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A  L  I,  A  I»  A  T  R  I  A 


r fiatiiae. 


/M.  le,  Patria  diletta ,  sacriamo  questo  nostro  lavoro ,  che 
le  palme  ricorda  da  tuoi  figli  ottenute  nella  palestra  de' pit¬ 
torici  studj  e  che  /anno  immortale  corona  all  augusto  tuo  Capo. 

!\oi  lungi  dal  mercar  nominanza  ed  onore  andiamo  solo 
beati  per  aver  contribuito  con  queste  pagine  e  con  queste  in¬ 
cisioni  ad  innalzare  un  monumento  non  perituro  di  gloria  al 
magno  tuo  nome. 

barò  questo  conoscere  alle  straniere  Nazioni,  che  se  stata 
sei  grande  in  potenza,  in  valore 9  in  virtù;  grande  in  terra 
e  nel  mare;  grande  in  guerra  ed  in  pace,  per  cui  il  nome 


tuo  innalzandosi  dalle  cenile  acque  delle  lue  quele  lagune 
scorse  temuto  e  riverito  pel  mondo ,  fosti  grande  ancora  nelle 
arti  sorelle . 

Accoìgi  propizia  le  espansioni  del  nostro  cuore  amoroso . 
e  adempì  ai  fervido  e  solenne  voto  che  facciamo ,  quello  di 
poter  essere  riguardati  mai  sempre  come  degni  tuoi  figli . 


tAoi/tore  e  w  ZTrfwara/o 


PREF AZIONE 


Stiamo,  Patria  a  veder  la  gloria  nostra 
Petrarca. 


JLZopo  < /ini u!<>  lasciarono  in  Ionio  alla  Scuola  Veneziana  V asari ,  Bidolji , 
Boschii  lì,  Zanetti ,  /V  Lanzi  e  tanti  altri  famigeratissimi,  parrà  forse  cosa  ist  rana  il 
ceder  noi ,  di  lungo  tratto  inferiori ,  venir  qui  da  sozzo  a  por  mano  nella  storia  della 
Veneta  Pittura.  Ma  quegli  autori  si  proposero ,  quando  di  dettar  le  biografie  dei 
migliori  artisti ,  che  fiorirono  fino  all  epoca  in  cui  scrivevano  ;  come  i  due  primi: 
(piando  di  tratteggiare  con  metafisiche  idee  gli  stili  varj  de  più  celebri  maestri;  quale 
il  B oschini:  ovverossia  di  tenere  proposito  sovra  que  pittori  soltanto  che  ornarono 
<h  loro  opere  i  pubblici  luoghi  della  Capitale;  come  lo  Zanetti:  o,  finalmente,  quale 
il  Lanzi ,  si  dilatarono  a  ini  essere  hi  istoria  generale  della  Pittura  Italiana ,  e 
(/mudi  la  Veneta  non  diveniva,  che  breve  parte  di  quell  ampia  tela.  Oltre  a  questo , 
ninno  pensò  di  portare  le  proprie  indagini  sullo  stalo  della  Pittura  ne  primi  secoli  in 
cui  questa  maravigliosa  Città  incominciava ,  come  per  incanto ,  ad  emergere  dalle 
salse  onde;  nè  alcuno  eziandio ,  con  filosofico  sguardo,  ebbe  a  rintracciar  le  cagioni 
per  le  (piali  l  arte  a  grado  grado  pervenne  a  quella  gloria  che  la  addusse  i 
Barbarella  ed  /  Vecelh,  e  col!  andare  de  tempi,  seguendo  suo  fato,  si  prostrò  e 


IV 


x  invilì  a  se°no  di  perdere  ogni  traccia  di  bello,  infoio  a  che ,  sarta  miglior  stella . 
din  alassi  le  tenebre  della  ignoranza, e  dinnovo  splendore  ammantandosi  si  fe  strada 
/acidissima  nel  secolo  in  cui  per  ventura  viviamo. 

Tutte  rpieste  considerazioni,  ed  altre  ancora ,  ne  mossero  a  farci  arditi  ad 
assumere  tale  incarico .  fra  le  (piali  ultima  non  dee  tenersi  cpiella  di  vedere  ni  taluno 
de  citati  istorici  f  aperto  amor  di  partito,  amara  cagione ,  assai  fiate,  che  la  venta 
rimane  ottenebrata ,  ed  il  lettore  e  lo  studioso  che  a  qi ielle  fonti  delibano  vengo/ 1 
traili  m  inganno. 

//  Vasari,  fra  gli  altri ',  per  la  sua  autorità .  trascinò  dietro  a  sè  una  turba  di 
scrittori  che  calunniose  invettive  vibrarono  a  danno  della  fama  de'  nostri,  e  noi  di 
olà  lo  abbuono  in  pn)  luoghi  <b  (giusta  Pinacoteca  J atto  dimostro. 

Siccome  poi  gli  avvenimenti  non  posson  cangiarsi ,  nè  debbon  soffrire  alterazione 
dallo  storico  fedele,  così  noi  prenderemo  molto  dal  corretto  Ri  (loffi,  molto  da!  dotto 
Zanetti  e  mollo  du/f  accuratissimo  Lanzi,  e  confesseremo  ingenuamente ,  come 
abbiam  sempre  praticato ,  di  dove  traemo  i  pensieri ,  mentre  (piale  canta  il  Poeta  : 

I1’,  non  sarta  un  ruscel  sceso  dal  monle 
Ingiusto  vantator,  clic  sue  chiamasse 
Le  dolci,  limpid* acque,  e  non  del  fonte?  (i) 

Non  pertanto  ci  faremo  carico  di  aggiunger  (punito  fu  ammesso  ni  (piede 
istorie,  e  correggeremo  colla  face  della  critica  tutti  gli  errori  ne  (piali  per  avventura 
fosser  caduti  i  celebri  Autori  che  prendemmo  a  seguire,  sempre  però  in  modo  non 
si  abbia  a  ripeter  di  noi  cgiello  che  di  altri  si  disse,  cioè:  Che  chi  non  sa  dare 
nulla  del  proprio,  si  contenta  del  commentare  I  altrui  (2.). 

fu  sette  parti  divideremo  il  nostro  lavoro,  acciocché  con  più  di  chiarezza  si 
scorgano  i  curii  stadi  precorsi  dall  arte  ;  e  nella  prima  esamineremo  (piale  era 
hi  Pittura  nel  tempo  in  cui  jondossi  Venezia,  e  verremo  rapidamente  scorrendo 
(pie'  secoli  incolti,  confrontando  le  opere  che  produssero  gli  artisti  italiani,  per 
vedere  (piai  posto  convenga  dare  a  coloro,  che  in  queste  lagune  dterono  mano  a 
diffondere  e  a  conservare  le  arti  gentili. 
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Poi>  nella  concia,  prendendo  le  mosse  dal  izroo,  cioè  alquanti  anni  prima  la 
nascila  di  Giallo ,  che  dal  V asari  si  tiene  pel  creatore  e  rinnovatore  dell  arte,  lorremo 
a  dimostrare  come  epa ,  senza  il  suo  aiuto ,  dipinge  vasi  in  diverso  modo  da  quello 
usalo  da  Greci,  e  davasi  opera  a  migliorare  lo  stile;  e  verremo  mano  mano  a 
illustrare  quell  età  Jmo  al  tempo  de  V ivarini. 

Nella  terza,  fatto  capo  alla  onorata  famiglia  de  Bellini,  diremo,  come  per  essa 
e  principalmente  per  Giovanni,  sciolta  l arte  dai  vecchi  modi,  si  crearono  quelle  opere 
castissime  in  cui  il  disegno  e  il  colore  dimostrano  quale  fosse  la  valentìa  di  quei 
maestri  nell  anatomica  scienza ,  e  come  le  tinte  preludessero  quelle  più  maschie, 
che  nel  susseguente  periodo  imporporarono  le  tavole  delF  animoso  Tiziano. 

Il  quale  Tifano,  col  Barbarella,  col  Tinto  retto ,  con  Jacopo  da  Ponte,  col 
Pordenone  e  con  Paolo,  formeranno,  unitamente  ai  loro  alunni  e  seguaci,  la  quarta 
epoca,  la  più  gloriosa  della  scuola  V 'meziana.  E  qui  pei  tempi  felici  della  Repubblica, 
che  escila ,  quasi  per  miracolo,  incolume  dalla  formulata  lega  di  Cambra!,  porremo 
ni  chiaro  la  sentenza ,  essere  necessario  allo  incremento  degli  ottimi  studi  e  in 
Principal  modo  delle  arti,  la  pace,  la  quale,  ammorzando  le  ire,  solleva  Fanimo 
ai  candidi  piaceri  e  alla  contemplazione  del  bello. 

E  siccome,  al  dir  de  filosofi,  non  possono  durar  lungamente  in  un  medesimo 
stato  le  cose  umane ,  c,  dopo  aver  toccala  la  più  alta  mela  di  felicità,  dover  attendersi 
in  breve  il  decadimento;  idea  rinchiusa  dalF antica  sapienza  nel  continuo  girarsi 
della  iris  lab  il  ruota  di  Fortuna;  così  tramontati  que  luminari,  e  venuto  il  giovane 
/  alma,  che  pure  della  virtù  de  maggiori  era  ricco ,  ma  non  da  poter  sostenerne  il 
confronto,  a  poco  a  poco  degradò  la  pittura;  che  obbliato  gli  artisti  lo  studio  del 
vero,  e  datisi  solo  a  operare  di  pratica,  posero  in  campo  quella  fatale  maniera, 
che  poscia  fu  cagione  ancor  più  si  perdesse  in  prefonda  notte  i  santi  precetti 
lasciati  dai  primi  campioni.  V edremo  però  che  questa  epoca  non  è  povera  di 
begli  ingegni,  mentre  oltre  il  Palma  laudato,  il  Corona,  il  Vicentino,  F  Aliense,  il 
Piazza ,  il  Contarino ,  il  V ecchia ,  il  V arottari,  il  Salmeggia ,  conta  vari  altri 
coloritori  di  mento,  che  seppero  tenersi  discosti  dalla  scuola  de  tenebrosi. 

Dal  Celesti  daremo  incom inciamento  al  sesto  periodo,  e  verremo  a  spiegare  le 
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cause  per  le  (putii  Iti  Veneta  pi!  tura  perdesse  l'originale  curai /ere.  e  peg/i  stili  esteri 
seguili  aliar  dagli  artisti,  principalmente  ne!  colore  digradasse,  rimanendole  solo  il 
macchinoso  comporre;  di  che  ne  abbiamo  a  testimone  le  colossali  opere  dello  Zanchi, 
de!  Moli  nari,  del  Famiimi  e  del  Ricci.  In  Gregorio  Lazzari//!,  nei  Tiepolo  e  nel 
C'nmaroli  vedremo  ancora  conservarsi  i  germi  del  gusto  c  della  1  cucia  tavolozza. 

L  ultima  epoca  cui  ci  faremo  a  tracciare  sarà  la  presente.  L  epa  pel¬ 
le  cure  prese  dal  pubblico,  per  le  aperte  Accademie,  e  più  <1/  tutto  pei  genj  che 
sorsero  ad  illustrare  le  arti  Italiane ,  (piale  d  Mengs,  il  Milizia  ed  d  (  anova,  a 
godrà  fanimo  di  poter  intessere  corona  a  que  celebrati  che  sollevarono  nuovamente 
la  Veneta  scuola  all  Italica  gloria ,  e  fecero  che  fra  le  straniere  nazioni  sui  ancor 
salutala  regina  e  maestra  infallibile  de!  colorito.  ( die  se  hi  natura  della  storica 
narrazione  il  pennellesse,  corressimo  che  questa  ultima  parte  fosse  un  cantico  di 
lode  innalzato  a  solenne  dimostrazione  di  giubilo  pel  risorgimento  del!  arte. 

È  vero  che  il  ilare  giudizio  sulle  produzioni  dei  contemporanei,  a  chi  voglia 
essere  giusto,  seco  porta  amarezze,  e  molle  volte  anche  odio,  ma  noi  speriamo,  non. 
tanto  pel  nostro  limitalo  giudizio  e  sentimento  pel  bello,  (pianto  per  quello  acuto 
de!  pubblico .  cui  intendiamo  farci  relatori  passivi,  speriamo,  dicemmo,  che.  non 
verrini  prese  da  ninno  le  nostre  parole  a  sinistro.  Anzi,  laddove  d  mento,  posto 
a  con /routo  de  falli,  venisse  meno  suda  bilancia,  noi  stenderemo  un  velo,  lasciando 
alla  posterità  il  giudicar  quelle  opere  che  danno  ai  viventi  largo  soggetto  di  critica. 

lXoh  poticim  chiudere  hi  Prefazione  senza  porger  distinte  grazie  a  que  gentili 
e  chiarissimi  che  vollero  incoraggiarci  con  ogni  maniera  ih  sollecitudini  a  questo 
lavoro ,  fra  cui  non  vogliala  tacere  i  cari  nona  de!  nobile  Antonio  Diedi),  di 
Melchior  Miss! ri  ni  e  il  Ignazio  Fumagli///  (.’>).  dalle  lodi  de  quali  prenderemo  animo 
ad  innalzare  hi  mente  a  cosa  maggiore  delle  nostre  forze. 
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(i)  Alfonso  Varano.  Vis.  I. 

(il)  Carrer,  Prelazione  ai  Salmi  di  Daviddc  nel  Parnaso  Straniero.  Voi.  I,  Venezia,  Antonelli,  1 835-36. 

(3)  11  Giornal  di  Venezia,  N.  5,  (lei  Gonna  jo  i835,  così  si  espresse . e  anche  n9  è  falla  promessa  d  una 

Terza  Parie ,  in  cui  si  racchiuderà  in  brevi  termini  la  storia  della  nostra  pittura ;  impresa  nobilissima ,  e  che 
riuscirà,  non  ha  dubbio  a  buon  porto ,  condotta  come  dev'  essere  dallo  Zanotto ,  il  quale,  e  per  il  naturale  suo 
discernimento ,  e  per  il  mollo  suo  studio  delle  cose  che  V  arte  riguardano ,  e  soprattutto  per  la  praticai  continua 
eh 9  ebbe  ed  ha  colle  persone  dell9  arte ,  conosce  mollo  addentro  la  materia  e  può  convenientemente  trattarla, 
e  acquistarsi  per  tal  forma  maggiori  diritti  all'  affetto  ite'  suoi  concittadini  e  della ;  sua  patria,  affetto  che 
desidera  per  solo  compenso  della  sua  fatica,  e  che  sarebbe  grave  ingiustizia,  negargli . 

Il  chiarissimo  prof.  Melchior  Missirini  nel  nuovo  Giornale  de’  Letterali  in  Pisa,  Voi.  XXVI,  i833,  pag.  1 33, 
con  le  seguenti  parole  volle  animarci  alla  impresa  : 

. Essa  illustrazione  è  in  ogni  articolo  esatta  e  copiosa  e  con  intelligenza,  discende  ai  particolari 

degli  argomenti  e  degli  autori:  di  questi  definisce  il  valore,  e  il  vero  merito ,  e  la  diversa  maniera  ,  e 
in  qual  parte  dell9  arte  primeggiassero,  e  in  che  siano  buoni ,  in  che  siano  sublimi,  in  che  impareggiabili . 
La  novità,  e  vaghezza  delle  fantasie ;  lo  splendore  eia  magnificenza  degli  ornamenti  ;  /'intelligenza  de/ 
piani  e  degli  edificii ;  la  regolarità  degli  ornamenti;  la  sagace  introduzione  degli  episodi! ;  la  prodigiosa 
facilità,  del  pennello ;  la  larghezza  o  preziosità,  la  dolcezza  o  terribilità  dei  diversi  stili;  la famiglia  ri  là 
<bj  movimenti  ;  la  espressione  degli  difetti;  i  pensieri  sculli  nelle  sembianze  e  negli  atti;  V  incarnato  dille 
carnagioni;  la  natura  stessa  trasportata  sulle  tavole ,  tutto  è  notalo  diligentemente  da!  sig.  Zanotto.  Ed 
anche  ridonda  a  sua  lode  quello  essersi  spesso  diffidalo  delle  sue  forze,  e  ritenuto  dal  porre  in  mezzo  sue 
opinioni,  piuttosto  valendosi  del  giudizio  e  dell'  autorità  di  uomini  preclarissimi.  Così  il  suo  lavoro  viene 
ad  essere  V  unione  e  il  compimento  delle  fatiche  del  copioso  f  asari ,  del  corretto  Rido  fi ,  del  metafisico 
lì os chi/ ti,  e  del  maestro  di  tutti  gli  altri ,  dottissimo  e  diligentissimo  Zanetti. 

La  Biblioteca  Italiana  nel  voi.  6i,  pag.  2.2,9}  v°f  7G  l)aS-  5g,  e  più  diffusamente  nel  voi.  79,  pag.  1  /j 5,  porta  il 
seguente  articolo,  esteso  dal  dotto  professore  c  segretario  della  I.  R.  Àccad.  di  Belle  Arti  in  Milano,  Ignazio  Fumagalli. 

L’  opera  che  per  la  terza,  volta  qui  annunziamo,  offre  in  complesso,  come  delineata  in  un  quadro,  la 
stona  della  ì  e neta  pittura,  cominciando,  diremmo ,  dalle  prime  fasi  di  quest9 arte  fino  al  massimo  splendore 
cui  la  condussero  que’  valenti  maestri.  E  desso  perciò  più  di  qualunque  altra  opportuna  a  facilitarne  lo  studio 
a  chi  intenda  di  applicatisi,  perchè  formata  di  tipi  calcografici  ed  illustrativi,  pone  ciascuno  in  grado  di 
conoscere  non  solo  la  biografia  di  questi  artefici,  ma  ben  anco  di  acquistare  una  chiara  idea  del  singolo  loro 
modo  di  disegnare  e  di  comporre.  Fu  quindi  precipuamente  in  vista  di  tale  vantaggio  che  all ’  apparire  dei 
primi  fascicoli  non.  abbiamo  frapposto  indugio  ad  incoraggiarne  V  intrap  rendimento,  sebbene  V  attenzione 
nostra  chiamassero  d'  altronde  e  la  necessità  di  confortare  l'  Editore  nel  ragguardevole  impegno  eli  crasi 
addossato ,  e  il  desiderio  di  vedere  degnamente  illustrata  una  raccolta,  consacrata  dalla  sovrana  munificenza, 
al  lustro  di  una  città  non  seconda  tra  le  componenti  il  di  lei  vasto  impero ,  ed  alla  pubblica  istruzione . 

Finalmente ,  dobbiamo  soggiungere  dii  risguardo  del  testo  delle  illustrazioni  e  dei  cenni  delle  vite  di  ciascun 
artefice,  che  la  compilazione  fu  eseguita,  con  tutta  la  cura,  che  per  essa  riscontrami  rettificati  diversi  irrori 
in  cui  caddero  gli  antecedenti  biografi  o  scrittori  di  cose  d9  arti:  che  ricava  usi  di  belle  notizie  concernenti  la 

storia,  gli.  usi  e  le  costumanze  del  paese  :  che  V  erudizione  vi  è  sparsa  in  gran  copia . Ripetiamo  con 

vera  compiacenza,  quest!  opera  riesce  raccomandabile  per  ogni  verso,  e  non  dubbi  sono  i  vantaggi  eh  essa 
procaccerèi  agli  artisti ,  agli  intelligenti  ed  amanti  del  Ir  arti  che  ne  faranno  acquisto. 
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PARTE  PIUMA 


STATO  DELLE  Alili  ITALIANE,  E  DELLA  PITTURA  VENEZIANA  PRIMA  DEL  12S0 


CALMTOLO  I. 


Decadenza  delle  Arti  alla 


I.  xjicurgo  era  solito  sacrificare  alle  Muse,  onde 
averle  propizie  nella  sposizione  delle  sue  Leggi, 
con  ciò  palesando  che  senza  il  loro  sorriso  ogni  pa¬ 
rola,  ogni  scritto  sarebbe  nojoso,  se  non  anco 
oscuro  }  laonde  noi,  dovendo  parlare  di  nomi  ed 
opere,  che  hanno  si  stretta  cognazione  con  le  nove 
Suore,  invocheremo  P  ajuto  di  queste  Dive,  accioc¬ 
ché  il  nostro  sermone,  nell’ardua  e  spinosa  via 
che  imprendiamo,  torni  mcn  disadorno,  infioran¬ 
dolo  alcuna  volta  con  le  rose  della  Poesia,  germa¬ 
na  della  Pittura,  di  cui  siamo  per  intesser  la  storia. 
E  tanto  più  volentieri  useremo,  in  taluna  descri¬ 
zione,  del  linguaggio  di  essa,  perchè,  come  ben 
dicea  Monti,  da  questa  procede  soprattutto  F  al¬ 
tezza  delle  parole,  l’impeto  degli  affetti,  e  il  de¬ 
coro  dei  caratteri  (1).  Innanzi  perù  di  entrar  nel 
F  arringo,  c  discorrere  dello  stato  in  cui  eran  le 
arti  allorquando  qui  vennero,  fugati  da  Attila,  i 
Veneti,  a  fondare  in  mezzo  alle  onde  questa  Donna 
dell’ Adria,  giova,  pria  (Fogni  cosa,  dare  una  rapida 
scorsa  alla  storia  politica  d  Italia,  e  con  occhio  li lu- 
sofico  conoscer  le  cause  per  cui  venne  sepolta  nella 
barbarie,  non  potendosi  senza  ciò,  secondo  nota  giu¬ 
stamente  Bettinelli  (2),  ben  comprendere,  come  dal¬ 
l'alto  stalo  in  cui  1  imperio  del  mondo  F  avea  levata, 
in  lauto  abisso  potesse  precipitare.  Non  parlando  del 
colpo  funesto  ch’ebbe  questa  classica  terra,  allor- 


caduia  dell  Impero  Romano. 

Molle  gran  cose  in  picciol  fascio  siringo. 

Pbtb.,  Trionf.  della  Fama,  C.  2. 

quando  Costantino  trasferì  la  sede  imperiale  in  Orien¬ 
te,  e  seco  trasse  il  maggior  pondo  della  gloria  e  della 
potenza  italiana,  in  uno  alle  arti,  alle  manifatture, 
all’  industria,  nè  tampoco  del  secolo  susseguente,  di 
cui  s.  Ambrogio  (3)  descrive  essere  fatta  deserta  la 
Lombardia  per  tante  città  divenute  cadaveri,  e  terre 
e  castella  in  perpetuo  atterrate,  onde  lasciati  in  ab¬ 
bandono,  mal  difesi,  imbelli,  clieder  campo  alle 
irruzioni  barbariche,  che  1  epoca  seconda  chiama,  il 
lodato  Bettinelli,  de’ mali  d’Italia-,  ci  arresteremo 
alcun  poco  a  questa  ultima  per  poter  derivarne  le 
nostre  osservazioni. 

II.  Morto  il  religioso  Teodosio, pervenne  in  mano  swiu.i  n.,. 

c  #  lia  sotto  Fini' 

d’Arcadio  e  di  Onorio  l’imperio.  L’astuto  Slilicone  •- 

risiedeva  in  Italia  governatore,  e  prestata  obbedienza  ri° 
apparente  ai  nuovi  suoi  principi,  a  line  di  giugnere 
al  supremo  potere,  eccitò  di  soppiatto  torbidi,  ini¬ 
micando  all’imperio  i  Visigoti,  e  chiamando  i  Bor¬ 
gognoni,  i  Franchi,  i  Vandali,  gli  Alani  ed  altri 
popoli  settentrionali,  lutti  vagheggiatori  di  nuove 
conquiste.  Fra  questi  i  primi  si  elessero  re  Alarico, 
il  quale  invade  l’Italia,  saccheggia  Aquilcja,  costringe 
Onorio  a  cedergli  Milano,  ma  venuto  presso  Piacen¬ 
za,  vien  rispinto  dallo  stesso  Stilicone,  che,  tradendolo 
dopo  la  data  fede,  gli  toglie  la  sposa  c  parte  dei 
tesori.  Ben  presto  perù  Alarico  rannoda  le  sue  trup¬ 
pe,  e  marcia  per  l’Elruria  contro  Roma,  e  dopo 
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riavuta  la  moglie,  e  rascosso  grave  riscatto,  pentitosi 
«li  aver  lasciata  incolume  la  regina  de’ selle  colli, 
torna  di  nuovo  al  primo  divisamenlo  di  porla  a  sac¬ 
co.  Pertanto  s’  impadronisco  della  navigazione  del 
Tevere;  e  la  che  la  dominatrice  de"  popoli  gema  per 
fame  e  contagio.  Ella  cala  agli  accordi,  e  si  con¬ 
viene  che  Roma  darebbe  cinque  mila  libbre  di  oro, 
treutn  mila  d’argento,  quattro  mila  tuniche  di  seia, 
tre  mila  libbre  di  pepe,  e  porrebbe  ad  ostaggio  in 
man  d’ Alarico  i  figli  dei  più  nobili  cittadini.  A  sod- 
disfare  siffatte  contribuzioni  si  spogliarono  i  templi, 
si  fuse  la  statua  d’  oro  del  Valor  militare,  e  gli  auri- 
spici  pronunciarono,  che  in  quel  latale  istante,  per 
sempre,  perirebbe  il  romano  valore.  Nell1  agosto  sus¬ 
seguente  tornò  Alarico  una  seconda  rolla  a  Roma,  e 
sebbene  abbia  egli  dimostrato  molta  dolcezza  d’ani¬ 
mo,  conservando  la  maggior  parte  delle  cattoliche 
chiese  e  de’ monumenti  antichi,  pure  recò  allora 
altrove  i  bronzi  che  li  fregiavano,  o  ne  assicuravano 
la  durevolezza. 

i!,g„„  jj  III.  Salito  all’impero  Teodosio  li,  poco  die’  pen- 
a.  vacmi-  siero  alle  cose  d’  Occidente,  ne  potea  nulla  in  Roma 
Valentiniano,  giovane  imberbe,  poiché  tulio  era  il 
governo  in  mano  di  l’Iaridia,  capricciosa  ed  instabile 
donna,  che  lasciava  sua  corte  in  preda  di  opposti  par¬ 
lili,  in  mezzo  a1  quali  imperava  Aezio,  barbaro  d"  o- 
ri-ine,  e  voglioso  di  solo  dominare.  Intanto  Franchi 
c  Guilonghi  correano  le  Gallic;  Svevi,  Norici,  \in- 
delici  e  Vandali  le  Spagne  ;  e  questi  ultimi  poi  per¬ 
vennero  a  conquistare  l1  ancor  non  Iucca  Africa,  fon¬ 
dandovi  un  regno  potente.  Moria  Placidia,  Teodosio 
è  vero,  ebbe  tutta  intera  l’ imperatoria  autorità,  ma 
per  la  sua  sfrenala  libidine  ed  altri  vizj,  e  per  1  ere¬ 
sia  de’  Pelagiani  che  dividea  gli  animi,  poterono  a 
più  bell’ agio,  i  barbari  portare  ovunque  le  terribili 
loro  insegne.  Scorrevano  imperlatilo  gli  Unni  l’Ulirio 
fin  presso  le  dalmatiche  terre;  devastava  Genserico, 
mosso  dall'Africa,  Sicilia,  Sardegna  c  Corsica;  intanto 
che  f  Oriente  era  preda  degli  Arabi  Saraceni  e  degli 
[sauri.  Poco  appresso  gli  Unni,  invasa  la  Pannonia,  si 
associarono  ai  Gepidi,ag!i  Ertili,  ai  laringi  ed  ai  Goli 
orientali,  e  spingendo  le  conquiste  loro  lino  in  Orien¬ 
te,  ne  sommisero  una  parte:  poi,  dalle  frontiere  della 
China  retrocedendo  si  sparsero  per  le  Gallic,  e  lali 
eccessi  commisservi  da  indurre  universale  spavento. 

IV.  Erano  questi  popoli  pria  comandati  da  Man¬ 
li  ras,  c  dopo  la  morte  di  questi  da  Attila  di  lui  figlio, 
despota,  c  delle  genti  che  lasciava  nelle  terre  conqui¬ 
stale,  e  di  quelle  altre  che  seco  traeasi,  barbaro  oltre¬ 
modo,  feroce  nello  aspetto,  e  formidabile  nella  voce 
e  nello  sguardo,  il  quale,  nuovo  Romolo,  uccise  il 
proprio  fratello  Bleda,  e  secondalo  da  prospero  Mar¬ 
ie,  più  temuto  divenne  del  padre, assoggettando  tulle 
le  gotiche  I  l  ibri,  le  gepidc,  e  quelle  degli  altri  popoli 
lungo  il  Danubio.  Impostore  e  tiranno  sapea  ogni 
intrigo  porre  in  opera  a  tempo,  di  ogni  azione  nelan- 


•li  Amia. 


da  valersi.  Disse  di  aver  avuta  dal  ciclo  una  spada, 
trattò  con  disprezzo  i  soggiogali  re  Audarico  e  \  ala- 
miro,  i  vinti  impcradori  Teodosio  c  Valentiniano. 
Preso  a  chiedere  Onoria,  sorella  di  quest’  ultimo,  in 
isposa,  sciolta  fanciulla  e  seguace  di  Venere,  più  che 
di  Diana,  che  avealo  essa  stessa  invitato  alla  domanda? 
non  pago  di  quanto  gli  veniva  dicendo  il  figliuolo  d  Ae¬ 
zio  per  distorlo  da  tale  pensiero,  fatta  lega  col  vandalo 
Genserico,  entrò  nella  Germania  e  nella  Gallia,  e  lilial¬ 
mente  nella  pianura  di  Chalons  sulla  Marna  venne 
a  campale  giornata  con  Meroveo  re  de  Franchi,  che 
avea  a  compagni  Aezio,  generale  de  Romani,  e  Teo¬ 
dosio,  re  de  Visigoti.  Sanguinosa  tornò  la  battaglia, 
nella  quale  Al lila  rimase  perdente,  non  rutto.  Riti¬ 
rossi  però  sul  Danubio,  e  vi  rimase  l’inverno.  Non 
lardò,  dicono  gli  storici,  il  Icone  a  fremere  dall’ antro 
in  cui  avea  preso  rifugio.  Sapulo  da  lui  che  I  Italia 
era  indifesa,  nella  primavera  muove  ver  essa  I  eser¬ 
cito,  e  s’impadronisce  ili  Milano;  indi  raggiunto  da 
poderosi  rinforzi,  clic  la  di  lui  prudenza  gli  avea  ap¬ 
parecchialo  ne’ suoi  siali  del  Norie,  assedia  Aquileja, 
no  devasta  i  circostanti  paesi,  e  finalmente  la  prende 
adeguandola  al  suolo;  poi  marcia  sotto  Concordia,  e 
dopo  alcuna  resistenza  entra  nella  vuota  ri  Uà,  clic 
gli  abitanti  ritirati  si  erano  nelle  propinque  lagune: 
quindi  prende  Opitergio  ed  All  ino,  s’avanza  a  Pado¬ 
va  e  la  distrugge;  distrugge  Atesle,  Trevigi,  Vicenza, 
Verona,  ed  ogni  terra  e  castello  pone  a  ferro  ed  a 
fuoco,  e  tanta  mena  mina,  clic  molte  cillà  più  non 
risorsero  dalle  ceneri.  Giornande  (4)  descrive  gli 
orridi  strazj  a  cui  venne  soggetta  allora  tutta  la 
Venezia,  e  come  baccanti  gli  Unni  di  roman  san¬ 
gue,  morte  e  ruma  ministrassero  intorno,  per  la 
quale  cagione  impauriti  gli  animi  dei  pacifici  abi¬ 
tatori,  cercarmi  lo  scampo  da  quel  flagello,  sottraen¬ 
dosi  nelle  limitrofe  lagune,  già  pria  abitate,  ed  in 
cui  altre  volte  trovaroii  salute  (5).  Questi  furono  i 
latti  e  l'epoca,  da  cui,  e  in  cui  preser  stabi  1  dimora 
nelle  Venete  acque  quegli  illustri  fuggiaschi,  e  si 
videro  allora  converse  molte  paludi  ed  umili  isulellc 
in  floride  abitazioni,  che  dovean  poi  in  età  migliore, 
unite  assieme,  formare  quella  magnifica  e  sorprenden¬ 
te  Vinegia,  pria  celebrata  dal  Sannazaro  siccome  ope¬ 
ra  dei  Numi  (G),  poi  dell’Astigiano,  con  più  robusto 
carme,  esaltata  sopra  la  culla  Grecia  (7).  Ma  ad  Attila 
tornando,  procede  egli  fino  a  Pavia,  e  già  s’avanzava 
con  celere  passo  verso  Roma,  di  cui  meditava  l’asse¬ 
dio.  Senonchè  il  Magno  papa  Leone,  in  cui  risiedeva 
non  sol  la  eloquenza  di  Ambrogio  e  la  erudizion  di 
Agostino,  ma  sì  ancora  la  san I  i t à  e  la  purezza  di  en¬ 
trambi,  da  pochi  seguilo  de’  suoi,  presenlossi  al  for¬ 
midabile  rege;  e  quel  suo  aspetto  venerando,  quella 
dignità,  quelle  sue  parole  nobilissime  e  concilianti, 
non  senza  il  favore  dell’alto,  ammansarono  l’animo 
del  barbaro  conquistatore,  che  pacato  assentì  a  far 
ritorno  in  Pannonia.  Ma  egli  ancor  volge  nella  mento 


il  pensiero  di  nuova  invasione.  Diluiti,  dopo  altri 
tentativi  nello  Gallie,  Attila  aveva  adunato  possente 
esercito,  e  slava  per  imprendere  nuovi  assalti.  Erano 
però  numerati  i  di  lui  giorni,  e  l’Angelo  della  morte 
ruotava  intorno  la  (idee  a  mietere  quella  vita  terri¬ 
bile.  Ubbriacatosi  in  un  convito,  soccombè  la  notte 
da  un’emorragia  l’anno  /j 53.  Morto  Attila  tosto  sf’u- 
sciossi  I  imperio  degli  Unni,  e  tutte  le  già  da  lui 
assoggettale  nazioni  scossero  il  giogo,  e  vendica ronsi 
de’  loro  tiranni.  Valentiniano  però  non  seppe  ap¬ 
profittarne,  intento  solamente  ad  opprimere  1  Ita¬ 
lia,  e  a  colmarsi  di  debili  i  più  nefandi,  pei  quali, 
e  principalmente  per  quello  della  macchia  l’atta  al 
talamo  di  Massimo,  illustre  senatore,  e  per  l’altro  di 
aver  ordinata  l’ uccisione  di  Aezio,  fu  trucidalo  in 
pieno  giorno  a  Roma,  senza  che  alcuno  movesse  a 
difenderlo. 

Invasione  «li  Y.  Assunta  la  porpora  dal  medesimo  Massimo, 

tieniorieo,  « 

si. ■.  >  .li  Ho-  che  promosso  aveva  la  morte  del  proprio  sovrano, 

ma  nel  regno  A  J  A 

di  Mjviimu.  slorzò  egli  la  vedova  imperadrice  a  sposarlo,  la  quale 
irritata  per  siffatta  violenza  scrisse  a  Genserico,  re  dei 
Vandali,  acciò  venisse  dall’Africa  a  Roma  (S).  Costui 
equipaggia  numerosissima  llolla,  scende  in  I  lalia,  e  co¬ 
m’onda  burrascosa  che  tutto  ingoja  e  sommerge,  giu 
gne,  senza  ostacolo  alcuno,  fin  sotto  alle  mura  della 
eterna  città:  nè  il  venerando  papa  Leone  potè,  come  la 
prima  volta  con  Attila,  allentare  il  flagello  che  dovea 
sul  capo  pesarle.  Ottenne  però  che  venisse  salva  la  vita 
ai  disarmati  cittadini,  e  che  le  case  arse  non  lessero, 
ma  il  saccheggio  nondimeno  ebbe  luogo  con  la  più 
brutale  avidità  per  quattordici  interi  giorni,  e  altret¬ 
tante  notti,  dopo  i  quali  partì  Genserico  per  Carta¬ 
gine  carico  di  statue,  di  metalli,  di  ogni  maniera  di 
ricchezze  e  di  cattivi.  Ira  cui  la  stessa  imperadrice 
Eudossia,  che  pagò  assai  caro  1’  crror  commesso  di 
averlo  a  Roma  chiamato.  E  qui  col  pcnsier  penetrando 
nella  calighi  de’  tempi,  come  narra  Polibio,  sembra 
vedere  Scipione,  tutto  chiuso  nella  sua  mestizia,  con¬ 
templare  a  tardi  passi  le  mine  di  quella  Cartagine  che 
aveva  egli  stesso  distrutto,  e  dopo  lungo  silenzio 
intuonare  l’Omerico  verso  vaticinante  l’eccidio  dei 
Priamidi  e  della  sacra  Ilio  ;  allusione  a  quel  più  fatale 
della  di  lui  patria,  che  iva  meditapdo,  e  che  finalmente 
ora  compicvasi,  in  parte,  dal  Vandalo  rege;  il  quale 
col  recare  a  Cartagine  di  Roma  que’  molti  tesori, 
vendicava  cosi  l’antico  oltraggio. 

Tirannia  VI.  L’Italia  era  intanto  ri masa senza  capo,  estinta  la 

di  Ricimieio, 

regnanti»  discendenza  maschile  di  Teodosio  il  Grande,  ben  ore- 

rito,  M.ijnra-  1 

AnuU'i"’ eJ  •s,u  Pe,’d  Avito  generale  nelle  Gallie  assunse  la  podestà 
imperatoria,  che  dopo  breve  tempo  depose,  sforzato 
da  Ricimiero  di  lui  ministro,  svevo  d’origine,  e  pa¬ 
rente  del  re  de’  Visigoti,  il  quale  dappoi  per  alquanti 
mesi  inni  permise  a  nessun  di  regnare,  e  solo  quando 
saliva  Leone  il  Trace  al  soglio  d’Oriente,  seco  lui 
conveniva  dovesse  ‘-leggersi  imperadore  Majorano. 
Questi  per  la  sua  attività,  prudenza  e  valore  era  già 


I  per  far  rivivere  in  Italia  il  secolo  di  Tra j ano  ;  sennon¬ 
ché  1  indegno  Ricimiero,  che  sollevato  avevaio  al 
soglio,  trucidar  il  fece  a  Milano,  vestendo  poi  della 
porpora  f  inetto  Severo.  Soccombè  anche  questi  sotto 
la  barbarie  del  medesimo  despota,  che  il  Iacea  morir 
di  veleno;  ed  alcuni  anni  dopo  periva  pure  per  la 
stessa  mano  Aulendo,  altro  imperadore  più  di  nome 
clic  di  fatto;  finché  stanca  la  giustizia  di  Dio,  troncò 
i  giorni  a  costui. 

VII.  Non  parlando  d  Olibrio,  salutato  impera-  Regno  ai 

1  Olibrio  ,  di 

lore  per  oliera  del  medesimo  Ricimiero,  poiché  il  c.iieeri,,,  di 

1  1  3  1  Reputo  c  di 

di  lui  regno  oscuro  durò  brevi  lune;  nè  di  Glice- ■4“gn,lol°- 
rio  crealo  di  quella  fazione,  vinto  poco  poi  da  Nc- 
pote;  nè  di  esso  Nepote  caro  alla-  corte  Risalitimi, 
debole  principe,  pria  deposto  da  Oreste,  e  poscia 
ucciso  a  Salona  da  alcuni  servi  instigali  dallo  stesso 
Glicerio,  divenuto  già  vescovo  di  quella  città  ;  pas- 
|  scremo  di  volo  a  dire  alcunché  sul  medesimo  Ore¬ 
ste  ,  e  sul  di  lui  figliuolo  Romolo  Augusto,  dal 
quale  ultimo  appunto  ebbe  tramonto  1  imperio  di 
Roma.  Semplice  patrìzio,  Oreste,  salì  a  qualche  nome, 
allorquando  fattosi  compagno  a  Leone  papa,  iva  seco 
lui  incontro  all’  alt  ileo  torrente,  c  ne  arrestava  il  ra¬ 
pido  corso  ;  poi  messo  da  Nepote  alla  testa  dell’eserci- 
lo  che  combatter  dovea  nelle  Gallie  i  ù  isigoti,  innalzò 
F animo  a  farsi  padron  dell’imperio,  e  fellone  al  suo 
principe  mosse  a  Ravenna,  da  ove  fuggendo  il  legit¬ 
timo  capo,  coronò  il  proprio  figlio  Romolo,  evocando 
a  sè  lutto  il  regio  potere.  Di  questo  Romolo,  dello 
eia’  Romani  per  ischerno  Augustolo,  a  cagion  di  sua 
acerba  giovanezza,  tace  la  istoria,  e  solo  ricorda,  qual 
di  Nileo  usa  Omero,  la  di  lui  mira  bellezza,  che  gli 
valse  la  vita,  come  diremo.  Intanto  essendosi  preva- 
lulo  il  despota  del  barbarico  braccio  onde  innalzarsi 
al  soglio,  che  di  venturieri  Eruli,  Squiri,  Turcilingi 
composta  veniva  principalmente  la  guardia  imperiale, 
costoro  parlarono  allo,  e  pretesero  la  terza  parte  delle 
terre  possedute  dagli  Itali:  elomanda  questa  che  nel- 
l’atlo  veniva  respinta  eia  Oreste,  era  sostenuta  da 
Odoacre,  figliuolo  di  Edicone  (g),  antico  ministro  di 
Attila.  11  epiale  Odoacre,  fallosi  capo  a’  suoi  comili- 
toni  c  compatrioti!,  promise  di  soddisfarli,  e  quindi 
unitili  sotto  i  suoi  vessilli,  marciò  verso  Pavia  dove 
stava  il  tiranno.  \  intolo  il  fe’  uccider  a  Piacenza,  e 
passato  indi  a  Ravenna,  difesa  da  Paolo  fratello  di 
Oreste,  entrò  hi  trionfante,  nel  mentre  cadeva  a  Pi¬ 
ene-Ila  vittima  del  furore  barbarico  lo  stesso  Paolo 
clic  erasi  i\i  rifugiato.  Indi  posta  in  Roma  sua  sede, 
salvò  la  vita  al  giovane  e  formoso  Augustolo,  mosso  e 
dall’umiltà  inchinevole,  con  la  quale  di  per  sè  stesso 
spogliossi  della  imperiai  porpora,  siccome  attor  ili 
teatro,  e  per  la  beltà  sua  che  consigliava  amore,  con¬ 
finandolo  con  pingue  reddito  nella  Campania  (io). 

Tale  fu  il  fine  di  un  imperio,  che  siccome  sole  radiante 
cominciò  a  splender  da  Augusto,  si  spense  con  Romo¬ 
lo  senza  gloria  quale  stella  cadente  nel  vasto  oceano. 
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ìiiipfrsi  ?1C  \  IH.  Dopo  aver  dato  uu  rapido  sguardo  alla  slo- 

.'ii  ^-ria  politica  d’  Italia,  e  vedute  le  continue  vicissilu- 
'•  «lini  die  sostenne  il  Romano  imperio,  caduto  ora  in 

nnino  di  questo  e  ili  quello,  tutti  soltanto  rivolli  a 
conservare  il  potere  ;  molti  dediti  al  vi/uo  ;  pochi 
curanti  il  pubblico  bene;  ninno  sostenitore  delle  ari  1  ; 
esamineremo  le  cause  per  le  (piali  queste  medesime 
a  rii  digradassero,  e  come  si  mantenesse  una  scintilla 
del  sacro  loco  di  esse,  principalmente  in  mezzo  al 
silenzio  de’ chiostri,  e  in  seno  all’orror  religioso  delle 
tombe  cristiane.  Lasciando  di  annoverare  lo  spoglio 
di  Roma  l'atto  da  Costautiuo  per  abbellire  la  nuova 
sede  dell'  imperio,  i  guasti  sofferti  dalle  antiche  sta¬ 
lli,-  ridotte  a  rappresentare  altri  personaggi  ben  di¬ 
versi  da  quelli  a  cui  Paveano  informate  gli  artisti  più 
chiari  di  Grecia,  come  il  simulacro  del  Sole,  converso 
a  mostrar  le  sembianze  di  questo  imperadorc,  e  ve¬ 
nendo  a’  tempi  nei  quali  il  governo  di  Roma  pas¬ 
sava  dall' una  all’  altra  mano  come  al  giuoco  de''  dadi, 
(piale  amore  poleau  mai  sentir  per  le  buone  arti  quei 
principi,  che  ad  ogni  istante  vedovami  aperto  1  a- 
I lisso  sotto  i  gradi  del  trono?  Senza  mecenati  le 
belle  arti  inchinavano,  e  per  quella  legge  di  natura 
che  solve  e  trae  a  mina  ogni  cosa  giunta  al  suo  api- 
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indi  innalzarla  dal  fango,  ivano  sempre  più 


in  perdizione.  11  lusso  asiatico  introdotto  a  Ruma, 
smarrito  aveva  le  tracce  del  classico  bello,  nè  più  savia 
sobrietà  di  ornamenti,  nè  più  regole  aveanvi  che  gui¬ 
dasse!'  -gli  artisti.  La  teoria  del  bello,  in  latto  d  imi¬ 
tazione,  non  era  già  per  intero  obliata,  c  di  essa 
teoria  purissime  massime  si  trovano  registrate  negli 
scritti  dei  filosofi,  degli  oratori  e  dei  poeti  di  que’  se¬ 
coli.  Ma  i  pittori  e  gli  scultori  poco  occupavansi  nello 
studio  delle  lettere,  nè  di  altro  avean  cognizione  fuor¬ 
ché  dell’ ordinario  uso  degli  strumenti  propri  di  lor 
professione.  La  moda  clic  caricate  voleva  il  ornamenti 
le  ima  gì  ni  dei  principi,  lesale,  ed  ogni  altro  utensile, 
aveva  steso  il  suo  imperio  principalmente  sulle  a  rii. 
Quindi  il  musaico,  per  la  sua  durevolezza,  e  per 
l’esteso  uso  che  èli  esso  può  farsi,  era  venuto  in  gran 
fioro,  usurpando  grado  grado  i  diritti  del  più  dclicalo 
lavoro  del  pennello.  Così  la  pittura  e  la  scultura, 
poste  fuor  di  lor  sfera,  si  confusero  nella  classe  delle 
professioni  meccaniche.  Nè  valse  che  erette  venis¬ 
sero,  principalmente  in  Bizanzio,  molte  Jubbriche, 
oliò  queste  appunto  accusarono,  per  la  copia  degli 
ornamenti,  profusi  senza  gusto,  la  nullità  in  cui  eran 
caduti  gli  archi  tei  lori.  Già  le  medaglie  da  Caracalla 
a  Costantino  fan  vedere  un  principio  di  stile  imbar¬ 
barito,  ancor  più  difettoso  nelle  ultime,  e  le  Ire  sta¬ 
ine  dell’ imperadorc  Costantino,  ricordate  da  Win- 
ckelmann,  lui  torà  esistenti,  una  sotto  la  loggia  di  S. 
Gio.  Laterano,  due  al  Campidoglio,  sono  di  così  me¬ 
schino  lavoro,  da  venir  biasimate  da  ogni  intelligente. 
Clic  se  si  volesse  acquistar  giusta  idea  dello  stalo  di 
decadenza  in  cui  Irovuvansi  nel  «piarlo  e  quinto 


secolo  le  arti,  basta  volger  lo  sguardo  ai  d i II i ci  con¬ 
solari  di  quel  tempo  (i  i).  A  tutto  questo  aggiungasi  i 
molti  spogli  sofferti  da  Roma  nelle  barbariche  indir 
sioni,  da  noi  sopra  toccali,  eprincipalmcnle  quel  d  \- 
larico,  alla  descrizione  del  quale,  latta  per  la  penna  di 
Orosio,  non  può  certo,  chi  ama  le  belle  discipline, 
por  freno  al  pianto.  11  fuoco  appiccato  in  quella  parie 
della  città,  che  guardava  la  porta  Salaria,  consunse  il 
palazzo  di  Sallustio,  consunse  altre  fabbriche  di  allo 
conto,  o  con  esse  molti  tesori  d  arte  ornamento 
di  esse.  La  gotica  destra,  avida  di  bottino,  allrclla- 
vasi  di  manomettere  tutte  le  dimore  dei  ricchi,  ne 
l'uvvi  luogo  che  salvato  tornasse  da  tanta  rapina.  1'. 
vero  clic  molli  monumenti  e  fabbriche  pubbliche 
poco  soffersero,  che  anzi  parlilo  Alarico,  i  Romani 
occuparonsi  tosto  a  riparare  i  danni  sofferti,  ma  le 
arti  eran  prostrale,  e  ben  i  ristam  i  compiuti  allora 
mostrarono  la  diversità  del  gusto  a  paraggiodel  secolo 
d’oro.  Gli  artisti  non  più  studiavano  la  natura  come 
gli  antichi  maestri,  tutto  avea  un  tipo  convenzionale 
olir  segui  vasi  con  iscrupolosa  esattezza.  Al  sistema  di 
siffatta  imitazione,  senza  scelta  e  senza  intelligenza, 
avea  cedulol  amor  del  bello,  e  il  fino  tallo  che  cercarlo 
sapeva  e  scuoprirlo.  Se  il  disegno  clic  voleasi  imitare 
avea  in  sè  qualche  merito,  la  copia  di  questo  merito  in 
qualche  maniera  partecipava:  ma  se  il  tipo  era  difetto¬ 
so,  anche  la  copia  era  partecipe,  c  maggiormente,  delle 
deformità  del  modello.Ne  abbiamo  unapruova  parlante 
nel  sarcofago  di  Giunio  Basso,  scoperto  nel  i5y5  nella 
Confessione  di  S.  Pietro,  lavorato  nel  3 5g,  e  forse  a  Bi¬ 
zanzio,  epoca  della  morte  di  questo  prefetto  di  Roma. 
Tale  monumento  di  marmo  pario,  descritto  ed  offerì o 
intaglialo  da  Antonio  Bosio  nella  sua  Roma  solici'- 
rauca  ( r il),  presenta  sul  dinanzi,  in  dieci  comparii, 
altrettanti  falli  dell’antico  e  nuovo  Testamento,  ognu¬ 
no  separato  da  una  colonnetta,  clic  (iene  ancor  del 
buono  stile,  ma  in  cui  leleggi  della  prospettiva  lineare 
sono  male  osservate,  e  le  figure  non  corrispondono  in 
tutte  sue  parli.  Un  altro  sarcofago  di  quei  tempi,  clic 
pure  a  Roma  si  vede,  ed  in  cui  chiuse  cranvi  le 
ceneri  di  Proba  e  di  Probo,  prefetto  del  pretorio, 
sotto  1’  imperio  di  Valente  e  Valentiniano,  che  servì 
poi,  come  nota  il  citato  Bosio  (i  3),  fino  all’anno  iGo-, 
a  sacro  fonie  battesimale  nelToralorio  di  S.  Tomma¬ 
so,  offre  una  giusta  idea  della  scultura  in  quel  secolo. 
Diviso  sul  davanti  in  cinque  comparii,  figura  Crislo 
salilo  sopra  un  picciolo  monte,  da  cui  sgorgano 
quattro  fiumi,  creduli  da  Bosio  il  Nilo,  1  Enfialo, 
il  Tigri,  il  Frisone.  I.  arie  vi  si  mostra  in  uno  stalo 
di  decadenza  più  aperto,  e  siccome  tardi  soltanto 
crasi  incominciato,  a  motivo  delle  persecuzioni,  a 
comporre  questi  monumenti  cristiani,  così  sentivano 
essi  della  mediocrità  del  tempo.  I  magistrali  che  vo¬ 
loansi  esonerar  dalle  spese,  che  di  neeessilà  esigo  la 
prolezion  delle  arti;  gli  artisti  d’allra  parie  poco 
curanti  lo  studio,  non  erano  al  caso  di  produr 
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opere  d  immaginazione,  contribuivano  tulli  a  sten- 
der  le  tenebre  che  involsero  le  arti  sorelle  in  pro¬ 
fonda  notte.  Dice  ben  a  proposito  a  questo  passo  un 
chiaro  Francese  vivente  (  1 4)?  essere  slata  detestabile 
avarizia  negli  uni,  e  mancanza  negli  altri  sì  poco 
naturale,  e  sì  rara  d’amor  proprio,  che  allontanava  le 
belle  arti  dal  seggio  di  gloria  in  cui  vennero  locale 
•  lai  greci  maestri.  Oneste  cause  ci  verranno  a  spie¬ 
gare  forse  il  perchè  un  arco  si  erigesse  a  Costantino, 
impiegando  i  bassi  rilievi  e  le  colonne  che  aveano 
ornato  un  monumento  erelto  ad  onor  di  Trajano. 
Così  ili  egual  passo  con  1  architettura  e  la  scultura, 
procedeva  pur  la  pittura,  e  a  grave  sten  lo  poteansi 
rinvenir  nelle  magioni  privale  affreschi  pari  a  quelli 
delle  terme  di  Tito. 

TX.  La  religione  di  Cristo,  d  altronde  venuta  lardi 
per  le  arti,  non  poteva  nei  primi  secoli  sfoggiare  tutta 
quella  magnificenza,  onde  dappoi  f  ammantarono , 
crescendole  lustro  e  ornamento  i  venerandi  suoi  l  iti, 
che  le  orride  persecuzioni,  a  cui  allora  soggiacque, 
aveano  confinala  questa  bella  figlia  del  Ciclo  entro  le 
spelonche  e  in  mezzo  alle  tombe  ;  ma  nondimeno  i 
pii  credenti  operavano,  per  quanto  era  in  loro,  di  ab¬ 
bellire  quegli  scuri  recessi  con  le  immagini  di  Cristo  e 
co  fatti  severi  delle  divine  Scritture  ;  c  di  ciò  abbiaci 
molli  esempi  nelle  catacombe  di  Roma,  e  principal¬ 
mente  in  quella  di  s.  Calisto.  Dagli  Annali  del  Baro- 
nio,  e  dalle  Vite  de"  Pontefici,  poi  si  vede  come  i  pi  i 
mi  capi  della  cattolica  Chiesa  intendessero  ad  ornare 
que’  sacri  luoghi,  e  come  tulli  i  fedeli  impiegassero, 
per  religioso  uso,  gli  artefici  nel  pingere  e  nello  scol¬ 
pire  memorie  cristiane.  Papa  Damaso  fregiò  molli 
cimiteri  d'immagini;  così  fece  s.  Celestino  in  quel 
di  Priscilla;  gli  atti  della  martire  Cecilia  ci  raccon¬ 
tano  aver  essa  fatto  scolpire  la  tomba  di  s.  Massimo, 
e  finalmente  Gregorio  Secondo,  nella  prima  pistola 
diretta  a  Leone  Isaurico  dice,  che  le  immagini  degli 
apostoli,  de’  martiri  e  de’ confessori  furono  dipinte 
fin  dal  principio  della  Chiesa  nascente  (x  5).  il  che  tutto 
prosa  che  le  arti  trovarono  nella  religion  del  Van¬ 
gelo  non  lieve  sostegno. 

X.  K  vero  che  gli  antichi  Cristiani  si  limitavano 
a  ripetere  con  fedeltà  i  sacri  soggetti,  come  erano 
stali  espressi  la  prima  volta,  senza  mirare  a  un  pro¬ 
gresso;  ma  l’autorità  dei  primi  Padri  forse  avea  pre 
scritto  questo  rispetto  tradizionale  ;  e  tale  specie  di 
immobilità  era  comandata  dalla  disciplina  di  una 
religione  tutta  pura,  e  molto  lontana  dai  soggetti 
giocondi  d’ amore,  accetti  ai  Pagani  (16).  In  mezzo 
però  alla  sua  stessa  severità  avrà  ella  imposto  agli 
artisti  di  cercare  nelle  immagini  quel  bello,  che, 
siccome  raggio  della  divinità,  potea  far  innalzare  lo 
spirito  alla  contemplazione  di  quelle  eterne  sembian¬ 
ze  di  cui  piacque  all  increata  Sapienza  far  copia  in 
terra  nel  volto  del  Figlio  divino,  chiamato  dalle  sacre 
Carte  il  più  formoso  degli  uomini.  Se  gli  artisti  ad 


onta  di  ciò  non  corrisposero  a  tale  scopo,  crediamo 
doversi  attribuire  a  due  potenti  cagioni:  la  prima  al 
decadimento  in  cui  si  trovavan  le  arti  in  que’ secoli  : 
la  seconda  alla  impossibilità  di  studiare  le  opere  della 
Grecia,  siccome  quelle  che,  rappresentando  numi  eil 
eroi  del  politeismo,  sospettavansi  invase  dallo  spirto 
di  abisso,  ed  erano  proscritte  dalla  nuova  legge  :  a 
cui  si  aggiunga  che  per  la  purità  de’  loro  costumi 
sarà  stato  ad  essi  interdetto  lo  studio  de’ nudi  cor- 
pi  come  I  arte  domanda.  Quando  però  fu  tratta  la 
Fede  dalle  spelonche,  elidersi  ovunque  sostituito, 
sulle  are  dell’ adultero  Giove,  1  incontaminato  Gesù, 
le  arti  allora  poterono  in  più  largo  campo  aggirar¬ 
si ,  poiché  fino  a  tanto  che  era  oppressa  in  cate¬ 
ne  la  religion  del  Vangelo,  non  vollero,  e  ben  sag¬ 
giamente,  i  primi  Padri  venissero  rappresentati  i 
misteri  della  redenzione,  se  non  sotto  allegorico 
velo  (17),  mentre  la  coronazione  di  spine,  la  flagel¬ 
lazione,  la  crocifissione,  la  prodigiosa  resurrezion 
dal  sepolcro  ove  fossero  state  raffigurate  dal  vero, 
erano  scene  sì  umilianti,  che  avrebbero  certamente 
offerto  ai  Gentili  soggetto  di  scherno  verso  la  nuova 
credenza.  Nulladimeno  però  anche  nel  volger  ili  que¬ 
sti  tempi,  e  più  dopo  la  invasimi  d’ Alarico,  i  vescovi 
d  Italia  segnalarono  la  munificenza  e  la  pietà  loro, 
con  pitture,  con  bassi  rilievi,  con  musaici  ordinati 
a  decoro  delle  navale  dei  lor  templi.  Se  ne  veggon 
tuttora  gli  avanzi  in  Ravenna,  ed  in  Roma  stessa, 
nelle  basiliche  di  s.  Giovanni,  di  s.  lazzaro,  di  s,  Cel¬ 
so,  di  s.  Agata  maggiore,  clic  illustrati  furono  anche 
accuratamente  dalle  dote  penne  dei  Ciampini  e  dei 
Muratori  (18).  Fra  questi  merita  ili  \enir  ricordalo  il 
celebre  mosaico  del  grand’arco  della  navata  princi¬ 
pale  di  S.  Paolo,  condotto  sotto  il  pontificato  del  Ma¬ 
gno  Leone,  che  fatalmente  sofferse  nell  incendio  del 
182.3.  Figura  esso  Gesù  Cristo  in  mezzo  a’venliquat 
Irò  seniori  descritti  nell’Apocalisse,  c  dai  lati  s.  Pie¬ 
tro  e  s.  Paolo.  L’  insieme  offre  inegualità  di  lavoro, 
ma  f  efletlo  è  solenne.  Torna  poi  pregevolissimo  e 
degno  delle  moderne  osservazioni  anche  per  quella 
semplicità  che  presenta. 

XI.  Vuoisi  che  la  cristiana  oratoria,  superiore  al 
suo  secolo,  per  la  penna  dei  INazianzeni,  dei  Nisseni, 
dei  Basilii,  e  più  per  quella  del  Crisostomo,  facendo 
rivivere  la  magna  eloquenza  dei  Demosteni  e  dei  Pia 
toni,  avesse  qualche  influenza  nelle  produzioni  del¬ 
l’ultima  età  che  abbiamo  traccialo  (19).  E,  a  vero 
dire,  si  rileva  nel  carattere  delle  pitture  e  dei  bassi 
rilievi  rinvenuti  nelle  catacombe  di  santa  Priscilla  e 
di  s.  Calisto,  condotti  in  quel  tornio,  migliore  stile, 
e  più  conveniente  espressione,  da  ricordare,  almeno 
in  parte,  il  gusto  delle  opere  del  tempo  felice.  Ciò 
mette  in  chiaro  aver  ricevutogli  artisti,  siccome  di¬ 
cemmo,  il  precetto  di  cercare  nelle  loro  produzioni  la 
bellezza  delle  forme;  e  s.  Basilio,  il  quale  propagò  in 
Oriente  le  norme  cenobitiche  verso  il  35o,  inculcava 
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a1  suoi  monaci  <li  occuparsi  nello  studio  del  bel  dise¬ 
gno,  onde  porsi  in  grado  di  decorare,  senza  il  soc¬ 
corso  di  mal  instimi ta  mano,  l' interna  parte  di  loro 
chiese,  che  si  vulcano  cosi  ornate,  per  iar  cono¬ 
scere,  col  mezzo  dei  dipinti,  a  coloro  die  recente¬ 
mente  si  eran  lavati  nell*  onda  lustrale,  le  più  chiare 
istorie  delle  divine  Scritture  (20).  Questi  monaci 
piissimi  serbavano  memoria  delle  dottrine  che  gli 
antichi  maestri  aveano  lasciate  in  retaggio  alle  loro 
scuole;  e,  come  nota  eccellentemente  Dechazelle,  da 
noi  qui  seguito  (21),  la  incolla  inventiva  del  pittore 
non  era  colà  sì  spesso  sviata  dal  vero  scopo  cui  deve 
mirare  la  imitazione,  siccome  lo  era  presso  alla  corte, 
e  sotto  le  inspirazioni  della  pesante  opulenza.  L  arti 
sla,  in  quei  santi  recessi,  abbelliva  le  opere  del  suo 
pennello  con  quella  grazia  innocente  ,  con  quella 
celeste  serenità,  che  i  pittori  poi  del  terzo  e  quarto- 
decimo  secolo  cercarono  d’  imitare.  Questi  germi 
dell' ingegno,  prosperanti  in  mezzo  a’  chiostri,  dovet¬ 
tero  eccitare  la  curiosità  de  regi.  Teodosio  il  giova¬ 
ne,  forse  favorì  tali  associazioni,  se  è  A  ero,  come  si 
narra,  ch’egli  stesso  e  pignesse  e  intagliasse.  "W  inckel- 
mann  fa  menzione  di  un  manoscritto  della  "Vaticana, 
ricco  di  miniature  condotte  sotto  il  regno  di  Giusti¬ 
no,  uno  dei  successori  di  Teodosio.  Egli  loda,  nelle 
figure  muliebri,  l1  eleganza  del  disegno  non  mollo  di¬ 
scosto  dalle  attiche  grazie.  Poi,  se  vorrem  prestar  fede 
a  quanto  lasciò  Asterio,  metropolita  di  Amasea,  che 
fioriva  verso  la  fine  del  quarto  secolo,  il  quale,  nell’o¬ 
melia  della  vergine  Eufemia  (22),  descrive  minuta¬ 
mente  un  dipinto  che  rappresentava  il  martirio  della 
medesima  sonta,  in  cui  celebra  in  principal  modo  la 
toccante  espressione  e  V  ingegno  pittorico  dclPartista, 
in  maniera  da  piacergli  assai  più  questo,  che  il  famoso 
quadro  della  Maga  di  Coleo  colorito  dal  Bizantino 
Timomaco,  ammesso  ancora  vi  sia  dell’  esageralo  in 
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siffatta  laude,  avrem  di  che  farci  una  idea  degli  ari  isti 
cristiani  di  quell’età. 

XII.  Ecco  in  quale  stato  erano  le  arti,  allorquando 
qui,  più  che  in  altre  epoche  prime,  come  dicemmo, 
si  ripararono  i  popoli  del  continente  dalle  barbari¬ 
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che  incursioni,  e  seco  recarono,  come  Enea  da  1  roja, 
in  Roma  i  propri  penali,  le  loro  arli  e  1  industria  he¬ 
rbe  pur  erano  in  fiore  nella  Venezia  terrestre.  Per¬ 
ciò  vediamo  erigersi  in  q uè’ tempi  la  chiesa  di  S.  Ja¬ 
copo  Apostolo  a  Bivoalto,  vediamo,  perniano  ilei  Con- 
cordiensi,  popolarsi  di  case  Petronia  (23),  popolarsi 
Eraclea  da  que’  ili  Oderzo,  e  dalle  genti  di  Aitino 
abitarsi  le  molte  e  principali  isole  che  ora  coronali 
Yinegia  ,  come  canta  Scaligero  (2/j).  1  ulte  queste 
nuove  magioni,  per  quanto  umili  fossero,  si  aviari 
cerio  abbellite,  almen  le  chiese,  di  sculture  e  dipinti, 
ili  cui,  sebbene  le  antiche  storie  non  ci  abbiali  conser¬ 
vata  memoria,  pure  e  ragionevole  il  conghiel turar 
l’esistenza.  La  relazione  che  aveano  i  ^  cucii  fino  dai 
primi  tempi  coll  Oriente;  il  considerare  che  al  fon¬ 
darsi  di  novella  città  affluir  debbon  gli  artisti,  chia¬ 
mati  dal  desiderio  di  più  certo  guadagno;  il  vedere 
non  al  tu  Ito  prostrate  le  arti  nelle  terre  da  cui  ven- 
ner  qui  gli  abitatori,  fa  giustamente  dedurre  che 
meno  assonnate  che  altrove,  come  nolan  Zanetti 
e  Filiasi  (25),  fossero  tra  noi  le  arti  del  bisogno  e 
del  diletto.  Chi  fosse  preso  dal  desio  di  conoscere 
pili  estesamente  tal  vero,  legga  le  dottissime  opere 
degli  autori  poc’anzi  citati.  A  noi  basterà  qui  toc¬ 
care,  che  P amor  caldo  di  religione  sentito  da  que’ 
primi  abitatori,  di  cui  lan  testimonio  mille  anti¬ 
chissime  carte,  avrà  certo  operato,  perchè  i  templi 
venissero  adorili  di  pinte  e  senile  imagini,  anche  per 
tributare,  con  questo  atto  pubblico,  un  omaggio  di 
gratitudine  verso  quel  Dio  che  salvati  gli  aveva  dalla 
barbarica  destra.  Dice  Plutarco,  che  mal  possono 
deporsi  gli  antichi  costumi,  obliarsi  le  affezioni  ve¬ 
tuste;  anzi  queste  seguirsi  religiosamente  da  un  po¬ 
polo  per  secoli  interi  ;  nò  mai  totalmente  dileguarseli 
la  traccia.  Se  questo  è  un  vero  solenne,  inappellabile, 
certo  che  la  religione  c  l'amor  per  le  arti  dimostralo 
da’ Veneti  in  tutti  i  secoli,  come  vedremo  nel  seguilo 
della  nostra  istoria,  fanno  a  ragion  stabilire,  che 
sì  l’una  che  l’altra  virtude,  avesser  qui  salde  radici, 
dal  dì  primo  che  il  Sole  vide  e  salutò  regina  del 
mare  la  sempre  bella,  la  sempre  laudala  "N  inegia. 
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(1)  Monti  ;  Lezione  terza  dell' Eloquenza. 

(2)  Bettinelli  ;  ilei  Risorgimento  d’  Italia  negli  studi,  nelle  arti,  e  nei 
costumi  dopo  il  mille.  Milano,  1819,  pag.  /J 9. 

(5)  S.  Ambrog.  Epist.  09. 

(4)  Gior.  de  reb.  Got.  1.  5,  c. 

(5)  Ricovrarono  i  Veneti  in  queste  lagune,  siccome  in  parte  sicura, 
lino  dai  tempi  del  triumvirato,  e  in  quo’  di  Marco  Aurelio,  e  di 
Massimino,  e  in  altri  ancora.  Vedi  Filiasi,  Memorie  storiche  dei 
Veneti  primi  e  secondi.  Voi.  5,  pag.  1  7.4  e  seg.  E  Dand.,  Cliron. 
1\  11.  Monacis  in  bis.  lib.  I.  Gaspare  Contarmi,  Rep.  Ven.,  I.  1. 
Gio.  Batt.  Contarmi,  1.  1.  Sabcllicus,  1.  1.  Sansovino  ed  altri 
storici  Veneti,  che  riportano  all’anno  421  l’origine  di  Vene¬ 
zia,  e  hi  erezione  della  prima  chiesa  di  S.  Giacomo  Apostolo  in 
Rivoalto,  consacrata  da  quallro  Vescovi  nel  giorno  a5  marzo 
di  licito  anno,  sebbene  sia  posta  in  dubbio  dal  medesimo  Filiasi, 
come  può  vedersi  nell’opera  e  luoghi  citati. 

(15)  ridarai  Adriacis  f e  net  am  Neplunus  in  undis 
Stare  Urbem ,  et  tota  panerà  jura  mari , 

Hinc  mi  hi  Tarpejas  quanitumvis  Jupilcr  arccs 
Ohjice  et.  illa  mihi  moenia  iìlartis ,  ait: 

Si  terroni  Pelago  praefers  ;  urbem  adspice  ulramquc. 
Ulani  homincs ,  dicci,  hanc  posuisse  Dcos. 

(7)  Del  senno  limali  la  più  longeva  figlia 

Eli'  c  pur  questa ,  e  Grecia  vi  si  adatti , 

Che  sol  sé  stessa  e  nuli’  altra  somiglia. 

(S)  Crede  Muratori  poter  essere  inverosimile  la  chiamata  de’  Barbari 
attribuita  ad  Eudossia  Augusta,  stante  il  breve  spazio  di  due 
mesi,  in  cui  si  suppone  rivelato  da  Massimo  il  suo  segreto,  chia¬ 
mato  dall’  Africa  Genserico,  fatti  da  lui  i  convenevoli  prepara¬ 
menti,  giunta  la  sua  flotta  ai  lidi  romani,  per  lacere  altre  rifles¬ 
sioni.  Muratori,  Ann.  d’ Italia. 

(9)  l’iiscus;  I lisi.  397.  Voi.  I,  pag.  37  e  seg. 

(10)  Nel  castello  Lucidano.  L’  assegno  saliva  a  seimila  soldi  d’oro. 
Dice  l’Anonimo  Valesiano,  che  fu  quivi  confinato  perchè  potesse 
più  liberamente  vivere  co’ suoi  parenti,  il  che  pare  fosse  Augu- 
stolo  nativo  di  quelle  contrade. 

(11)  Questi  dittici  sono  bassirilievi  di  avorio  e  di  busso,  clic  servivano 
a  ricoprir  le  tavolette,  sulle  quali  i  magistrali,  nell’ entrar  in 
carica,  facevano  scrivere  le  loro  aringhe. 

(  1  □)  Bosio  -,  Roma  sotterranea,  pag.  1 1  6  e  seg. 

(1 3)  Ibidem,  pag.  1 20. 

(1  4)  Artaud  ;  l’ Italie  Pittoresque,  pag.  1  2. 

(i5)  Qui  Dominimi,  cum  viderant  proni  viderant  venicntcs  Hie- 
rosoly mam,  spectandum  ipsum  proponenles  depinxeritnl:  cum 
Slephanum  protomarlyrem  vidissent ,  prout  viderant  spectan¬ 
dum  ipsum  proponenles  depinxerunl  :  cum  Jacobum  J'ratrem 
Domini  vidissent,  proni  viderant  spectandum  ipsum  propo- 
ncntcs  depinxerunl  :  et  uno  verbo  dicam,  cum  facies  Marty- 
rum,  qui  sanguinali  prò  Chrislo  Juderunt ,  vidissent,  depin- 
xerunt. 

(iG)  A  dar  luce  a  tutto  questo  punto,  giova  qui  ripetere  un  passo 
del  secondo  consiglio  di  Nicea,  il  quale  è  concepito  nei  termini 
seguenti:  E  come  potrebbersi  accusar  di  errore  i  pittori? 
nulla  essi  inventano  ;  sono  diretti  dietro  te  antiche  tradizioni; 
le  mani  loro  altro  non  fanno  che  eseguire.  ...  La  composi¬ 
zione  dei  dipinti  appartiensi  ai  Padri  che  li  consacrano  ;  sono 
essi,  a  così  dire,  clic  li Janno. 

(  1  7)  Venivano  allor  figurale  quelle  istorie  religiose  sotto  le  allegorie 
del  buon  Pastore,  dell’  Agnello  sacrificato,  della  Fenice  risorta. 


come  vedesi  ancora  ne’  dipinti  e  nelle  sculture  degli  antichi  ci¬ 
miteri  di  Roma,  già  illustrati  dal  Severano,  dal  Torrigio,  da 
monsignor  Ciampini  e  dal  Boldetti.  Non  si  cominciarono  poi  a 
rappresentare  storicamente  i  fatti  della  passione  di  Cristo,  sen¬ 
nonché  circa  il  tempo  delle  crociale.  11  Crocifisso  di  bronzo  che 
fn  posto  sulla  porta  del  palazzo  imperiale, non  era  già  stato  fatto, 
come  darebbe  a  credere  Le  Beau,  sotto  il  regno  di  Costantino 
il  Grande.  La  infamia  che  si  apponeva  al  supplicio  della  croce, 
allora  non  permetteva  certo  una  simile  rappresentazione.  La 
prima  immagine  di  questa  specie  videsi  soltanto  nel  sesto  secolo; 
trovavasi,  dice  Gregorio  di  Tours,  nella  cattedrale  di  Narboua, 
ed  il  vescovo  la  fece  coprire  con  un  drappo  per  occultarne  la 
nudità. 

In  tutte  quelle  che  erano  siate  fatte  precedentemente,  1’  arti¬ 
sta  si  era  limitato  a  collocare  il  ritratto  di  Gesù  sopra  la  croce.  I 
crocifissi,  quali  li  vediamo  scolpiti  adesso,  non  furono  conosciuti 
in  Italia  sennonché  nel  settimo  secolo,  sotto  il  pontificato  di  Gio¬ 
vanni  V  ;  a  Roma  almeno  se  ne  vendettero  in  quell’  epoca,  ma 
fatti  in  picciole  dimensioni  e  portatili. 

Sul  principio  del  secolo  ottavo,  papa  Giovanni  VII  fece  di¬ 
pingere  il  soggetto  di  Cristo  spirante  sul  Calvario,  perchè  ser¬ 
visse  al  musaico  di  una  cappella  dedicata  alla  Vergine.  Il  Messia 
crocefisso  vi  era  coperto  di  una  lunga  veste.  Osserveremo  su 
questo  proposito,  che  per  tutto  il  tempo  del  medio  evo,  egli 
venne  assai  spesso  figuralo  inibito  di  gran  sacerdote,  con  la 
tiara  in  testa,  in  qualità  di  sacrificatore  e  di  vittima  ad  un 
tempo  .  .  .  Sotto  questa  forma  vedovasi  nella  cattedrale  di  Seu- 
lis,  prima  della  rivoluzione  del  1793.  La  veste  e  la  tiara  erano 
d’argento  ;  quel  metallo  avrebbe  bastato  per  cagionare  la  distru¬ 
zione  dell'opera,  quand’anche  la  intolleranza  degl’  increduli  non 
la  avesse  consigliata. 

Sotto  i  primi  imperatori  cristiani,  la  vera  imago ,  velo  della 
santa  matrona,  in  cui  vedevasi  improntata  la  faccia  del  Cristo, 
non  era  punto  considerata  siccome  immagine  autentica.  Antichi 
leggendarii  raccontano,  che  un  re  di  Odessa,  chiamato  Abgaro, 
avendo  udito  narrare  i  prodigii  che  Gesù  andava  operando  in 
Giudea,  gli  spedi  un  messo  per  invitarlo  alla  sua  corte;  ma  Cri¬ 
sto  non  volendo  sospendere  la  sua  missione,  nel  rispondere  al 
principe,  gli  mandò  un  pannolino,  sul  quale  il  proprio  ritratto 
era  rimasto  delineato,  mercè  la  semplice  applicazione  del  velo 
sul  suo  volto.  La  lettera  del  re  di  Odessa  e  la  risposta  di  Cristo 
trovami  citate  nelle  opere  di  Eusebio  da  Cesarea  ;  ma  quel 
padre  della  storia  ecclesiastica  non  fa  parola  del  santo  volto. 

(18)  Ciampini.  falera  monumenta,  in  quibus  praecipue  musiva 
opera,  sacrarum  profana rumque  aedium  struclura  ac  non¬ 
nulli  antiqui  rilus,  disserlat/onibus ,  iconibusquc  illustrantur. 
Muratori.  Delle  antichità  estensi  ed  italiane,  ed  Anliquitates 
italicac  medii  aevi,  ee. 

(ig)  Dechazelle  ;  Slud.  sur  le  stor.  des  Beaux-Arts.  Voi.  I.  p.  28G 

(20)  Questi  [littori  erano  indicali  col  nome  di  ascetici  di  s.  Basilio, 
ed  alcuni  vestigi  di  loro  opere  esistouo  tuttora  nelle  catacombe 
di  Roma. 

(21)  Dechazelle  :  loco  citalo. 

(22)  Aslerii  in  Omelia  Beati  Eufeni. 

(2Ó)  Poscia  chiamato  Caorle.  Vedi  Filiasi,  Memorie  dei  Veneti  pri¬ 
mi  e  secondi.  Voi.  Ili,  pag.  83. 

(2.4)  Ju!ii  Caesaris,  Scaligeri,  Poemata,  1574,  pag.  388. 

(2.3)  Filiasi.  Voi.  G,  pag,  279  ;  e  Zanetti,  Dis.  sullo  stato  delle  arti, 
ce.,  [iag.  87.  Vedi  anche  Teniunza 
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Stato  dall'  Italia  sotto  la  dominazione  de'  < ioti . 


I  Spento  ch’ebbe  Odoacre  la  romana  domina- 

HegnodiO-  * 

dacreini.3-  y;onej  non  Y0lle  assumere  con  sagace  accorgimento  il 
nome  di  re,  nè  alterare  in  Italia  le  leggi  romane,  con¬ 
servando  il  modesto  titolo  di  patrizio  concessogli  dal- 
l’ imperadore  Zenone,  e,  come  nota  Cassiodoro  (i), 
non  usando  mai  della  porpora,  del  diadema,  nè  di 
altre  insegne  reali,  quantunque  signoreggiasse  qual 
despota,  e  fosse  indi  chiamato  re  da  ogni  storico. 
Concesse  il  terzo  delle  terre  a' suoi  barbari,  oppresse 
quelle  degli  itali  con  gravoso  onore,  ma  india  ostante 
conservò  per  tutto  il  corso  della  di  lui  dominazione 
la  pace,  mostrandosi  indulgente  ed  amorevole  ai 
Cristiani,  come  bassi  da  Ennodio  nella  vita  di  s.  Epi¬ 
fanio  (2).  Ei  si  limitò  ad  estendere  i  confini  dello  stato 
sino  alle  Alpi  Cozie,  nè  si  curò  che  a  lui  le  provincie 
romane,  nella  Gallia  e  nelle  Spagne,  prestassero  ob¬ 
bedienza,  lasciando  ancora  che  il  già  imperadore  Ne- 
pote  comandasse  in  Dalmazia.  Ma  la  pace  che  gode 
l’Italia  fu  coita.  Era  simile  a  quella  calma  che  segue 
dopo  terribil  bufera,  in  cui  per  lo  cielo  di  bronzo 
stendesi  malinconico  velo,  da  lungo  mormora  il  tuo¬ 
no,  e  tratto  tratto,  fuor  fuori  dalle  ultime  nubi  schizza 
il  lampo  ad  annunziare  il  ritorno  di  una  nuova  pro¬ 
cella.  Fava,  o,  come  altri  il  chiamano,  Feleleo,  re  dei 
Ungi  (3),  che  dominava  di  là  dal  Danubio,  guastato 
avendo  con  ispesse  scorrerie  il  roman  territorio,  chia¬ 
mò  Odoacre  alla  guerra,  per  cui  si  mosse  egli  da  Ita¬ 
lia,  e  passando  nel  paese  nimico,  die’  tale  una  rotta 
allo  esercito  del  primo,  che  sterminato  cadde  sotto  il 
vindice  suo  ferro  in  uno  allo  stesso  suo  principe.  Da 
questo  fatto  sorsero  i  mali  di  Odoacre  c  d  Italia,  poi¬ 
ché  Federico,  figliuolo  di  Fava,  chiamando  a  proteg¬ 
gerlo,  siccome  suo  parente  (4),  feoderico  Amalo,  re 
dei  Goti,  che  allora  dimorava  in  Città  Nova  della 
Mesia,  uomo  oltremodo  ambizioso,  ed  il  quale  mirava 
con  invidioso  occhio  la  conquista  latta  d  Italia,  le  si 
che  gli  pose  in  cuore  il  desiderio  d  ottenere  per  sè 
questa  terra,  quale  Muratori  la  chiama  (5),  rade  volte 
infelice  perchè  troppo  felice,  ed  ottenuto  f  assenso 
dall’ imperadore  Zenone,  raccolse  innumerevoli  gen¬ 
ti,  da  poter  paragonarsi,  secondo  ilice  Ennodio,  alla 
rena  del  mare  e  alle  stelle  del  firmamento  (6),  e,  non 
guardando  alle  nevi  ed  all'aspro  verno  che  allora  in¬ 
fieriva,  con  queste  pervenne  al  fiume  Lisonzo  ove 
trovavasi  trinceralo  Odoacre.  Ivi  altaccossi  Ira  i  due 
eserciti  sanguinosissima  pugna,  nella  quale  toccala 
sconfitta  alle  armi  dell  ullimo,  ritirossi  egli  in'N  erona, 
sperando  che  quella  forte  città  e  1  Adige  dovcssergli 
servir  di  salute  e  riparo.  Ma  pervenuto  hi  Teoderico, 
ed  offerta  una  seconda  battaglia,  la  littoria  spiegassi 


di  nuovo  in  suo  favore,  c  quindi  Odoacre  si  die  an¬ 
cora  alla  fuga  prendendo  la  via  di  Iloma.  Sennonché 
trovate  chiuse  le  porte,  preso  da  subita  ira,  mise  a 
ferro  ed  a  fuoco  i  circostanti  paesi,  chiudendosi  alla 
per  fine  in  Ravenna,  fortificandola  con  ogni  maniera 
di  ripari.  Intanto  il  vincitore  volse  i  suoi  passi  a  Mi¬ 
lano  e  soggioghila,  rendendosi  alni  anche  assai  parte 
de’ militi  di  Odoacre,  e  con  essi  Tuia  lor  capo.  1 
Pavesi  alla  testa  del  lor  vescovo  s.  Epifanio  pure  si 
arresero  alle  vitti  mi  insegne  di  Teoderico,  che,  ingan¬ 
nalo  poi  dalle  larghe  profferte  di  Tuia  anzidetto,  spe- 
di Ilo  contro  lo  stesso  Odoacre.  Ma  giunto  il  fellone 
al  cospetto  dell’esercito  del  primo  suo  principe,  tor¬ 
nò  non  solamente  a’ servigi  di  lui,  ma  gli  die'  anche 
in  mano  i  primari  uffiziali  e  molti  soldati  di  Teode¬ 
rico  che  erano  seco,  quali  vennero  indi  in  ferri 
tradotti  a  Ravenna.  Per  la  qual  cosa  sorpreso  il 
capitano  de’  Goti,  giudicò  ottimo  consiglio  quello 
di  ritirarsi  co’  suoi  a  Pavia,  ove  attese  con  tutto  lo 
ardore  a  munirsi.  Scrisse  poscia  ad  Alarico,  re  dei 
Visigoti  nelle  Gallio  ,  onde  chiedergli  ajulo  ,  ed 
avendogli  questi  spedite  parecchie  schiere  de’  mi¬ 
gliori  suoi  militi,  Teoderico,  lasciata  Pavia  in  cu¬ 
stodia  del  santo  suo  vescovo  Epifanio,  raggiunse 
Odoacre  presso  il  fiume  Adda  e  presuntogli  la  pugna. 
Sanguinosa  seguì  la  battaglia,  nella  quale  sgominate 
rimasero  le  file  di  Odoacre  per  siffatta  guisa,  che  ei 
fu  costretto  ripararsi  a  Ravenna  con  le  reliquie  dello 
sconfitto  suo  campo.  Ai  è  il  vincilor  di  ciò  pago  inse¬ 
guendolo  lino  presso  al  rifugio,  lo  cinse  intorno  d  asse¬ 
dio  sì  stretto  e  costante,  che  dopo  tre  anni  di  ostinala 
resistenza,  e  dopo  esser  venuti  gli  abitatori  per  fame 
a  cibarsi  delle  immonde  e  più  orride  cose  (7),  lu  co¬ 
stretto  Odoacre  a  domandare  la  pace,  e  l’otlenne.Teo- 
ilerico  però  che  il  barbaro  animo  mal  poteva  infrena¬ 
re.  pria  l’accolse  con  modi  cortesi,  poi  convitatolo  un 
giorno  co’ suoi  cortigiani  nel  palazzo  di  Lauro,  1  uc¬ 
cise,  facendo  anche  perire  quei  ch’erau  venuti  con  lui. 
Tale  fu  il  fine  funesto  del  misero  re  degli  Eruli,  chia¬ 
malo  da  uno  storico,  uomo  ili  ottime  voglie  (8).  INcl 
tempo  che  ardua  questa  guerra,  un  orda  di  Borgognoni 
v  enne  in  Italia,  chiamata  da  uno  dei  due  combattenti  -, 
la  quale  credendosi  schernita  con  una  apparenza  di 
lega,  non  trovando  chi  si  opponesse  a’ suoi  ladronecci, 
invase  la  parte  settentrionale,  e  per  ogni  dove  poscia 
a  sacco,  tornando  a  putrii  lari  carica  di  buttino,  e 
seco  udduccndo  quantità  innumerevole  ili  prigioni, 
che,  come  dice  Ennodio  (g),  venivano  condotti  cat¬ 
tivi,  a  guisa  di  pecore,  principalmente  i  Cristiani,  ili 
cui  1  Borgognoni  erano  dichiarali  nemici. 


Regno  »lei  1J.  Dopo  aver  Teoderico  ridotta  alla  sua  podeslà 

Goti  ili  It;i- 

lì*. Teoderico  falla  Italia,  assunto  il  nome  di  re.  si  diede  con  sac- 

govcrna  sag- 

giameme.  gja  polii ica  a  governarla.  Pertanto  depose  il  gotico 
sajo,  assumendo  la  toga  romana;  onorò  i  Magistrali 
dell'antica  repubblica  e  dell’imperio,  conservandone 
le  discipline;  onorò,  quantunque  ariano,  il  Pontefice 
ed  i  Vescovi;  promosse  con  lutto  il  calore  il  com¬ 
mercio,  la  navigazione,  l’ agricoli  ura,  e  die’ mano  alle 
urli  gentili  coll’ordinar  molte  fabbriche,  e  col  far  sor¬ 
gere  dalle  mine  le  abbattute  città.  Fra  le  altre  predi¬ 
lesse  Verona,  e  lo  aspetto  de"  suoi  campi  fioriti,  il 
limpido  suo  cielo,  la  pura  aria  che  move  da’  verdi 
colli  che  le  fanno  corona,  le  dolci  sue  acque,  lo  invi- 
lavan  sovente  a  farvi  dimora.  Per  questo  eresse  ivi 
un  palagio  magnifico,  riparò  il  grande  acquidolto  a 
commi  beneficio,  ordinò  nuove  terme,  e  la  cinse  allo 
intorno  di  nuove  mura.  Nè  solo  a  Verona  diffuse 
suoi  favori,  che  a  Trevigi  eresse  pubblici  granaj,  be¬ 
neficò  All  ino,  riparò  Padova,  e  per  sì  fatta  maniera 
da  meritar  dagli  storici  il  nome  di  suo  ristoratore  (io). 
A  Roma  assegnò  dugenlo  libbre  annue  d’oro  affili  di 
rimettere  il  palazzo  imperiale  eie  mura  della  cilli;  a 
Ravenna  fe’  instaurar  gli  acquedotti,  già  eretti  dell  im- 
peradore  Trajano;  a  Terracina,  che  pure  amava,  in¬ 
nalzò  un  ricco  palagio,  e  per  ogni  dove  mostrò  la  sua 
munificenza  veramente  regale.  Sebben  tinto  non  fosse 
neanco  delle  prime  lettere,  pur  dimostrò,  secondo 
Filiasi,  che  nulla  v  ale  la  scienza  da  sè  sola,  c  che  più 
vale  (fogni  sapienza  il  buon  senso,  la  saviezza  e  la 
esperienza  (11).  Seppe  egli  scerre  a  segretario  l’insi¬ 
gne  scrittore  e  letterato  Cassiodoro,  di  nobil  famiglia 
c  parente  del  patrizio  Simmaco.  A  lui  concesse  in 
governo  la  Calabria;  a  lui  affidò  la  somma  degli  affari 
più  gravi;  lui  rivestì  delle  prime  dignità  dello  stalo: 
a  lui  dovè  quindi  la  gloria  ed  il  nome  che  ottenne  di 
re  saggio,  discreto  e  amalor  della  pace.  Venne  non¬ 
dimeno  forzalo  alcune  volle  a  prender  le  armi,  e  ciò 
fu  conlro  a’  Bulgari,  de’  quali  riportò  luminosa  vitto¬ 
ria  ;  come  la  conseguì  splendidissima  su  Clodoveo 
re  de’  Franchi,  per  cui  rimase  signore  di  gran  parte 
del  gallico  sialo.  Ma  appunto  questo  ultimo  acquisto 
gli  feron  unniche  le  armi  dell’ i  raperado  r  Anasta¬ 
sio,  il  quale,  covando  in  cuore  allo  risentimento 
per  la  rotta  data  alle  sue  armi  da  Teoderico,  allor¬ 
quando  unite  a’  Bulgari  repressero  la  insolenza  del- 
1’  unno  Mundone ,  còllo  ora  il  destro  di  vederlo 
impegnato  ollremonti  ,  spedì  cento  navi  a  dare  il 
guasto  agli  italici  lidi,  e  toccò  questa  sorte  funesta 
a  que’ di  Taranto.  Compiuta  siffatta  scorreria  da  cor¬ 
saro,  quale  la  chiama  lo  storico  Marcellino  (12),  lor- 
naron  quelle  navi  cariche  di  bollino  a  Bizanzio.  In¬ 
tanto  Teoderico  bulica  Giselico,  re  de’ Visigoti; 
ordinava  a’  suoi  ministri  di  acquistar  legni  per  co¬ 
struir  navi;  disponeva  che  raccolte  venissero  le  ciur¬ 
me  per  formar  F  occorrente  equipaggio,  onde  poi 
conquider  l’orgoglio  del  Greco,  che  in  modo  sì 


turpe  offeso  l’aveva.  Siccome  però  la  storia  tace  di 
ciò  venne  operato  da  Teoderico  per  aver  da  Ana¬ 
stasio  ragione,  sembra  in  seguito  stabilita  fra  loro 
la  pace,  tanto  più  quanto  che  Cassiodoro  (i3)  ci 
conservò  una  lettera  scritta  poco  poi  dal  re  d’Ita¬ 
lia  all  Imperadore,  nella  quale  vien  porto  avviso  in 
oriente  della  elezione  del  console  Felice,  come  era 
costume. 

III.  Continuò  per  circa  sei  lustri  Teoderico  a  go-  Tenderlo  hi- 

viene  sospet- 

vernare  l'Italia  con  alta  giustizia,  c  con  sì  grande  }°so c cimU'- 
amorev  olezza,  che  molti  popoli  confinanti,  al  dir  dcl- 
f  anonimo  Valesiano,  spontaneamente  si  sopposero 
al  di  lui  dominio,  per  cui  questa  terra  gloriosa  avea 
ripiglialo  non  poco  dell’antico  splendore,  e  ben 
Montesquieu  nelle  immortali  sue  pagine  a  ragion 
gli  tributa  larghissime  laudi.  Ma  divenuto  ornai  gra¬ 
ve  d’anni,  entragli  in  petto,  con  fredda  mano  a 
stringergli  il  cuore,  f  inquieto  Sospetto,  e  cangiò 
l’animo  suo  dolce  e  pacato  in  fero  e  crudele;  e  se 
imitò  Augusto  nel  bene  per  lungo  tratto,  non  fu  poi 
sì  costante  coni’ esso  nel  tenersi  lontano  dal  male. 

Perciò  gli  si  alienarono  i  ministri  e  le  persone  più 
virtuose  ed  onorate,  facendosegli  vicini  que’ cortigia¬ 
ni  indegni,  che  amano  e  soccorrono  i  principi  malvagi. 
Cassiodoro  deposlo  dalla  sua  carica  si  ritirò  dalla 
corte:  Boezio  rivestilo  del  patriziato,  poi  console,  op¬ 
presso  da  nera  calunnia,  fu  chiuso  in  carcere,  e  quiv  i 
lasciò  la  preziosa  sua  vita,  ucciso  per  ordine  del  so¬ 
spettoso  regnante.  Simmaco,  suocero  dello  stesso 
Boezio,  venerato  da  ognuno  per  la  nobiltà,  pel  sapere 
c  per  le  insigni  sue  virtù,  fu  pure  ucciso  per  lo  stesso 
volere.  I  Cristiani  venner  minacciali  di  morte,  se 
1  imperadore  Giustino  non  avesse  venduto  le  lolle 
chiese  agli  Ariani,  e  poiché  questo  piegavasi  alle  sue 
voglie,  intercedente  il  pontefice  Giovanni,  non  pa¬ 
go  il  crudel  principe  di  quanto  si  era  ottenuto  dal 
santo  Papa,  il  iacea  chiuder  in  prigione  a  Ravenna, 
e  con  esso  gl’ illustri  senatori  che  l’aveano  accom¬ 
pagnalo;  ove  poco  appresso  passava  a  vita  migliore 
in  mezzo  a’ patimenti  e  alle  miserie  della  stretta  sua 
carcere  ,  e  perciò  annoveralo  fra  i  martiri  della 
Chiesa  di  Dio. 

IV.  Divenuto  odioso  a1  lutti  i  buoni  a  cagione  di  s.iam<m- 
tali  crudeltà,  non  lardò  Teoderico  a  provare  gli  effetti 

della  collera  del  Signore,  il  (piale,  al  dir  del  Profeta, 
quanto  più  tarda  a  punire,  tanto  più  severamente 
castiga.  Egli  era  tutto  intento  a  cacciar  dalle  Ior 
chiese  i  sacerdoti  cattolici  per  darle  agli  Ariani,  c 
già  Simmaco,  scolastico  giudeo  di  lui  ministro,  ne 
avea  steso  il  decreto:  sennonché  assalilo  Teoderico  da 
un  (lusso  micidiale  di  v  entre,  nel  dì  medesimo  desti¬ 
nalo  a  porre  in  effetto  il  regio  comando,  perdè  la 
vita.  Narra  Procopio  (i/|),  che  correa  fama  esser  egli 
perito  da  una  v  isione,  suscitata  da’  proprii  rimorsi. 

Recatogli  alla  mensa  la  testa  di  un  pesce  di  non  ordi¬ 
naria  grandezza,  gli  parve  mirar  in  quella  le  seni- 


bi.mze  di  Simmaco  ucciso,  die  co'  (lenii  e  con  gli 
orchi  (or\  i  il  minacciasse.  A  questo  fantasima  tenne 
dietro  la  febbre,  durante  la  quale  detestando  il  misfat¬ 
to  commesso  nella  morte  di  quell  infelice  e  di  Boezio, 
senza  aver  pria  esaminato  se  fossero  veramente  col¬ 
pevoli,  in  (ine  se  ne  morì  in  mezzo  a’ più  spietati 
dolori.  Quella  gloria  che  aveasi  acquistato  nei  prete¬ 
riti  e  lunghi  anni  di  regno,  rimase  così  ottenebrala 
dalle  ultime  crudeltà:  e  ben  diceasi  a  principio  che 
mal  potè  egli  totalmente  cancellare  dal  cuore  i  tratti 
della  primiera  barbarie. 

\  .  Lasciava  non  pertanto  1  Italia  in  pace,  c  pria 
li  chiudere  gli  occhi  al  sonno  eterno,  pensò,  non 
avendo  figliuoli,  di  provvederla  di  un  principe  di  sua 
stirpe 5  e  questi  fu  Atalarico  di  lui  nipote,  perchè 
nato  dalla  propria  figliuola  Amalasunta,  e  che  con¬ 
tava  allora  appena  due  lustri.  Il  le’ quindi  riconoscere 
per  re  dai  magnali  e  dagli  uffiziali,  e  loro  raccoman¬ 
dò  di  onorarlo:  come  raccomandò  al  novello  regnante 
di  amare  il  senato  e  il  popolo  romano,  e  di  tenersi 
sempre  ad  amico  1  imperadore  d’  Oriente:  consiglio 
ben  osservato  da  Atalarico  e  da  sua  madre  in  guisa, 
che  durante  lo  spazio  degli  otto  anni  di  suo  regno, 
goderono  essi  e  l’Italia  una  pace  invidiabile. 

Amah'unta  ^  b  Per  la  tenera  età  del  nuovo  re,  Amalasunta 
grn/a  duran-  sua  madre  prese  le  redini  dello  stato,  donna  di  molto 

le  la  minorità 

dei  tiglio,  senno,  la  quale  tosto  die1  pensiero  a  far  riconoscere 
il  figlio  per  ogni  parte  del  regno,  e  a  cattivarsi  l’ani¬ 
mo  dell’ imperadore  d'Oriente,  già  colmo  d’ira  verso 
il  morto  principe  per  le  crudeltà  da  lui  esercitate 
contro  papa  Giovanni,  e  contro  Boezio,  Simmaco, 
«■d  altri  senatori  chiarissimi.  Assunse  ella  a  segreta¬ 
rio  il  già  deposto  Cassiodoro,  e  come  nel  regno  di 
Teodorico,  fe’  ch’egli  scrivesse  quelle  suadenti  let¬ 
tere,  che  ancora  si  leggono,  e  che  valsero  a  fargli 
ottenere  tutto  ciò  domandava,  e  quello  eh’ è  più,  a 
conseguire  1’  amore  dei  popoli.  Compose  essa  le  di¬ 
scordie  insorte  con  Amalarico  re  di  Spagna,  che  pre¬ 
tendeva  lutto  il  tratto  di  paese  che  Alarico,  avolo 
suo,  avea  goduto  nelle  Gallie.  Restituì  ai  figliuoli  ili 
Simmaco  e  di  Boezio  i  beni  paterni  già  confiscali-, 
e  quella  prudenza  e  giustizia  ponea  in  opera  degna 
di  animo  virile,  quale  si  richiede  da  un  principe 
per  ben  governare.  Allevava  il  figlio  alla  maniera 
romana,  e  il  Iacea  anche  iniziare  nelle  buone  arti  e 
nelle  lettere.  Sennonché  un  giorno  che  ella  prese  a 
correggere  con  modi  severi  il  re  fanciullo,  i  primati 
fra  i  Goti  gli  esposero  essere  Io  studio  delle  lettere 
nimico  all’ armi,  perchè  ispirava  viltà  e  timidezza: 
non  piacere  ad  essi  che  il  loro  principe  amasse  Miner¬ 
va,  sì  Marte,  e  citarono  ad  esempio  Teoderico,  che, 
quantunque  ignaro  di  ogni  sorta  di  studio,  avea  pur 
fallo  tremar  tanti  popoli.  Amalasunta  piegossi  ai  loro 
consigli,  e  da  qui  appunto  venne  poi  la  rovina  di 
Atalarico,  come  vedremo.  Intanto  lesseasi  sorda¬ 
mente  una  trama,  capi  della  quale  erano  tre  goti  po¬ 


lenti,  che  a  mal  in  cuore  vedeano  il  limoli  dello  stato 
in  mun  di  una  donna,  ed  ambivano  essi  stessi  impos¬ 
sessarsi  del  supremo  potere.  Ma  ben  se  ne  avvide 
l’accorta  reggente,  laonde  li  fe’ pria  allontanar  dalla 
corte,  poi  visto  che  ciò  non  valea  a  romper  le  fila 
dell  iniqua  lor  tela,  da  alcuni  suoi  fidi  con  tutta 
destrezza  li  fe’  porre  a  morte,  sè  liberando  da  ogni 
timore.  Otto  volle  avea  il  sole  compiuto  l’intero  suo 
corso,  dacché  Atalarico  era  assunto  al  reame,  quan¬ 
do,  a  cagione  di  aversi  egli  educato  come  vollero  i 
Goti,  datosi  sfrenatamente  in  preda  alla  lussuria,  alla 
crapula,  e  ad  altri  vizi,  contrasse  lungo  malore,  che 
il  condusse  in  line  al  sepolcro. 

\  II.  Temendo  Amalasunta  di  perdere  la  reai  no-  "•p"> 

'  Teodato. 

deslà,  non  appena  chiusi  gli  occhi  il  figliuolo,  trattò 
segretamente  coll  imperator  Giustiniano,  onde  rinun- 
ziargli  1  Italia,  promettendo  di  ritirarsi  a  Bizanzio. 

Non  istette  però  salda  a  questo  primo  pensiero,  che 
Teodato,  nipote  del  morto  Teoderico,  uomo  ben 
addentro  nelle  lettere  latine  e  nella  Platonica  scuola, 
ma  nullo  affatto  nell’arte  militare,  e  che  menalo  avea 
fin  allora  oscura  v  ita  in  Toscana,  noto  solo  per  non 
poche  estorsioni  e  violenze  usale  in  que’  luoghi,  gli 
suscitò  nell'animo  maggior  temenza,  non  i  Goti  a  lui 
si  volgessero,  siccome  unico  germoglio  dell’ Amala 
casa.  Per  la  qual  cosa  gli  nacque  speranza,  quantun¬ 
que  egli  la  odiasse,  di  coltivarsi  il  di  lui  animo,  con 
un  segnalalo  benefizio,  quello  cioè  di  farlo  suo  col¬ 
lega  nel  regno.  Pertanto  il  chiamò  a  Ravenna  colla 
promessa  d  innalzarlo  al  trono,  a  condizione  che  ci 
giurasse  di  assumere  bensì  il  nome  di  re,  ma  di  lascia¬ 
re  a  lei  il  supremo  romando.  Assentì  Teodato  alla 
proposta,  ma  investito  della  dignità,  postergando 
ogni  dovere,  e  ricordevole  solo  di  quanto  Amala- 
sunla  operato  aveva  a  suo  danno,  allorché  gli  fe’ 
per  forza  restituire  il  mal  tolto  in  Toscana,  la  cac¬ 
ciò  in  esilio,  confinandola  nel  lago  Bolseno,  dove 
la  misera  da  lì  a  poco  fu  tratta  a  morte  per  di  lui 
volere.  Questo  delitto  irritò  l’animo  dell’ imperador 
Giustiniano,  e  già  volgea  nella  mente  il  pensici-  di 
vendetta,  spinto  anche  dal  desio  di  ricuperare  1  Ita¬ 
lia.  Perciò  non  mai  fe’  trapelar  da  sue  lettere  saper 
il  fine  della  tradita  reggente,  e  intanto  si  andava 
preparando  per  romper  la  guerra  nell’anno  appres¬ 
so;  nel  quale  aperto  l’animo  suo  a  Teodato,  con 
amara  querela  il  rimproverò,  aver  egli  con  la  morte 
di  essa  reina  oltraggialo  lui  stesso.  Quindi  concesso 
il  comando  a  Belisario  della  flotta  imperiale,  fe’ che 
questa  approdasse  in  Sicilia,  nel  mentre  scriveva 
a’  re  Franchi  per  indurli  ad  una  lega  offensiva  con¬ 
tro  a’  Goti,  facendo  valere  il  motivo  della  religione, 
ed  accompagnava  suo  inv  ito  con  presenti  di  molle 
monete.  I  re  cattolici  volentieri  acceltaron  1  impe¬ 
gno.  In  questo  mezzo  il  generale  Mundone,  per  co¬ 
niando  dell  Imperatore,  occupava  la  Dalmazia;  Beli¬ 
sario  invadea  la  Sicilia,  c  lui  paura  assalì  quindi 


l’ inetto  Teodalo,  clic  tosto  chiamò  a  sè  Pietro,  am¬ 
basciato!'  di  Giustiniano  in  Ravenna,  e  seco  convenne 
del  modo  onde  pacificare  Tiralo  Augusto,  a  tutto 
assoggettandosi,  siccome  quegli  che  nulla  avea  cogni¬ 
zione  di  guerra.  Nè  lenendosi  ancor  bene  sicuro,  ob¬ 
bligò  papa  Agapito  recarsi  aBizanzio  per  trattare  pur 
egli  la  pace,  che  alfine  TImperadore  concesse,  a  condi¬ 
zione  che  tutto  intero  il  regno  d'  Italia  fosse  ceduto. 
Ma  ritornato  il  Pontefice  con  Pietro  ambasciatore 
a  Teodato,  il  trovaron  di  diverso  pcnsiere,  e  sè 
scherniti,  mentre  ei  non  volle  più  attener  le  pro¬ 
messe.  Ciò  fu  a  Cagione,  che  l’esercito  da  lui  spedilo 
in  Dalmazia  avea  ottenuto  qualche  vantaggio.  Saputo 
il  fatto  da  Cesare,  spedì  tosto  una  nuova  armata  na¬ 
vale  a  Salona,  e  assoggettolla  all’ imperio.  Dall’altra 
parte  Belisario  passava  dalla  Sicilia  in  Calabria,  e  da 
lì  movea,  con  alto  favore  de1  popoli,  sotto  a  Napoli, 
c  la  prendea  per  inganno.  Scossesi  allora  il  Goto,  e 
dato  il  comando  de’ suoi  a  Yilige,  valoroso  capitano, 
mandollo  nella  Campania  a  contrastare  il  passo  a’ Gre¬ 
ci  :  ma  ratinatosi  il  campo  in  Regola,  i  militi  dete¬ 
stando  la  paura  del  re  loro,  acclamarono  lo  stesso 
Vilige  a  capo  del  regno.  Ciò  venuto  a  notizia  di  Teo¬ 
dalo,  che  trovat  asi  a  Roma,  si  die' tosto  alla  fuga,  e 
in  via  sorgiti nlo  da  Oltari,  mandatario  del  nuovo  re, 
lu  per  ordine  suo  spinto  a  morte, 
iirgno  Ji  Vili.  I  primi  passi  di  Vitigc  furon  rivolti  a  con¬ 
servarsi  il  potere,  e  a  difendersi  dall’ armi  di  Belisa¬ 
rio.  Fé’  quindi  strignere  in  carcere  il  figliuolo  del  re 
defunto,  sforzò  Matasunla  ad  accettarlo  in  isposo; 
mise  quattromila  ’  soldati  a  difesa  di  Roma,  riti- 
rossi  in  Ravenna,  c  scrisse  all’imperator  Giustiniano 
per  tentar,  s’era  possibile,  di  ottenere  la  pace.  Fu 
però  tutto  in  vano,  e  sebbene  ratinasse  gente  ed  ar¬ 
mi,  c  strignesse  lega  coi  re  Franchi,  cadde  Roma  in 
\ 

poter  degl’imperiali.  E  vero  che  ilo  egli  stesso  alla 
lesta  dell’esercito  strinse  la  città  eterna  d’assedio; 
ma  soffrì  molta  perdita,  e  dopo  varie  vicende  or  liete 
or  triste,  lu  costretto  a  ritirarsi,  c  porre  suo  campo  a 
Rimini.  In  seguito  furon  per  brevi  istanti  più  for¬ 
tunate  sue  armi,  e  già  TImperadore  chiamato  ad 
altre  cure  militari,  inchinava  l’animo  alla  pace,  quan¬ 
do  le  schiere  de’  re  Franchi  discese  in  Italia,  con 
inaspettato  tradimento,  ruppero  le  fila  de’ Goti,  indi 
dato  dentro  anche  in  quelle  degli  imperiali,  occupa¬ 
rono  la  Liguria,  Genova  ruinando  e  molte  altre  vicine 
città.  Per  tutti  questi  danni  pensò  Vitigc  chiudersi 
in  Ravenna,  e  dopo  alcun  tempo  stretto  per  fame, 
deliberò,  insieme  co’  Goti  suoi,  ceder  l’Italia  a  Beli¬ 
sario,  a  condizione  che  ei  assumesse  il  nome  di  re. 
L’astuto  condottiero  parve  vi  acconsentisse,  ma 
dopo  occupala  Ravenna,  e  preso  Yilige,  le’  sapere 
all’Imperalor  l’accaduto,  ed  egli  che  avea  d’uopo  di 
lui  per  opporlo  alle  armi  di  Cosroe,  richiamollo  in 
Oriente,  ove  recossi,  seco  adducendo  il  preso  mo¬ 
narca,  e  i  molli  tesori  trovali  nel  reale  palazzo. 
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IX.  Delusi  i  barbari  nelle  loro  speranze,  raccol-  iMih,do.  t-:. 

.  .  -,  _  rarico  v  To- 

sersi  in  elicla  a  Paviap  ed  acclamarono  re  Ildibado.  ,iIa>  e  fine  dei 

regno  ue’Go- 

Pose  egli  sua  sede  in  questa  città,  la  qual  sola  dap-  " in  Il,lij- 
prima  prestogli  obbedienza,  ma  poi  che  Giustinia¬ 
no  mandato  aveva  in  Italia  il  ribaldo  Alessandro, 
soprannominalo  Forbicetta,  che  i  popoli  tribolava 
con  ogni  maniera  di  angari  e  ;  altre  città  ancora  ven¬ 
nero  in  poter  del  nuovo  re,  poiché  la  di  lui  pru¬ 
denza  e  valore  Taveano  fatto  salile  a  qualche  nome. 

Disfece  Yitalio,  comandante  cesareo  in  Trevigi,  il 
quale  mosso  gli  avea  contro  un  corpo  d’Eruli,  e 
questa  vittoria  risuonò  fino  in  Oriente.  Forse  che 
se  domalo  avesse  l’ira  sua  verso  una  donna  potente, 
non  facendo  morir  per  inganno  Vraja  di  lei  marito, 
e  se  ad  altri  non  avesse  concessa  l’amata  donna  del 
milite  Vila,  il  di  lui  regno  sarebbe  stalo  lungo  e 
felice.  Ma  lo  sdegno  de’  Goti  pel  primo  delitto,  e  le 
furie  di  Vila  pel  secondo,  trasselo  per  man  di  que¬ 
st’ ultimo  a  morte  spietata,  nel  mentre  ci  sedeva  a 
cornilo  co’ primi  del  regno.  Non  parlando  del  suc¬ 
cessore  Era  neo,  che  nulla  operò,  e  che  dopo  brevi 
lune  fu  ucciso;  porteremo  lo  sguardo  sulle  azioni  di 
rotila,  il  quale  assunse  lo  scettro  con  molta  espetta- 
zione  de’ suoi.  E  per  verità  difese  con  sagace  accorgi¬ 
mento  Verona;  sconfisse  le  armi  de’ Greci  sotto  Faen¬ 
za  (i5),  assediò  Firenze;  rispinse  le  forze  del  coman¬ 
dante  Giovanni,  e  sottopose  al  suo  regno  Cesena, 

Urbino,  Montefellro  c  Pietra  Perl  usa.  Poi  impadro¬ 
nissi  di  Benevento,  strinse  Napoli,  e  tali  scorrerie 
fece  per  tutta  Italia  che  molle  altre  città  caddero  in 
sue  mani.  Nel  compiere  questa  luminosa  spedizione, 
non  lasciò  egli  di  visitare  s.  Benedetto  che  a  Monte 
Cassino  fondato  avea  quella  regola  madre  di  tanti 
uomini  illustri,  e  da  lui  udì,  come  ila  oracolo,  T at¬ 
tenne,  ila  lui  fu  esortato  alla  clemenza.  E  ben  a  ra¬ 
gione:  eli  è  la  povera  Italia  era  tutta  ridotta  a  campo 
di  pugne,  e  le  profonde  piaghe  avea  lullor  sangui- 
nenti,  che  inflitte  le  aveva  l'inesorabil  ferro  di  Marte. 

Le  splendide  vittorie  che  ottenne  valsero  ad  allargare 
così  il  suo  dominio,  che  parve  si  rinverdisse  l’appas¬ 
sito  gotico  alloro.  E  a  vero  dire  i  molli  atti  di  rara 
prudenza,  umanità  e  giustizia  usali  da  Tolda,  e  rife¬ 
riti  dallo  stesso  Procopio  autor  greco,  acquistatogli 
T  amore  ile’  popoli  ;  c  ben  vedeva  Giustiniano  che  a 
mal  fine  sarebbe  tornata  la  guerra,  se  non  ispettiva 
tosto  di  nuovo  Belisario  in  Italia.  Venne  egli  difilli 
e  pose  a  Ravenna  il  militar  suo  quartiere.  Sarebbe 
troppo  lungo  e  nojosoil  racconto  di  quanto  venne ope- 
ralo  dalle  due  armate  belligeranti;  le  infinite  vicende 
or  prospere  ed  ora  avverse  di  esse;  il  novero  delle 
città  assediate  e  prese;  le  difese  animose;  gli  ajuli 
in  varii  tempi  dall’ imperadore  a  Belisario  spediti; 

T  orde  de’ Franchi  sorgiunte  di  nuovo  a  predare; 
in  fine  i  danni  innumerevoli  d’Italia  desolata.  Molte 
pagine  ci  vorrebbe  a  descrivere  tutto  ciò,  e  la  nostra 
penna  non  reggeria  a  tanto  lutto.  Più  che  il  nome  di 
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suo  grazie,  se  vediamo  lamosa  la  Barbania  isola  per 
un  tempio  ed  un  chiostro  a  lei  sacro,  ove  concorso 
numerosissimo  erai  i  a  venerare  la  immago  prodi¬ 
giosa  di  lei,  recata  seco  da’  profughi,  quale  Palladio 
securo,  e  pegno  validissimo  di  lor  salute.  E  per  verità 
nel  mentre  altre  isole  molte  caddero  nello  squallore 
e  nello  abbandono,  questa  pur  viva  rimane,  ad  atte¬ 
stare  il  non  mai  spento  amore  di  noi  verso  la  insigne 
nostra  Avvocata,  e  la  dilezione  di  lei  verso  i  suoi  caldi 
devoti,  vedendosi  ancora  ne’ di  che  Chiesa  santa  la 
celebra,  le  genti  vicine  accorrer  numerose  ad  ono¬ 
rarla.  L  isola  di  San  Pietro  d  Orio  prendeva  il  nome 
da  un  tempio  eretto  a  quell  Apostolo,  e  vantava  un 
monistero  di  \  ergini,  il  più  antico  del  veneto  estua¬ 
rio,  celebre  essa  isola  ancora  in  epoca  remota  per  un 
delubro  dicalo  al  dio  Beleno  (25).  Caprula,  che  avea 
in  altri  tempi  prestato  servigio  al  commercio  dei 
concordiensi,  sorse,  nell  epoca  che  descriviamo,  a 
città,  ed  ebbe  vescovo  prima  d’ ogni  isola  nel  5gS 
da  papa  Gregorio.  1  ruderi  delle  vecchie  mura,  e 
delle  forti  torri  tuttavia  esistenti,  attestano  quanto 
fosse  grande  di  gen/i  e  di  possanza,  come  dicon 
le  cronache  (26).  Che  se  vorremo  portare  lo  sguar¬ 
do  alle  molte  isole  che  in  questi  tempi  vennero  ab¬ 
bellite  di  fabbriche  sacre,  non  finiremmo  sì  tosto, 
mentre  di  Equilio  pnpolosa,  di  San  Giorgio  in  Pino¬ 
lo,  antichissimo  asilo  di  monaci,  e  forse  di  Rufino; 
di  Lido  maggiore,  propugnacolo  di  guerra,  ricco 
di  sette  templi  cospicui;  di  Lido  Bovense,  famoso 
per  la  sua  vecchia  basilica  del  Salvatore  divino,  dis¬ 
correr  dovremmo  ;  senza  annoverare  e  Sant.  Era¬ 
smo,  nolo  fino  in  Oriente,  adorno  di  vari i  delubri 
cretti  da  Aurio  tribuno;  e  Sette  ò  igne,  ferace  per 
alberi  fruttiferi  e  fiori  odorosi;  e  Gas  tra  si  a,  e  Marcel- 
liana  degne  di  accogliere  nella  placida  loro  quiete  i 
santi  vescovi  Eliodoro  e  Liberale;  e  Ammiana,  chiara 
per  otto  chiese  ornate  di  fini  marmi  e  di  parie  colon¬ 
ne,  ove  dormirono  in  pace  dippoi  le  ceneri  di  alcuni 
antichissimi  dogi  ;  e  finalmente  altre  molte  isolette 
paragonate  dal  dotto  de  1  llòpital  alle  Gicladi  dell  E- 
geo  (27). 

i »>>i.riciir  XII.  Si  limiteranno  le  nostre  parole  soltanto  a 
'iè"'  dar  breve  notizia  di  Eraclia  o  Città  nuova,  dappoiché 

àcdr  dpi  W  ,  .  |  j  ,  _  .  •  1 

ne«<, domini...  in  questa  sorse  prima  la  potenza  de  Veneti,  di  dove 
venne  recata  gloriosa  a  por  sede  a  Malamocco,  indi 
in  Rivoalto.  Fondala  quest  isola  nel  sesto  secolo  da’ 
fuggiaschi  di  Asolo  e  di  altre  terre  vicine,  indi  accre¬ 
sciuta  da  quei  di  Opilergio,  e  discosta  cinque  miglia 
dal  mare,  c  quattro  dalla  via  Emilia  Allunile,  fu 
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dichiarala  capitale  del  veneziano  ducato,  ed  accolse  i 
comizj  degli  antichi  nostri,  dando  finalmente  fra  suoi 
cittadini  il  primo  veneto  doge.  Sembra,  secondo  il 
Sagomino  (28),  che  fosse  pria  fondata  da  Eraclio  im- 
peradore,  poi  da  Veneti  rimessa,  e  perciò  chiamata 
Lillà  nuova;  ma  questo  è  incerto.  Le  vecchie  cronache 
ricordano  essere  stala  popolatissima,  e  adorna  di 
molti  templi  decorati  di  fini  marmi  e  musaici;  prin¬ 
cipalmente  nell  epoca  che  fu  a  sede  del  governo  pre¬ 
scelta,  valendosi  anche  dei  marmi  orientali  e  di  altri 
rarissimi,  che  le  mine  di  Aitino  e  di  Aquileja  offi'ivan 
loro  ;  e  (ino  di  ([nelle  lapidi  che  appartenevano  ad 
antichi  romani  sepolcri  lungo  la  via  Emilia,  trovate 
nei  tempi  da  noi  non  lontani  Ira  le  macerie  di  cui 
è  coperto  il  luogo  ove  questa  celebre  città  s'innalzava. 
Ed  oli!  sorgesse  fra  noi  chi  passionato  delle  vecchie 
memorie  di  nostra  patria  dolcissima,  desse  opera  con 
molla  solerzia  ed  argento,  a  trarre  di  quel  fango  e  di 
quelle  mine,  le  reliquie  delle  fabbriche  che  ivi  sor¬ 
gevano,  che  in  tanta  luce  di  critica,  ben  potrebbero 
dirci  quali  fossero  qui  allora  le  arti  gentili.  Noi  pen¬ 
siamo  che  dagli  intagli  delle  cornici,  dagli  orna¬ 
menti  de’  capitelli,  e  lorse  dai  musaici,  avremmo  di 
che  farci  saldo  puntello  a’  nostri  esami.  Che  se  è 
vero,  come  affermano  molti  cronisti  (29),  che  venuto 
Narsete  nel  553  in  Rivoallo,  fabbricasse  due  templi 
dicati  a  s.  Teodoro  e  a  s.  Giminiano,  questo  fatto 
proverebbe  che  (pii  eranvi  le  arti  in  fiore,  e  più  forse 
clic  altrove.  Ma  certo  che  a  volgere  il  passo  d’in  mez¬ 
zo  alle  tenebre,  sta  di  fronte  il  pericolo,  e  noi  non 
vogliamo  frangere  in  esso,  inoltrandosi  ancor  più 
nella  lubrica  v  ia.  Dal  lato  nostro  non  abbiane  guardalo 
a  fatica  per  allumare,  almen  di  un  debole  raggio,  que¬ 
sti  tempi  oscurissimi.  Consultammo  antiche  carte  e 
memorie;  ci  abbiam  posto  sotto  agli  occhi  Libasi  : 
Dei  prischi  J'nlti  indagato r  non  lento  ;  ed  avemmo 
sempre  al  pensiero  f  Oraziano  entimema:  linee  n ti¬ 
gne  seria  dncenl  in  mala,  per  non  ommetterc  le  più 
minute  particolarità  che  poteano  dar  risalto  al  nostro 
lavoro.  Questo  è  il  motivo  pel  quale  fummo  diffusi, 
più  che  non  avremmo  dovuto,  nella  storia  d’Italia; 
die,  come  sopra  dicemmo,  sola  può  spiegar  le  ca¬ 
gioni  per  cui  le  arti  s’avvolsero  in  tetra  notte;  sola 
mostra  i  principi i  di  una  città  unica  al  mondo,  asilo 
di  pace,  dolce  per  costumi;  c  in  secoli  migliori  glo¬ 
riosissima  e  grande:  degna  madre  di  tanti  eroi,  e  di 
quella  schiera  di  genj  che  nelle  scienze,  nelle  lettere 
c  nelle  arti  colsero  lauri  verdeggianti  e  non  mai 
perituri. 
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CAPITOLO  III. 

Sialo  delle  Vende  isole  fino  al  tempo  della  creazione  del  primo  dopa. 


Quadre  P-  1.  JP ervcnuta  l’Italia  in  poter  dell’ imperio,  di 

mrrale  dello  .  . 

stato  d’  iena  venne  provincia  soggelki  a  un  governatore  supremo, 
che  col  titolo  di  esarca  risiedeva  ni  Ravenna.  lVirsete 
fu  il  primo  ad  assumere  tal  carico,  e  si  die’  egli  con 
ogni  zelo  a  riparare  i  mali  di  questa  terra,  quasi  diserta 
dalle  preterite  guerre.  Arduo  in  vero  e  spinoso  dise¬ 
gno,  chè,  oltre  le  gravissime  piaghe  tuttora  aperte,  alto 
allor  sorse  dissidio  di  religione  per  l’eulichiana  ere¬ 
sia,  che  divise  gli  animi  in  due  opposti  parliti;  e  poi¬ 
ché  Giustiniano  inchinava  la  mente  a  favor  dei  nemi¬ 
ci  della  romana  Chiesa,  si  vide  questa,  per  volere  di 
lui.  sottomessa  all  impero.  Ciò  abbiamo  indicalo,  per 
meltere  in  lume,  essere  pur  i  Veneti  in  questi  tempi 
caduti  in  errore  per  opera  di  Paolino,  vescovo  di 
Aquileja,  che  fuggito  dalle  longobardiche  irruzioni 
crasi  in  Grado  riparato,  assumendo  l’ illustre  (itolo  di 
patriarca,  senza  consultare  l’oracolo  romano.  Ognun 
vede  da  qui,  che  nostra  intenzione  si  è  di  raccogliere 


le  sparse  file  di  questa  storia,  come  abbiamo  innanzi 
indicato,  e  passar  quindi  sotto  silenzio  le  guerre  so¬ 
stenute  in  Italia  da’ Greci;  la  discesa  de  Longobardi 
in  Italia;  i  guasti  fatti  da  essi;  il  morbo  che  molla 
parte  miete  degli  abitatori;  l’animo  pusillo  dell  im¬ 
peradore  Giustino,  che  lasciò  libero  campo  ad  Alboi- 
no  di  fondare  il  longobardico  regno;  la  dolorosa 
morte  di  lui;  il  governo  dei  re  successori;  le  meteore 
e  le  acque  in  diluvio  cadenti  che  feron  strage  illu¬ 
dila  delle  città,  castella  c  campagne,  e  lauto,  che,  al 
dire  di  Paolo  Diacono  (i),  si  temette  allor  rinnovarsi 
la  Noetica  procella  ;  1  incendio  che  desolò  Verona  ; 
le  orde  de’  Franchi  che  vennero  a  predare;  le  conti¬ 
nue  rivoluzioni  che  desolarono  in  Lullo  questo  lungo 
periodo  la  misera  Italia,  e  in  fine,  trasportandosi 
in  Oriente,  la  fondazione  di  quella  setta  stoltissima, 
la  quale,  propagatasi  con  rapido  passo  sotto  il  vessil 
di  Maometto,  die’ poi,  coll’andare  de’ secoli,  tanto 
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affanno  alla  Chiesa  e  al  Veneto  nome.  Vogliam  noi 
intorno  a  queste  lagune  soltanto  aggirarsi,  e  dire 
come  per  tali  desolazioni  crebbero  esse  di  popolo  e 
di  possanza. 

i»..ov3  emte  IL  La  seconda  longobardica  incursione,  accaduta 

Vrnrip  u'gu-  verso  il  6/| i  per  opera  di  Rotaci  lor  rege,  spargendo 

”'  e«.  "ili  ìi  terrore  e  spavento  nella  Venezia  terrestre,  le  sì  che 

uoinr  ili  Ve-  ...  . 

un,  <■  fonda-  molti  abitatori  di  Opitergio,  Aitino,  Concordia,  Aqui¬ 
btabe.  ]eja,  pria  minate  da  Attila,  indi  risorte,  corsero  in 
numerosissime  schiere  a  salvarsi  nelle  lagune-,  e  da 
questo  punto  i  cronisti  nostri  incominciano  anzi  la 
storia  \  eneziana,  giacché  tutto  il  tratto  che  chiude 
l'estuario,  solo  conservò  il  nome  di  Venezia,  mentre 
la  parte  terrestre,  per  la  conquista  de’ Longobardi, 
Lombardia  fu  appellata.  Da  ciò  chiaro  si  mostra,  co¬ 
me  cresciuti  qui  gli  abitatori,  si  dovesse  dar  mano 
con  ogni  maniera  ili  sollecitudine  ad  allargar  le  ili 
more.  Dilatti,  ingrandirono  Eraclia  ed  Equilio,  e  per 
sì  fatta  guisa,  che  alcuni  cronisti  le  credettero  ora 
nuovamente  fondate  (2),  circondarono  Grado  di  grosse 
muraglie  e  di  torri,  per  cui  acquistò  il  nome  ili  forte 
e  munita  (3);  costruirono  qua  e  colà  alti  ripari,  ila 
conseguire  l’appellazione  di  nuova  provincia,  al  paese 
da  lor  posseduto  (4);  rialzarono  le  Liirnbe  e  barene 
particolarmente  in  Luprio  (5),  c  nelle  altre  isole  Re  ai¬ 
tine]  ed  Elia,  patriarca  di  Grado,  succeduto  a  Paolino, 
abbellì  in  questa  città  la  patriarcale  dimora,  e  da’ fon 
menti  innalzò  la  chiesa  di  santa  Eufemia,  ornandola 
di  fini  marmi  e  ili  un  pavimento  magnifico  a  musai¬ 
co,  che  ancora  attesta  quali  erano  in  quel  secolo  le 
nostre  arti. 

L'erpMa spar-  IH-  Per  P  eulichiana  eresia  che  qui  avea  molti 
seguaci,  e  della  quale  fu  capo  e  sostegno  pria  Pao¬ 
lino,  poi  il  patriarca  Elia  di  lui  successore,  non  è 
al  tutto  improbabile,  come  nota  Filiasi  (fi),  che  la 
greca  autorità  divenisse  più  inferma  sui  Veneti,  se 
vediam  dalla  storia  non  potere  i  Greci  nè  conservare 
nè  mantenere  le  città,  e  le  terre  che  possedevano  an 
cura  presso  alle  lagune,  senza  l’opera  de’  nostri;  im¬ 
perocché,  domati  per  ogni  dove  dalle  longobardiche 
armi,  mal  poteano  sostenere  il  vacillante  dominio. 
E  per  verità  molli  riguardi  si  avevano  dagli  impera- 
dori  verso  queste  genti;  e  allorquando  l’esarca  Lon¬ 
gino,  pria  di  ritornare  alla  corte,  volle  far  visita  alle 
isole  Realline,  narra  il  Dandolo  (7),  che  qui  fu  rice¬ 
vuto  con  sommo  rispetto,  ed  imbarcato  poi  sur  un 
loro  navile  recossi  a  Rizauzio,  ad  esaltare  presso 
Maurizio  la  fede  e  la  buona  volontà  di  essi  verso 
1  impero.  Ciò  pruova  a  quanto  eran  salili  in  fama, 
e  quanto  esteso  aveano  il  commercio,  se  possedea- 
no  navi  atte  a  varcare  sì  lungo  tratto  di  mar  tem¬ 
pestoso.  Questa  fu  la  cagione  per  la  quale  que’  due 
Patriarchi  impuniti  rimasero  nel  loro  scisma  ;  scisma 
che  dividea  questo  popolo  dalla  comunione  Cattolica, 
c  che  guerra  ardente  avea  mosso  ai  romani  Pontefici; 
t  se  non  era  lo  zelo  prudente  e  amoroso,  la  pietà,  la 


dolcezza,  e  la  dottrina  del  magno  Gregorio,  più  a 
lungo  certo  sarebbersi  protrattele  dispute  di  religio¬ 
ne.  Egli  diede  il  primo  vescovo  a  Caprula  (8),  il  più 
antico  nelle  lagune  dopo  il  Gradese,  ed  a  torto  i  no 
stri  cronisti  esaltano  i  patriarchi  Elia  e  Severo,  che 
sostennero  contro  quel  santo  Pontefice  la  falsità  de’ 
loro  dogmi.  Scusare  però  si  dee  la  lor  poca  critica, 
che  li  trasse  in  inganno,  dacché  libarono  a  quelle 
fonti  macchiate  della  stessa  pece  di  cui  erano  intrisi 
i  lodati.  La  morte  di  Severo  parca  che  spenta  avesse 
ogni  favilla  d‘  incendio,  chè  eletto  Candiiliano,  verace 
cattolico,  in  suo  luogo,  promosse  fra  gli  isolani  la 
purezza  delle  romane  dottrine  j  ma  gli  eretici  susci¬ 
tarono  altre  discordie,  e  all’ombra  del  longobardico 
scettro  accesero  guerre  intestine  ;  la  fermezza  però 
dei  più  v  alse  a  renderli  unquemai  fedeli  alla  cattedra 
ili  Piero,  sebbene  per  lunghi  anni  sostenessero  una 
lolla  crudele. 

IV.  A  pruova  maggiore  de’ riguardi  che  aveano  sed;». limar- 
gl  imperadori  verso  i  nostri  antichi,  giova  qui  ricor-  Erachoa  Ve- 
dare  che  in  questi  tempi,  Eraclio,  per  compensarli 
dei  tesori  a  loro  involati  dal  patriarca  Fortunato, 
inviò  alle  chiese  dell’estuario  molto  oro  ed  argento, 
e  quella  sedia  ili  pario  marmo  che  tultor  vedesi  nel 
Batt isterie  di  S.  Marco,  su  cui  molli  scrittori,  con 
poca  critica,  dissero  aver  seduto  l'Evangelista  in  Ales¬ 
sandria  allorquando  era  vescovo  (9).  Questa  cattedra 
mal  descritta  dagli  storici,  offre  sul  dinanzi  scolpilo 
il  mistico  Agnello  sul  monte,  da  cui  sgorgano  i  (piat¬ 
irò  fiumi  che  irrigali  la  terra,  e  che  abbiamo  rilevati 
in  altri  antichi  monumenti  cristiani;  nel  qual  monte 
s' innalza  un  ulivo  a  coprire  colla  pacifica  sua  ombra 
il  mondo  lutto.  Di  retro  appariscono  i  due  animali 
simbolici,  attribuiti  a  Marco  e  a  Giovanni,  in  mezzo 
a  sei  grandi  ali  contornale  di  stelle,  ed  al  basso  due 
palme  e  un  ramo  il'  ulivo  ;  alla  sinistra  sta  quello 
assegnato  a  Matteo  con  in  allo  due  angeli  imboccanti 
la  tromba,  ed  al  basso  due  palme,  e  sulla  sommità 
cinque  cerei  ardenti:  alla  destra  si  vede  l’altro  dato  a 
Luca,  c  superiormente  altri  cinque  ceri  ardenti  : 
finalmente  la  cima,  coronante  la  sedia,  presenta  ila 
ambe  le  parli  una  croce  nel  mezzo,  e  nei  lati  gli 
apostoli  Pietro  e  Paolo.  Lo  stile  di  esse  sculture  è 
barbaro  assai,  e  dà  chiara  idea  dell’avv  ilimento  in  cui 
cadute  erano  le  arti  in  Oriente. 

^  .  Le  longobardiche  incursioni  fecero  qui  rifuggi-  Alni .ii.i.<iì 
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re  s.  Magno,  vescovo  di  Opitergio,  che  fissala  sua  sede 
in  Eraclia,  consacrò  la  nuova  cattedrale.  Rifuggiossi 
pur  anche  Paolo,  vescovo  di  Aitino,  e  recò  seco  i 
molti  tesori  della  sua  Chiesa,  deponendoli  nellnmena 
isola  di  Torcello,  che  venne  chiamala  nuova  Aitino, 
e  nella  quale  furono  erette  molte  fabbriche.  Anche 
Malamocco  ebbe  vescovo  in  questi  tempi,  fuggito  da 
Padova,  e  crebbe  questo  luogo  per  popolo  e  per  fab¬ 
briche,  come  crebbero  tutte  le  altre  isole,  secondo 
attesta  il  Sagomino. 
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VI.  Divenuti  forti  i  Veneziani,  impresero  alcuna 
scorreria  sul  lilo  vicino,  e'  sentendosi  ancora  caldo 
nelle  vene  il  roinan  sangue,  a  malincuore  veder  po- 
teano  i  barbari  possedere  i  loro  antichi  terreni.  In 
una  di  siila  Ile  incursioni  tolsero  nella  vecchia  Aqui- 
leja  i  corpi  de’  santi  Ermagora  e  Fortunato,  c  tal 
paura  ne  venne  a  Fortunato  patriarca,  che  rifuggissi 
1  unge  da  quella  città.  Egli  però  accesso  Lupo,  gover¬ 
natore  del  ducato  friulano,  il  (piale  raccolta  una  mano 
di  cavalleria,  venne  in  Grado  e  depredò  le  chiese,  e 
quanto  oravi  di  ricchezze  ritirandosi  indi  alle  sue  case. 

VII.  Sdegnati  i  nostri  di  vedere  i  barbari  pene¬ 
trare  (in  dentro  alle  lagune,  credettero  a  ragione 
non  poter  sostenere  la  propria  difesa,  ove  in  un  sol 
corpo  non  si  unissero  tutte  le  sparse  membra;  che 
i  Tribuni  reggenti  le  molte  isole  eran  Ira  loro  di¬ 
scordi,  e  lasciavano  i  lidi  intanto  indifesi.  Perciò 
ratinatosi  il  popolo  in  Eraclea,  presente  Cristoforo 
patriarca  di  Grado,  saggio  pastore  e  mollo  accetto 
alla  nazione,  elesse  Pauluccio  Anafeslo ,  nativo  di 
essa  città,  a  primo  suo  doge. 

Vili.  In  questo  tempo  l'Italia,  simile  ad  una  toga 
di  porpora  lunga,  lacera,  scolorila,  e  divisa  in  molli 
brani,  vedeva  le  arti  in  quella  prosi  razione  fatale  da 
noi  poc’anzi  notata.  Le  statue  erette  agl1  imperadori 
per  opera  degli  esarchi  ravennati,  e  le  altre  scul- 
I ure ,  dimostrano  la  povertà  dell’ingegno  de’ loro 
artisti.  La  colonna,  in  onore  di  Foca,  da  Smaragdo 
creila  nel  Go8  in  mezzo  al  foro  romano,  non  giova  a 
poter  conoscere  lo  stato  dell’ architettura  c  della  scul¬ 
tura  d’ allora,  perchè  è  facile  aver  servito  prima  al 
medesimo  uffizio,  forse  in  altro  luogo,  imperante 
Adriano,  sondo  essa  di  finito  lavoro,  e  cerio  non  ap¬ 
partenente  all’anno  in  cui  venne  a  Foca  sacrala.  Bo¬ 
nifazio  V,  virtuoso  c  santo  pontefice,  continuò  ad 
ornare  di  religiose  pitture  le  catacombe  di  Roma,  ad 
imitazione  di  Celestino  I,  e  queste  compiute  in  quel 
tornio,  poste  a  raffronto  delle  sculture  della  descritta 
colonna,  puntellano  la  nostra  sentenza.- 

IX.  Alcuni  storici  accusano  il  Magno  Gregorio  per 
aver  distrutto  molte  statue  distinte  del  culto  pagano, 
e  chiamano  fanatico  zelo  quel  suo  ardor  religioso:  ma 
olire  che  non  è  al  tutto  vero  quanto  vengon  narrando 
di  quel  santo  Pontefice,  perchè  provalo  dal  Platina, 
autore  non  tanto  a’ papi  propizio,  che  le  mulilazioni 
de’  simulacri,  e  le  mine  de’  templi  erano  piuttosto 
opera  degli  stranieri,  i  quali  tratti  dall  amore  dell  o- 
ro,  si  Tappavano  gli  ornamenti  ed  i  lermagli  di  bronzo 
che  servivano  a  maggior  solidità  degli  edilizi,  minan¬ 
do  talvolta  le  mura  per  cercarvi  monete,  o  que1  vasi 
che  gli  antichi  architettori  inserivano  nella  costru¬ 
zione  delle  vòlte  per  renderle  più  leggiere;  quel  di¬ 
stinto  capo  della  Chiesa  era  ben  lungi  dal  comandare 
distruzioni  siffatte,  e  veniva  anzi  rimproverando  Se¬ 
reno,  vescovo  di  Marsiglia,  per  aver  lasciato  spezzare 
le  antiche  immagini  nella  sua  chiesa;  e  raccomandava 


a’ missionari,  nell  Inghilterra,  di  non  demolire  i  templi 
pagani,  sì  di  purificarli,  riducendoli  poscia  al  cattolico 
cullo  (io).  Il  Cicognara  fra  gli  alili  (11),  seguendo 
l’opinione  di  taluno  scrittore  (12),  pesa  mollo  la 
mano  su  Gregorio  immortale:  ma  dato  ancora  che  in 
parte  fossero  vere  le  mine  di  (alili  capi  d’opera  a 
lui  attribuite,  per  le  (piali,  dicono  aver  ricevuto  le 
arti  gentili  un  colpo  Innesto,  dovea  per  ciò  quel  sa¬ 
piente  gerarca  rallentare  suo  zelo,  e  non  abbattere 
fortemente  1 11I.I0  ciò  polca  esser  d  inciampo  alla  pro¬ 
pagazione  dell’Evangelica  legge?  E  non  vediamo  forse 
al  suo  tempo  rimaner  tuttavia  vive  le  pralicbe  del 
gentilesimo  inTerracina,  per  cui  scrisse  egli  a  quel  ve¬ 
scovo  Agnello  onde  cercasse  schiantarle?  (i3)  La  Sar¬ 
degna,  sì  vicina  all’Italia,  non  era  ancor  finse  in  gran 
parie  pagana?  Gl’idolatri  d’Ardenna,  e  quelli  d  lugliil 
terra,  non  furono  per  avventura  dallo  zelo  di  lui  con¬ 
vellili  alla  fede?  Che  più?  in  mezzo  alla  stessa  Roma 
non  conservavasi  puranco  incolume  il  celebre  tempio 
dicalo  a  tulli  gli  Dii,  mantenendo  nel  suo  seno  la 
superstizione  pagana,  e  forse  non  rimase  lino  al  tem¬ 
po  di  Bonifazio  IV,  clic  lo  impetrò  in  dono,  e  lo  ebbe 
dalfimperalor  Foca,  e  terso  da  ogni  pagana  lordura 
lo  sacrò  indi  alla  Vergine  Madre  e  a  tulli  i  Martiri? 

E  per  meglio  rilevare  il  carattere  di  questo  secolo, 
porremo  innanzi  ancora,  come  Desiderio,  arcivescovo 
di  Vienna,  insegnava  belle  lettere,  non  solo  con  la 
guida  degli  autori  infedeli,  ma  mescolando  le  lodi  di 
Giove  con  quelle  di  Gesù  Cristo,  per  cui  venne  acer¬ 
bamente  ripreso  dal  religioso  Pontefice.  Lungo  ordin 
di  tempi  ci  vuole  a  sradicare  dall’animo  gli  antichi 
usi,  e  que’ pregiudizi  succhiali  col  latte;  e  ben  l’acuto 
e  sapiente  Gregorio  conoscea  questo  vero,  se  ordi¬ 
nava  a’  missionari  nell  Inghilterra,  di  sostituire  alle 
nefande  orgie,  innocenti  piaceri,  che  venissero  in 
parte  a  compensare  i  novelli  credenti  di  quanto  era 
loro  dalla  abbracciala  religione  proibito.  Si  perdoni 
a  noi  questo  sfogo,  giacché  non  possiaiu  tollerare  le 
false  accuse  date  alla  religione  che  prolessiamo,  e  agli 
augusti  e  venerandi  suoi  capi. 

X.  Muratori  riporla  all’anno  6o3  l’erezione  della 
basilica  di  S.  Gio.  Battista  in  Monza,  per  opera  della 
regina  Teodelinda,  alla  di  cui  consacrazione  assistè  n"1'""1'- 
pure  il  di  lei  consorte  Agilulfo.  Onesta  basilica,  accre¬ 
sciuta  nel  secolo  XIV,  offre  ancora  alcune  sculture 
del  tempo  di  cui  parliamo,  ira  le  quali  sono  osserva¬ 
bili  le  due  a  decorazione  deH’arco  sovrastaine  la  porta 
d’ingresso,  figuranti,  una  la  medesima  regina  col  re 
suo  sposo  in  mezze  ligure,  I  altra  la  fondatrice  stessa 
all’atto  d’offrire  in  dono  una  corona  al  Ballista,  pre¬ 
sente  la  figlia  ili  lei  Gondeberga,  il  figlio  Adaloaldo 
ed  il  consorte.  Le  corone,  le  croci,  i  vasi  c  la  chioc¬ 
cia,  co’ sette  pulcini  rilevali  nei  laterali  dello  stesso 
marmo,  sono  copie  ile’ doni  ila I i  realmente  dalla  della 
Teodelinda  a  questo  tempio,  pei  cui  si  può  credere 
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prospello,  e  fossero  siali  eseguili  al  momento  che 
ebbero  luogo  i  doni  medesimi  (i/|).  Da  queste  scul¬ 
ture  rozzissime,  e  che  tengon  più  della  cava  che  del 
naturale,  rilevare  si  può  la  degenerazione  vilissima 
dell"  ari  e,  tanto  più,  quanto  è  da  supporsi  che  essen¬ 
do  stale  eseguile  per  regio  comando,  si  avrà  scelto 
il  miglior  artista  del  tempo.  Oltre  a  questo  tempio, 
Teodolinda  fabbricar  fece  il  suo  palagio,  nel  quale 
eziandio  ordinò  che  si  dipingesse  alcuna  delle  longo¬ 
bardiche  imprese.  Paolo  Diacono  (iù)  che  potè  osser¬ 
vare  quelle  piti ure,  raccolse  dalle  medesime  qual 
fosse  il  costume  di  que"  popoli.  Se  fossero  tuttora 
superstiti,  potrebbero  pur  esse  attestarci  la  decaden¬ 
za  della  pittura,  come  lo  attestano  della  scultura  i 
marmi  che  abbiamo  descritti.  Ma  che  giova  a  rintrac¬ 
ciar  (piali  erano  le  discipline  gentili  in  questi  secoli, 
se  Denina  dice  apertamente  non  esservi  punto  dub¬ 
bio,  che  nel  mentre  si  mantennero  le  arti  meccani¬ 
che,  quelle  che  belle ,  o  arti  del  disegno  si  chiamano, 
erano  ridotte  a  un  grado  del  tutto  contrario  a  ciò 
che  chiamasi  bello  ?  (16) 

XI.  Sebbene  i  regnanli  Longobardi  abbiano  in 
questi  tempi  innalzalo  alquante  fabbriche,  ricche  per 
sculture  ed  intagli ,  e  chiamate  anche  dagli  storici 
maravigliose,  pure  possono  riguardarsi  col  medesimo 
occhio  con  cui  abbiaci  osservato  quella  di  Monza 
poc’anzi  descritta.  Tali  sono,  e  la  edificata  da  Gun- 
deberga  in  Pavia  ad  onore  di  s.  Giovanni,  e  quella  del 
Salvatore,  che  il  re  Ariberto  eresse  fuori  la  porta  oc¬ 
cidentale  della  medesima  città-,  e  la  basilica,  dalla 
regina  Rodelinda,  dicata  a  santa  Maria  alle  Perti¬ 
che  (ly)  nello  stesso  luogo,  chiamala  opera  maravi- 
gliosa  da  Paolo  Diacono  (18);  e  l’altra  di  s.  Pietro 
luori  di  Benevento,  costrutta  da  Teoderada;  ed  il 
sepolcro  di  s.  Zenone,  fatto  scolpire  dal  re  Cuniberto 
a  Pavia-,  ed  il  monastero  di  s.  Giorgio  presso  il  fiume 
Adda,  dal  re  stesso  compiuto;  e  quello  da  Teodola 
fondato  in  Pavia;  e  I  altro  nel  Sannio,  appellalo  san 
Vincenzo  di  Volturno,  tuttora  esistente,  e  in  fine  la 
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porta  in  Pavia  vieina  al  palazzo,  ordinata  dal  re  Por¬ 
tando,  opera  di  suntuosa  e  mirabile  struttura;  ma, 
come  dice  Muratori  (19),  per  quanto  comportava  il 
sapere  di  questi  tempi,  che  era  troppo  declinato  dal 
buon  gusto  de’  saggi  romani. 

XII.  Nel  mentre  che  nulla  dava  si  mano  per 
Europa  alle  arti,  che  giaceva  anzi  essa  dormigliosa  in  condu.iune. 
braccio  alla  ignoranza  e  all’  ignavia,  nelle  Venete 
lagune  sorgevano  ovunque  gremite  le  abitazioni,  le 
officine,  le  fabbriche  e  gli  arsenali.  Angolo  del  paese 
non  era\  i,  dove  gente  non  si  vedesse,  dove  non  si 
osservassero  i  frutti  raccolti  dalla  fatica  e  dall"  indu¬ 
stria.  Da  questo  al  dodicesimo  secolo,  come  si  espri¬ 
me  Filiasi  (20),  le  lagune  furono  un  quadro  de’  più 
interessanti  e  singolari,  che  presentar  mai  possano  gli 
annali  di  ogni  nazione.  Innalzavansi  città  e  castella; 
innalzavansi  templi  ad  onore  della  religione,  e  ben 
quello  Gradense,  ricco  per  fini  marmi,  per  colonne  e 
musaici,  diceva  quale  era  la  magnificenza  de’  nostri, 
la  loro  pietà  e  la  intelligenza  loro  nelle  buone  ari i. 

11  pavimento  che  di  esso  tempio  ancor  vedesi,  fa  pre¬ 
star  fede  a  quanto  vengon  narrando  gli  storici  della 
ricchezza  e  suntuosità  del  medesimo,  non  che  de<di 
altri  ora  descritti.  La  cattedrale  di  Torcello,  lodala 
come  insigne  (21),  coniava  pure  un  pavimento  lavo¬ 
ralo  a  musaico  di  finissimi  marmi,  disposti  a  circoli 
concentrici  a  guisa  di  una  ruota  (22).  Le  molte  anti¬ 
che  sculture,  che  tuttora  conserva,  e  elle  appartene¬ 
vano  alla  vecchia  fabbrica,  dimostrano  la  sua  magni 
licenza.  Così  potessimo  additare  alcuna  memoria  che 
facesse  ora  conoscere  lo  stato  della  pittura  in  questi 
secoli.  Ma  se  fin  qui  procede  a  lento  passo  la  potenza 
de  Veneti,  e  con  essa  ancora  la  presente  istoria,  da 
qui  innanzi  prenderà  più  allo  ancora  suo  volo;  come 
aquila  clic  dapprima  mette  fuori  poco  a  poco  le  ali, 
poi,  quando  son  esse  divenute  robuste,  le  apre  or¬ 
gogliosa  pei  lati  campi  del  cielo,  si  fa  sgabcl  delle 
nubi,  e  fissa  con  impavido  occhio  la  luce  che  emana 
potente  lo  ministro  maggior  della  natura. 
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(1)  Paul-  Diac.,  de  Gcsl.  Lang.  Vedi  anche  D.  Greg.  P.  P.  Dialog. 
Silvestri,  Paludi  Adrian  ;  e  Filiasi. 

(2)  Et  r/itclli  ile  Cciicta,  et  Oderzo Jug  irono  a  Lio  Mozzar  .... 
Li  Feltrini  alla  Isola  de  Gesolo  dove  edificarono  una  Città 
ditta  Eracliana  appresso  i  Lidi  de'  Candiano ,  ctc.  Cronaca 
MS.S.  iCiS.  Ancora  quelli  de  Oderzo,  et  de  Asolo  venero  in 
Jesulo,  et  si  ) crono  a  edificar  E  radia  Città,  etc.  Cron.  Frizzo 
MSS.  Cenedesi ,  et  de  Asolo ,  et  de  Oderzo  passò  in  Lio 
Maggior,  Feltrini  in  Eraclio.  Morati,  Stor.  di  Chiog.  MSS. 

(.')  PuiTirogen.,  De  admmislratione  imperii.  Sagornini,  Cliron. 

(i>  Quaedam  castra  civitatesque  aeilificantes  novam  sibi  F cuc¬ 
iami,  et  egregiam  provinciali!  rccrearunt.  Sagoni. 


(5)  Furente  Langobardorum  perfidia,  et  cimi  multiplicatis  inco¬ 
li  s  insiline  non  sufficercnt  fuinbas  in  Luprio  sitas  nuper  un¬ 
gere  perierunt.  Dandul. 

(6)  Filiasi.  Voi.  V.  pag.  2q5  c  seg, 

(7)  In  Rivoaltum  pervenir,  ubi  ab  incolis,  qitos  de  Jactis  imperli 
sibi  sui  noverai  astilisse,  ec.,  et  cum  cornili  navigio ,  ce. 

(8)  Oggi  Canile. 

(9)  A  provare  quanto  sia  assurdo  lo  aver  servito  questa  cattedra  a  s. 
Marco,  come  dicono  gli  sturici,  e  come  comunemente  si  crede,  basta 
por  mente  alle  sculture  di  essa.  Di  fatti  essendo  ivi  espressi  li  quattro 
animali  dati  per  simbolo  agli  Evangelisti  :  come  si  spiega,  clic  rivenir 
s.  Marco  abbiasi,  sona  una  sedia  serviente  a  di  lui  uso.  figurato 
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que’  simboli  «iati  più  lardi  (  V edi  Sedulius  in  librum  evangelio- 
rum  J  ai  quattro  sacri  scritturi?  Nè  vai  la  ragione,  eh’  essi  potes¬ 
sero  esprimere  quei  quattro  misteriosi  animali  veduti  da  Ezechiello, 
e  da  lui  descritti  al  capo  I  della  sua  profezia,  mentre  quelli  erano 
composti  ognuno  di  quattro  facce,  ed  aveano  quattro  ali  ;  quando 
quelli  scolpili  nella  cattedra  di  cui  si  parla,  hanno  sei  ali  ed  una 
sola  faccia,  e  sono  totalmente  simili  a  quelli  veduti  da  s.  Gio¬ 
vanni,  e  notali  al  capo  I V  della  sua  Apocalisse.  E  ancor  più  cu¬ 
rioso  da  rilevare  che  non  potevano,  neppure  vivente  s.  Marco, 
essere  stati  figurali  questi  animali  simbolici  dell’  Apocalisse,  mentre 
esso  Evangelista  riportò  la  palma  del  martirio  il  if\  aprile  del  68, 
quando  s.  Giovanni  scriveva  il  misterioso  suo  libro  l’anno  96, 
lorchè  era  esule  in  Palmos,  cioè  28  anni  dopo  la  morte  del  santo 
vescovo  di  Alessandria.  Noi  non  sappiamo  poi  come  un  fatto  si 
chiaro  non  sia  stalo  mai  rilevalo  da  alcuno  scrittore. 

(10)  L).  Greg.  Lib.  IX,  ep.  71  e  seg. 

(11)  Cieognara;  Storia  della  Scultura.  Voi.  I,  pag.  271  e  seg.  Pra¬ 
to,  1825. 

(12)  Vola  ter.  Authropl.  Lib.  XXII,  c  Tertul.,  de  Idol.,  c.  8. 

(  1  Zi)  Div.  Greg.  Mor.  Lib.  8,  Ep.  18. 

(1  |)  Vedi  Memorie  della  Chiesa  Monzese,  e  le  storiche  di  Monza  e  sua 


Corte,  raccolte  dal  canonico  Anton  Francesco  Frisi.  Voi.  7  in  4. 
Morigia,  Tom.  12.  Rer.  Ita!.,  e  Fidel.,  de  Praerogat.  Modoetiae. 
An.  1 5 1 4  • 

(15)  Paulus  Diaconus,  lib.  4?  c.  2 5. 

(16)  Denina;  Storia  dell’Italia  occidentale.  Lib.  2,  cap.  V. 

(17)  Tale  denominazione  venne  a  quel  sacro  luogo,  per  attestato  di 
Paolo  Diacono,  perchè  quivi  era  un  insigne  cimitero,  dove  i  no¬ 
bili  longobardi  amavano  per  divozione  essere  sepolti.  Clic  se  acca¬ 
deva  che  taluno  de’  suoi  morisse  in  guerra,  o  in  altra  pal  le,  alza¬ 
vano  delle  pertiche,  cioè  delle  travi  sopra  que’  sepolcri,  con  ima 
colomba  di  legno  in  cima,  lenente  il  becco  rivolto  a  quella  parte 
dove  il  parente  o  1’  amico  era  morto. 

(18)  Paul.  Diac.,  1.  4,  c.  35. 

(19)  Muratori;  Annali  d’Italia.  Anno  680. 

(20)  Filiasi,  loco  citato. 

(21)  Cronaca  manos.  del  1 4 1  g  citala  da  Filiasi. 

(22)  Praelucida  ciarliate  BasilicamJ'undavcrunt  .  .  .  pulcherrime 
pavimento  ornalam ,  eie.  .  .  .  cujus  medium  pulchritiidine  sua 
rota  quaedam  admodum  decornimi,  eie.  Girmi,  in  Cori.  Gioii. 
Sagorn. 


CAPITOLO  IV. 
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Dal  primo  doge  Anafeslo  fino  a  Pietro  Orseolo  li ,  cioè  dall'  anno  697  all  anno  jooq. 


I.  Venticinque  dogi  occuparono,  nel  volgere  di 
Ire  secoli,  la  sede  del  veneto  principato,  la  maggior 
parte  de’  quali  intese  con  ogni  cura  ad  allargare  il 
dominio,  ad  accrescere  il  commercio  e  1  industria,  c 
ad  arricchire  di  fabbriche  cospicue  le  isole  (ulte.  Ana- 
festo,  che  sedè  in  Eraclea,  munì  di  forti  castelli  le 
bocche  de’  fiumi,  e  col  longobardico  rege  Luitprando 
fissò  i  confini  del  Veneto  stalo.  Orso  Ipato  accrebbe 
la  milizia,  addestrolla  nelle  lolle  di  Marte  così,  che 
polù  difendersi  da'  pirati,  e  per  la  prima  volta  colse 
gli  allori  della  vittoria,  riconducendo,  contro  le  longo¬ 
bardiche  anni,  l’esarca  Paolo  nella  sua  sede  a  Raven¬ 
na.  Fece  però  tragico  fine,  giacche  la  discordia  civile 
avea  accesi  gli  animi  tra  gli  abitatori  di  Rquilio  e 
que’  di  Eraclea.  E  qui  per  alcun  tempo  abolita  la 
ducal  dignità,  elessero  i  Veneti  un  maestro  de’ inibii, 
il  quale,  come  i  consoli  romani,  avea  poter  per  un 
anno.  Ma  la  cagione  medesima  che  tramontar  fece  la 
prima,  fé’ pur  cadere  questa  seconda  dignità;  anzi 
parve  agli  antichi  nostri  convenir  meglio  alla  nazione 
un  capo  che  il  nome  di  doge  come  innanzi  portasse. 
Pertanto  s’ investì,  con  maraviglia  degli  storici,  Teo- 
dato,  figliuolo  dell  ucciso  Ipato,  pel  primo,  il  quale, 
pei  guasti  che  sofferse  Eraclea,  trasportò  la  sede  del 
principato  a  Malamocco,  poi  Galla,  indi  Monegario, 
a  cui  successe  Gaibaio,  uomo  per  virtù  e  prudenza 
ci  vile  celebratissimo,  durante  il  cui  governo  ebbero  i 
Veneti  alleanza  con  Carlo  Magno  per  la  espugnazion  di 
Pavia,  il  di  lui  figliuolo  Giovanni,  innanzi  compagno 
al  governo  d  d  padre,  (enne  poscia  la  sede  in  unione 


al  figlio  Maurizio.  Ma  per  abusala  autorità  vennero 
ambi  in  odio  al  popolo,  e  quindi  costretti  a  fuggire. 
Durante  la  ducea  di  Obelerio,  ruppero  guerra  i  Veneti 
con  Pipino  re  d’Italia;  ma  tornarono  colmi  di  gloria, 
e  soccorsero  IViceta,  imperadore  d’ Oriente,  racco¬ 
gliendolo  siccome  ospite  amico  in  Malamocco,  dopo 
che  gli  ebbe  toccata  sconfitta.  E  poiché  seguì  la 
pace  fra  questi  e  il  Magno  Carlo,  videro  allora  i 
Veneziani  riconosciuta  e  durevolmente  stabilita  la 
loro  indipendenza,  venendo  lasciato,  siccome  inter¬ 
medio  e  conterminante  la  divisione  dei  due  imperii 
d' Oriente  e  d  Occidente,  lo  stalo  libero  di  Vene¬ 
zia.  Agnello  Parlici pazio ,  pieno  di  marzial  valore, 
capace  al  reggimento,  e  colmo  di  ogni  virtù,  ristorò 
le  città  che  avean  sofferto  per  la  guerra  di  Pipino, 
fece  rifabbricare  Eraclea,  sua  dolce  patria,  e  ador¬ 
nò  la  nuova  sede  del  governo,  che  di  Malamocco 
crasi  in  Rivoalto  portata,  unendo  con  ponti  fra  loro 
le  sessanta  isole  che  intorno  a  questa  laccano  corona. 
Innalzò  da’ fondamenti  il  ducale  palazzo;  iunalzò  la 
chiesa  e  la  dimora  vescovile  in  Olit  olo,  e  tanto  crebbe 
sotto  il  di  lui  saggio  governo  la  repubblica  ed  il  com¬ 
mercio,  che  ben  merita  le  lodi  clic  gli  vennero  tributate 
dagli  storici.  Ma  le  domestiche  contese  nate  tra  figli 
per  gelosia  di  potere,  turbarono  gli  ultimi  suoi  giorni. 
Giustiniano  di  lui  figlio  successe,  e  die’ ajuto  all’iin- 
peradore Michele  contro  i  Saraceni,  cogliendo  nel  mai- 
di  Sicilia  molta  gloria.  Ricevè  il  corpo  di  s.  Marco  da 
Buono  e  Rustico  che  1  aveano  recato  di  Oriente,  e 
pose  sotto  la  protezion  ili  s.  Marco  la  sua  repubblica, 
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innalzando  da’  fondamenti  la  chiosa  per  raccogliere 
quelle  preziose  reliquie.  Giovanni,  suo  fratello,  ten¬ 
ne  poscia  il  ducato,  e  pose,  con  religiosa  pietà,  in 
effetto  le  disposizioni  del  morto  principe,  compiendo 
la  chiesa  di  s.  Marco,  ove  ripose  entro  una  cassa  di 
bronzo  il  sacro  suo  corpo.  Represse  la  guerra  civile 
escila  da  Malamocco  incendiando  questa  citta,  e  da  ciò 
ne  venne  la  particolar  sua  mina.  Attaccato  da  nemici 
in  Olivolo,  fu  relegato  in  Grado,  ove  morì  poco  poi 
d’  afflizione.  Pietro  Trndonico  non  fu  felice,  chè 
vide  dispersa  la  numerosa  flotta,  da  lui  medesimo 
capitanata  contro  a’  Saraceni  -,  vide  questi  barbari 
scorrere  e  predare  il  veneto  golfo;  lo  vide  infestato 
da’  Narenlini;  e  sebbene  abbassasse  l’ardire  degli 
ultimi,  tornato  in  patria,  questa  sua  effimera  gloria 
ebbe  tramonto  per  le  chili  discordie,  che  finirono 
col  trarlo  a  barbara  morte.  Orso  Parlicipazio  e  do¬ 
mimi  suo  figlio,  clic  uno  all’altro  successero,  ebber 
giorni  più  lieti,  clic  il  primo  si  legò  con  Carlo  Calvo 
in  amistanza;  fuggir  fece  i  Saraceni  che  sotto  Grado 
era n  venuti,  c  vinse  l’audace  Schiavone  che  a  sacco 
avea  messa  1  Istria  tutta:  od  il  secondo  foce  pagar 
caro  al  conte  Maria  di  Comacchio  1  insulto  fatto  al 
proprio  fratello.  Le  infermità  che  Pultimo  sofferse  il 
fecero  abdicare  al  trono.  Benché  d’animo  guerriero, 
Pietro  Candiano  non  colse  che  morte  in  mezzo  alle 
armi  de’ suoi ,  rotti  poscia  da’  Narentini  in  quello 
scontro.  Fu  più  fortunato  Pietro  Tribuno,  il  quale  pria 
intendendo  a  fortificare  con  mura  e  castello  le  isole 
Reaitine,  poi  visti  gli  Ungheri  scendere  pel  Friuli 
iu  Italia  a  manomettere  le  isole  d’ Eraclea,  di  Equilio 
e  di  Ghioggia,  dato  coraggio  a’ suoi  cittadini,  allestì 
una  flotta  minutissima,  c  verso  Alinola  fe'  di  loro 
tale  una  strage,  che  fuggirono  fino  in  Pannonia, 
dove  fondarono  il  regno,  che  d’Ungheria  prese  il 
nome.  Orso  Parlicipazio  II  conservò  la  pace,  e  già  il 
di  Ini  animo  pio  era  più  a  questa  clic  alla  gloria  por¬ 
talo,  per  cui  anzi  abdicando  alla  sua  dignità,  chiuse 
gli  occhi  nella  quiete  santa  di  un  chiostro.  Ma  ben  il  di 
lui  successore  Pier  Candiano  il  portò  il  veneto  nome 
a  fama  sublime.  Egli  punì  i  pirati  dell’ Istria,  che 
involarono  le  spose  in  Olivolo;  punì  i  Coraacchiesi, 
prendendo  per  assedio  la  loro  città,  e  per  due  volte 
\  inse  gl’  Istriani  soggettandoli  a  gravoso  tributo.  Mori 
poscia,  ed  ebbe  il  più  bell’elogio  che  a  un  principe 
può  far  la  nazione:  largo  pianto.  Il  pacifico  governo  di 
Badovaro  vanta  i  privilegi  ottenuti  e  confermati  da 
Rodolfo  re  d’Italia,  fra  cui  quello  ili  batter  moneta  (  i  ). 
Pier  Candiano  111  impose  tributo  a’ Narenlini,  che 
infesti  tornavano  sempre  lungo  il  golfo  Adriaco,  ma 
mori  di  doglia  per  le  domestiche  ire  de’  figli  suoi. 
Uno  ili  questi,  Pietro,  con  alto  stupor  dei  cronisti, 
gli  successe;  ma  ben  presto  il  popolo  indignato  di 
suo  orgoglio,  reso  maggiore  per  aver  menata  in  mo¬ 
glie  Valdrada,  pronipote  del  re  Berengario,  lo  assalì  nel 
medesimo  suo  palagio,  uccidendolo  infine  col  tenero 
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suo  figlio.  In  questo  tumulto  arsero  oltre  a  trecento 
case,  arse  la  ducale  dimora  c  la  chiesa  dell  Evangeli¬ 
sta.  La  di  lui  superba  e  fera  reggenza  ben  fu  succe¬ 
dili:!  da  quella  piissima  ed  umile  del  santo  doge  Pier 
Orseolo,  il  quale  non  appena  assunto  al  governo,  die 
mano  alla  fabbrica  magnifica  del  tempio  c  del  palazzo 
ducale,  distrutti,  e  ili  un  nuovo  ospitale  pei  poveri 
riccamente  dotandolo;  ma  le  di  lui  eminenti  virtù  gli 
fiaccano  anelar  quella  quiete,  in  seno  alla  quale  po¬ 
ter  tutto  occuparsi  del  cielo.  Perciò  vernilo  in  Vene¬ 
zia  il  monaco  francese  Guerino,  seco  lui  convenne 
ili  ritirarsi  dal  mondo,  come  fece,  fuggendo  in  sua 
compagnia,  e  ricoverandosi  nel  monastero  di  s.  Mi¬ 
chele  in  Francia,  ove  dopo  lunghi  anni  passò  a  cogliere 
corona  di  gloria  nel  cielo,  ed  ebbe  in  terra  1  onor  de¬ 
gli  altari.  Da  questo,  Vitale  Candiano,  che  occupò 
poscia  la  ducal  sede,  ebbe  esempio  ili  ritirarsi  dal 
mondo  dopo  sedici  mesi  di  principato,  c  finire  sua 
vita,  fatto  monaco,  nell’isola  di  S.  Ilario.  Finalmente 
Tribuno  Mommo,  venticinquesimo  doge,  ricco  sì,  ma 
inesperto  dell’arte  di  governare,  salì  il  trono  ducale, 
nè  altro  vide  che  le  discordie  mosse  fra  le  patrizie 
famiglie  Morosini  e  Caloprini,  le  quali,  nimichi:  Ira 
loro,  sconvolsero  la  domestica  pace,  e  quindi  carestia 
e  dissidio  straziarono  per  alcun  tempo  i  Veneziani. 

Stanco  il  doge  della  procella  che  agitava  gli  animi, 
dopo  quattordici  anni  ili  torbidi  e  di  amarezze,  si 
ritirò  dal  governo  a  compiere  suoi  giorni.  E  qui  sor¬ 
tita,  direni  quasi,  dalla  infanzia  questa  famosa  repub¬ 
blica,  andavasi  preparando  a  que’  secoli  di  gloria,  nei 
quali  temuta  c  rispettata  da  tulle  le  nazioni,  Iu  ad 
esse  modello  di  sapienza,  di  giustizia,  ili  pietà;  e, 
quello  che  a  noi  più  cale,  fu  la  prima  che  scosse  dal 
sonno  le  arti,  e  che  facesse  rifulgere  d  in  mezzo  alle 
atre  tenebre  un  raggio  di  luce. 

11.  Nel  volgere  di  questi  secoli,  surse  l’Italia  c..n.v,pu. 

°  1  '  dà  njuio  dir 

a  un  grado  ili  gloria  sotto  il  saggio  governo  di  Carlo  1  ,n 
Magno,  il  quale,  tra  1  immensa  mina  di  uomini, 
di  città,  di  costumi,  di  stiulj,  lasciata  da'  barbari, 
raccolse  alcun  lampo  di  luce  rimasto  nei  chiostri, 
fondati  dai  medesimi  barbari,  e  talora  da  essi  magni¬ 
ficamente  protetti,  come  vedemmo,  quando,  dive¬ 
nuti  pacifici  possessori,  avean  preso  dalla  religione,  dal 
clima  e  dagli  avanzi  de’ nostri  antichi,  più  mite  inge¬ 
gno,  c  qualche  coltura  spirala  cpiasi  coll  aria  il  Italia. 

Roma  per  lui  fu  nuova  patria,  ove,  latto  romano  pa¬ 
trizio  e  romano  imperadore,  divenne  romano  d’ani¬ 
mo  e  di  pensieri.  Chiamò  ila  Italia  in  Francia  la  sa¬ 
pienza  ;  chiamò  maestri  e  professori  dell  arti,  sicché 
la  coltura  colà  venne  da  noi,  come  dicono  Malici  e 
Bettinelli  (:>).  Egli  prese  a  maestro  f  immortale  Alcui- 
no;e  sebbene  molti  storici,  fra’ quali  Eginardo,  abbia¬ 
no  sostenuto  che  sì  grande  monarca  non  sapesse  nem¬ 
meno  seri \  ere,  è  pru\  alo  ila  altri  aver  egli  nello  stesso 
suo  palazzo  tenuto  quasi  accademia  < li  lettere  e  ili 
poesia,  ed  iu  sua  coite  scuola  di  musica,  coltivando 
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raslronomia,e  le  alLre  scienze.  Fondò  anello  per  ogni 
«love  celebratissime  scuole  elio  dicrono  origine  alle 
prime  università  (3).  Ma  lasciando  di  dire  quanto 
Carlo  operò  per  le  lettere,  e  come  queste  non  appieno 
risorsero,  a  motivo  clic  venner  banditi  dalle  scuole 
gli  antichi  autori  greci  e  latini,  quali  corrompitori 
della  inorale  cristiana  j  talché  può  dirsi  non  aver  egli 
l'ondata  altra  letteratura  fuorché  la  peripatetica;  dire¬ 
mo  perciò  riguarda  le  arti  gentili,  che  sebben  Carlo 
manifestasse  desiderio  di  proteggerle,  non  era  giunto 
ancora  il  tempo  in  cui  nell’Italia  riaccender  si  do¬ 
vesse  la  luce  del  genio.  Non  è  però  vero,  come  dice 
Bettinelli  (4),  dispregiasse  gli  antichi  anche  in  que¬ 
ste  discipline,  oliò  anzi  dolevasi  del  poco  ingegno 
degli  artisti  al  suo  tempo,  ed  insinuava  loro  d1  imi¬ 
tare,  per  quanto  avesser  potuto,  il  gusto  dei  classici 
monumenti  dell  antichità.  Una  prova  della  deficien¬ 
za  di  operatori  capaci  in  Italia  è,  che  dovette  chia¬ 
mare  «la  Costantinopoli,  e  fin  da  Bagdad,  architetti 
onde  erigere  sulle  frontiere  della  Germania  un  pala¬ 
gio,  e  la  magnifica  cappella  cui  la  città  di  Aix  deve 
nome  c  fama. 

III.  Le  molle  mine  che  per  ogni  dove  vede- 
vansi  di  antichi  monumenti  di  Grecia  e  di  Roma, 
furono  forse  la  causa  che  l’ architettonica  arte  pren¬ 
desse  quello  siile  misto, chiamato  indi  moresco-greco, 
arabo-tedesco  e  germano-gotico.  Volevansi  impiegare 
gli  avanzi  di  questi  diversi  monumenti  nella  costru¬ 
zione  dei  nuovi  edilizi,  e  perciò  univansi  fra  loro  con 
grave  dissonanza,  là  vero  però,  che  lo  stile  proprio 
moresco  usalo  dagli  Arabi,  avea  un  carattere  deci¬ 
so,  non  privo  di  qualche  gusto,  ma  era  lungo  dagli 
attici  modi  tulli  grazia  c  semplicità.  Il  califfo  Aronne, 
tra  gli  arabi  il  più  illustre,  amico  del  Magno  Carlo, 
protesse  tra’ suoi  le  arti  e  gli  studj,  e  lasciò  monu¬ 
menti  eli  questo  genere  veramente  preclari. 

IV.  Ma  spenta  in  Italia,  dopo  ruinosissime  discor¬ 
die,  la  gallica  dominazione,  rimase  questa  infelice 
terra  divisa  tra  rivali  ducati,  c  quindi  divenne  ella 
teatro  ili  stragi,  di  vizi,  di  sfrenatezza,  e  sparve  in 
lutto  ogni  lume  di  lettere  e  di  dottrine,  talché  di  ferro 
oscurissimo,  a  lui  la  ragion,  fu  appellato  il  decimo 
secolo  (5).  Vogliamo  stendere  un  velo  sulla  burrasca 
fatale  mossa  da’  regi  alla  navicella  di  Pietro,  e  come 
sbattuta  per  lutti  scogli,  a  prodigio  alto  del  cielo, 
salvassesi  in  tanta  sciagura.  A  illesi  ben  allora  qual 
nocchiero  celeste  la  guidasse  per  tale  mar  tempe¬ 
stoso,  se  potè  uscire  incolume,  e  tornare  poco  poi 
più  gloriosa  di  prima.  Né  questi  furono  i  soli  mali 
che  ebbe  a  soffrire  1  Italia.  Scaleuaronsi  i  Barbari 
nuovamente  per  ogni  cardine  del  mondo,  equa  piov¬ 
vero  come  le  fatali  fiamme  dell’aulica  l’entapoli  ad 
incendiare,  a  struggere  lui  tociò  loro  si  parava  d’ in¬ 
nanzi.  Quindi  Unglieri  e  Saraceni,  quegli  sburrali 
dalla  Pannonia,  questi  dall'Africa  o  dalla  Spagna,  in¬ 
nondarono  i  primi  la  Lombardia,  gli  altri  la  Sicilia 


ed  il  romano  ducato,  e  fn  spettacolo  orribile  il  vedere 
le  intere  ritta  più  popolale  ed  opulenti,  i  più  celebri 
monasteri  e  le  chiese  ricchissime,  i  monumenti  della 
romana  grandezza,  della  gotica  e  longobardica  poten¬ 
za,  della  pietà  e  magnificenza  degli  ultimi  imperadori 
incendiati  e  deserti,  at talché  non  rimase  d’Italia  che 
il  nome,  e  porle  incolte  campagne,  una  volta  ridenti, 
lo  squallor  vi  regnava  e  la  solitudine,  nel  mentre  che 
sulle  sponde  del  revere,  torbido  e  taciturno,  quale 
con  poetica  immagine  esprimi  si  il  Cicognara  (6),  man¬ 
dava  tristi  ululati  la  Romulea  lupa  Irrita  e  raminga. 
A  lui  tociò  arrogi  gli  scismi,  per  sostenere  i  quali 
rombai leasi  colla  forza  delle  armi,  non  colla  disputa 
crolla  dottrina;  aggiungi  i  morbi  letali  che  posero 
a  morte  i  salvali  dalle  guerre;  aggiugni  le  allagazioni 
dei  fiumi  e  torrenti,  i  quali  privi  di  riparo  sommer¬ 
sero  molle  terre  e  ville,  sicché  divenner  paludi  va¬ 
stissime  (7),  come  erari  prima  di  Roma,  ed  avrai 
da  lutto  ciò  di  che  farli  un  quadro  Innesto  d’Italia 
desolata. 

V.  Le  arti  tornarono  in  questo  secondo  periodo 
ancor  più  ad  inchinarsi  ;  c,  sebbene  imperante  Carlo 
Magno,  1  romani  pontefici,  come  ne’  secoli  prece¬ 
denti,  furono  i  più  splendidi  Mecenati  dell’ arti  so¬ 
relle,  co’ lavori  magnifici  d’ogni  maniera  disposti  a 
decoro  delle  chiese  di  Roma,  lui  morto  non  poterono 
a  ragion  degli  scismi  e  delle  guerre  funeste,  operaie, 
siccome  fatto  avean  sempre,  ad  incremento  delle  gen¬ 
tili  discipline.  Chi  volesse  farsi  un’idea  di  quanto  essi 
sieno  stati  proficui  agli  ottimi  studj,  legga  le  gesta, 
scritte  da  Anastasio  e  da  Guglielmo  bibliotecarj,  e 
da  altri  dotti  antichi  e  contemporanei,  pubblicale  dal 
Muratori  (8),  e  troverà  ad  ogni  passo  pruove  potis¬ 
sime  del  loro  amore  alle  arti.  Diflatti  Leone  III  molto 
spese  in  musaici  e  pitture;  fu  il  primo,  almen  per 
«pianto  sembri,  ad  ordinare  finestre  di  vetri  ornate 
a  varj  colori,  come  nota  Anastasio.  Stefano  IV,  detto 
da  altri  V,  fe'  condurre  alcuni  dipinti  ricordati  dallo 
storico  stesso;  e  le  chiese  ili  santa  Sabina  e  di  s.  Sa¬ 
turnino,  ridotte  a  miglior  forma,  vennero  abbellite  in 
ogni  parte  con  lavori  di  pennello,  quella  da  Euge¬ 
nio  II,  e  questa  da  Gregorio  IV,  il  quale  ultimo  altre 
opere  di  scultura  e  pittura  commise  ad  ornamento  di 
varj  sacri  luoghi,  e  fabbricò  Ostia,  ed  ivi  eresse  alcuna 
altra  chiesa.  Del  primo,  cioè  di  Eugenio,  ne  piace 
ricordare,  come  nel  consiglio  da  lui  in  Roma  tenuto 
nell  826,  comando  che  in  tulle  le  dimore  ile’vescovi, 
e  in  tutte  le  pievi  vi  fossero  precettori  che  insegnas¬ 
sero  le  lettere  e  le  arti  liberali.  Sergio  II  innalzò  un 
portico  a  più  archi  innanzi  alla  basilica  del  Salvatore, 
e  il  fe’  d’ogn’ intorno  cospicuo  per  dipinti;  ed  altre 
pitture  ancora  e  musaici  aggiunse  a  più  chiese.  Il 
medesimo  dicasi  ili  Leone  IV,  di  Nicolò  I  e  di  Adria¬ 
no  II,  dei  quali  tutti  sappiamo  che  assai  chiese  di 
Roma  eressero  da  fondamenti,  o  ristorarono  e  fecero 
adorne  di  sculture  c  pitture,  dagli  antichi  scrittori 
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arti  in  halli 
inquietiteli! 
|ù,e  favore  ad 
esse  accorda  - 
lo  da'Romani 
Pontefici. 


ricordalo  siccome  muravjghose  :  sebbene,  come  noia 
giusto  Tira  boschi  (ij),  così  saranno  a  loro  sembrale, 
quantunque  per  1  arte  degenere,  da  noi  cerio  non 
avrebbero  riscossa  alcuna  laude.  Dopo  il  tempo  di 
Carlo  Magno  il  solo  papa  Formoso  [iole  rinnovare  i 
dipinti  della  basilica  di  S.  Pietro. 

\  1.  Non  furono  soli  i  romani  pontefici  a  [nomilo- 
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ornò  di  pitture  la  Uni  innalzata  dinanzi  alla  chiesa 
di  s.  Pietro,  e  il  vescovo  sant  Atanasio  le  condurre 
molli  dipinti  a  decoro  di  più  templi  (io).  Così  pure 
operarono  i  monaci  di  Farla,  i  quali,  poiché  ebbero 
riedificata  una  chiesa,  1’ abbellirono  entro  e  fuori 
di  sacre  istorie;  ed  in  ciò  seguirmi  P esempio  de  Be¬ 
nedettini  a  Monte  Cassino,  che,  dopo  avere  nel  nono 
secolo,  con  singolare  magnificenza,  rifabbricalo  il  lon 
tempio,  verso  la  metà  del  susseguente  ne  decorarono 
per  ogni  lato  le  mura  con  dipinti,  e  stesero  un  pavi¬ 
mento  nella  cappella  del  loro  instilutore,  a  marini  di 
varie  tinte.  Che  se  tutte  volessimo  descriver  le  opere 
da’ vescovi  o  da’ claustrali  ordinate,  non  finiremmo 
sì  tosto,  bastandoci  di  aver  pòrti  esempi  a  dimo¬ 
strare,  come  innanzi  abbiamo  toccalo,  che  le  arti 
gentili  trovarono  nella  religione  di  Cristo  validissi¬ 
mo  appoggio.  Là  vero  però  che  a  raffronto  dei  lunghi 
anni  in  cui  s  allarga  il  periodo  da  uui  nel  presente 
cupo  abbracciato,  pochi  lavori  si  posero  a  fine:  ma 
è  dello  di  sopra  essere  stato  motivo  i  molli  mali 
sofferti  da  Italia  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno,  che 
dierono  il  colpo  funesto  agli  studj  e  alle  arti  belle. 
E  qui,  più  clic  altrove,  cadde  il  lamento  di  que¬ 
sta  misera  terra  ,  posto  in  bocca  della  medesima 
Roma  da  Fazio  degli  liberti,  quando  nel  suo  Dilla- 
mondo  la  introduce,  vestita  di  scura  gramaglia,  pia¬ 
gnente  sua  misera  sorte,  a  parlar  seco  lui  con  questi 
accenti  : 

i'-j  quando  più  jioria  per  su  montare 
Di  subito  ghigne  a  nuova  tempesta , 

(  he  7  passo  addietro  mi  /acca  tornare  (  i  i  ). 

1*  eresia  de-  \  II.  Ebbero  le  arti  in  Oriente  non  lieve  danno 

pi'  Iconoclaili  •  l  l-  l  I  •  i  l  l  f 

>n  Oriente  è  per  1  eresia  degli  Iconoclasti,  la  quale  col  togliere 

nuora  sciagu- 

•a  alle  arti,  da’ sacri  templi  le  immagini  di  Cristo  e  de’ Santi, 
veniva  così  ad  impedire  che  le  medesime  arti  pro¬ 
sperassero.  Nè  vale  quanto  vien  riferito  da  alcuni 
storici  (12),  avere  Leone  Isaurico,  ed  altri  imperadori 
che  a  lui  successero,  principali  sostegni  di  questa 
stolta  eresia,  protette  ed  incoraggiate  le  discipline 
gentili,  coll  ordinare  parecchie  statue  ad  onor  loro, 
se  più  di  lutti  i  principi  èia  religione  valevole  a  pro¬ 
muover  le  arii,  perchè  sedendo  essa  nel  cuore  d’ogni 
credente,  la  nascere  il  bisogno  in  tulli  d  aver  sempre 
sotto  gli  ocelli  quelle  immagini  sante,  proprie  a  ride¬ 
stare  nei  petti  ingombri  dalla  nebbia  mondana,  le 
virtù  praticale  itagli  Eroi  della  Fede:  e  solo  le  arti 
possono  saziare  questo  desiderio  dell'anima.  Quindi 


ne  sembra  da  ciò  scaturire  una  verità  non  da  altri 
avvertila,  ed  è:  clic  gl’  Iconoclasti,  coll’esilio  dato 
alle  sacre  immagini,  provarono  essere  non  tanto  paz¬ 
zia  in  loro  quanto  paura,  non  volendo  eglino  dare 
ai  loro  sciamali  proseliti  cagione  di  ritrarsi  dalla 
lubrica  via  per  la  quale  moveano;  mentre,  come  assi¬ 
curano  s.  Basilio,  s.  Gregorio  li  e  il  Damasceno  (i 3), 
per  esse  s  innalza  lo  spirito  a  Dio-,  esse  sono  atte  a 
compungere  il  cuore-,  instruiscono  esse  più  assai  delle 
pagine  scritte;  dal  che  apparisce  clic  quello  fu  esilio 
di  ostracismo,  e  per  conseguenza  esilio  d’onore.  E 
per  verità  i  molli  delitti  commessi  da  Leone  c  dai 
suoi  successori,  il  sangue  de’  martiri  che  imporporò 
allora  la  terra,  il  pianto  della  religione,  ben  dissero 
quai  cori  ferini  chiudessero  in  petto  i  nemici  delle 
immagini  sante.  Da  questa  eresia  procedi-  la  funesta 
divisione  della  Chiesa  Greca  dalla  Latina;  divisione 
in  v arii  tempi  interrotta,  non  mai  obliata,  anzi  viep¬ 
più  accesa  da  Fozio  e  da  altri  maligni  ed  ambiziosi 
patriarchi,  e  che  dura  pur  tuttavia. 

Nili.  AI  rompere  di  quella  iniqua  persccuzio-  Ihii.mlr  |  «• 
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ne,  luggi  da  Bizanzio  gran  numero  di  artisti,  e  prin-1 . •  !■••'■  m"ì 

1  SÌ  dii  opi'rj  il 
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4  1  J  l  immagini  e  ad 

sulle  sponde  del  Tev  ere,  altri  nelle  Venete  lagune. 

A  favore  dei 

steri;  ebber  conforto  i  secondi  nella  pietà  dei  Vene¬ 
ziani,  e  certo  non  oscure  commissioni.  Ciò  diciamo 
in  pensando,  clic  se  nel  volgere  di  questi  tempi 
si  eressero  nelle  sole  isole Iìealtine  cinquini tasei  chie¬ 
se,  come  nolano  Gallicciolli  ed  altri  storici  (i/|), 
che  se  l'isola  di  Equilio,  o  Dragojesulo,  ne  coniava 
quarantadue  ornate  di  colonne  di  pietra  viva ,  musai- 
secondo  il  Sabbalino  (ifi>).  è  ragionevole  il 
credere  venissero  adorne  di  sculture  e  dipinti,  se  una 
senza  le  altre  arti  sorelle  manca  d’ incremento  e  deco¬ 
ro  ;  tanto  più  quanto  che,  sapendo  noi  per  le  auliche 
cronache  esservi  stata  ivi  copia  di  musaici,  questi 
non  ponno  essere  condotti  a  lodevol  compimento 
senza  lo  ajuto  della  pittura.  Poi  ci  son  testimoni  le 
istorie  della  somma  cura  che  avevano  i  padri  nostri 
di  raccogliere  ovunque  marmi  e  materiali  distinti  ad 
uso  delle  fabbriche  loro;  ed  in  questi  tempi  vediamo 
il  doge  Giustiniano  Parlicipazio,  interprete  del  volo 
nazionale,  qui  recar  di  Sicilia  molti  marmi  linissimi, 
e  colonne  tolte  a’  Saraceni;  e  v  ediamo,  per  mano  del 
medesimo  doge  c  di  suo  figliuolo  Giovanni,  edificala 
la  chiesa  di  S.  Marco,  compiuta  poi,  in  unione  del 
ducale  palazzo,  dal  santissimo  principe  Pier  Orseolo. 

Anzi  quanto  più  infierivano  gli  eretici  a  distruggere 
in  Oriente  le  sacre  immagini,  tanto  più  nelle  nostre 
lagune  operavasi  a  propagarle.  N’è  pruova  non  solo 
le  molte  chiese  allora  innalzale,  come  dicemmo,  ma 
più  Io  avere  i  nostri  rigettala  animosamente  la  eresia 
di  Leone,  c  tanto  che  nel  concilio  tenuto  in  Roma 
per  distruggerla,  fu  chiamalo  dal  pontefice  Gregorio 
il  palliare;!  di  Grado,  perchè  ili  essa  nimico. 


Fabbrichi: 
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IX.  Olire  ;•  Ile  varie  chiese  innalzate  in  Rivoallo 
e<l  in  Fquilio,  altre  fabbriche  ancora  si  eressero:  e 
senza  parlare  della  cattedrale  di  salila  Maria  in  Tur- 
cello,  ri  lai  I  a  ìmovamenle  nel  697  dai  nobili  di  quella 
leri'a  (16);  nella  piazza  di  s.  Marco  si  (ondò  un  ospe¬ 
dale  da  san  Pietro  Orseolo,  clie  ancor  sussisteva  ai 
tempi  di  Gentile  Bellini,  che  lo  espresse  nella  sua  gran 
I eia  col  miracolo  della  Croce;  si  ornò  Grado  di  un 
1  in  o  palagio  dal  doge  suo  figlio  ;  c  i  fondamenti  si  po¬ 
sero,  circa  il  911,  della  torre  ili  S.  Marco,  compiuta 
poi  dopo  un  secolo  e  mezzo  (17)  ;  senza  annoverare 
e  le  ilue  Zecche  (inite  nel  912  (18),  e  altri  edilizi  di 
minor  conto,  pei  quali  tutti  sali  fin  d’ allora  in  fama 
onorala  questa  singolare  città.  A  dimostrazione  di  ciò 
ne  soccorrono  i  putrii  fasti  (  1 9),  i  quali  ci  rammentano 
esser  qui  venuto  1  imperatore  Lodovico  li  con  la  pro¬ 
pria  moglie  Angilberga,  mosso  dal  desiderio  di  ve¬ 
dere  una  città  fabbricata  in  mezzo  alle  acque  dell  in¬ 
stalli!  mare,  tenuta  per  cosa  rara  e  maravigliosa,  e  fu 
accolto  amichevolmente  dai  dogi,  padre  e  figlio,  Pie¬ 
tro  e  Giovanni  Tradonico ,  i  quali  si  portarono  ad 
incontrarlo  fino  a  S.  Michele  di  Brondolo  ;  e  tanta  si 
In  la  grazia  che  a  lordumi  Lodovico,  che  volle  tenere 
al  sacro  fonte  un  figliuolo  di  Giovanni  medesimo. 

X.  La  ricchezza  infatti  clic  qui  ridondava,  'rutto  del 
fiorente  commercio  esteso  ognor  più  nei  tempi  di  cui 
parliamo,  e  la  pietà  sempre  viva,  imprender  laccano 
opere  costosissime  e  magnifiche;  ed  abbiamo,  fra  gli 
altri  esempi,  quello  di  s.  Pietr’ Orseolo,  clic  ordinò 
a  Costantinopoli  la  palla  di  ricchezza  straordinaria, 
posta  sull1 * 3  ara  massima  della  Marciana  basilica,  e  che 


(1)  Il  privilegio  ili  Latici-  moneta  era  già  antico  in  Venezia,  nè  si  sa 
con  precisione  in  qual  tempo  la  Repubblica  incominciasse  ad 
usare  di  questo  diritto  sovrano,  ma  sembra  che  al  tempo  di  que¬ 
sto  doge  fosse  d1  iramemorabile  data.  Andrea  Dandolo  riferi¬ 
sce  che  Rodolfo,  re  d’ Italia,  sedente  in  Pavia,  confermò  le 
franchigie  a’ Veneti  accordate  dall’ impero  e  da’ re  suoi  prede¬ 
cessori,  e  riconobbe  che  il  doge  di  Venezia  avea  il  potere  di 
battere  moneta,  poiché  gli  constava  eh’  essi  erano  stati  in  possesso 
in  ogni  tempo  di  farlo.  Vedi  anche  Muratori,  che  riporla  un  ma¬ 
noscritto  anonimo,  nel  quale  vien  consolidato  vieminaggiormente 
questo  aulico  privilegio. 

(a)  Verona  Illus.,  p.  I,  in  fog.,  pag.  538.  Bettinelli.  Risorgimento 
d' Italia  dopo  il  mille.  Voi.  I,  pag.  55. 

(3)  Cioè,  come  dice  Bel  tinelli,  gettando  le  prime  fondamenta  delle 
università  di  Parigi,  di  Bologna  e  di  Pavia,  benché  poi  lanto  tar¬ 
data  da’  miseri  tempi.  Con  ciò  spiegasi  la  vera  origine  delle 
università,  che  non  può  precisamente  assegnarsi  a  certo  tem¬ 
po.  Quella  di  Parigi  specialmente,  secondo  gli  storici  suoi, 
riconosce  la  sua  prima  fondazione  dalla  scuola  palatina,  cioè  del 
palazzo  di  Carlo  Magno,  nel  quale  eresse  biblioteche,  sedendo 
massime  in  Aquisgrona;  olile  quelle  d’ Isolabarba  presso  Lione, 
ili  s.  Gallo  negli  Svizzeri,  cd  all  re,  date  ai  collegi  di  gioventù 
eretti  in  Germania  pei  stinti 


ì 

In  qui  recala  vensei  anni  dopo,  al  tempo  cioè  del 
doge  Ordelafo  Faliero;  nella  quale,  sebbene  l’oro,  le 
perle,  e  le  pietre  preziose  ne  formino  la  materia,  è 
questa  vinta  in  valore  ed  in  pregio  dall  arte  mirabile 
con  la  qual  è  condotta.  Tali  ricchezze,  la  libertà  e 
la  pace  che  qui  aveano  sede,  chiamavan  da  ogni  parte 
gli  artisti,  e  quindi  era  sì  in  allo  salita  fra  le  molte 
l’arte  fusoria,  che  nell  864  si  posero  a  compimento 
dodici  campane  di  considerabil  grossezza  e  di  perfetto 
lavoro,  che  vennero  credute  degne  dal  doge  Orso 
Participazio  di  essere  spedile  in  dono  all’imperadore 
Basilio:  e  furon  esse  le  prime  vedute  in  Costantino¬ 
poli  di  quella  ampiezza,  e  per  tale  occasione  inco¬ 
minciarono,  per  sacro  uso,  a  servirsene  i  Greci.  Il 
latto  descritto  è  pruova  novella  di  quanto  eran  solle¬ 
citi  i  Veneti  pel  decoro  della  Religione  ;  e  se  tanto 
innanzi  erano  giunti  in  questo  secondario  ornamento, 
quanto  più  lunge  saranno  iti  nel  precipuo  e  solenne, 
quello  vogliam  dire  che  riguarda  l’interna  parte  del 
tempio,  ove  avran  certo  chiamate  le  arti  sorelle  a 
sloggiare  l ulta  la  magnificenza  loro,  ed  il  loro  presti¬ 
gio!  Vedrem  ben  presto  se  sia  vera  la  nostra  conget¬ 
tura,  quando  tolta  la  nostra  istoria  dalla  calighi  dei 
tempi,  procederà  maestosa  e  superba  per  fatti  egregi 
ed  opere  immortali;  e  se  fin  qui  abbiam  veduto  che 
dalla  mina  del  romano  impero  nacque  l’ ordine  della 
Veneta  repubblica;  e  da  quest’  ordine  scaturirne  \ il¬ 
lude,  vedremo  in  seguito  da  siffatta  virtù  emanare 
quella  gloria  immortale,  che  pose  il  veneto  nome  in 
cima  a  tulli  i  più  chiari  di  ogni  nazione. 


(4)  Bettinelli,  loco  citalo. 

(5)  Vedi  Baronio,  Bellarmino,  Pagi  ed  altri. 

(6)  Prolusione  recitala  all’  Accademia  di  Belle  Ai  n  nel  1821,  fra  gli 
atii  dell’Accademia  stessa  di  quell’anno. 

(7)  Sigonio  e  Muratori  tal  dicono  essere  stato  il  Modanese,  e  cosi 
gli  altri  scrittori  delle  città  lombarde. 

(8)  Rerum  Italicarum  Scrip.  Voi.  Il,  par.  I,  pag.  19G  c  seg. 

(9)  Tiraboschi,  Storia  della  Lettera).  Italiana.  Voi.  VI,  pag.  335, 
Venezia,  1825. 

(10)  Juan.  Diac.,  Vit.  Episc.  Neap. —  Rermn  Italie.  Scrip.  Voi.  I, 
par.  II,  pag.  5 1 2. 

(11)  Libro  I,  cap.  23. 

(12)  Vedi  P.  F.  Dechazelle,  Slud.  sur  les  Ari.  Voi.  II,  Lib.  IV. 

(  1  5)  Nani  magnifica  in  belli)  gesta ,  et  oralores  sapientissime ,  et 
pictores  pulcherrime  demonstrant:  hi  oratione  ;  illi  tabuli s 
describentis,  atquc  ornatae,  amboque:  plures  ad  fortitudine  ni 
imitandam  inducentes.  Qua  enim  senno  historiae  per  indu- 
clionom ,  eadeni ,  et  pictura  tacens  per  imitationem  ostendit. 
D.  Basii.  Ho.  10  in  XL  Mar.  Pueros  par  eidos  nuper  bapti- 
zatos  in  ulnis  suis  lenentes  ìtemquc  florentes  aetatc  jueer.es , 
et  ex  gentibus  dieersis  profectos  viri ,  ac  mulieres,  indicati s 
digito  hisloriis ,  cos  aedificant ,  eonunque  mentcs  et  corda  sur- 
suiu  ad  tienili  erigimi.  D.  Grcg.  //,  epis.  2,  ad  ticou  Isaur. 
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Imugines  sant  monimeuta  quiiedam.  Elenim  illiteratis  I, omini-  (16)  Sansovino,  Cronaca,  p.  g. 

hoc  sunt,  ino  il  hit  ertili  s  libri,  et  qnod  auribus  oratio  est ,  {  (,j)  Gallicciolli.  Voi.  I.  p.  -3-  e  scc 

idem  est  oenlis  imago.  D.  Joan.  Damas ,  Orai.  I,  de  Imagi,,.  (l8)  Tenlori,  Saggio  sulla  storia,  cc.  Voi.  Ili,  p.  2:6 

(,/i)  VeJi  <M,e  Me,n-  Vcnete  anli,:he-  Vo1’  1IL  P-  '4  e  seg.  (,9)  Sansovino,  Venezia,  cc.,  Lib.  XIII,  p.  51,2.  Dandolo,  Cren  , 
('•'•)  Nella  sua  risposta  ad  Alvise  Cornalo  MSS.  Svaj.  i36i.  Vedi  1  Muratoli,  Ann.  d'Italia,  on.  856. 
anche  Gallicciolli,  loc.  cit. 

CA  P  ITOLO  Y. 


Ua  Pietm  Oràcolo  li,  Jino  a  Jacopo 

Princiraii.iv-  I.  iSe  ulibiuiiio  vedalo  fin  qui  la  potenza  de’ Ve- 

venimcntipo- 

làici  delia  .e- noli  nslretta  ti  poche  isole,  la  vedrem  ora  estendere 

.V.:«toCre,.on  Per  moIte  Provincie  suo  scettro,  e  da  lei  ricevere 
regni  e  popoli,  legge  sapiente  e  discreta.  In  conse¬ 
guenza  anche  le  arti  vedremo  dirozzarsi,  salire  a  qual¬ 
che  nome,  e  preparare  la  strada  a’ primi  maestri,  che 
lasciarono  opere  certe,  dalle  quali  potrem  dedurre, 
non  aver  avuto  i  nostri  bisogno  di  Cimabue  nè  di 
biotto,  come  pretende  Vasari,  per  sciorsi  dalle  cate¬ 
ne  che  imposto  avevano  all’  arte  la  barbarie  della 
Grecia  degenere.  Lo  spazio  da  noi  abbracciato  nel 
presente  capitolo,  comprende,  è  vero,  due  secoli  e 
mezzo,  ma  le  copiose  palme  còlte  da’  nostri  padri  in 
questo  periodo  di  tempo  basterebbero  per  illustrare 
una  scric  più  lunga,  e  coprire  di  gloria  città  molte  e 
nazioni.  Diciotlo  dogi  occuparono  in  esso  periodo 
la  ducal  sede,  e  primo  111  Pietro  Orseolo,  figliuolo 
del  santissimo  principe  dello  stesso  nome.  Egli  mo¬ 
stro  che  da  eletta  pianta  nascono  frutta  distinte.  Per 
lui  si  estese  il  dominio  in  Istria  e  Dalmazia;  per  lui 
vinti  rimasero  i  Saraceni  e  i  Narenlini;  per  lui  ebbe 
paco  il  suo  popolo;  per  lui  fu  Grado  rislaurala,  e 
finalmente  in  lui  ebbe  la  religione  e  la  pietà  saldo 
sostegno.  Accolse  l'imperatore  Ottone,  come  ospite, 
nelle  patrie  lagune;  strinse  amico  trattato  con  IMul- 
n  in  irò,  re  di  Servia;  stabilì  la  forma  del  governo  più 
conveniente  per  moderare  le  sottoposte  provincie; 
godè  della  sua  gloria  qual  cittadino,  elio  conosce  c 
pregia  i  v  eri  interessi  della  sua  terra  natale,  e  che  ne 
cerca  la  prosperità  ;  e  negli  amari  flagelli  che  afflissero 
i  \  cucii  negli  ultimi  anni  del  suo  ducale  reggimenlo, 
la  peste  e  la  fame,  meritossi,  per  l’attività,  sensibilità 
c  larghezza  sua,  il  nome  onorato  di  padre  della  patria. 

E  tanto  lù  f  amor  verso  lui  de’ Veneti  tutti,  che  dopo 
largo  pianto  sparso  sulle  sue  ceneri,  vollero,  sebbene 
di  soli  diciotto  anni,  che  il  figlio  suo  Ottone  gli  suc¬ 
cedesse.  Corrispose  egli  infatti  alla  generale  esposizio¬ 
ne,  ehè  nimico  dell  ozio,  saggio,  modesto  e  lutto  dato 
al  ben  del  suo  popolo,  aggiunse  nuovi  trionfi  a  quelli 
del  genitore,  nelle  splendide  vittorie  ebe  conseguì 
contro  gli  Adriani  e  i  Croati.  Ma  la  molta  di  lui  bontà, 
degenerata  talvolta  in  debolezza,  ed  il  suo  animo  sen¬ 
sibile  all  amicizia,  gli  mossero  contro  un  ambizioso 
rivale  in  Domenico  Elabauico, che,  fallosi  capo  di  un 


Tiepulo ,  cioè  dall  anno  .jqo  al 

formidabile  partilo,  potè  assalirlo  in  pien  merigge  nel 
suo  stesso  palagio,  e  senza  opposizione  del  popolo  cac¬ 
ciarlo  in  esilio.  Fu  deluso  però  nelle  sue  mire  f  inde¬ 
gno  autor  della  trama,  poiché  vide  eletto  Pier  Centra- 
nigo  a  doge,  che sebben  degnissimo  del  posto  a  cui  era 
stato  assunto,  a  cagion  delle  circostanze  per  le  quali 
pervenne  ad  ottenerlo,  non  potè  cattivarsi  l’animo  dei 
buoni,  troppo  irritato  per  la  violenza  sofferta  dal  suo 
antecessore.  Perciò  venne  deposto,  ed  astretto  a  chiu¬ 
dersi  in  un  chiostro,  intanto  clic  spedivasi  a  Costan¬ 
tinopoli  a  richiamare  Ottone  che  crasi  colà  rifuggilo. 
11  trovarono  passalo  a  miglior  vita,  e  quindi  scaccialo 
il  di  lui  fratello  Domenico,  che  a  forza  crasi  impa¬ 
dronito  della  dignità  ducale,  richiamarono,  per  favore 
della  non  spenta  fazione  quel  Flabanico  stesso,  di  cui 
poc'anzi  parlammo.  Il  primo  atto  di  sua  ambizione  fu 
d’indurre  il  popolo  a  scacciare  per  sempre  dallo  Stato 
la  famiglia  degli  Orseoli,  pel  delitto  commesso  da 
Domenico,  obbliando  con  alta  ingiustizia  i  meriti  in¬ 
signi  eli  essa  aveva  acquistati.  Ciò  pruova,  come  os¬ 
serva  Laugier  (i),  la  irregolarità  delle  popolari  deci¬ 
sioni,  e  la  ninna  misura  osservata  dalla  moltitudine 
nell’amore,  e  più  ancora  nell’odio.  Nei  dieci  anni  elio 
tenne  d  governo,  altro  non  fece  che  stabilire  leggi 
proibenti  le  associazioni  al  dogado,  mentre  una  pace 
profonda  godè  lo  Stalo:  invidiabile  dono  del  dolo, 
principalmente  in  un  secolo  nel  quale  Italia  era  av¬ 
volta  in  crudelissime  guerre.  A  Domenico  Contarmi 
toccò  sedare  i  tumulti  di  Zara,  mossi  principalmente 
dal  re  di  Croazia,  riconducendola  all’obbedienza  della 
repubblica;  a  lui  toccò  reprimere  l’ inquieto  animo 
di  Popone,  patriarca  aquilejense,  e  poi  che  vide  fio¬ 
rire  la  pace,  die’  mano  ad  erigere  le  chiese  di  s.  Ni¬ 
colò  del  Lido  e  di  sant  Angiolo  in  isola,  chiudendo 
gli  occhi  in  mezzo  alle  benedizioni  del  popolo.  Il 
Sebo  sostenne  il  debole  impero  d’ Oriente,  contro 
Roberto  Normanno,  che,  dopo  sue  conquiste  in 
Puglia,  in  Calabria  e  in  tutta  quella  parte  d’Italia, 
crasi  recato  alla  volta  dell  Epiro  imprendendo  l’as¬ 
sedio  di  Dimazzo;  ed  allestita  dal  Sei  vo  rapidamente 
sua  flotta,  pori  ossi  egli  stesso  a  combattere  ed  ebbe 
vittoria.  Ma  poiché  le  armi  imperiali  in  un  secondo 
conflitto  rimaser  perdenti,  tornalo  il  Sebo  apollo 
delle  vele  Normanne,  ebbe  pur  egli  a  soccombere 
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Restituitosi  in  patria,  ad  altro  non  attese  che  ad 
ornare  la  chiesa  dell’Evangelista.  Vitale  Falier  ebbe 
dall’imperatore  Alessio  la  cessione  dell  Istria  e  della 
Dalmazia,  uè  colse  pur  egli  miglior  fortuna  incontro 
alle  armi  Normanne-,  ina  era  ben  destinato  il  di  lui 
successore  Vitale  Michele  a  stendere  la  gloria  del 
Veneto  nome  lino  in  Oriente.  Impresa,  per  opera  di 
Piero  Eremita, la  prima  crociata,  innumerevoli  schie¬ 
re  di  eroi  italiani,  francesi,  teutonici  arrolati  sotto  il 
vessil  della  Croce,  piombarono  in  Terra-santa  per 
torre  agli  infedeli  il  sepolcro  di  Cristo.  I  Veneti,  mossi 
anche  da  altri  particolari  interessi,  non  furono  i  primi, 
è  vero,  ad  ascriversi  a  quella  impresa,  ma  armaro¬ 
no  alfine  una  flotta,  la  maggiore  di  quante  ne  aves¬ 
sero  messe  in  sul  mare,  che  forte  di  dugeoto  vele 
comandata  era  da  Giovanni,  figliuolo  del  doge,  diretto 
da’  consigli  di  Enrico  Contarmi  vescovo  di  Oli  volo. 

La  gara  però  insorta  presso  l’isola  di  Rodi  fra  Veneti 
e  Pisani  li  portò  a  battersi.  La  vittoria  spiegossi  a 
favore  de’  nostri,  i  quali  procedettero  poi  alla  con¬ 
quista  di  Smirne  e  di  Jaffa.  L'anno  appresso  dierono 
cjuto  al  chiaro  Gottifredo,  più  chiaro  ancora  pel  car¬ 
me  immortale  del  divino  Torquato,  e  poiché  torna¬ 
rono  ai  patri  lari,  volse  Michieli  le  venete  armi  pria 
incontro  a’  Normanni  nella  Calabria,  poscia  in  favore 
della  famosa  contessa  Matilde,  dalla  quale  ottenne 
condizioni  proficue  al  commercio.  Ordelafu  Falier, 
succeduto  al  Michieli,  giovane  d’anni,  ma  canuto  in 
consiglio  e  valore,  continuò  ad  esser  utile  a' Crociati, 
e  quindi  la  veneta  fiotta  fu  alla  conquista  di  Acri, 
all’assedio  di  Sidone,  di  Perito  e  di  Tiro,  e  i  nostri 
ebber  per  ciò  immunità  e  privilegi  estesissimi  in 
Oriente  da  Baldovino.  Per  contesa  insorta  intorno  ai 
confini,  vennero  rotti  i  Padovani  presso  il  Castel 
delle  Bebbe,  e  Zara,  che  data  erasi  agli  Ungheri, 
forzossi  dal  doge  a  soinmettersi  all  antica  obbedienza. 

Ma  la  pace  conchiusa  a  mezzo  dell  imperadore  Enrico, 
portò  forse  più  danno  a  nostri,  mentre  con  singolare 
raggiro  quel  principe  raccolse  il  1  rutto  della  vittoria, 
ripetendo  egli  in  quella  circostanza  1  offerta  dell  aureo 
manto,  che  annualmente  solevano  i  dogi  spedire  agli 
imperatori,  sebbene  Ottone  III  avesse  da  tal  onore 
per  sempre  liberata  la  Repubblica.  .Molte  calamità 
afilisser  poscia  Venezia,  chè  tre  incendii  consunsero 
molta  parte  della  città,  e  ne  fu  lesa  anche  la  ducale 
dimora,  e  Malamocco,  per  uno  di  questi,  divenne  sì 
desolata,  da  doversi  trasportare  T  avanzo  de'  miseri 
abitatori  in  Chioggia,  e  la  episcopale  sua  sede,  che 
da  questo  punto  fino  all  età  nostra  ivi  maisempre 
rimase.  Vinse  una  seconda  volta  Ordelafo  gli  tanghe¬ 
ri  e  i  Zaratini  infedeli  -,  ma  nella  terza  assalite  le 
armi  de’ nostri  da’ medesimi  Ungheri,  rimaser  per¬ 
denti,  e  il  coraggioso  Falier,  che  batteasi  come  sem¬ 
plice  soldato,  cadde  morto  sul  campo.  Domenico  Mi¬ 
cheli  gli  succedette,  e  più  ancora  giovò  alla  causa  dei 
Crociati,  mentre,  sebben  carico  d’anni,  ito  egli  stesso 


alla  testa  della  numerosa  sua  flotta  navale,  coopero 
alla  presa  di  Jaffa,  di  Tiro  e  di  Ascalona,  e  da  queste 
vittorie  seppe  la  di  lui  acuta  politica  trarre  ampi  van¬ 
taggi  al  commercio  ed  al  popol  suo.  L’imperatore 
Caloianni,  mosso  da  gelosia  pei  felici  successi  delle 
venete  armi,  non  potendo  dissimulare  suo  sdegno, 
ordinò  che  fossero  attaccate  le  navi  de’  nostri  che 
s’incontrassero  nei  mari  di  Grecia.  Ma  l’invitto  Mi¬ 
cheli  tornando  dalla  spedizion  sua  gloriosa,  spinse  la 
fiotta  in  ver  l’Arcipelago:  e  Rodi,  Scio,  Samo,  Paro, 
Andro,  Lesbo,  in  fine  tutte  le  Cicladi,  provarono  gli 
effetti  funesti  del  veneto  ferro  e  del  fuoco.  Poi  con  la 
rapidità  della  procella  recata  sull’ ali  d’austro  nimbi- 
fero,  fulmini  slanciando  per  ogni  parte,  visitò  le  coste 
della  Morea,  prese  la  città  di  Modone,  castigò  quelle 
di  Zara,  di  Spalato,  di  Traù,  e  finalmente  rientrò 
gloriosissimo  in  patria  senza  aver  perduto  neppure 
una  nave.  Egli  fu  il  primo  doge  che  con  alto  successo 
facesse  ovunque  rispettare  il  nome  del  popolo  di 
S.  Marco.  A  Pietro  Polani  toccò  in  altro  genere  di  com¬ 
battimenti  pugnare  contro  que’  di  Ravenna  e  di  Pe¬ 
saro,  in  ajuto  de  Fanensi,  quali  aveano  invocato  il 
suo  braccio:  toccò  a  lui  reprimere  il  Pisano  insolente: 
toccò  a  lui  abbassare  T  orgoglio  de’  Padovani,  che  di 
nuovo  metteano  inquietudini  pei  confini:  e  più  d’ogni 
altro  toccò  a  lui  assistere  l’imperatore  Manuel  Co- 
mneno  contro  Ruggero  re  di  Sicilia,  il  qual  provò 
pure  gli  effetti  funesti  dell  irata  sua  mano.  11  gover¬ 
no  di  Domenico  Morosini  fu  piuttosto  di  pace.  Col¬ 
mo  di  meriti  acquistati  nella  prima  crociata,  e  ca¬ 
rico  d’anni,  tenue  i  Veneti  lungi  dalla  seconda,  che 
il  caldo  zelo  di  s.  Bernardo  Iacea  unire  in  Francia  e 
in  Lamagna.  Ben  operò  che  i  Pirati  d’Ancona  più 
non  infestassero  1’  Adriaco  mare,  e  ritornò  all’  ob¬ 
bedienza  della  sua  repubblica  le  infedeli  città  di 
Pula  e  di  Parenzo.  Amministrò,  da  saggio,  la  giu¬ 
stizia,  e  protesse  assiduamente  il  commercio  così, 
che  se  non  fu  glorioso  come  gli  altri  suoi  anteces¬ 
sori,  nulla  per  tanto  acquistò  vera  lode,  e  più  sta¬ 
bile  per  le  esercitate  virtù ,  guida  secura  del  po¬ 
polo,  come  dice  a  ragione  un  filosofo.  Diverso  fu 
al  tutto  il  governo  di  Vitale  Micheli  II,  chè  fattosi 
propugnacolo  invitto  del  pontefice  Alessandro  III  con¬ 
tro  lo  scisma  fatale,  che  dividea  la  cattolica  Chiesa, 
e  contro  1  imperator  Barbarossa,  ardente  partigiano 
dell’ antipapa  Vittore,  soccorse  i  Milanesi  assediati 
dalle  armi  di  Federico,  domò  le  confederate  milizie 
de’ Padovani,  Veronesi,  Vicentini  e  Ferraresi;  e  punì 
IJlrico,  patriarca  di  Aquileja,  traducendolo  captivo 
co’  suoi  canonici  :  dalla  quale  vittoria  ebbe  origine  la 
festa  singolare  che  celebravasi  ogni  anno  nel  giovedì 
innanzi  le  ceneri,  descritta  con  patrio  calore  dalla  chia¬ 
rissima  donna  Giustina  Michiel.  L’astuzia  e  la  perfi¬ 
dia  di  Manuelle,  imperadore  d’Oriente,  trassero  il 
credulo  e  leale  Micheli  ad  esser  vittima,  insiem  col 
suo  popolo,  della  greca  arte.  I  molti  nefandi  raggiri 


doli  iniquo  regnante,  dopo  \  a  rio  vicende,  luron  ca¬ 
gione  che  la  numerosa  oste  de’ nostri  l'osso  assottigliata 
così,  die  di  centocinquanta  navi,  appena  ne  potesser 
tornare  in  patria  diciassette,  tutte  malconoie,  e  ciò  che 
jiiii  acrebbe  la  desolazione,  recando  seco  la  peste,  la 
«piale  in  pochi  giorni  spargendosi  per  la  città  tutta, 
mietè,  con  affilata  falce,  innumerevoli  cittadini  senza 
poter  mettervi  argine.  Spettacolo  orribile  che  destò 
a  un  tratto  violenta  sommossa,  nella  quale  rimase  il 
doge  infelice  orbato  di  vita.  A  idero  i  nobili,  per  que¬ 
sto  fatto,  quanto  fosse  perniciosa  la  libertà  fin  allora 
«lai  popolo  goduta,  e  perciò  con  saggia  politica  stabi¬ 
lirono  magistrati  che  la  infrenassero:  laonde  con  più 
felici  auspici!  fu  assunto  al  principato  Sebastiano 
Ziani  ricco,  potente,  profondo  politico,  d'ingegno 
placido,  e  che  toccava  il  settantesimo  anno.  ÌVon  fu 
lardo  egli  a  riparare  i  mali  della  sua  patria.  Procurò 
di  ottenere  la  pace  coll’imperador  Manuello;  strin¬ 
se  nuovamente  alleanza  col  re  di  Sicilia;  e  formò 
una  cassa  di  prestilo,  dove  ogni  cittadino,  in  propor¬ 
zione  delle  sue  facoltà,  fu  obbligato  a  deporre  una 
somma  di  denaro,  per  la  quale  riscuoteva  annuo  cen¬ 
so.  La  divisione  fra  il  sacerdozio  e  1  impero  desolava 
intanto  1"  Italia.  Barbarossa,  più  che  mai  avv  erso  al 
terzo  Alessandro,  ovunque  il  perseguiva  :  quindi  si 
vide  allora  vedovata  la  Chiesa  del  legittimo  suo  Capo, 
in  braccio  allo  scisma,  intanto  che  esule  il  Vicario  di 
Cristo  da  Francia  in  Roma,  da  questua  Benevento;  poi 
da  Alemagna  in  Dalmazia,  e  finalmente  in  Vinegia  ra¬ 
mingo  non  trovava  angolo  della  terra  per  posare  piede 
tranquillo.  In  quest’ ultima  pervenne  a  tutti  ignoto. 
Cu  scoperto  dal  doge,  il  quale  tanto  prese  interesse 
per  sì  santissima  causa,  clic  pria  cercata  in  vano  la 
pace  da  Federico,  v  enne  Io  Ziani  a  combattere  in  mare 
le  forze  imperiali  comandate  dallo  stesso  Ottone  di  lui 
figlio,  e  così  splendida  vittoria  conseguì  che  condusse 
captivo  in  Vinegia  Ottone  medesimo;  il  quale  poi 
procurò  pace  dal  padre,  con  gloria  del  veneto  nome 
e  della  Chiesa.  Bel  vedere  i  due  capi  del  sacerdozio  e 
dell  impero,  dopo  molti  anni  di  discordia,  per  opera 
di  questa  religiosissima  repubblica,  cmigiungersi  in 
amichevole  nodo,  nella  basilica  di  s.  Rateo,  in  mezzo 
agli  applausi  di  tutta  Italia  c  di  Lamagna  elio  onora¬ 
rono  un  sì  grande  avvenimento,  eternato  poscia  dai 
pennelli  più  chiari  della  patria  scuola,  c  che  ancora 
attesta  allo  straniero,  che  visita  il  ducale  palazzo,  le 
avite  glorie  di  noi,  non  meno  che  la  religione  e  la  no¬ 
stra  valentìa  nelle  aiti  del  hello  (2).  Da  ciò  ne  venne 
le  tante  onorificenze  accordate  dalla  santa  Sede  alla 
Repubblica,  che  durarono  fino  allo  spegnersi  del  suo 
governo  (3).  Tornalo  in  patria  morì  poco  poi,  e  fu 
vero  lutto  quello  del  veneto  popolo.  Principe  vera¬ 
mente  d  animo  regale  e  munificentissimo,  che  al  l  ic¬ 
cili  ed  ornò  in  Splendida  maniera  la  chiesa  di  s.  Mar¬ 
co,  lasciando  in  morte  molto  oro  a  benefizio  de  po- 
vcri.  Orio  Mali pierò,  che  avea  ricusala  la  durai  dignità 


prima  del  defunto  doge.  In  assunto  alla  sede.  Fgli  si 
mostrò  religiosissimo;  vide  rinnovarsi  il  commercio 
coll  Oriente  por  la  seguita  morte  dell  impernici'  Ma¬ 
nnello,  dichiaralo  nemico  del  veneto  nome;  e  sosten¬ 
ne  con  iorte  e  numeroso  navile  la  terza  Crociala,  e 
con  sì  prospera  fortuna,  che  la  città  ili  Acri  cadde 
nuovamente,  pegli  slor/.i  inv  ilii  ili  esso.  I  ornato  nella 
capitale  depose  Malipiero  il  comando,  per  abbracciare 
la  monastica  vita  nel  convento  di  Santa  Croce.  Seb- 
ben  cieco  e  carico  di  anni,  fu  al  trono  chiamato  Fn- 
l'ico  Dandolo  che  in  vecchie  membra  spirito  ed  anima 
avea  giovanile.  Egli  era  dal  eiel  destinalo  a  recare 
all’apice  della  gloria  e  della  potenza  la  sua  repubblica, 
La  prima  occasione  ch'ebbe  di  segnalarsi  fu  contro  i 
Pisani,  antichi  rivali  ile  A  cucii,  i  quali  eolia  lor  Unita 
costeggiando  la  Dalmazia,  avean  presa  Pula  senza 
neminen  lontana  saputa  del  doge.  Appena  no  ebbe  la 
triste  nuova,  che  adunale  alquante  navi  mercantili, 
mentre  la  fiotta  ili  guerra  trovavasi  lontana,  con  que¬ 
ste  per  due  volte  battè  i  nemici,  cd  ebbe  sempre 
vittoria.  Papa  Celestino  III,  che  s  interpose,  stabili 
indi  la  pace  Ira  le  due  nazioni.  Intanto  propani  vasi  la 
quarta  Crociata  dall  imperatore  Enrico  VI,  e  dopo 
la  di  lui  morte,  da  Innocenzio  111.  Inghilterra  o 
Francia,  ed  altre  provincie  si  mossero  per  passare  in 
Oriente.  1  ratlossi  co’  \  eneti  pel  trasporlo  degli  uo¬ 
mini  e  delle  salmerìe,  e  in  breve  fu  allestito  il  mi¬ 
nierò  immenso  delle  navi  alle  al  gran  viaggio,  anzi 
a  queste  s  aggiunsero  altre  ('impianta  galee,  che  com¬ 
batter  doveano  a  prò  de  Crociati.  1  molli  ostacoli  frap¬ 
postisi  ritardarono  la  esecuzion  ilei  trattalo,  e  il  doge, 
profondo  politico,  appianò  ogni  difficoltà  proponendo 
ai  cavalieri  di  (.risto  1  assedio  ili  Zara,  che  ancora 
tendasi  il  re  d  l  ngheria.  Vecchio  e  cieco  il  Dandolo 
non  teme  di  assumere  il  comando  della  grande  armala: 
e  prese  pur  egli  la  croce,  e  partì  alla  testa  di  trecento 
vele,  sottomettendo  la  ribelle  Dalmazia,  in  mezzo  alle 
continue  discordie  e  amarezze  di  quell  esercito  di 
mille  nazioni,  seppe  il  doge  con  somma  accortezza 
dirigere  sue  mire,  senza  clic  alcun  mai  trapelasse  1 
vasti  suoi  disegni.  j\r  lo  mosse  il  falso  zelo  dell’ abate. 
Devaux  le  Semai,  che  gli  animi  accendeva  alla  discor¬ 
dia,  e  al  papa  apria  suo  dissenso  sulla  dalmatica  guer¬ 
ra;  nè  le  proibizioni  del  pontefice  medesimo  che  non 
volea  oppresso  il  re  d’Ungheria,  pur  egli  ascritto  alla 
santa  lega;  ma  Dandolo,  Icrmo  in  suo  proposito  dopo 
1  espugnazione  di  Zara,  inchinò  le  orecchie  alle  pro¬ 
poste  del  giovane  Alessio  fuggitivo  dalla  patria  e  chie¬ 
dente  il  suo  ajuto,  e  guidò  i  Crociati,  dopo  varie  vi¬ 
cende,  sotto  le  mura  di  Costantinopoli.  Il  rimettere 
negli  antichi  suoi  dritti  il  vecchio  imperadore;  il  rom¬ 
pere,  per  la  fellonia  di  Murlziilfo,  ogni  legame  con 
esso;  il  tornare  in  suo  ajuto,  e  finalmente  assediare 
per  la  seconda  volta  lascile  dell’ impero,  prenden¬ 
dola,  lu  opera  ili  poche  lune  e  dell  allo  valore  del 
Dandolo,  lògli  lu  il  primo,  quantunque  olivato  di  lina 
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e  nonagenario,  a  salire  le  mura:  primo  ad  inanimire 
i  suoi  con  la  voce,  e  primo  a  piantare  sulle  superbe 
mura  della  città  imperiale  il  vessil  di  s.  Marco.  Uomo 
veramente  de’  più  grandi  che  onorino  le  istorie  del 
mondo,  genio  marziale,  ma  depurato  da  quelle  mac¬ 
chie  di  che  d’ordinario  sono  bruitati  i  guerrieri.  Ma¬ 
gnanimo,  rifiutò  la  corona  imperiale,  che  il  consenti¬ 
mento  di  tutti  volea  posata  sul  suo  capo  canuto: 
patriota,  procurò  nome,  titoli,  ricchezze,  possedi¬ 
menti  al  suo  popolo:  pio,  cercò  tutto  quello  potea 
esser  d  incremento  alla  religione,  e  spedì  a  Venezia 
reliquie  preziosissime  (4),  e  quella  immagine  ili  Maria 
Nicoprja,  che,  siccome  fu  la  protettrice  del  greco  im¬ 
pero  lino  dal  quarto  secolo,  così  divenne  poscia  seeuro 
Palladio  e  salvezza  nostra  (5).  Mecenate  delle  arti, 
chò  arricchì  di  solenni  monumenti  la  sua  patria,  c 
pili  che  l'oro  quelli  raccolse  per  abbellirla.  Parle¬ 
ranno  sempre  a’ posteri  delle  di  lui  virtù  e  il  tem¬ 
pio  ducale,  ornalo  de’  quattro  cavalli  ili  eneo  lavoro, 
e  il  tesoro  impreziosito  ili  reliquie  e  di  gemme,  e  di 
vasi  celebratissimi,  c  gli  allori  verdeggianti  della  vil¬ 
loria  di  cui  s  incoronò  il  Veneto  leone,  che  parve 
allora  dal  fondo  dell’ acque  adriache  mandare  un  rug¬ 
gito  di  gioja  c  di  altera  possanza,  che  il  sangue  gelò 
a'  nemici  di  quella  gloriosa  repubblica,  da  lui  rico** 
vrala  all’ombra  delT ampie  sue  ali.  Morì  poco  appres¬ 
so,  rinvino,  nella  terra  che  avea  conquistala,  nè 
la  patria  ebbe  le  venerale  sue  ceneri  (G).  Profondo 
polii ieo,  capitano  apertissimo,  inv  itto  soldato,  lu  caro 
al  suo  popolo,  rispettato  dagli  stranieri  :  uomo  insom- 
ma  maraviglia  degli  uomini,  e  principe  degno  di  co¬ 
mandar  1  universo.  Al  Dandolo  successe  Pietro  Ziani, 
figliuolo  del  doge  Sebastiano,  e,  assunto  il  governo, 
Irovossi  nell’ allo  imbarazzo  per  le  molte  città  e  do- 
minj  lontani  pervenuti  in  potere  della  repubblica, 
le  quali,  perchè  greche,  abbonavano  il  giogo  de’  La¬ 
tini,  e  or  l’una  or  l’altra  cercavau  di  torsi  alla  vene¬ 
ziana  obbedienza.  Quindi  nonsapea  egli  come  poterne 
assodale  il  dominio,  senza  privar  delle  forze  le  altre 
cillà  lungo  il  mare,  e  principalmente  nell  indomila 
Dalmazia.  Dall  altra  parte,  come  potea  la  repubblica 
rinunziare  a  conquiste  sì  vaste  e  vantaggiose,  per  le 
(piali  molto  sangue  avea  sparso,  e  gloria  luminosa 
conseguito,  senza  perdere  sì  copioso  interesse,  senza 
macchiare  l’onore  dell  intera  nazione?  11  ripiego  di 
concedere  in  feudo  le  terre  a  lutti  quelli  che  potessero 
conquistarle  a  loro  spese,  parve  il  migliore.  Pertanto 
vennero  invitati  con  pubblico  decreto  non  solamente 
i  cittadini,  ma  gli  amici  c  gli  alleati  del  veneto  nome 
all' impresa.  Ebbe  questo  saggio  divisameli  lo  il  più 
felice  successo.  Si  ebbero  Corf’ù,  Candia,  Gallipoli,  le 
isole  di  fine,  di  Minine,  di  Seiro,  di  Scopolo,  di  Ne- 
groponle,  di  Stampaha,  ili  l’aros,  di  Stalimene,  ili 
i\asso,  di  quasi  tutte  le  Cicladi,  e  lauto  che  questi 
rapidi  progressi  destarono  gelosia  alla  Genovese 
repubblica.  Da  qui  mosse  quella  rivalità  che  durò 
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lunghi  anni,  e  parve  che  i  Veneti,  eredi  della  gloria 
di  Roma,  dovessero  anche  avere  in  Genova,  come 
quella  in  Sparla,  un’  emula  polente  da  debellare 
Vedremo  in  seguito  la  verità  ili  questa  nostra  os¬ 
servazione.  Combatterono  quindi  in  Candia,  com¬ 
batterono  colla  ligure  flotta  all’altezza  di  Trapani 
e  il  Trevisano,  che  l'annata  ile' Veneti  comandava, 
conseguì  splendidissima  vittoria,  inseguendo  fin  sotto 
le  coste  dell’Àfrica  i  legni  nemici.  Anche  i  Padovani 
provarono  le  armi  di  Pietro,  perchè  entrali  in  Tre- 
vigi  all’occasion  di  una  lesta,  in  cui  doveansi  per  pia¬ 
cer  guerreggiare,  sendo  essi  superati  dal  valore  dei 
nostri,  calpestarono  la  veneta  bandiera,  e  quindi  segui 
dopo  fiera  pugna, nella  quale  toccala  sconfitta  da’Pado- 
v  an i,  chiesero  ed  otlenner  la  pace.  Poi  stabilì  lo  Ziani 
alleanza  coll  imperatore  Pietro  ili  Courtenai,  pel  ricu 
pero  di  Dimazzo,  caduto  in  mano  ili  Teodoro  Conme¬ 
no,  che  non  ebbe  fatalmente  il  buon  effetto  sperato. 
Ne  stabilì  un  altro  col  re  d’  Ungheria  vantaggioso  nelle 
cose  dalmatiche  j  e  nella  seslaCrociata  in  questi  tempi 
bandita,  spedì  graudi  soccorsi  che  si  unirono  a  quelli 
di  Francia,  di  Lamagna  e  d’Italia.  Sostenne  con  in¬ 
vitto  animo  le  ribellioni  di  Candia,  e  le  dissensioni 
de’  due  generali,  il  duca  di  Nasso  ed  il  Tiepolo,  e 
vide  finalmente  domale  le  ire  e  gli  animi  indocili  di 
quegli  isolani.  Dopo  un  governo  lunghissimo  di  olire 
quattro  lustri  morì,  lasciando  onorata  memoria  del- 
1  ottimo  suo  reggimento,  inteso  a  prosperar  la  giusti¬ 
zia,  l’abbondanza,  il  commercio  e  la  pace.  Protesse 
la  religione  e  le  arti,  come  vedremo,  e  fe’  vedere  di 
essere  veneziano  di  patria,  di  animo  e  di  pensiero. 
Jacopo  Tiepolo  fu  l’ultimo  doge  che  resse  la  repub¬ 
blica  in  questo  periodo  di  tempo.  Eletto  a  sorte,  in 
conlronlo  di  Ranieri  Dandolo,  dovette  tosto  repri¬ 
mere  Candia  ribellala.  Nè  le  saggio  e  previdenti  mi¬ 
sure  prese  da  lui  e  dal  senato,  valsero  a  domare  ([ne¬ 
gli  animi  inquieti,  i  quali  pel  corso  di  oltre  un  secolo 
e  mezzo  non  cessarono  mai  dall’  affliggere  i  proprj 
sovrani,  e  di  tormentarsi  sotto  un  giogo,  che  sebbene 
soave,  sembrava  loro  gravoso.  Ben  gli  stette,  quando 
caduti,  nel  i GGy,  fra  le  catene  dell’Ottomano  crudele, 
provarono  cosa  fosse  veramente  giogo  pesante  e  schia¬ 
vitù.  Intanto  le  cose  il  Oriente  peggioravano,  e  la 
discordia  nata  fra  papa  Gregorio  e  l  imperador  Fede¬ 
rico,  appunto  per  alcune  cessioni  da  quest’ultimo 
fatte  in  terra  santa  agli  infedeli,  richiamarono  la  ve¬ 
neta  politica  a  conati  polenti  per  conservarsi  in  nodo 
amico  coi  litiganti,  là  poiché  il  greco  imperadore  Gio¬ 
vanni  Valacio  si  mosse  all  acquisto  di  Costantinopoli, 
armarono  in  difesa  ili  questa  città  i  Veneziani  una 
flotta,  che  tornò  vincitrice  due  volte  de  Greci.  Non 
lu  così  fortunato  però  il  secondo  armamento,  capila 
nato  ila  Riero  Tiepolo,  figliuolo  del  doge,  e  spedito 
contro  Federico  in  favor  del  Pontefice,  che  dovette 
fuggire  al  cospetto  delle  navi  imperiali,  e  privato  dai 
Veneziani  del  navale  comando,  messo  indi  da  Milanesi 
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alla  lesta  dell  esercito  terrestre,  tu  preso  e  indi  latto 
morire  dallo  stesso  imperadore.  Zara  perù  sempre 
infedele,  dopo  una  nuova  rivolta  operata  a  danno  dei 
\  eneti,  tornò  all'antica  obbedienza.  Dato  che  ebbe 
opera  il  Tiepolo  a  riformare  le  leggi,  le  quali  da  lui 
riconobbero  altissimo  vantaggio;  forse  dal  dolore  di 
av  er  perduto  il  figliuolo,  e  di  vedere  arsi,  con  molto 
danno  delle  patrie  storie,  gli  archivi  della  repubbli¬ 
ca,  ne  quali  si  conservavano  gran  numero  di  carte 
preziosissime,  rinunziò  la  ducal  dignità  per  compiere 
in  pace  la  vita.  Clic  se  lino  a  noi  pervenute  fossero 
quelle  prische  memorie,  avremmo  di  che  illustrar 
maggiormente  gli  antichi  secoli,  ed  ingemmare  le 
nostre  pagine  di  certi  (atti  e  notizie  che  le  arti  ri¬ 
guardano. 

Venezia <•  la  II.  Abbiamo  veduto  nel  capo  precedente  coinè 
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fonder,  r  a-  Italia  dormisse  in  profondissimo  sonno  al  tramontare 
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del  decimo  secolo:v  edremo  adesso  quali  sintomi  pre¬ 
cursori  al  suo  destarsi  per  ogni  intorno  apparissero, 
e  come  Venezia  fosse  la  prima  ad  evocarla  dal  suo 
letargo.  Nè  temiam  che  da  altri  rinfacciato  ci  venga 
averci  il  patrio  amore  traditi,  mentre  in  questo  cam¬ 
po  vastissimo  di  disputa,  nel  quale  con  noi  scende  a 
combattere  Vasari,  che  a  Firenze  pretende  doversi 
la  palma  e  al  suo  Cimabue;  Malvasia,  il  quale  tac¬ 
ciando  di  bugiardo  lo  storico  Aretino,  vuole  che  Bo¬ 
logna  debba  salire  sovra  le  altre  città  onorala  pei  vari 
pittori  nè  meno  antichi,  nè  men  valorosi  dello  stesso 
Cimabue;  Bernardo  de  Dominici,  che  Siena  chiama 
la  madre  delle  arti  ;  Napoli  Signorelli  la  Sicilia,  e  così 
altri  molti  le  loro  terre  natali;  chè  noi  appunto  avva¬ 
lorati  da'  lutti  e  opere  chiarissime,  spermi!  tutti  con¬ 
fondere,  ed  escir  quindi  dalla  lotta  v  incenti.  Dai  sor¬ 
gere  del  millesimo  anno  fimo  alla  pace  di  Costanza 
stabilita  nel  1 1  8  3,  fu  l'Italia  continuo  campo  di  pu¬ 
gne,  e  allo  stabilirsi  di  essa  non  tornò  mai  per  av¬ 
ventura  sì  lieta  per  le  attese  speranze.  Misera  .  che 
allora  appunto  incominciavano  nuove  e  più  tremende 
sventure!  Divennero,  è  vero,  le  città  italiane,  e  singo¬ 
larmente  la  Lombardia,  indipendenti,  e  a  guisa  di 
repubblica  guvernavansi  a  beneplacito  loro,  ma  non 
vollero  ciò  non  pertanto  esser  felici.  (ìl  imperatori  si 
consideravano,  ed  erano  veramente,  ancora  sovrani 
d  Italia,  benché  accordato  le  avessero  libertà  di  leggi, 
e  volean  pure  mostrarle  co’  tàlli,  ridessi  non  ne  avean 
perduto  l’ alto  dominio.  D'altra  parte  l'Italia  non  ricu¬ 
sava  di  render  loro  gli  onori  dovuti  alla  maestà  im¬ 
periale;  ma  volea  in  ciò  ancora  esser  libera,  e  ve¬ 
gliava  gelosamente,  perchè  la  sua  indipendenza  non 
sofferisse  alcun  danno.  Ed  ecco  la  prima  origine  di 
nuove  guerre  tra  essa  e  1  imperio.  Le  città  inoltre 
erano  ugualmente  libere,  ma  non  forti  ugualmente. 
Questa  disparità  di  forze  destava  nelle  più  potenti 
desiderio  d  ingrandimento,  e  timore  d  essero  sopraf¬ 
fatte  nelle  più  deboli.  Quindi  la  gelosia  dapprima  e 
1  invidia,  poscia  le  vicendevoli  leghe,  e  in  fine  le 


aspre  e  sanguinose  guerre  tra  le  urie  e  le  altre.  Laon¬ 
de  i  Cremonesi  contro  Federico  nel  ii85:  Faenza 
avvolta  in  dissensioni  civili  tra  il  popolo  e  i  nobili 
nel  medesimo  anno;  guerra  tra  i  Genovesi  e  i  Pisani 
nel  i  187:  nel  seguente  tra  1  Piacentini  e  1  Parmigia¬ 
ni.  ed  altre  città  loro  alleate:  poi  Ira  i  Ferraresi  e  i 
Mantovani  :  poi  guerra  nel  i  igi,  e  per  tre  lustri  di  se 
guilo,  tra  gli  Astigiani,  e  I  marchese  di  Monferrato;  poi 
Ira  i  .Milanesi  e  i  Lodigiani,  e  Ira  Bologna  e  Genova 
nel  11  gii:  poi  nel  seguente  nuova  rottura  fra  Geno¬ 
vesi  e  i  Pisani  :  poi  nel  1  igT  fra  Veronesi  e  Padova¬ 
ni:  indi  finalmente  le  fatali  discordie  naie  in  Sicilia 
per  la  successione  a  quel  trono,  e  mille  e  mille  altre 
di  cui  son  piene  le  pagine  ili  tutte  le  storie  italiane. 
Aggiugni  le  dissensioni  tra  il  sacerdozio  e  l'imperio, 
che  in  quest’epoca  ancora  furono  assai  frequenti,  e 
che  divisero  in  con  trarii  parliti  anche  le  italiane  repub¬ 
bliche,  ciascuna  delle  quali  abbracciava  quella  fazione 
a  cui,  o  I  interesse,  o  la  religione,  o  qualunque  altro 
motivo  slringevala  ;  anzi  una  istessa  città  vedovasi 
spesso  divisa  in  opposte  parti,  e  i  cittadini  prender 
gli  uni  contro  gli  altri  le  armi,  e  combattersi  con  più 
iurore  clic  non  avrebbon  fatto  verso  gli  stranieri 
nemici.  Da  tutta  questa  lunga  diade  di  mali  ebbe  a 
conoscer  I  Italia  che  quella  libertà  medesima,  da  cui 
ella  si  prometteva  sì  grandi  vantaggi,  le  era  troppo 
latale,  ed  ella  stessa  perciò,  sotto  pretesto  di  conser¬ 
varla,  tornò  a  farsi  soggetta.  La  necessità  di  avere 
autorevoli  personaggi,  che  le  conducessero  in  guerra, 
e  in  pace  le  regolassero  saggiamente,  determinò  molte 
città  a  sottoporsi  ad  alcuni  vie  lor  cittadini  medesimi, 
che  per  nobiltà,  per  ricchezze  o  per  forze  lusserò  più 
potenti.  E  quindi  presero  origine  i  diversi  dominii  in 
cui  fu  allora  divisa  I  Italia,  i  quali  però  non  ebbero 
termo  stabilimento,  se  non  dopo  ostinatissime  guerre, 
o  tra  i  potenti  rivali  che  aspiravano  allo  stesso  domi¬ 
nio,  o  tra  le  città  medesime  clic  ubbidivano  a  diversi 
signori.  Tal  lu  la  condizione  ili  questa  misera  terra 
nei  tempi  descritti. 

III.  Nulladimeno  però  in  mezzo  a  siffatto  bollore  p™""-  m 
di  guerre,  di  discordie,  di  fazioni,  lentamente  andava  pos“‘,,"‘' 
serpeggiando  nel  seno  dell'  italica  terra  un  calore 
vitale,  che  la  semente  poco  a  poco  prepararsi  a  schiu¬ 
dere.  appunto  perchè  dalle  morali  cause  più  che  dalle 
fisiche  I  innalzamento  derivano  e  la  Caduta  delle 
arti,  e  la  natura  non  deesi  incolpare  con  poco  filo¬ 
sofica  declamazione,  sendo  inesausta  I  energia  della 
gran  madre,  e  pronti  sempre  a  dischiudersi  novella¬ 
mente  i  suoi  germi,  malgrado  le  vicende  de’ popoli 
inquieti  e  de  tempi.  La  suprema  cagione  di  questo 
muto  derivò  impertanto  dallo  spirilo  d  invidia  e  di 
emulazione  clic  prese  appunto  l’animo  delle  rivali 
repubbliche  di  Pisa,  di  Genova,  di  Firenze,  di  Lucca, 
al  vedere  la  nostra  non  solamente  divenuta  forte  e  po¬ 
tente  in  pochi  secoli,  ma  validissima  proteggitrice  delle 
arti  belle,  curare  con  ogni  maniera  di  sollecitudini 
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il  decoro  c  l’ abbellimento  di  sua  sede.  Da  alcuno  non 
fia  che  si  ni  egli  i  essere  siali  primi  i  Veneziani  ad 
erigere  in  questi  secoli,  con  orientai  splendidezza,  la 
cattedrale  ed  il  palazzo  del  principe  ;  primi  ad  eri¬ 
gere  la  torre  di  S.  Marco,  una  delle  maggiori  Ira  le 
sei  principali  che  vanti  1  Italia  ;  primi  a  tradurre  dalle 
ciltà  conquistale,  marmi  preziosi  e  lavori  rii  scultura 
onde  impiegarli  nella  costruzione  dei  loro  edifizj; 
primi  ad  accogliere  i  greci  arlelici  di  Costantinopoli; 
primi  a  vantaggiare  le  arti  meccaniche,  e  primi  final¬ 
mente  ad  aggrandire  la  navigazione  cosi,  da  poter 
mettere  sul  mare  una  (lolla  da  imporre,  non  che  a  loro 
minici,  anche  allo  stesso  rege  dell  onde  Nelluno,  che 
|  imperio  vedeva  contendersi  de  mari  soggetti, 
c  IV.  Di  fatto  la  chiesa  di  S.  Marco,  eretta  da  s.  Pier 
Discolo  prima  del  mille,  poi  ornala  dal  doge  Selvo 
nel  1071  con  ogni  maniera  di  musaici,  marmi  e  scul¬ 
ture,  ed  innalzata  con  quel  decreto  pubblico,  che 
ordinava  fossi-  un  tempio  senza  uguale  al  mondo  (7), 
fu  sprone  ed  esempio  a  Pisa,  che  solo  nel  iodi 
pensò  alla  fabbrica  del  suo  duomo;  a  Modena,  clic 
innalzò  il  proprio  nel  1099;  a  Ferrara  nel  11. Iti;  a 
Siena  nel  1 1  So  ;  poi  nel  1  23  1  sorse  quello  ili  Parlo 
va;  quel  d’ Orvieto  nel  1290;  Santa  Maria  del  Fiore 
in  Firenze  nel  129/);  l'operosissimo  di  Milano  nel 
i386;  e  lilialmente  quello  ili  S.  Pel  rollio  in  Bologna 
nel  ,3,jo.  Fu  esempio,  alle  altre  tutte,  la  torre  di 
S.  Marco  in  vari  tempi  lavorata  ed  abbellita,  ma  inco¬ 
minciala  lino  dal  902,  (piando  quelle  di  Bologna,  ih 
Pisa,  di  Modena,  di  Cremona,  di  Firenze  non  venne¬ 
ro  creile  che  intorno  il  1  1  19  la  prima,  la  seconda  nel 
1  17/),  verso  il  1224,  o  poco  prima  la  terza,  nel  128,1 
compiuta  la  quarta,  e  Full  ima  solo  all’anno  1 334 
deve,  con  disegno  del  Giotto,  la  propria  esistenza. 
Furono  primi  i  Veneziani,  come  vedemmo,  a  tradur 
marmi  dalle  città  conquistate,  e  Agnello  Parlecipazio 
di  Sicilia  ne  condusse  moltissimi  con  che  ornare  le 
fabbriche  cospicue  a  cui  dava  mano:  poi  di  secolo  in 
secolo  passando,  vediamo  il  Selvo  lar  venire  di  Gre¬ 
cia  colonne  preziosissime  e  marmi  ad  ornamento  della 
ricordala  basilica  di  S.  Marco;  poi  Vitale  Micheli  1, 
qui  recar  di  Sicilia  nuove  spoglie;  poi  Domenico, 
doge  della  stessa  casa,  Ire  grandi  colonne  condurre 
dall’Arcipelago,  due  delle  quali,  creile  nella  piazza 
minore  sotto  il  principato  di  Sebastiano  Ziani,  tut¬ 
tora  si  ammirano,  e  finalmente,  per  le  splendidis¬ 
sime  v  ittorie  del  gran  Dandolo,  onerarie  nav  i  si  v  i¬ 
dero  giugnere  cariche  di  porlidi,  di  serpentelli,  ili 
diaspri,  di  vasi  preziosissimi  e  di  sculture,  fra  cui 
i  quattro  cavalli  che  il  maggior  abside  esterno  ab¬ 
belliscono  del  tempio  di  S.  Marco.  Furono  primi  i 
Veneziani  a  chiamare  non  solo  artefici  dall’ Oriente, 
ma  da  diverse  parte ,  e  i  più  eccedenti,  che  vi  fossero , 
come  esprimono  i  nostri  cronisti  (8),  fino  dal  Selvo, 
e  se  l’occhio  indagatore  si  spinga  nella  nebbia  de’ 
prischi  tempi,  prima  ancora,  allorquando  fuggendo  i 
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greci  pittori  la  persecuzione  di  Leone  [satirico,  ven¬ 
nero  qui,  più  che  in  altre  parti,  a  cercarvi  rico¬ 
vero  e  lavoro.  E  per  verità,  vediamo  in  Vinegia  sta¬ 
bilita  dal  greco  Teofane  la  prima  scuola  di  pittura, 
celebratissima;  e  forse  che  questa  non  sarà  siala 
I  unica  o  la  più  acclamala,  quantunque  sia  pervenuta 
di  essa  sola  notizia  lino  a  noi;  mentre  gli  storici 
nostri  occupali,  in  que’ secoli  incolli,  a  tracciare  le 
gesta  di  Marte,  e  le  altre  gloriose  della  repubblica, 
avranno  negletto,  come  ad  altri  storici  avvenne,  le 
artistiche  memorie.  Furono  primi  i  Veneziani  a  van¬ 
taggiare  le  arti  meccaniche,  che,  trasportalo  esse  da’ 
profughi  crebbero  qui  mollo  in  onore,  ed  altre 
quasi  totalmente  vi  nacquero,  come  quelle  di  alzare 
le  tombe  o  barene  per  piantarvi  vigneti;  di  costruir 
le  cisterne  per  depurar  l'acqua  e  conservarla;  di  pian¬ 
tar  palafitte  a'  fondamenti  de’ fabbricati,  secondo  ri¬ 
corda  degli  antichi  \  itruvio  (9);  d’eriger  le  dighe 
e  gli  argini  a  riparo  delle  innondazioni  marine;  di 
formare  i  pavimenti  di  quel  mestico,  da  noi  quasi 
soli  in  costume,  col  nome  di  terrazzo ,  dal  medesi¬ 
mo  \  itruvio  pure  mentovato  in  uso  appo  i  Romani; 
di  fabbricare  i  fumaiuoli  a  comodo  delle  domesti¬ 
che  bisogna  (io);  di  tessere  drappi  d'oro,  di  scia  e 
simili,  e  meglio  ancora  dei  Damaschini  (1  1)  ;  di  Illu¬ 
dere  campane,  come  abbiamo  detto  più  sopra,  c  linai- 
mente  di  lavorare  con  mollo  gusto  ed  amore,  fino 
da' più  remoti  secoli,  1  oro  e  f argento  (  1  2).  E  qui  giova 
recare  innanzi  una  giusta  e  filosofica  considerazione  del 
Cicognara,  cioè,  che  sembra  veder  sorgere  nell  oriz¬ 
zonte  di  quegli  stati  d:  Italia,  ove  oravi  maggiore  pro¬ 
sperità,  un’aurora  di  luce  più  chiara,  talché  le  vicende 
della  politica,  e  quelle  delle  lettere  e  delle  scienze  so- 
nusi  accompagnate  anche  a  quelle  delle  arti  (  1.3).  (Quin¬ 
di  per  la  floridezza  in  cui  eran  pervenute  le  veuete 
lagune,  e  pel  bisogno  degli  abitatori  ili  nuove  fab¬ 
briche,  abbiam  veduto  «pii  principalmente  accogliersi 
dalle  limitrofe  provincie una  quantità  di  artisti  distin¬ 
ti  ;  e  le  istorie  ricordano,  come  Fortunato,  patriarca  di 
Grado,  nell’ 820,  potè  inv  iare  alquanti  muratori  a  Liu- 
devico,  duca  di  Pannonia  inferiore,  e  come  un  Grego¬ 
rio  veneziano,  nell  82G,  fu  condotto  iu  Francia  da  Bal¬ 
di  ivo,  duca  del  Friuli, per  fabbricare  un  organo  all’im- 
peradorc  Ludovico!  —  Non  è  meraviglia  adunque  se 
le  arti  ebbero  con  tanto  aiuto  a  prosperare  in  Venezia, 
e  se  principalmente  quelle  che  di  Belle  prendono  il 
nume,  per  le  vittorie  del  Dandolo,  e  per  le  spoglie 
nimiche  qui  recate,  poterono,  prima  degli  altri  popoli 
italiani,  sfoggiare  molla  magnificenza,  e  preparare  la 
via  al  loro  risorgimento.  La  repubblica  di  Venezia, 
continua  il  Cicognara  (  1 4 ) >  dava  uno  spettacolo  già  a 
lutto  il  mondo  non  più  vedutosi,  di  una  floridissima 
capitale  sorta  fra  il  salso  limo,  ed  eretta  per  forza 
straordinaria  d’ingegno  e  di  artifizioso  magistero.  E 
sebbene  il  Bettinelli  nel  suo  Risorgimento  d'Italia 
dopo  il  mille  (  1 5)  dica,  che  i  Veneti  da  lungo  tempo 
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intenti  al  traffico  e  all’ ingrandimento,  si  orano  con- 
dotti  tra  le  discordie  e  fierezze  d  Italia,  come  se  a 
quella  non  appartenessero,  e  die  più  a  libri  di  conti, 
a  carie  marine,  a  nautici  affari  badavano,  che  non  ad 
altro,  sicché  sino  allora,  cioè  \erso  il  mille,  poco  le  arti 
c  le  scienze  curavano,  fuor  quello  che  ad  ornar  la 
città  ne  ritrassero  ;  ciò  non  pertanto  da  sò  stesso  si 
contraddice  li  appresso,  cioè  quando  giunge  col  suo 
sermone  al  mille  dugenlo,  e  a  parlar  entra  ilei  \iaggi 
e  dell’astronomia  coltivala  da’ nostri,  giudicando  aver 
essi  principalmente,  per  opera  del  celebre  .Marco 
Polo,  più  nobilmente  ed  utilmente  giovato  con  le  loro 
usseri  azioni  ne’  paesi  lontani,  alle  arti  e  a  tutte  le 
scienze,  mentre  da  ciò  ugni  studio  in  Venezia  perven¬ 
ne,  ricordando  prima  del  1 3oo  astronomi  e  poeti, 
per  conchiudere,  che  gran  vantaggio  sul  resto  d  Italia 
ebbe  la  nostra  città  per  gli  stridii,  le  arti,  il  commercio, 
perchè  sola  fa  escute  dalle J azioni  delle  altre  città. 
Splendidissima  sentenza,  perchè  basata  su  latti  storici, 
c  dedotta  per  lettissimo  lume  di  filosofiche  ricerche, 
appo  cui  spuntano  i  dardi  di  calunnia  c  ignoranza, 
f. aonde  argomenta  divinamente  Rezzonico  quando 
afferma  che  la  libertà  sola  è  la  vera  nodrice  delle  scien¬ 
ze  c  delle  arti  (iG).  —  Furono  primi  i  nostri,  lilial¬ 
mente.  ad  aggrandire  la  navigazione  e  il  commercio, 
se  fino  dal  023  Cassiudoro,  a  nome  del  gran  Teoderieo, 
scrivendo  loro  diceva:  /  oi  siate  pronti  (navigando)  a 
viaggi  vicini ,  che  spesso  trascorrete  i  grandissimi  :  e 
di  questi  lor  Gaggi  lasciaron  memorie  preziose  prima, 
e  più  (fogni  altra  gente.  11  padre  c  lo  zio  di  Marco 
Polo  furono  i  primi  fra  gli  Europei  che  sappiamo 
giunti  alla  Cina  o  Catai;  al  Giappone,  o  Ciupang  e 
Zipang  da  lor  detto,  ove  rimasero  dal  ìafio  o  poco 
dopo  fino  al  1269.  Il  nipote  seguili!,  e  scrisse  poi, 
prima  ancor  del  i3oo  quella  storia  riputatissima,  che 
ha  per  titolo  le  Meraviglie  de!  mondo.  —  Quindi 
furono  primi  i  celebri  navigatori  della  nostra  patria  a 
sparger  lumi  sulla  geografia  e  sulla  nautica,  ed  i  Zeni 
nel  1  3go,  cioè  un  secolo  prima  del  grande  Colombo, 
scopersero  I  America  Settentrionale,  (ilio  che  ne 
dica  il  1  imboschi  al  contrario,  certo  che  quei  luoghi 
lenner  da  essi  delineati,  e  quindi  quelle  carte  geo¬ 
grafiche  si  pubblicarono  poi  nel  1 55g  insieme  colla 
loro  Relazione.  Se  ciò  fosse  venuto  a  notizia  di  quel 
celebre  istorino,  certo  non  si  sarebbe  mostrato  di 
contraria  sentenza.  Ma  delle  navigazioni  e  scoperte 
de  Veneti,  reggasi  sovra  gli  altri  Tentori  (17).  — 
là  parlando  della  potenza  sul  mare,  ehi  ini  sa  dire 
(piale  sia  stato  quel  popolo  italiano,  che.  come  i  Ve¬ 
neti  .  abbia  potuto  allestire  dugenlo  legni  di  guer¬ 
ra  .  quali  nel  1097  sotto  il  comando  di  Giovanni, 
figliuolo  del  doge  A  itale  Michieli  I,  passarono  in 
Oliente  all  acquisto  di  ferra  Santa?  Chi,  confessi, 
puro  dopo  il  1  102.  per  1  oggetto  medesimo  della  Cro¬ 
ciala,  somministrarono  a  Baldovino, conila  gl  infedeli, 
cento  legni  armali  di  tutto  punto?  Chi  potè  pareg¬ 


giarli  nel  pronto  allestimento  d  una  fiotta  navale,  c 
quando  verso  il  11ÒG  per  combattere  la  potenza  c 
reprimer  1  audacia  dell  imperadore  cf  Oriente,  co- 
strussero  e  corredarono,  in  cento  giorni,  cento  galee 
e  venti  navi?  Dunque  se  i  A  eneti  furono  primi  fra 
i  popoli  italiani,  intorno  il  mille,  a  coltivare  le  arti; 
se  arricchendo  per  ogni  maniera  di  commercio  flori¬ 
dissimo,  e  vivendo  in  seno  alla  pace,  lontani  dalle 
continue  guerre  sanguinose,  che  desolavano  il  resto 
della  già  squallida  Italia;  se  appunto  portali  ricchez¬ 
ze.  per  la  pietà  innata,  e  pel  bisogno  di  decorare  una 
città  eli  essi  medesimi  si  aveano  costrutto,  dovettero 
innalzare  moli  superbe,  emide  a  quelle  dell  alla  Ro¬ 
ma,  converrà  conchiudere,  che  Venezia  fu  anco  la 
prima,  nelle  sue  fabbriche  e  negli  sculli  suoi  marmi, 
a  lar  brillare  un  lampo  splendidissimo  di  luce,  che 
dovette  irradiare  le  arti  italiane  non  perdute  no,  ma 
invilite. 

\.  11  Cicognara  già  provò  luminosamente  nella  1  ■i"'li"rl 
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sua  Storia  della  Scultura,  da  qual  fonte  torbida  alti-"’1"  v* 
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gnese  il  \  asari  le  proprie  opinioni,  c  sebbene  metta 
a  lui  innanzi,  in  quanto  alla  pittura,  le  ragioni  de’  Sa- 
nesi  che  sostengono  a  lor  favore  il  primato  in  Guido 
da  Siena  e  in  Diotisalvi  ;  quelle  de’ Pisani,  che  col 
loro  Giunta  pur  essi  contrastano  il  vanto  di  primi 
restauratori  dell  ottimo  pingere ;  e  cosi  i  Bolognesi 
nel  lor  Franco,  nel  Ventura,  nell  Ursone,  nel  Guido; 
que  ili  Gubbio  nel  loro  Oderigi;  gli  Aretini  in  Slar¬ 
ga  ri I oiie ;  i  Lucchesi  in  Buonagiunla,  in  Berlinghici'! 
e  nel  loro  Deodalo;  i  Ferraresi  in  Gelasio  della  Ma¬ 
snada:  i  Napoletani,  finalmente,  nel  lor  Tommaso 
degli  Stefani  ed  in  Filippo  Tesauro;  pure,  dopo  lunga 
lue-librazione,  nella  qual  mostra  evidentemente  che 
prima  ancor  di  (limabile  si  dipigneva  in  Italia  meglio 
de’ greci  maestri,  recando  innanzi  nomi  cd  opere 
certe  (18),  dice  poi,  per  ciò  concerne  f  architettura, 
che  lu  la  prima  a  risorgere  in  Italia  nel  seno  di  quelle 
popolazioni  ove  innanzi  alle  altre  ebbe  seggio  un 
governo  libero  (ig).  Dunque  se  Venezia  fu  la  prima 
a  godere  ili  una  libertà  invidiabile,  fu  certo  la  prima 
a  dar  mano  al  risorgimento  di  questa  nobilissima  di¬ 
sciplina.  Alessandro  Zanetti  dice,  che  la  chiesa  di 
S.  Marco  è  monumento  maraviglioso  della  grandezza 
e  dello  splendore  delle  repubbliche  italiane,  primo 
raggio  che  lulgesse  fra  le  atre  tenebre  del  secolo  \, 
vera  mezzanotte  dello  spirilo  umano  (20).  Oltre  a 
questo  il  chiarissimo  architetto  Santi,  ebbe  ciò  a  di¬ 
mostrare  in  un  suo  erudito  discorso  intorno  al  carat¬ 
tere  ed  espressione  degli  edilizi  (21). 

A  I.  (die  se  i  A  eneziani  dierono  mano  a  far  risor-  1..  -cnimu 
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gere  1  architettura,  non  furono  lenti  o  trascurati  a  s1"*  ■>  v,„.- 
coltivare  eziandio  la  scultura,  là  vero  che,  come  ilota 
Cicognara  (22),  non  poterono  essi,  a  similitudine 
degli  altri  popoli  italiani,  studiare  presso  monumenti 
di  squisito  lavoro  e  di  epoca  insigne,  ma  non  sì  tosto 
furono  in  grado,  mediante  le  conquiste  e  il  commercio, 


clic  alti 


Carattere 
•Ielle  pitture 
J'  .1  llora  de¬ 
dotte  da'  mu¬ 
saici  e  dalle 
Sculture. 


procurarsi  opere  straniere,  il  che  avvenne  più  larga¬ 
mente  ne’ secoli  in  questo  capo  trascorsi,  tanto  fecero, 
e  lauto  operarono,  che,  continua  il  Cicognara,  nel 
mentre  decadevano  le  arti  dovunque,  la  scultura  già  si 
esercitava  in  Venezia  con  successo;  e  se  i  frammenti 
di  antichi  edilìzi  che  s’impiegavano  in  questa  città 
non  dimostravano  chiaramente  un  carattere  indigeno, 
riunivano  però  un  misto  singolare  ili  greco,  di  bisan- 
lino,  di  arabo,  per  la  loro  provenienza  dal  Levante, 
da  Costantinopoli,  dall’Egitto,  che  diede  luogo  a 
formare  un  gusto  a  Venezia  tutto  diverso  da  quello 
che  regnava  nel  resto  dell’Italia.  Ciò  non  pertanto 
un  qualche  residuo  di  carattere  proprio  nazionale 
alla  sagacità  degl’intelligenti  non  isfugge  in  alcune 
opere,  la  cui  indagine  richiede  l’occhio  il  più  acco¬ 
stumalo  nelle  menomo  differenze  Ira  gli  stili  e  le 
epoche  delle  arti.  —  Dopo  la  fabbrica  cospicua  della 
cattedra!  di  Torcello,  eretta  nel  100S,  avvenne  l’al¬ 
tra  magnifica  della  chiesa  c  del  palazzo  ducale,  e  del 
duomo  di  Murano,  che  diedero  occasione  grandiosa 
agli  artisti  di  esercitare  il  loro  ingegno,  e  per  la 
protezione  accordala  loro  dal  principe  e  dalla  repub¬ 
blica,  si  elevarono  alcuni  genj  al  di  sopra  di  quanto 
s’  era  lino  allora  veduto,  cercandosi  !  imitazione  della 
natura  colla  guida  delle  opere  che  aver  potevano 
soli’ occhio,  e  meditando  sulla  differenza  che  iva 
crescendo  tra  i  lai  ori  dei  contemporanei,  e  quelli 
delle  età  precedenti,  ove  le  tracce  del  bello  s’ erano 
mollo  alterate,  ma  non  però  intieramente  perdute. 
La  labbrica  della  Marciana  basilica  può  servire  di 
guida  per  iscorgere  questa  diversità,  come  per  li lo- 
sofiche  ed  artistiche  ricerche,  al  lume  non  incerto 
di  dotta  critica,  va  rilevando  il  lodato  Cicognara,  il 
quale  vede  in  mollissime  sculture  ivi  esistenti,  la 
mano  nazionale  de  nostri  ad  operare  con  lode,  giac¬ 
ché  anche  dalle  inscrizioni  latine  che  in  esse  riscon¬ 
tratisi  viene  esclusa  1  idea  che  scolpite  venissero  da’ 
greci  maestri. 

V IL  I  musaici  lavorati  nella  caltedral  di  Torcello  in 
S.  Cipriano  a  Murano,  in  S.  Marco  le  sculture  di  que¬ 
st  ultima,  ed  altre  sparse  nella  città  descritte  nell’o¬ 
pera  del  Cicognara,  possono,  a  parer  nostro,  sommi¬ 
nistrarci  un  idea  dello  stile  allora  usalo  anche  nelle 
pitture,  giacché  sappiamo  che  una  seguì  sempre  l’altra 
arte  sorella. —  E  per  verità,  quale  altro  mezzo  abbiaci 
noi  di  giudicare  sulla  eccellenza  delle  antiche  opere 
greche,  cioè  delle  pitture  ili  Zcusi,  di  I’arrasio,  di 
A  pelle,  se  non  desumendo  le  mire  loro  bellezze,  da 
quelle  che  ancor  ne  rimangono  nei  marmi  ili  bra¬ 
sitele,  di  Fidia,  di  Alenodoro,  di  Agessandro,  di 
Apollodoro  e  di  Agasia,  anche  senza  prestar  fede 
alle  pagine  scritte  dagli  autori  greci  e  Ialini,  che  vi¬ 
dero  ed  ammirarono  quelle  tavole  insigni  ?  Adunque 
da’  musaici  e  dalle  sculture  superstiti  vogliaci  noi 
dedurre  quali  poterono  essere  in  questi  secoli  an¬ 
che  le  opere  di  pennello.  --  Que  mosaici  imper¬ 


latilo  e  quelle  sculture  dicono  apertamente  come  i 
nostri  tentassero  battere  una  strada  alquanto  diversa 
da'  modi  de’ greci  degeneri;  e  se  ancora  ne’ primi  il 
disegno  non  sia  casto,  1  espressione  de’ volli  non 
molto  viva,  non  molto  grandioso  lo  stil  delle  pieghe, 
pure  la  preziosa  esecuzione  con  cui  sono  condotte 
da  sfidare  I  ingiuria  de’ secoli,  mostra  la  diligenza  e 
I  amore  di  que’ vecchi  maestri  nelle  arti  del  bello; 
diligenza  ed  amore  che,  sovra  ogni  altra  prova,  addil¬ 
la  no  lo  studio  negli  artisti  di  cercare  il  buono  e  I"  ot¬ 
timo  nelle  loro  produzioni.  E  non  vediamo  forse  nei 
pittori  di  ogni  scuola  antica,  nell’epoca  del  suo  risor¬ 
gimento,  curarsi  la  scdulilà,  la  precisione,  lo  studio 
sulla  natura,  soli  mezzi  che  valsero  poi  a  far  nascere 
i  genj  che  illustrarono  foli  posteriori?  Forse  che  la 
non  curanza,  la  fretta,  il  poco  amore  alla  propria 
opera  non  furono  sempre  le  cause  per  cui  le  arti  pro- 
strarousi,  per  poi  cadere  nel  fango,  come  avvenne 
dopo  1  età  dei  Palma  .1  umori  e  della  scuola  dei  Tene¬ 
brosi?  Le  sculture  poi  della  Marciana  (lasciando  la  qui- 
slionc  se  possano  alla  nostra  scuola  appartener  quelle 
ili  cui  son  piene  le  quattro  colonne  reggenti  la  cupola 
isolata  che  copre  il  maggior  altare)  ben  dicono,  e  |iiù 
splendidamente,  come  andavasi  ili  giorno  in  giorno 
migliorando  lo  stile.  E  qui,  il  molle  volle  ricordalo 
Cicognara,  osserva  sagacemente,  che  appunto  col  pro¬ 
gresso  della  fabbrica  ili  questa  basilica  iva  più  farle 
avanzando  per  modo,  che,  messe  a  rallronlo  le  sculture 
che  ornano  gli  archivolti  delle  porle,  si  vede  in  essi  dal 
primo  all  ultimo  tale  un  passaggio,  che  dalle  goffe  e 
rudi  figure  indicate  nelParchilrave  della  piccola  porla, 
credute  dal  medesimo  di  bisantino  scarpello,  c  quindi 
non  atte  ad  offerir  insegnamento  a’ nostri,  a  quelle 
dell  arco  inferiore  e  nel  secondo  archivolto  della  porla 
principale,  trovasi  una  massima  distanza,  e  tanto,  che 
alcune  figure,  principalmente  dell  ultimo  arco,  si  acco¬ 
stano  all  eleganza,  ed  hanno  espressione,  movimento 
e  pieghe  tali,  che  dinotano  i  gran  passi  che  farle  an¬ 
dava  facendo.  Così  dicasi  degli  evangelisti,  collocati 
nel  fianco  esterno  verso  San  Basso,  per  cui  vedesi 
come  il  veneto  scarpello  per  una  diversa  v  ia  da  quella 
di  Nicola  Pisano  procedeva  a  far  rifiorire  le  arti  con 
alti  successi,  perniano  prima  del  Calendario,  poi 
per  quella  dell"  intera  famiglia  de’ Lombardi.  —  Se 
adunque  i  nostri  non  ebbero  d’uopo  di  Nicola  per 
dirozzare  lo  stile  delle  loro  sculture,  perchè  dun¬ 
que  si  vorrà  pretendere  che  avesscr  bisogno  degli 
esempi  di  Cimabue,  o  degli  altri  pittori  italiani 
per  affrancarsi  nella  pittura?  E  non  vediamo  ricor¬ 
dalo  in  vece  il  greco  Teofane,  che  in  Venezia,  circa 
il  1200,  teneo  scuola  aperta  di  pittura,  nella  quale 
educò  all  arte  quel  Gelasio  Ferrarese,  di  cui  fa  pa¬ 
rola  principalmente  il  Borsetti?  (23)  —  Che  se  noi. 
come  alcun  altra  città,  non  possiamo  in  pruova  recar 
opere  di  pennello,  che  risalgano  all’epoca  del  1262,  0. 
a  meglio  dire,  del  1292,  dal  qual  anno  incominciano 
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appunto  le  nostre  rerlc  pii 1 1 1 1'«'.  eomc  diremo  nella 
parie  seconda,  che  gio\a  questo  perciò,  quando  ab¬ 
biamo  e  nomi  e  couvincimcnlo  colmissimo,  essersi 
qip  coltivala  con  successo,  di  paro  con  le  due  allre 
oli  sorelle,  anche  la  pittura?  Forse  che  gli  artisti  che 
si  diU’usero  nelle  limitrofe  provinole  110,1  pruovano 
uperlamente,  che,  se  pervenivano  qui  da  l- errara  1 
(ìelasii  per  apprender  I  arie,  aneli  essi  doveano  esser 
venuti  ad  al  tinger  lumi  e  pratiche  ove  1  arte  medesima 
era  in  fiore  ed  avea  pubblica  scuola?  Dunque  non 
sarà  strano  il  credere  che  gli  artisti  che  condussero  le 
pitture  citate  dal  Malici  (a/|),  ed  operate  nel  i  ia3  nel 
chiostro  ili  s.  Zenone  in  Verona,  e  nella  chiesa  del 
I  .Voci fisso,  e  quell  Friberlo  pure  che  ei  nomina  an¬ 
tichissimo,  possano  aver  da  nostri  appresa  l’arte. 

Cosi  dicasi  di  quel  Marlinello  ila  Passano,  ricordalo 
dal  Verri.  —  là  per  verità,  1  accuratissimo  Lanzi,  nel 
principio  della  Storia  che  riguarda  la  scuola  vene¬ 
ziana  (aS),  a  non  altra  che  alla  veneta  attribuisce 
questi  artisti,  e  nomina  ancora  in  Verona  un  più 
antico  monumento,  cioè  le  pitture  esistenti  in  un 
sotterraneo,  lu  delle  monache  de’  Ss.  Nazario  c  Cel¬ 
so,  latto  incidere  dal  chiarissimo  monsignore  Dio- 
nisi.  —  Li  spn  dipinti  alcuni  misteri  di  nostra  re¬ 
denzione,  alcuni  Apostoli,  alcuni  santi  Martiri,  c  spe¬ 
cialmente  il  passaggio  di  un  giusto  da  questa  vita,  a 
cui  assiste  f  Arcangelo  s.  Michele.  1  simboli,  dice 
egli,  le  fabbriche,  il  disegno,  le  mosse,  i  vestili  delle 
ligure,  i  caratteri  aggiunti  non  lasciano  dubitare,  clic 
la  pittura  sia  anteriore  assai  al  risorgimento  delle 
urli  in  Italia.  —  Noi  non  sappiamo,  come  nel  mentre 
dice  il  Lanzi  doversi  ripetere  i  principii  della  Ve¬ 
neziana  pittura  dal  tempo  che  il  doge  Sebo  invitò  ili 
Grecia  i  musaicisti,  cioè  nell’anno  1071,  per  ornare 
il  tempio  di  S.  Marco,  e  come  dopo  aver  conlessato 
che  l’arte  pegli  rudimenti  primi  che  questi  avran 
dato  a’  Veneti,  allignò  presto,  e  crebbe  poi  dopo  il 
12(»4  quando,  secondo  testimonia  Rannusio,  presa 
Costantinopoli,  fu  piena  la  città  nostra  in  breve 
tempo,  non  pur  (I  artefici-,  ma  di  pillare ,  di  statue, 
di  bassirilievi  greci  (ut»),  non  stabilisca  indi  per  altri 
testimoni,  cavali  dalle  nostre  cronache  antiche  c  dallo 
Zanetti,  che  la  pittura  qui  anche  prima  uvea  sede,  e 
solo  in  quel  tempo,  pel  bisogno  maggiore,  abbia  il  Sel¬ 
ve  chiamalo  di  Grecia  gli  artisti,  da  conchi  udore,  cou¬ 
til)  il  Vasari  e  gli  altri  scrittori,  che  qui  si  dava  mano 
al  risorgimento  dell’arte  senza  ripeter  gli  esempi 
dagli  altri  pittori  italiani.  Eppure  conferma  egli  che 
dopo  quel  tempo  la  città  non  lu  scarsa  di  dipintori-, 
da  poter  formare  di  essi,  nel  secolo  decimoterzo, 
una  compagnia  con  leggi  e  costituzioni  sue  pro¬ 
prie;  il  che  mostra  clic  se  primi  lurono  i  Veneziani 
ad  unire  in  un  corpo  separalo  dalle  altre  questa 
nobilissima  arte,  era  essa  sicuramente  salila  a  mollo 
onore,  e  certo  più  qui  che  in  tutti  gli  altri  luoghi 
d  Italia, 
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dalla  sola  Venezia  si  diffondesse  pel  resto  della  ma-;'1"1,"' 
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gua  penisola  il  germe  dell  ottimo  gusto  nella  pittura.  7, ià',1. 
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\  1 1  mesa! lo  \  asari  spetta  dare  tal  vanto  alla  sua  lo-  ,i;i,„u 
srana.  Noi  diciamo,  elio  se  la  nostra  patria  fu  la  prima 
ad  evocare  1  Italia  dal  suo  letargo,  eolie  stupende  fab¬ 
briche  da  essa  erette,  pria  (fogni  altra  città;  che  se 
per  ornar  queste  pus  •  tanto  innanzi  la  scultura  da 
non  aver  d'uopo  degli  esempi  di  Nicola  Pisano,  è  ra¬ 
gionevole  il  credere,  come  abliiam  dimostrato,  clic 
anche  nella  pittura  non  da  altri  ripetesse  gli  inse¬ 
gnamenti  per  dirozzarla  da’  greci  modi.  Che  se  greci 
maestri  tenevano  in  Venezia  scuola  aperta,  ciò  corto 
non  pruina  che  un  nazionale  carattere  non  avesse  la 
pittura  qui  come  in  altri  luoghi,  ne  quali  si  scorge 
un  deciso  stile  italiano.  Il  eonlimio  commercio  col- 
f  Oriente,  la  stalli!  dimora  di  molli  greci,  avranno 
fatto  moltiplicare  fra  noi  più  .  he  altrove  Io  immagini 
de  Santi  dipinte  all'uso  orientale,  c  sovrallulto  quelle 
della  Vergine,  per  la  quale  ebbero  i  Greci  ed  i  \  eneti 
parlieolar  devozioni’  e  ricordanza,  ed  amarono  lar  ri¬ 
petere  da’ pii  tori  le  ancone  che  nella  città  di  Costanti¬ 
no  salirono  in  lama  di  prodigiose,  come  la  Odegelria, 
ricordata  da  Teodoro  Lettore,  appo  Niceloro  Calli¬ 
sto  (2 7),  e  quell'altea  delta  dal  Gregora  (28)  Aìcopea , 
e  poscia  (pii  tradotta,  colle  altre  preziosità,  al  tempo 
del  Dandolo,  e  che  tuttora  si  venera  nella  Marciana 
basilica.  E  di  quest  ultima  appunto  non  se  uè  lecero 
forse  in  ogni  tempo,  e  tuttavia  non  sene  ripetono 
innumerevoli  copie?  là  chi  direbbe  per  questo  che 
ancora  qui  si  dipinge  con  greco  stile?  —  Abbiam  vo¬ 
luto  entrare  alcun  poco  in  sì  ardua  trattazione,  che 
può  stancare  la  niente  dei  lettori  meno  profondi  ed 
avvezzi  soltanto  a  sfiorare  la  superficie  delle  cose;  ma 
noi  mirammo  a  tur  di  mezzo  le  questioni  clic  nascer 
poleano,  se  avessimo  trasandate  le  piti  minute  ragio¬ 
ni  clic  militano  a  favor  nostro. 

I\.  là  perchè  la  pace  e  la  tranquillità,  più  che  . . .  ■ 

altro,  contribuiscono  a  lar  prosperare  gli  studi i  e  le  ,J" '"T"'" 
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belle  discipline,  vediamo  appunto  coltivate  le  arti,  c 
principalmente  la  pittura,  nel  seno  de’ chiostri.  Nel 
volgere  ili  questi  tempi,  son  piene  le  cronache  ceno¬ 
bitiche  di  memorie  intorno  ai  lavori  per  cura  de  mo¬ 
naci  condotti  a  compimento.  In  quella  del  convento  di 
Cava,  pubblicala  dal  Pralillo,  si  narra  che  la  chiesa  di 
esso  inonislero,  I  anno  1082  per  opera  dell  aliale,  si 
ristorò  e  di  musaici  vagamente  adornossi.  Di  Gri- 
mooldo,  abate  di  Casauria, al  principio  del  VII  secolo, 
leggiam  nella  cronaca  di  quel  cenobio,  data  in  luce  dal 
Muratori  (29),  che  ornò  ili  pitture  le  stanze  o\  egli 
abitava.  Verso  il  medesimo  tempo,  Giovanni,  aliale  ili 
Subisco,  fece  dipingere  una  chiesa  in  onor  della  V  er¬ 
gine  per  comando  di  lui  fabbricata  (3o). —  Ma  più  che 
altrove  frequente  menzion  di  pitture  troviamo  nella 
Cronaca  di  Monte  Cassino,  scritta  da  Leone  Ostien¬ 
se,  c  continuata  da  Pietro  Diacono,  perciocché  ivi 
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numinalamente  si  esprimono  cj nelle  di  cui  abbellirono 
quel  monastero,  e  le  pertinenze  di  esso,  nel  secolo  XI 
il  monaco  Linzio,  e  gli  abati  Atenolfo,  Teobaldo,  De- 
siderio  e  Oderisio  (3i).  E  se  la  Cronaca  del  cenobio 
medesimo  fosse  stala  proseguita  ancora  per  lutto  il 
secolo  X  LI  e  ne  seguenti,  ilice  ben  Tiraboscbi,  che 
noi  troveremmo  certo  altre  pruove  a  convincerci  che 
la  pittura  Ih  continuamente  esercitata.  Da  un  passo 
del  cilalo  Leone  Ostiense,  dal  qual  sembra  averei  a- 
bate  Desiderio  fallo  venire  da  Costantinopoli  periti 
ari  enei  nel  lavorare  musaici  e  pavimenti  intarsiali  a 
marmi  di  vari  colori,  nacque  in  alcuni  1  idea  che  gli 
Italiani  avessero  per  più  secoli  trascurate  interamenle 
le  liberali  discipline.  Ma  il  lodato  Tiraboscbi  (3 a) 
svelò  chiaramente  1  errore,  dimostrando  essersi  mal 
interpretalo  il  passo  di  Leone,  e  vien  an/i  a  conchiu¬ 
dere,  che  anche  molli  de  musaici  in  questo  tornio  ope¬ 
rali  in  Italia  fossero  di  nazionale  lavoro. —  Oltre  alle 
descritte  pitture,  giova  qui  ricordar  quelle  citate  dal 
Malici,  eseguile  nel  i  in3  nel  chiostro  di  S.  Zenone 
a  Verona  e  nella  chiesa  del  Crocifisso,  da  noi  sopra 
menzionate,  e  quelle  altre  di  Luca  il  Santo,  firenlino, 
compiute  nell  undecimo  secolo,  e  da  cui  nacque  1  er¬ 
rore,  secondo  il  Lanzi  ed  il  Marnò,  che  I  Evangelista 
ili  questo  nome  fosse  anche  pittore  (33).  Avv  i  poi  1  an¬ 
tico  dipinto,  scoperto  nel  secolo  decorso,  nella  chiesa 
abaziale  di  San  Michele  in  Bqrgo  di  Pisa,  attribuito  dal 
cav.  Flaminio  del  Borgo  a  questi  tempi  (34).  —  Che 
se  alle  descritte  opere  di  pennello,  condotte  in  Italia 
in  questo  periodo,  si  volesse aggiugnere  e  l’immagine 
della  Madre  di  Dio  condotta  nella  chiesa  di  S.  Dome¬ 
nico  in  Siena  da  Guido,  della  stessa  città,  Panno  i  22 1  •, 
l’altra  dello  slesso  artista,  nell’oratorio  di  S.  Bernar¬ 
dino,  e  la  fatture  del  sanese  Diotisalvi,  c  il  Crocifisso 
nel  gran  tempio  ili  Assisi,  dipinto  da  Giunta  Pisano 
nel  1230,  e  le  opere  del  battisterio  di  Parma,  illu¬ 
strate  dall  eruditissimo  patire  Allò  (35),  e  le  esistenti 
in  Bologna,  riportate  siccome  lavori  di  Ventura  e  di 
Ursone  dal  Malvasia  (30),  e  il  ritratto  di  S.  Fran¬ 
cesco,  che  vedesi  nella  rocca  di  Guiglia,  dipinto  ila 
Bonaventura  Berlinghieri  nel  j2j5,  e  quelle  citale 
dal  Borsetti,  e  le  altre  ora  perite  nel  palazzo  di  Fede¬ 
rigo  II  a  Napoli,  e  i  nomi  di  que’  pittori  che  fino 
al  principio  del  secolo  decimoterzo  seguivano  i  gran 
personaggi  e  faceau  parte  di  lov  corte,  come  riporta 
il  Giubili  (3-),  non  finiremmo  sì  (osto,  bastandoci 
aver  qui  dimostrato,  che  intorno  al  risorgimento  della 
pittura,  dopo  1  architeli ura  e  la  scultura,  davasi  mano 
in  questi  secoli  per  tutta  Italia. 
pì, iure  or-  X.  E  per  seguire  f  usalo  nostro  stile,  vogliam 

pi  io^uesio  ricordare  anche  quelle  opere  compiute  per  comando 
de’  Pontefici,  insigni  protettori  in  ogni  tempo  delle 
arti.  Sono  quindi  da  annoverar  le  pitture  accennale  da 
Pamlolfo  Pisano  (38),  e  latte  per  ordine  di  Callisto  II, 
di  cui  si  racconta  (3g),  che,  avendo,  l’anno  1121. 
avuto  nelle  mani  l’antipapa  Bordino,  volle  che  un  tale 


avvenimento  losse  dipinto  111  una  delle  camere  del 
\  alleano.  A  tempi  ancora  di  Federigo  Barbarossa  e 
di  Adriano  IV  v elicasi  coloralo  nel  palazzo  Latera- 
nense  Loiario  imperadore,  forse  il  secondo  di  que¬ 
sto  nome,  e  sotto  esso  due  versi  che  esprimevano  lui 
essersi  assoggettato  al  pontefice-,  ili  che  Federigo  lece 
gravi  doglianze  collo  stesso  Adriano  (4o).  Di  Cle¬ 
mente  III  leggiamo,  che  avendo  rifabbricato  lo  stesso 
palazzo  Lateranense,  il  fece  ornar  di  pitture  (/j  1  ).  A 
chiudere  questo  ornai  lungo  catalogo,  ci  farem  a  ricor¬ 
dare  ancora  il  più  antico  monumento  in  pittura  che 
i  Pontefici  lasciarono  in  Italia.  E  la  serie  de  papi, 
che  a  prov  ar  la  successione  della  prima  sede  dal  Prin¬ 
cipe  degli  apostoli  fino  a  S.  Leone,  questo  medesimo 
santo  pontefice  fece  dipingere  in.  una  parete  della 
basilica  di  S.  Paolo,  e  che  si  è  continuala  fino  a  quan¬ 
do  siffatto  prezioso  monumento  rimase  distrutto,  con 
la  basilica  stessa,  nell  incendio  accaduto  l'anno  1823. 

XI.  Ma  che  i  Greci  operatori  in  Tori-elio  e  in  Latori  .1, 
S.  Marco,  seguendo  l’arte  ridotta  a  meccanismo,  di  "l'i "!»  v 'm 
niun  passo  facessero  questa  progredire,  e  rappresen- «iioùnMu 
lasserò  sempre  le  medesime  istorie  della  religione, 
come  Lanzi  asserisce  (4-)>  molte  cose  addili-  potreb- 
besi  contro,  mentre  dalle  medesime  opere  di  loro  si 
avrebbe  a  provare,  che  essi  stessi  miglioravano  mano 
a  mano  che  procedevano  nel  lavorìo-,  e. dalle  copiose 
istorie  figurate  in  questi  due  templi,  tratte  dall’an¬ 
tico  e  nuovo  testamento,  avrebbesi  lato  campo  a 
mostrare  non  essere  poi  essi  di  sì  limitato  ingegno, 
che  non  sapessero  effigiare  qualunque  fatto  fosse  loro 
proposto.  —  E  per  verità,  chi  osserva  con  occhio 
solerte  e  indagatore  le  molte  lor  opere,  truova  un 
lavoro  di  progresso,  e  dal  musaico  locato  sulla 
porta  maggiore  nell  interno  di  S.  Marco,  creduto  di 
greco  lavoro  dallo  Zanetti  (43),  a  quelli  dell’atrio, 
delle  cupole,  volte,  pareli  cd  esterno  del  tempio  stes¬ 
so,  condotti  dipoi,  vedesi  più  scioltezza  di  modi,  più 
regolarità  nei  contorni,  più  vivezza  ili  mosse,  più  stu¬ 
dio  di  pieghe-,  e  sebbene  lo  Zanetti  stesso  dica  che 
furono  tutti  fatti,  quasi  sempre  sullo  stile  medesimo 
semplicissimo  e  secco,  questo  modo  di  dire  però  da 
esso  usato,  mostra  che  allo  studioso  e  acuto  intelletto 
di  lui, non  era  sfuggito,  che  in  taluno  di  que’lavori 
scorgevasi  una  diversità  in  meglio,  contro  la  ripetuta 
sentenza  del  Lanzi.  La  5  ergine,  inlatti,  che  assiste 
all  agonizzante  suo  Figlio,  espressa  nel  primo  indicato 
musaico,  dura,  secca  e  di  forme  triviali,  dislà  mollo 
dall  altra  nell’  atteggiamento  medesimo  posta  nella 
cappella  del  Battisterio.  Così  le  figure  introdotte  nelle 
molteplici  rappresentazioni  della  Scrittura,  che  si  veg¬ 
gono  nell’ atrio,  non  han  quella  vita  ed  espressione 
che  tengono  le  altre  effigiale  nella  cappella  di  S.  Teo¬ 
doro,  e  nell’altra  di  S.  Clemente,  queste  ultime  lavo¬ 
rate  nel  1 1 5 S,  come  vedesi  dalla  inscrizione  in  parte 
superstite  (44)-  Anzi,  principalmente  in  quella  che 
esprime  Abele  coll  Agno  in  collo,  figura  del  divin 
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Ripuralure,  rilevasi  prontezza  di  mosse  ,  e  certa 
grazia  ed  intelligenza  nelle  proporzioni  che  la  ren¬ 
dono  d  assai  migliore  alle  altre  decoro  degli  atrii. 
Ghe  se  volessimo  addurre  contro  il  Lanzi,  avere  i 
Greci  ed  i  nostri  qui  rappresentate  istorie  mollis¬ 
sime  di  varia  indole  e  l’orma,  basterebbe  il  dire,  che 
quegli  artisti  presero  a  soggetto  de  loro  pensieri  ogni 
pagina  del  sacro  Testo,  e  dalla  creazione  del  mon¬ 
do  al  diluvio,  e  da  questa  alla  morte  del  Salvatore, 
lutto  sfiorarono  quel  tesoro  di  antiche  e  venerande 
memorie.  E  non  solo  nei  diversi  musaici  operati  iu 
S.  Marco  vedesi  questa  progressione,  ma  eziandio 
nell’unico  che  que” medesimi  condussero  nella  abazia 
di  S.  Cipriano  a  Murano.  Sono  effigiati  in  esso  il  Re¬ 
dentore  seduto  nel  mezzo;  alla  destra  la  Vergine  e 
s.  Pietro;  alla  manca  il  Battista  e  il  vescovo  Cipriano, 
e  sulla  estremità  gli  arcangeli  Michiele  e  Jtaffaelle  (/j  5). 
Chi  ben  mira  la  principale  figura,  quella  di  S.  Pietro. 

J  altra  della  \  ergine  e  i  due  Arcangeli,  truova  meu 
gretto  lo  stile,  maggior  arte  nella  disposizione  mec¬ 
canica  delle  pielruzze,  e  più  carattere  ne'  volli. 

Congietturc  All.  Se  adunque  riscontrasi  nei  descritti  musaici, 

aulir  opere  di  _ 

primtiio con- coll  andare  degli  anni,  un  miglioramento  di  stile, 

dotte  in  ijue- 

cto  periodo  a  ragion  vuole  si  abbia  a  credere,  che  anche  nella  nit- 

\  enezia.  u  3  » 

tura  si  progredisse  a  dirozzarla,  e  maggiormente, 
mentre  le  pratiche  di  essa  son  più  facili,  ed  il  pen¬ 
nello  si  presta  al  voler  della  mano  più  pronto,  che 
non  sia  la  ritrosa  materia,  la  quale  cpnvieu  disporre 
con  lungo  tirocinio,  e  combinasi  a  pezzo  a  pezzo  senza 
poter  dare  alle  tinte  quella  degradazione  richiesta  dal 
giusto  passaggio  di  luce  e  d'ombra.  Che  se  non  ab¬ 
biamo,  come  sopra  si  è  detto,  opere  che  possano  av¬ 
valorare  la  nostra  opinione,  certo  die  la  buona  critica 
ammette  siffatto  miglioramento;  tanto  più  quanto 
che  deesi  credere  assai  pitture  venissero  lavorate  in 
questi  tempi.  Didatti,  se  davasi  mano  ad  ornare 
le  principali  basiliche  con  musaici  costosissimi,  per¬ 
chè  non  avrassi  a  supporre,  che  le  molle  chiese  innal- 
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zate  negli  anni  medesimi,  non  fossero  arricchite  di 
tavole  a  loro  decoro,  a  venerazione  delle  sacre  imma¬ 
gini,  a  sprone  di  pietà  validissimo?  E  non  vediamo 
forse,  appunto  nel  volgere  di  questi  due  secoli  e 
mezzo,  eretti  nella  sola  Venezia  venti  templi,  fra  cui 
quelli  magnifici  e  grandiosi  di  Santa  Maria  della  Ca¬ 
rila,  e  de  Ss.  Giu.  e  Paolo,  olire  undici  altri  nuova¬ 
mente  rifatti,  e  dieci  costrutti  perle  isole,  tra1 2  quali  i 
cospicui  de  S.  Donalo  e  di  S.  Cipriano  in  Murano,  di 
S.  Vicolo  e  di  santo  Andrea  del  Lido,  e  ili  S.  Gior¬ 
gio  in  isola?  (/| 6) 

XIII.  E  sebbene  molle  avversità  provarono  i  no¬ 
stri  nei  tempi  descritti,  di  terremoti,  cioè,  ili  care¬ 
stie,  di  morbi  desolatoli  e  d’ incendi i,  pure,  quanto 
il  fuoco  struggea,  dall’operosità  de’  cittadini  veniva 
tosto  rimesso.  Pareva  anzi  che  questo  popolo,  a  simi¬ 
litudine  delle  pietre  di  Deucalione  e  ili  Pina,  favo¬ 
leggiale  dal  greco  genio,  rinascesse  dalla  sua  distru¬ 
zione,  elicli  ventidue  pesti  e  cinque  incendii  divora¬ 
tori,  mieterono  assai  v  ittime,  e  adeguarono  al  suolo 
molle  fabbriche  (/j ~) :  ma  i  Veneti  ciò  non  pertanto 
non  mai  smarriti  d’animo,  e  sempre  avvalorati  dal 
Cielo,  poterono,  in  mezzo  a  cosiffatte  sciagure,  far 
prosperare  le  arti,  prendendo  anzi  motivo  da  esse 
per  erigere  con  maggior  lustro  la  casa  del  Signo- 
re-  —  Dopo  molli  sluilii  e  vigilie,  dopo  aver  consul¬ 
talo  assai  cronache  ed  autentiche  memorie  per  poter 
allumare,  almen  di  un  débole  raggio,  i  secoli  oscuri, 
di  cui  abhiani  tracciata  la  istoria,  siamo  costretti 
confessare,  non  essere  appieno  contenti  di  noi,  e  ciò 
perche,  sebbene  una  qualche  luce  recassimo  innanzi 
nel  nostro  concetto,  ci  resta  però  l'amarezza  che  que¬ 
sta  non  sia  di  quello  splendore  ili  cui  avremmo  vo¬ 
luto  farla  brillare.  Il  Nazianzeno  divinamente  argo¬ 
mentava,  quando  scrivea:  Che  chi  s  aggiunge  sape- 
re,  s’aggiunge  dolore;  perchè  non  diletta  tanto  quel 
che  si  trova,  come  contrista  quel  che  non  si  conse¬ 
gue  (48). 
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(1)  Laugicr,  Storia  della  Repubblica  di  Venezia.  Voi.  I,  pag. 

(2)  Alcuni  storici  raccontano  i!  fatto  diversamente,  ina  i  nostri  scrii- 
lori.  anche  sincroni,  appoggiali  a  irrefragabili  documenti,  li 
riferiscono  qomè  lo  abbiam  qui  epilogato.  Valga  per  tutti  il 
testimonio  di  Francesco  Petrarca,  il  quale  nella  sua  opera: 
De  gestis  impera  torum,  cos'iscrive:  Fedcricus  primus  nepos 
Conradi  defuncto  patre  suo,  Roman um  sus'cepit  Imperium. 
Qui  de  nobilissimo  domo  Sveinae  oocatus  est  Barbarussa, 
/tic  oir  strenuissimus  Mediolamim  civitatem  JJorentissimam , 
cum  auxtho  Papiensium,  et  multorum  lombardorum  ever¬ 
ta.  Saepc  futi  injeslus  Ecclcsiae ,  et  Alexandrum  Papam 
per  secai  us  est.  Apud  V enetias  l’ictus  paccm  fedi.  Oltre  al 
Petrarca  si  vegga  il  Continuatore  di  Eusebio  Cesariensc,  la  S lo¬ 
da  Germanica  del  Muzio;  Gio.  Nauclero;  il  Rembaldi  nel  suo 


lituo  intitolato  Augustalc.  —  Il  latto  medesimo  si  prova  da 
un’antica  inscrizione  rinvenuta  in  S.  Gio.  rii  Salboro  presso  Pirano 
in  Istria:  Eccola,  quale  la  riportano  il  Sansovino  c  il  Giustiniano  : 
Il eusl  pnpuh.  celebrate  locum,  quem  terthis  uhm, 

Pastor  Alexander  donis  coclcstibus  auxit , 

Hoc  etenim  pelago  Venelac  oicloria  classis 
Desuper  eluxit ,  ceciditque  superbia  magni 
lmduperaloris  federici ,  et  reddito  sanctae 
Ecclcsiae  pax  alma  flit,  quo  tempore  mille 
Septuagmta  dabat  ce  ni  um  septemque  supernus 
Patifer  ttdvemens  ab  origine  carnis  amictae. 

La  seguente  è  un  altra  iscrizione  fatta  porre  da  Pio  IV  in  ima 
sala  del  palazzo  rii  S.  Gio.  Luterano,  dov  era  dipinta  tutta  questa 
isloiia,  e  ricordala  dal  Dandolo  nel  X  libro  della  sua  cronaca. 


Le  molte 

ilis.iv  ventar  e 
acr.ulu»**  m 
Venezia  non 
rallenta  io  no 
l'ardore  per 
Ir  buoncarti. 
Conclusione. 


Cessil  Alexander  f'enetis  lune  Papa  beali 
Ecclesiae  Marci ,  lerlìtis  iìle futi. 

Si  qms  m  A  scénsa  Domini  cani  venerii  illic 
Confessus  vere  cor  ilei/ ite  perpoenilens , 

Ecsper  ulrumque  lavai  toluin  quod  inler  ulrumque 
Chrislus ,  cimi  culpa,  poenaque  nulla  mane! . 

Additar  et  rursus  octavae  tempore  loto 
Sepliina  peccati  pars  rclevalur  ci. 

Gralia  multa  Ecclesiae ,  regali  multa  Ducatum 
Ampliai  ■  et  decora I  rebus  et  officiis  j 
Nani  profugus  laici  in  T'cndis ,  tandem  manifestiti 
Regi  Romano  paci/ìcatus  abil. 

Olire  ;ille  riferite  testimonianze  avvi  il  Castellano  quasi  autor 
sincrono  che  ne  parla,  e  Andrea  Dandolo.  La  medesima  istoria 
era  dipinta  nella  pubblica  sala  di  Siena  ,  e  la  videro  Matteo 
Dandolo  e  Luigi  Moccnigo,  poi  doge:  a’  quali  tornando  in  patria 
per  Toscana  da  Roma,  ove  furono  ambasciatori,  venne  mostrata 
da  que’ cittadini. 

(5)  Fra  i  privilegi  concessi  da  Alessandro  Terzo  allo  /.inni,  si  anno¬ 
vera:  primo,  gli  otto  stendardi  di  seta  lavorati  in  oro,  bianchi, 
rossi,  azzurri  e  violacei,  cioè  due  per  sorte,  quali  precedevano 
il  doge  nelle  pubbliche  funzioni.  1  bianchi  significavano  pace  ;  i 
rossi  guerra;  gli  azzurri  lega,  ed  i  violacei  tregua,  e  dall’  ordine 
che  si  recavano  in  mostra  era  palese  lo  stato  in  cui  la  repubblica 
si  trovava,  poiché  andavano  innanzi  agli  alili  sei  i  due  il  cui  co¬ 
lore  indicava  uno  dei  quattro  stali  descrilli.  Secondo,  le  quattro 
trombe  d  argento,  che  nel  1289  furono  portate  al  numero  di 
sei.  Terzo,  il  bianco  cereo,  dimostrante  l’assenso  del  papa,  allor¬ 
quando  il  doge  gli  promise  di  procurare  la  pace  con  Federico. 
Quarto, lo  stocco  con  gli  sproni  d'oro,  questi  ultimi  avuti  da’ greci 
iraperadori,  poi  confermali  dal  medesimo  papa  Alessandro.'  Quin¬ 
to,  la  sedia,  siccome  segno  ili  dignità  e  preminenza.  Sesto,  l’om¬ 
brella  che  fu  concessa  allo  /.ioni, quando  accompagnato  in  Ancona 
il  Pontefice,  furon  recale  da  que’ cittadini  due  ombrelle,  una  pel 
papa  e  I  altra  per  1"  imperadore,  per  cui  scorgendo  Alessandro 
che  il  doge  rimanea  senza  questa  distinzione  d’  onore,  ne  fece 
portare  una  terza,  e  volle  che  rimanesse  in  perpetuo  cosiffatto 
segno.  Sembra  però,  secondo  molli  storici,  che  due  sole  ombrelle 
fosscr  recate  dagli  anconitani,  appunto  una  pel  papa,  l’altra  pel 
doge,  giacché  Federico  non  accompagnò  Alessandro  in  Ancona, 
che  parti  da  Venezia  prima  del  Pontefice  diretto  per  Lombardia. 
Da  questo  avvenimento  ebbe  origine  la  festa  dello  sponsalizio  del 
mare,  di  che  vedisi  la  elegante  descrizione  fatta  dalla  Michieli 
nelle  sue  Feste  Veneziane.  Bernardo  Giorgio  espresse  ne’  versi 
seguenti  quest’  uso,  e  la  descrizione  di  esso. 

Milite  colicelo ,  multisi/ ue  triremibus  auclus , 
liiluìit  in  l'cnctos  Rex  Olito  bella  palres, 

Quod  Dux  Pontificali  hospilio  servassel  in  Erbe  hac , 

A pprcnstim  nollel  quodquc  dedisse  sibi , 

Conira  qitcm  validos  Pendi  eduxere  triremes , 

Ilnslcqae  deviclo ,  mox  rediere  deinum, 

Captivos  Regem  seenni  Comilcsque  trahentes , 

Remigium,  Scapas ,  legmina,  signa  lubes, 

Ernie  Duci  cxcelsos  Papa  est  largilus  honorcs , 

Cui  Maris  una  ctiam  contali!  Impcrium , 

//ine  Bucenlauro  vehilur  Dux  quolibct  anno, 

T/inc  cpulo  naalas  prosequiturque  Palres. 

(4)  Si  veggano  gli  storici  ed  i  cronisti  nostri,  oltre  a  Goltifredo  Yillar- 
duino,  il  quale  descrive  la  quantità  prodigiosa  degli  oggetti  pro¬ 
venuti  dal  sacco,  divisa  fra  i  Veneti  ed  i  Francesi.  Fra  le  insigni 
reliquie  che  il  Dandolo  spedi  in  patria,  è  da  annoverarsi  il  Sangue 
miracoloso,  uscito  da  un  immagine  di  Cristo  nella  città  di  Barutti, 
come  attesta  sant’ Atanasio  ed  il  Concilio  N'iceno;  il  braccio  di 
s.  Giorgio;  una  parte  del  capo  di  s.  Gio.  Battista;  il  corpo 
di  santa  Lucia  ;  quello  ilei  profeta  Simeone,  c  una  rilevantissima 


porzione  della  v  era  Croce,  con  ricchi  ornamenti  d'oro,  già  appar¬ 
tenente  al  tesoro  imperiale. 

(5)  Veggasi  la  dottissima  Dissertazione  so  questa  antica  immagine  di 
monsig.  Agostino  Mulin.  Venezia,  /eliciti,  1821. 

(6)  Mori  il  Dandolo  a  Costantinopoli,  e  tu  sepolto  nella  chiesa  di 
santa  Sofia.  In  vece  adunque  che  un  illustre  monumento  eretto 
in  qualche  tempio  cospicuo  della  nostra  citta  parli  a  noi  delle 
glorie  ili  questo  magnanimo  principe,  e  che  le  stanche  sue  ossa 
ricevino  i  nostri  fiori  e  le  lacrime  uostre,  oscura,  dimenticata, 
lontana  dalla  patria  la  di  lui  tomba,  è  forse  testimonio  dei  profani 
riti  ilei  Maomettano  infedele,  che  con  piede  superbo  calpestandola, 
imprecherà  alla  memoria  del  più  grande  Veneziano. 

(7)  Cicognara,  Storia  della  Scultura.  Voi.  I  l,  p.  79  e  seg. 

(8)  Vedi,  fra  gli  altri.  Bernardo  Giustiniani  e  Paolo  Morosini  istorici. 

(9)  Viti-.;  lib.  11,  cap.  9. 

(10)  A  torto  si  contrastò  ai  Romani  l’uso  de’ fumaiuoli  o  cammi¬ 
ni.  Caddero  essi  in  dimenticanza,  come  tante  altre  cose,  ben¬ 
ché  necessarie,  per  la  barbariS  introdotta  da’  settentrionali  nel- 
1  Italia.  Nel  medio  evo  anche  i  signori  contenti  erano  (c  fino 
nella  stessa  Roma  )  di  accendere  il  fuoco  in  mezzo  alle  stanze, 
e  per  un  buco  alla  peggio  cacciarne  fuora  il  fumo.  (  Muratori, 
Ànnal.  Ital.  Voi.  I.  Malici,  de’ Camm.,  opusc. fisiologici.  Voi.  ,',7; 
Zanetti,  opere.  Tcmanza,  op.  Fidasi,  voi.  6,  par.  2.)  Sembra 
clic  i  Veneziani  così  non  operassero,  ma  da  immemorabil  tempo 
sapessero  costruire  cammini,  perche  non  conimischiati,  nè  signo¬ 
reggiati  mai  da'  barbari,  e  quindi  I'  uso  de’  medesimi  mantennero 
in  queste  lagune.  Fidasi  in  latti  dice  che  nessuna  carta  o  cronaca 
li  ricorda  per  nuovi,  come  fanno  alcune  vecchie  storie  delle  citta 
estere.  Una  carta  del  10G9  parla  de  Camminalis  come  esistenti 
anche  sulle  case  minori  (  Pianini.  Corti.,  Peci.  V en.  et  'Porceli.), 
nè  sembra  eh’  essa  intenda  con  tal  voce  indicare  il  solo  focolare. 
Cosi,  come  di  cosa  comunissima  c  da  lungo  tempo  in  uso,  parlano 
le  cronache  de’  cammini  caduti  in  gran  numero  nel  terremoto  del 
1  284,  che  fu  assai  gagliardo  in  Venezia.  (  Vedi  Fidasi,  luco  rii.) 

(11)  Zanetti,  Opere;  Fidasi,  Memorie,  ec.  Voi.  VI,  parte  II. 
pag.  294  e  seg. 

(12)  Abbiamo  carte  del  101  5  ( Docum.  in  Cod.  Trevisan. )  in  i  ni 
si  nominano  gli  Aurifici,  e  lo  Zanetti  e  F’iliasi  riportano  antichi 
versi  che  dicono  come  sulla  piazza  di  Rialto  lavoratasi  in  oro  e 
in  argento.  In  molli  antichi  testamenti  si  ricordano  coppe  di 
argento,  ed  altri  lavori  in  metalli  preziosi  qui  travagliali.  Fra  gli 
altri  nominano  quelle  carte  un  ornato  muliebre  che  chiamano 
cnlrc  cosr.is.  Lo  Zanetti  crede  volessero  dire  inlrigosi,  e  fossero 
quelle  catenelle  finissime  d’oro,  che  al  collo  ed  al  braccio  portano, 
ila  tempo  rimoto,  le  donne  veneziane,  e  qui  chiamate  manini. 
Alcune  delle  antichissime  porte  di  raeiallu  della  chiesa  di  S.  Marco 
sono  di  veneto  lavoro,  come  lo  comprovano  le  iscrizioni  che  ivi 
si  leggono. 

(1 3)  Cicognara,  Storia  della  Scultura.  Voi.  111.  pag.  117. 

(  1 4  )  Cicognara,  loco  citato. 

(15)  Bettinelli,  Risorgimento  d'Italia  negli  studi,  nelle  arti  c  nei 
costumi  dopo  il  mille.  Voi.  I,  pag.  117  e  211;  Milano,  1S19. 

(16)  Rezzonico,  Opere.  Voi.  1,  pag.  5i  e  seg. 

(17)  Tentori.  Voi.  I,  pag.  3o5  e  seg. 

(18)  Storia  della  Scultura.  Libro  terzo,  cap.  1,  voi  111.  pag.  57 

(19)  Cicognara,  loco  citato,  pag.  G8. 

(20)  Giornale  di  Belle  Arti.  Anno  i83  j,  pag.  54- 

(21)  Venne  da  lui  recitato  nel  Veneto  Ateneo  il  di  20  marzo  1828 

(22)  Cicognara.  Lib.  IH,  cap.  VI,  pag.  35o  e  seg. 

(2Ó)  //istoria  almi  Ferrarensi  Gymnasii.  Ferrarla,  1705. 

(24)  Mafièi,  Verona  illus.  Par.  IH,  cap.  G.  Oltre  a  questi  artisti  son 
da  aggiungersi  quelli  del  Padovano,  forse  educati  da  Caloianni, 
il  quale  nel  nifi  viveva  nella  corte  di  Sacco.  Di  un  Isidoro, 
miniatore  del  1 1  70,  evvi  nel  duomo  di  Padova  un  Evangeliario 
in  membrana  ricordalo  dal  Brnndolese.  (Guid.  Pad.,  pag.  1  3o.) 

(ai)  Lanzi,  Storia  pittorica  d' Italia.  Voi.  Ili,  pag.  5  e  seg. 
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( 2G)  Rannusio,  Guerra  ili  Costantinopoli  Lib.  Ili-  [>;>R-  94 

(27)  Theod.,  F rag  Lib.  I.  num.  1. 

(28)  Greg.  Lib.  Vili.  cap.  V.  ri.  1  1. 

(29)  Rcrurn  I tal.  Scrip.  Voi.  II.  par.  II.  pag.  S87. 

(5o)  Ibid.  Voi.  XXIV.  pag.  9J7. 

(ài)  Cron.  Mmiis.  Mori.  Cass.  Lib.  IL  c.  ài,  02,  Si,  5a.  Lib.  III. 
cap.  11,  20.  Lib.  I\.  cap.  4- 

(7i2)  Tiraboschi.  Storia,  ec.  Voi.  VI.  pag.  Goà  c  seg. 

(33)  Domenico  Maria  M  inni.  Del  vero  pittore  Luca  Santo.  Fir.. 
1764.  Dell'  errore  che  persiste  nell’  attribuirsi  la  pittura  al 
santo  Evangelista,  ivi.  1  7G6.  Tirab.,  loco  citalo.  Lana,  Stona 
pittorica  dell'  Italia.  Voi.  1,  pag.  07.  Veramente  non  sappiamo 
come  possa  aver  sostenuto  il  Lanzi  ed  il  Manrii,  esser  nato  I  er¬ 
rore  da  questo  Luca,  clic  I"  Evangelista  dello  slesso  nome  Tosse 
pittore,  quando  vengono  ricordate  opere  del  santo  Evangelista 
da  Teodoro  Lettore  (  Theod.  Frag.,  cap.  I.  num.  1  )  che  fioriva 
nel  secolo  sesto.  Questa  testimonianza  è  la  più  antica  che  abbia¬ 
mo  d’ immagini  di  Maria  dipinte  da  s.  Luca,  dalla  quale  si  rileva, 
clic  fin  dal  secolo  quinto,  si  crcdea  che  quell'  Evangelista  ne 
avesse  dipinto  taluna,  se  in  quel  tempo  l' imperadrice  Eudociu 
una  ne  spedi  alla  cognata  santa  Pulcheria,  come  dono  singola¬ 
rissimo,  ed  appellata  O  degel  ria,  appunto  perchè  collocata  nel 
tempio  degli  Odegi  dalla  medesima  s.  l’ulclieria  innalzalo.  Ciò 
si  rileva  da  Miceforo  Callisto  (lib.  XV.  cap.  XIV),  dal  Pachimio 
(  lib.  II,  cap.  5  1  ),  dal  Du  Cange  (Conslanlinop.  Clirist.,  lib.  IV, 
cap.  3,  n.  2.4),  dal  Banduri  (Anliq.  Constantinop.,  lib.  II,  not.  G4), 
da  Giorgio  Acropolita  (  Hist.,  cap.  SS  ),  da  Nicchilo  Gregora 
(  lib.  IV,  cap.  II,  n.  G),  e  da  altri  ancora.  Di  essa  immagine  par¬ 
lano  pure  gli  autori  di  due  opuscoli  attribuiti  a  s.  Giovanni  Da¬ 
masceno  (Ad  Coiistantinuin  Cabalila .,  n.  VI,  ad  Theoph.  Imp ., 
11.  IV),  ed  inoltre  lo  scrittore  della  Vita  di  s.  Stefano  il  giovane 
(appresso  Baronie,  ann.  776,  n.  6),  Teofane  Gerameo  (llom. 
XX.  pag.  129)  ed  altri  mollissimi.  Di  ciò  fa  parola  anche  il  Ti- 
raboschi  (Storia  della  Lctt.  Voi.  VI.  pag.  608),  mettendo  in 
dubbio  la  sentenza  de’  prefati  scrittori,  e  cita  in  pruova  Michiele, 
monaco  greco,  autore  dell' ottavo  secolo,  il  quale  nella  'ita  di 
s.  Teodoro  Studila,  fa  espressa  menzione  di  pitture  fatte  per 
mano  dell"  Evangelista. 

(34)  Diss.  sull’  Orig.  dell'  Univers.  di  Pisa,  pag.  74. 

(35)  Allò,  Vita  del  Parmigianino.  Parma.  1784,  pag.  3  e  seg. 

(3G)  Felsiua  pittrice.  Voi.  I,  pag.  8. 

(07)  Giulini,  Meni,  di  Milano.  Voi.  7,  pag.  249. 

(38)  Rerum  hai.  Scrip.  Tom.  III.  pars  I.  pag.  4  * 0- 

(3g)  Baluz.,  Misceli.  Voi.  I,  pag.  4  1  7?  ed.  Lue. 

(4 o )  Radevic.  Frising.  Lib.  I,  cap.  io. 

(4  0  Ricolmili.  Ferpariens.  in  Hist.  Ponti!'.  Boni. 

(4 2)  Lanzi,  Storia,  ec.  Voi.  I,  pag.  07. 

(43)  Zanetti,  Notizie  de’ Musaici,  infine  della  Pittura  Veneziana. 
Voi.  II,  pag.  72G. 

(44)  Ann.  D.  MCLVllI.  Cani  Dux  J'italis  Michael  gol . 

epit.  Petrus  tabulas  au  ....  epit. 

(45)  Questo  musaico,  lavorato  poco  dopo  il  1 109,  c  che  consert  at  asi 
con  ogni  cura, secondo  nota  Meschini  (Dell’Isola  di  Murano,  p.  72), 
fu  ora  acquistato  dal  Principe  ereditario  di  Prussia,  e  per  un 
nuovo  ed  assai  laborioso  trovato  degli  artisti  Pietro  Querena,  e 
Lodovico  Priuli,  passera  in  breve  a  Berlino  a  decorare  una  cap¬ 
pella  latta  appositaTncnte  costruire  dal  munifico  Principe. *L’  inge¬ 
gnosa  invenzione  di  questi  artisti  consiste,  nello  avere  levalo  a 
pezzi  il  musaico,  e,  fallo  prima  costruire  il  calino  in  legno,  simile 
a  quello  clic  conteneva  I  antico  lavoro,  su  questo  adattarono 
i  medesimi  pezzi  dalla  vecchia  calce  spogliati,  gli  assicurarono 
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col  mezzo  del  gesso  e  di  ferree  lamine,  in  modo  che  possono 
ovunque  tradursi,  e  indi  nuovamente  collocarsi  nel  ligneo  costrutto 
ad  ogni  istante.  Si  fermano  poi  i  pezzi  stessi  su  questo  scheletro, 
mediante  il  ministero  di  alcune  vili,  e  tale  risulta  connessione  fra 
tutti,  da  ingannare  1  occhio  più  acuto,  anche  se  porta  lo  sguardo 
da  presso.  Questo  trovato  è  degno  di  alta  lode,  mentre  per 
esso  si  possono  religiosamente  conservare  le  opere  pregevolissi¬ 
me,  che,  o  per  la  vetustà  ilei  fabbricato  a  cui  jierlengono,  o  pei 
altre  cagioni,  dovessero  irremeabilmente  perire. 

(46)  Ecco  il  catalogo  delle  chiese  erette,  o  ricostruite  in  questo  pe¬ 
riodo  a  Venezia  e  nelle  isole,  in  ordine  a'  tempi. 

1 000.  S.  Samuele. 

1007.  S.  Gio.  Decollato. 

1017.  S.  Basso. 

1  o  1 8.  Santa  Marta. 

102:7.  S.  Leonardo.  —  Santa  Maria  Maddalena. 

1026.  Santa  Sofia,  rifabbricata  dalla  famiglia  Gussoni.  — 
S.  Martino,  simile  dai  Galafessi  e  Metodoro. 

io3o.  La  Santissima  Annunziata,  poscia  Santa  Lucia.  —  La 
Ss.  Trinità. 

iuà.J.  S.  Apollinare,  ricostruita  dai  Malia,  Vcnieri  e  Dalldsec- 
vole.  —  -Santa  Margherita,  simile  dai  carbonai  c  vicini.  — 
S  Secondo  in  Isola. 

1U07.  S.  Francesco,  secondo  il  Sansovino. 

ioÓ2.  Ss.  Biagio  e  Catoldo,  alla  Giudecca. 

io55.  S.  Biagio,  a  Castello.  —  S.  Sci  erò,  rifatta  dai  Pieri 

1004.  S.  Nicolò  di  Lido. 

10G0.  Sant  Angelo  di  Concordia,  in  Isola. 

10G8  S.  Paleruiano.  rinnovata  dai  Mmlazzi  c  dagli  Adami. 

1073.  S.  Demetrio,  delta  poscia  S.  Bartolomineo. 

1080.  S.  Gio.  Crisostomo. 

109.4.  S.  Jacopo  di  Rialto,  rifabbricala  dai  Gonlarini  e  Cenopi. 

1109.  S.  Cipriano,  a  Murano. 

1  1 17.  S.  Clemente,  in  Isola. 

1  1  19.  Santa  Maria  della  Carità. 

1  123.  S.  Marchiano,  ricostruita  dai  Rossi. 

1  i3o.  S.  Jacopo  ili  Pallido,  in  Isola. 

1  1.40.  S.  Donato  a  Murano. 

1148.  S.  Matteo. 

i  1 5o.  Santa  Fosca. 

ii5a.  I  Crociferi,  ora  Gesuiti. 

1 154.  S.  Mattia  di  Murano. 

1 157.  Ogni  Santi,  e  S.  Silvestro. 

1  1G2.  Le  Vergini,  rifatta  da  Sebastiano  Ziani. 

1174.  S.  Giorgio,  in  Isola.  —  S.  Geremia,  rinnovata  da  Se¬ 
bastiano  Ziani. 

1  199.  Santa  Marina.  —  Sant' Andrea  ilei  Lido. 

122G.  Ss.  Gio.  e  Paolo. 

12  |2.  S.  Maria  Celeste,  delta  la  Ccleslia.  —  Ss.  Gcrvasio  e 
Prulasio,  1  innovala. 

(17)  I  ra  le  pesti  principali  è  da  annoverarsi,  prima  la  ricordala  ila] 
Dandolo,  accaduta  nel  1007,  e  da  lui  descritta  con  queste  parole: 
Tanta  J'iut  mortalilas  in  Patella ,  et  per  totani  paene  orbcm , 
ut  vacantes  sepulchris  cura  mortuis  obriierenlur.  (Dand.,  Cro¬ 
naca  IX,  I.  XL'II).  Poi  quelle  del  1070,  1080,  1172,  nelle 
quali  perirono  molte  persone  e  famiglie  nobilissime:  e  tra  tutti 
gli  incendi  sono  memorabili  i  due  del  1  ioó,  o,  come  altri  voglio¬ 
no,  1 1 06,  ne'  quali  il  fuoco  si  dilatò  per  trenta  contrade,  e  quello 
del  1  1 49  che  ne  invase  altre  tredici.  Vedi  Dandolo,  Sansovino, 
Svaier,  Frizzo,  il  Cornalo,  ed  altri  cronisti. 

(48)  S.  Greg.  Nazian.,  Omelia  sul  Dov.  dei  vescovi. 


Introduzio¬ 
ne.  —  Politi¬ 
ci  avvenimen¬ 
ti  occorsi  in 
<|ue$u>  jM-i  iu- 
ilo. 


PARTE  SECONDA 


PIUME  OPERE  CERTE  —  SCUOLA  DE’  VIVARINI  A  MURANO,  FINO  AL  FIORIRE 
DI  GENTILE  BELLINI,  CIOÈ  DALL’ANNO  i25o  AL  i45o 


CAPITOLO  I. 


Da  Marino  Morosità  a  Marino  Giorgi,  cioè  dall'anno  i^5o  al  l'ìia.  Primo  opr re¬ 
di  pittura  fino  alla  venula  a  Padova  di  Giotto. 


corte 


I'cr  correr  miglior  acqua  alia  le  vele 
1  •mai  la  navicella  ilei  mio  ingegno, 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele. 

Dante,  Pitrg.,  Can.  I. 


1.  vJosì  l’immorlal  Ghibellino,  tolto  dalla  oscura 
nebbia  del  tristo  regno,  s’apparecchiava  con  versi 
divini  a  descrivere  la  seconda  parte  dell  immaginoso 
suo  viaggio,  e  noi  pure  con  eguali  accenti  incomin¬ 
ciamo  a  consolarci,  escili  dal  pelago  burrascoso  degli 
antichi  secoli  di  nostre  arti,  per  disporci  ad  intesser 
la  storia  di  quelli  ne’ quali  piti  secure  notizie  anno¬ 
verandosi,  e  nomi  ed  opere  certe,  veniamo  assunti 
per  mano  di  scrittori  chiarissimi  a  dar  vita  più  viva 
a  queste'  pagine.  Raccolte  impcrtanto  le  sparte  lile 
del  scrmon  nostro,  non  altro  parleremo  dei  fatti  d'I¬ 
talia,  nè  delle  opere  condotte  da  artisti  non  Veneti. 
Solo  laddove  questi,  venuti  fra  noi,  avessero  dato 
esempio  ai  nostri  per  migliorare  lo  stile,  ovvero  i 
nostri,  ili  luori  ili  patria,  fossero  tornati  agli  altri  di 
giovamento,  in  questo  unico  caso  faremo  menzione 
ili  loro,  per  rendere,  comeaddimanda  giustizia,  coro¬ 
na  di  laude  a  que’  benemeriti.  —  hi  per  cominciare, 
secondo  il  piano  propostoci,  dagli  avvenimenti  poli¬ 
tici  occorsi  in  questi  tempi,  da  quali  si  può  dedur 
con  certezza  f  innalzamento,  o  il  cadere  delle  arti, 
diremo,  aver  tenuta  la  ducal  sede,  nel  volgere  di 
questi  anni,  sette  dogi.  —  Il  primo  fu  Mario  Moro- 
sini,  che  seppe  allontanare  la  sua  Repubblica  dalle 
fazioni  Guelfa  e  Ghibellina  che  allora  ardevano  in 
Italia:  rese  ilurevol  la  pace  di  Candia,  colf  inviare 
in  quell  isola  una  colonia  di  nobili  e  di  cittadini, 
la  quale  fondò  ivi  una  nuova  città,  chiamata  Ca¬ 
nea,  divenuta  la  prima  dopo  la  capitale:  concesse  a 
Conrado,  figliuolo  dell’  imperailore  Federico  II,  navi 
per  tragittar  nella  Puglia;  ne  concesse  al  re  S.  Luigi 
ili  Francia,  che  soslenea  la  settima  Crociala  in  Terra 
Santa,  e  die  ’ajuto  al  Pontefice  contro  il  tiranno  Ez¬ 
zelino:  instilo!  nuovi  magistrati  in  patria  a  couser- 
vazion  della  quiete  e  degli  averi,  ed  ottenne  da  Inuo- 


cenzio  IV  privilegi  al  Primicerio  della  chiesa  ducale. 
Morì  dopo  circa  tre  anni  di  reggimento,  e  sepolto  in 
S.  Marco,  da  lui  ebbe  principio  l’uso  di  sospendere 
alle  pareli  di  quella  basilica  le  armi  gentilizie  de’ dogi 
defunti:  uso  che  fu  per  più  secoli  continuato.  Rimerò 
Zeno  gli  successe,  uomo  sagace,  accortissimo,  e  di 
molta  riputazione  negli  affari  di  stato.  Sua  prima 
cura  fu  di  sostenere  la  guerra  co’ Genovesi  ;  guerra 
ili  puntiglio  pegli  affari  il’ Oriente;  guerra  che  quasi 
distrusse  ambe  codeste  repubbliche;  guerra  che  minò 
affatto  gli  interessi  de’ Cristiani  in  Terra  Santa.  Lieve 
ne  fu  dapprima  il  motivo,  l’uso  cioè  della  chiesa  di 
S.  Saba  in  Acri,  che  i  Genovesi  volevano  soli.  Nè  valse 
che  il  pontefice  Alessandro  giudicasse  la  lite  a  favore 
de  nostri,  che  i  rivali,  protetti  dal  governatore  di  quel¬ 
la  città,  tolsero  non  solamente  quel  tempio,  ma  scac¬ 
ciarono  anche  i  Veneti  lutti  da  quella  terra.  Lo  Zeno, 
pria  di  volger  1  animo  a  vendetta,  si  collegò  col  prin¬ 
cipe  Conrado;  poi,  spedito  il  figlio  con  poche  galee  in 
Acri,  fugali  vennero  i  nemici,  e  da  ciò  la  genovese 
repubblica  trasse  la  scintilla  di  quel  foco,  clic  arse  per 
molti  anni,  e  prima  sulle  acque  if  Ol  iente  in  proprio 
danno.  Una  battaglia  navale  seguì  poco  appresso,  nella 
quale  rimasero  i  nostri  gloriosi.  Questa  discordia  ama¬ 
reggiava,  a  tulio  diritto,  la  santa  Sede,  giacche  i  Greci, 
che  mal  vedeano  la  potenza  dei  Latini  in  Oriente, 
ne  tolser  speranze  per  abbassarla.  Di  flutti,  i  prin¬ 
cipali  di  loro,  nella  minorità  del  legittimo  erede  al 
soglio,  Giovanni  Caseari,  ucciso  il  reggente  Muzalon, 
odialo  ila  essi,  elessero  Michele  l’aleologo  in  quella 
carica.  Ma  lo  scaltro  Michele,  non  appena  investilo 
della  autorità,  fecesi  coronare  in  Nicea  a  capo  del- 
1  imperio,  giurando  però  di  depor  quelle  insegne, 
e  ili  scender  dal  trono  lostochè  Giovanni  fosse  in  età 
di  governare.  Così  non  fu,  chè  volto  f  animo  alle 
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imprese  ili  guerra,  e  cullo  sprezzo  al  pupillo,  e  colla 
spiegala  potenza,  provò  non  facile  il  privarlo  dello 
scettro.  L'ambizione  acceca  I  uomo,  nè  gli  fa  ve¬ 
dere  la  strada  del  Irono  coperta  di  triboli,  e  il  rende 
sordo  a  quella  massima  eterna:  Glie  essendo  di  ilici  1 
rosa  all  uomo  il  saper  ubbidire,  par  che  gli  sia  mollo 
difficile  il  comandare  (i).  Laonde  pensò  all1  acquisto 
di  Costantinopoli  retto  da  Balduino  11,  e  in  brevi 
lune  pose  a  compimento  suo  disegno.  Fattosi  quindi 
coronare  ancora  in  quella  capii  ale,  trattò  Lascari 
indegnamente  privandolo  delle  luci,  e  imprigionan¬ 
dolo  in  un  castello,  ove  mori  poco  poi  a  tulli  oscu¬ 
ro.  Chiese  ajuto  il  domato  principe  a' Veneti,  e  que¬ 
sti  sollecitarono  l  rbano  IV  ad  unirsi,  ma  le  dissen¬ 
sioni  con  Manfredi  per  l’usurpazione  del  regno  ili 
Sicilia,  non  permisero  al  Papa  di  dare  orecchio  alle 
proposte.  Si  volsero  essi  al  re  s.  Luigi  di  Francia, 
il  quale  non  trovando  appoggio  nel  popolo,  fu  co¬ 
stretto  negare  il  suo  ajuto.  Rimasero  imperlatilo  soli 
i  Veneti  con  Balduino,  e  date  ventiline  galee  a  Marco 
Michieli,  lo  spedirono  in  Oriente.  Ideologo  intanto 
si  era  collegato  a’ Genovesi.  Desolò  egli  con  conti¬ 
nui  sbarchi  le  terre  dell’imperio,  predò  i  navigli 
de  Greci,  e  finalmente,  ottenuto  un  rinforzo  dalla  sua 
repubblica,  e  trovatosi  a  fronte  della  fiotta  confede¬ 
rala,  non  credè  utile  1  attacco.  Laonde  ritirossi  a 
Negroponte,  ove  represse  i  partigiani  dell’usurpatore. 
Ma  nell'anno  seguente,  date  Irentadue  altre  galee 
dalla  Repubblica  a  Gilberto  Dandolo,  tornò  esso  vin¬ 
citore  dei  Genovesi,  che  erano  usciti  senza  i  Greci 
dal  porto  ili  Costantinopoli.  (Quindi  pensarono  i  vinti 
ili  rivalersi  nello  stesso' veneto  golfo.  Michel  Doria 
pertanto  ivi  spedito  lieve  danno  recò,  per  1’  accor¬ 
tezza  ile  nostri,  al  convoglio  inviato  per  l’Arcipelago. 
Intanto  si  accendevano  vieppiù  fra  di  loro  queste  ri¬ 
vali  Repubbliche,  e  la  Veneta  dava  a  Jacopo  Dan¬ 
dolo  l'incarico  con  trenlasetle  galee  d’incrociare  il 
canale  di  Malta  onde  esser  infesto  a’  Genovesi.  Li 
battè  egli  in  due  scontri,  e  nell’ultimo,  avvenuto 
nel  1264,  interamente  distrusse  la  fiotta  nemica 
Iurte  di  trenladue  galee.  Questa  vittoria  mosse  I’a- 
leologo  a  chiedere  a1  Veneziani  la  tregua,  che  venne 
da  essi  accettata.  Le  finanze  intanto  della  Repub¬ 
blica  erano  esauste;  si  pensò  a  nuova  imposizione, 
e  questa  produsse  una  sommossa.  Ebbe  il  doge  fin- 
trepidezza  di  mostrarsi  al  popolo,  e  ne  fu  rispin¬ 
to.  La  di  lui  spcrienza  politica,  eil  il  suo  coraggio 
non  ismarrirono,  e  adunate  molte  truppe  dissipò 
gli  ammulinati.  I  Genovesi  tornarono  alle  ostilità: 
passati  in  Candia  presero  Canea,  la  saccheggiarono, 
e  adeguarcela  al  suolo.  Ma  poco  appresso,  Marco 
Gradenigo,  con  veqtritre  galee,  li  battè,  sebbene 
in  maggior  numero,  lungo  la  costa  di  Acri.  Passava 
a  miglior  vita  il  doge  nel  12Gb.  Lorenzo  Ti epolo,  che 
gli  successe,  fu  il  primo  eletto  con  nuov  a  forma,  e  sag- 
gia.  e  tale,  che  si  mantenne  fino  allo  spegnersi  della 


Repubblica.  Con  corto  metodo  che  escludeva  l'idea  di 
maneggio,  venivano  scelti  quarantuno  elettori.  Questi 
l  imisi,  siccome  in  conclave,  dopo  lunghe  pratiche, 
davano  alla  Repubblica  il  suo  capo.  Il  Tiepido,  valo¬ 
roso  nelle  armi,  unito  in  matrimonio  a  principessa 
stranièra,  ebbe  tosto  occasione,  nella  carestia  clic  sof¬ 
ferse  Venezia,  a  mostrare  I  animo  suo.  Elesse  prov¬ 
veditori  sopra  le  Iliade,  magistrato  che  poi  sempre 
si  conservò;  inviò  all’ acquisto  di  viveri  nella  Lom¬ 
bardia,  e  poi- che  questa  negò  provvigioni,  spedì  navi 
in  Dalmazia  e  in  tutti  i  paesi  stranieri  consolando 
d  suo  popolo.  Dalla  ripulsa  dei  Lombardi  nacque 
1  angaria  messa  da’  nostri  sui  legni  forastici!  na¬ 
viganti  per  l'Adriatico,  e  quindi  la  rottura  co’ Bo- 
1  logliosi,  a  quali  non  parve  dover  sommettorsi  a  ser¬ 
vitù  di  tanto  peso  e  vergogna.  Nel  mentre  que’ 
popoli  preparavansi  alla  pugna,  la  Veneta  repub¬ 
blica  rinnovò  per  un  altro  lustro  la  lega  co’ Pisani, 
e,  intercedente  Filippo,  figliuolo  di  s.  Luigi  di  Fran¬ 
cia,  protrasse  la  tregua  con  Genova.  E  poiché  scen¬ 
deva  Bologna  sulle  rive  del  fiume  regale  con  quaran¬ 
tamila  de’ suoi,  uniti  ad  altri  lombardi,  il  doge  stesso, 
con  forze  molto  minori,  iva  loro  incontro.  Ma  appunto 
per  tal  deficienza  non  potò  egli  offrir  loro  giornata 
campale,  ene’piccoli  scontri  ebbero  inimici  vantag¬ 
gio.  Marco  Gradenigo  però,  l’anno  appresso,  con  forze 
maggiori  completamente  demolii.  Costretto  Andrea 
Dandolo  ad  assister  Carcerio  di  Negroponte,  contro 
Paleologo,  e  quindi  a  romper  la  tregua  con  lui  pat¬ 
tuita,  fu  strutto;  ma  il  Greco,  clic  amava  e  temeva  ad 
un  tempo  la  Repubblica,  rese  a  Venezia  i  falli  pri¬ 
gioni,  nè  si  adontò.  Cervia  in  Romagna  si  diede  in 
questi  tempi  a  Venezia,  ed  ivi  fu  spedito  a  primo 
podestà  Giovanni  Morosini.  Moriv  a  intanto  il  Tiepolo 
amato  pel  suo  saggio  governo,  e  al  suo  trapasso  dc- 
cretossi  la  legge:  essere  proibito  al  capo  della  Re¬ 
pubblica  stringersi  in  parentela  con  principi  stranieri. 
Motivo  di  essa  era  che  il  morto  doge  avea  cerco, 
appunto  col  mezzo  d  illustri  maritaggi,  arricchire  la 
sua  famiglia.  Jacopo  Contarmi  salì  alla  suprema  auto¬ 
rità.  Sotto  il  di  lui  reggimento,  vennero  appianate  le 
discrepanze  sorte  di  nuovo  con  Genova;  la  rebel- 
liou  si  represse  degli  Istriani;  e  dopo  alcune  vicende 
si  domarono  gli  Anconetani.  Si  acquistò  Almissa  in 
Dalmazia,  e  Montona  in  Istria,  e  l’isola  di  Murano 
ebbe,  pel  suo  ingrandimento,  il  primo  podestà.  Vec¬ 
chio  ed  infermo  il  doge,  deposto  il  comando,  chiuse 
gli  occhi  al  sonno  eterno,  ed  ebbe  a  successore  Gio¬ 
vanni  Dandolo.  Fu  prima  cura  di  questi  reprimer 
I  audacia  ilei  Patriarca  d'Aquileja  collegllili  al  conte  ili 
Gorizia,  guerra  che  durò  qualche  tempo:  poi  ebbe  a 
sostener  l’ interdetto  posto  dal  Cardinale  di  Porlo, 
perchè  la  Repubblica  avea  negato  a’ suoi  sudditi  di 
annoiarsi  in  favore  della  santa  Sede  contro  Carlo  di 
Angiò  nella  Sicilia,  interdetto  dappoi  tolto  per  la 
sagacilà  e  giustizia  del  pontefice  Onorio  IV;  c  seppe 
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condursi  con  assai  «li  prudenza  per  non  incorrer  di 
nuovo  nelle  pene  della  Chiesa,  soddisfacendo  la  curie 
romana  nelle  sue  domande.  Poi  provvide  d’armi  e  di 
navi  Nicolò  IV  per  sostenere  i  Cristiani  contro  il  Sol- 
dano  d’Egitto,  stretti  in  Tripoli  di  Siria,  e  finalmente 
morì  dopoolto  anni  di  giusto  governo.  Egli  riformò  gli 
abusi  introdotti  nelle  giudicature  subalterne,  si  mo¬ 
iré  zelante  osservalo!’  delle  leggi,  e  attento  a  mante¬ 
nere  gli  antichi  costumi,  e  creò  nuovi  magistrati. 
Nella  di  lui  ducea  coniossi,  per  la  prima  volta,  il  du¬ 
calo  d’oro,  detto  poscia1  zecchino.  Ma  il  popolo  che 
mal  comportava  vedersi  escluso  nella  elezione  dei 
dogi,  morto  il  Dandolo  pensò  d’ eleggerne  uno  a  suo 
beneplacito.  Acclamò  pertanto,  in  sommossa,  Jaco¬ 
po  Tiepolo.  Egli,  prudente  però,  vedendosi  esposto 
alle  ire  de’ grandi  se  accettava,  e  al  furore  della  plebe 
negando,  fuggissi  a  Trevigi,  c  così  privata  la  moli  Ro¬ 
dine  dell’oggetlo  delle  sue  brame,  acquetossi.il  senato 
intanto  innalzava  Pier  Gradenigo,  podestà  allora  a 
Capo  d  Istria,  uomo  che  appena  giunto  al  settimo  In¬ 
silo  avea  date  pruove  di  somma  gravità,  di  prudenza, 
di  coslanza  e  di  valore.  E  ben  dovè  egli  porre  tulle 
queste  virtù  in  pratica  nel  lungo  e  burrascoso  governo 
da  lui  sostenuto.  La  sua  prima  ascesa  al  trono  lo 
segno  a  sventura,  che  non  poi  è,  con  suo  dolore,  re¬ 
primere  l’audacia  del  Patriarca  d’Aquileja,  il  quale, 
scorrendo  Caorle  e  Malamocco,  avea  recato  danni 
gravissimi  a  quegli  abitatori.  Poi  sofferse  1  amarez¬ 
za  della  perdila  di  Acri,  e  del  regno  di  Gerusalemme 
caduto  in  mano  de  Turchi,  e  quindi  dei  numerosi 
slabilimenti  formati  con  tanto  studio  in  Siria,  indi 
sostenne  la  guerra  contro  i  Genovesi  in  favor  dei  Pi¬ 
sani,  nella  quale  Pera  fu  da’  nostri  saccheggiata.  Calla 
presa,  ma  alla  fine  nelle  acque  di  Curzola  e  in  quelle 
dell’Arcipelago,  le  venete  navi  toccarono  sconfitta. 
Ma  ciò  che  di  più  rilevante  accadde  sol  lo  la  sua 
ducea,  fu  la  serrata  del  Maggior  Consiglio  e  la  som¬ 
mossa  di  Boemondo  Tiepolo.  Alla  sola  intrepidezza 
e  costanza  del  Gradenigo  dovei  te  Venèzia  quella 
riforma,  perlaquale  il  governo  della  Repubblica  era 
giunto  a  un  punto  di  perfezione  il  più  alto.  Per  essa  In 
escluso  il  popolo  da  quel  venerando  consesso,  e  l’or¬ 
dine  della  nobiltà  si  div  ise  per  sempre  dal  cittadino. 
Lasciando  di  parlare  della  picciola  guerra  con  Andro¬ 
nico  Paleologo  per  le  somme  che  questi  dovea  alla 
Repubblica,  e  dell’altra  co  Padovani  per  la  fabbrica¬ 
zione  del  sale  nelle  lagune;  nè  tampoco  fermandoci 
sulla  scoperta  congiura  «li  Marino  Bocconio,  che  mal 
tollerava  veder  il  popolo  escluso  nella  elezione  del 
doge,  diremo  alcun  che  sulla  famosa  sommossa  di 
Boemondo.  Caduti  i  Veneziani  nell’interdetto  lancia¬ 
togli  da  Clemente  V,  a  cagione  delle  pretensioni  sulla 
citlà  di  Ferrara  da’ nostri  occupata,  si  divisero  gli 
animi  de’ cittadini  in  due  conlrarii  partili,  e  tanto  che 
vennero  fino  al  punto  di  qualificarsi  col  nome  di 
Guelfi  e  di  Ghibellini.  La  perdita  degli  averi  nelle 


città  straniere,  quella  della  slessa  Ferrara,  e  più  «li 
l  otto  l'antico  rancore  del  popolo  nel  vedersi  privo  delle 
pubbliche  cariche,  dieder  motivo  a  tramare  in  segreto 
una  congiura,  capo  della  quale  lu  costituito  Boemon- 
do  Tiepolo,  figliuolo  di  quel  Jacopo,  eletto  a  doge 
dal  medesimo  popolo,  ma  non  voluto  da’ nobili.  Sco¬ 
lto  di  essa  trama  era  la  morte  del  Gradenigo,  e  imi- 
lare  la  costituzion  del  governo.  Fattosi  imperlanlo  il 
Tiepolo  forte  di  molli  complici  in  Venezia,  pensò  a 
chieder  soccorso  anche  a’  Padovani,  e  1  ottenne. 
Fissò  il  dì  ih  di  giugno  del  i3io;  scelse,  per  luogo 
ili  raunanza,  la  piazza  di  Rivoalto,  e  fino  alla  \igilia 
del  dì  fatale  fu  lutto  segreto.  Ma  non  appena  l'accorto 
ed  intrepido  doge  suspicò  la  rivolta,  che  adunati 
nel  cuor  della  notle  i  principali  del  Maggior  Consi¬ 
glio,  e  comunicalo  a«l  essi  il  pericolo,  con  ogni  solle¬ 
citudine  dispose  la  difesa  della  patria  pericolante  e 
della  propria  salute.  Spedi  quindi  corrieri  a'  podestà 
dei  luoghi  v  icini,  e  spezialmente  ad  Ugolino  Giusti¬ 
niani  a  Chioggia,  acciocché  cannassero  grilli  ed  afilli, 
e  volassero  in  di  lui  soccorso.  Sorse  1  aurora  del  «lì 
quindici,  e  seco  addusse  tempesta  terribile  ili  vento 
impetuoso,  di  grandine,  di  pioggia  e  fulmini,  e  tale 
era  il  muggito  del  mare,  che  parca  dovesse  sommer¬ 
gere  la  città  che  il  dominava.  Così  il  cielo  vesliasi  a 
lutlo  alla  infausta  tragedia  che  si  stava  per  compiere, 
sembrando  desioso  rompere  le  ire  cittadine,  e  come 
interporsi  onde  le  venete  vie  tirile  non  fossero  di 
v eliclo  sangue.  Di  falli,  il  turbili  celeste  fermò  il  molo 
primo  ile’ congiurati  ;  ma  come  il  giorno  iva  al  me¬ 
rigge,  e  la  bufera  non  toccava  suo  termine,  Boemondo 
ordinò  la  marcia.  Uscirono  quindi  «la  varie  strade 
coorli  di  genie  armala,  tutte  avvianlesi  in  ordine 
verso  Rivoalto,  e  col  fragore  dei  luoni  confondeano  il 
suon  delle  trombe  e  le  grida  «li  guerra,  per  accre¬ 
scer  vieppiù  lo  spavento.  Ivi  giunte,  posero  a  sacco  i 
fondachi,  i  magazzini,  i  grana),  e  in  codesta  incauta 
depredazione  perdendo  un  tempo  prezioso,  lasciarono 
agio  così  al  doge  per  unire  i  suoi  finii  intorno  il  pa¬ 
lazzo  e  porsi  in  difesa.  Marco  Giustiniani,  abilissimo 
generale,  prese  il  comando  di  essi,  distribuì  i  posti, 
e  in  tanta  confusione  e  strettezza  li  ordinò  in  regolata 
battaglia.  Si  trovarono  a  fronte  i  rivali,  nè  Boemondo 
sbigottissi  allo  aspetto  delle  armi  nimiche  pronte  a 
combattere,  nè  ascoltò  i  Ire  nobili,  inviali  dal  doge, 
per  risparmiare  il  ci v ài  sangue  e  comporre  la  pace, 
ma  con  ferino  trasporto  al  laccò  la  mischia.  Rimase 
incerta  per  alcuno  istante  la  sorte;  finalmente  spie- 
!  gossi  a  favore  del  giusto,  ed  i  congiurali  piegarono: 
presero  indi  la  fuga,  inseguiti  dal  Giustiniani,  per  la 
strada  delle  Mercerie,  e  una  donna  del  popolo,  mossa 
j  dall’ alte  grida,  con  impeto  accorrendo  alla  finestra, 

|  spinse  a  caso  sulla  via  un  vase  di  argilla  che  uccise 
l’alfiere  del  Tiepolo.  Sperperata  la  massa  de’ rivol¬ 
tosi,  chi  fuggì  olire  a  Rivoallo  trovò  morte  per  man 
di  Ugolino  Giustiniani  venuto  allora  da  Chioggia; 
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rlii  si  volse  per  le  vie  ili  S.  Luca,  fu  dormilo  dal  guar¬ 
diano  della  Carità,  accorso  con  molli  «li  quel  conve¬ 
gno,  c  con  altri  dclfarte  dei  Pittori  (2);  echi  soprav¬ 
visse,  o  lu  trailo  al  patibolo,  o  venne  in  perpetuo 
esiliato.  Così  ebbe  line  questa  celebre  rivolta,  dalla 
piale  trasse  origine  il  temuto  consesso  de'  Dieci,  in- 
stiluito  dal  doge  per  procedere  contro  ogni  colpe- 
iole.  Morì  poco  poi  il  Gradenigo  in  fresca  età,  non 
senza  sospetto  di  veleno.  Riguardar  ci  si  debbe  sic¬ 
come  primo  legislatore  della  Repubblica,  perchè 
(ondò  con  genio  sistemàtico  e  coraggioso  la  vene¬ 
ziana  aristocrazia,  e  perfezionò  da  grande  politico 
ordine  di  lutto  il  governo.  Poco  poi  la  sua  morte 
salì  Marino  Zorzi  alla  suprema  carica.  Era  ottuage¬ 
nario,  e  per  la  sua  pietà  venia  soprannominalo  il 
Santo.  Laonde  visse  brevi  mesi,  e  la  ribellala  Zara 
non  vide  tornare  all’antica  obbedienza.  Continuò  ad 
impiegare  le  sue  facoltà  in  opere  pie,  e  destinò  som¬ 
me  considerevoli  per  rifabbricare  la  chiesa  e  il  moni- 
siero  «li  S.  Domenico,1  dotandoli  largamente. —  In  que¬ 
sti  tempi  il  celebre  Marco  Polo  viaggiava, il  primo, per 
incogniti  mari,  scopriva  .terre  non  mai  vedute,  e  dava 
segreta  relazione  delle  sue  scoperte  alla  Repubblica. 
IN  e  1  pubblico  archivio  si  conservano  ancora  le  sue 
relazioni,  e  verrà  forse  tempo  in  cui  saran  pubblicale, 
annuente  il  governo,  che  con  ogni  cura  veglia  alla 


conservazione  di  quel  prezioso  e  ricco  tesoro  di  ve¬ 
nete  carte. 

(  J|ure  dì  IL  Le  molte  chiese  erette  verso  la  metà  di  questo 
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-.di  ic.rjki-  secolo,  e  di  cui  abbiamo  parlato  in  fine  della  prima 
parte,  e  quelle  a  cui  si  die’ mano  ne1  tempi  presen¬ 
ti  (3),  domandavano  di  essere  abbellite  di  sculture  e 
pitture.  Delle  prime  parlò  diffusamente  il  Cicognara 
nella  sua  Storia,  nè  giova  quindi  che  da  noi  venga 
ripetuto  il  già  detto,  siccome  estraneo  al  nostro  as¬ 
sunto  •,  delle  seconde  si  discorse  da  molli,  ma  non 
però  con  quella  precisione  e  con  quel  metodo  «die 
esigono  quelle  vecchie  memorie.  Tentcrem  noi  ordi¬ 
narle  secondo  i  tempi  che  vennero  compiute,  per  ve¬ 
liere  indi  qual  merito  convenga  dare  agli  autori,  e  per 
riconoscere  i  priucipii  da  cui  nacque  la  scuola  nostra, 
e  quello  stile  che  dalle  altre  italiane  la  vien  distin¬ 
guendo.  Nò  1  immetteremo  in  queste  pagine  la  ricor¬ 
danza  di  quegli  artisti,  che  operavano  perla  limitrofa 
lerralerma,  siccome  coloro,  clic  ragion  \  noie  si  cre¬ 
ila,  abbiano  ricevuto  in  Venezia,  se  non  compiuto 
insegnamento,  almen  gagliardissimo  impulso  ad  av  an¬ 
zare  nella  pittorica  arte.  Laonde  ben  dice  il  Maniago 
nella  sua  Storia  delle  Arti  Friulane,  che  ogni  citta 
(iella  terraferma  mandava  alia  rapitale  i  suoi  allie¬ 
vi,  che  la  massima  parte  ed  il  nerbo  formavano 
dei  veneti  dipintori  (4).  E  prima  di  ogni  altra  si 
affaccia  la  memoria  di  quel  Poja ,  piltor  veronese, 
ricordato  dal  Malici  (5),  un’ancona  del  quale  fu 
in  morte  lasciala  dal  vescovo  Roninconlro  nel  suo 
testamento,  scritto  nel  1298  a  Verde,  moglie  d  Al- 
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berlo  Scaligero,  c  che  dovea  aver  fiorilo  prima  della 
metà  di  questo  secolo.  Di  altre  opere  del  medesimo 
secolo  e  delPantecedenle,  ragionò  a  lungo  il  Malici, 
provando  essersi  sempre  coltivata  la  pittura  nella 
sua  patria;  ma  noi  vogliam  qui  parlare  di  quelle  ope¬ 
re  di  tempo  certo,  o  di  quelle  altre  di  cui  si  rico¬ 
noscono  gli  artisti.  L’Angelo  della  Nunziata,  nella 
chiesa  de’ Servi,  eseguito  nel  i2Ò2  da  certo  Bario-  b 
Ioni  me  o}  si  trovò  dal  Cinedi  (6)  di  maniera  assai 
migliore  delle  opere  di  Giotto,  il  che  pi  uma  che  pri¬ 
ma  di  questo  artista  fiorentino,  a  cui  v  uolsi  attribuire 
dal  Vasari  il  risorgimento  dell’arte,  si  (lavamano  a 
perfezionare  lo  stile.  In  aggiunta  a  questo,  ov  vi  nella 
chiesa  di  S.  Fermo  Maggiore,  sull'arco  della  porla, 
un  allresco  grandissimo,  sprimenle  la  Crocifission  di 
Gesù,  con  numero  copioso  di  figure,  lavoro  condotto 
certo  prima  di  Cimabue,  giacché  vedesi  la  Croce  con 
suppedaneo  e  quattro  chiudi,  uso  lascialo  poi  da  Ci¬ 
mabue  e  Margaritone,  onde  comporre  con  più  gra¬ 
ziosa  altitudine  l'un  piede  sull’altro  del  Nazareno; 
di  che  si  vegga  il  senator  Buonarroti  nell’opera  sopra 
i  è  etri  cimiteriali  (-):  e  ciò  non  pertanto  esso  lavoro 
è  condotto,  a  parer  del  Malici,  con  lumi  d’arte  uguali 
per  certo ,  se  non  superiori ,  alti  dati  da  Cimabue  e 
Giotto  (iS).  Nè  si  può  in  questo  dipinto  sospettar  di 
pepnello  greco,  come  ad  ugni  intendente  è  palese.  Ivi 
è  varietà  d  invenzione,  ivi  le  leste  degli  uomini  e 
de’ cavalli  son  tollerabili,  le  figure  posano,  ed  hanno 
qualche  parie  non  affatto  spregevole.  Ove  è  la  Ver¬ 
gine  trangosciata,  si  veggon  donne  con  espression  di 
dolore  in  volto;  non  sono  affatto  prive  di  qualche 
gusto  le  pieghe,  nè  di  qualche  lodevol  tratto  le  parli. 
Questo  giudizio  è  dell’acuto  Malici.  Poi  in  S.  Zenone 
è  effigiato  un  Vescovo  nella  piena  dell’Adige  accaduta 
nel  1209,  la  cui  fàccia  è  bene  incarnata,  i  piedi  ben 
posano,  la  figura  non  manca  di  proporzione:  ed  olire 
a  questo  molli  altri  dipinti  si  scorgono  per  le  pareli 
del  tempio  stesso,  giudicale  di  quel  tempo.  Nò  certo 
l'artista  che  operò  questo  Vescovo  è  greco.  11  costu¬ 
me  di  cui  lo  vestì,  e  lo  siile  del  disegno,  beri  dicono 
quanto  sia  lontano  dai  greci  modi. 

I\  .  Francesco  Maria  Tassi  asserisce,  che  in  que-  m,.,r 
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si  epoca  medesima  vi  erano  in  Bergamo  arLtlici  d«*l 
disegno,  e  reca  innanzi  una  carta  esistente  nell’ archi¬ 
vio  della  cattedrale,  da  cui  si  ha  notizia  di  un  mae¬ 
stro  Guilelmo,  [>itt ore  nel  1296,  e  da  un  antico  bin  o 
di  spese  del  Capitolo  di  S.  Alessandro,  si  vede,  mi 
1 3 1 3 ,  operare  un  Gaidotto ,  pur  dipintore  (9).  Poi 
dice,  clic  verso  la  metà  dello  stesso  secolo  vi  era  in 
Bergamo  scuola  di  pittura,  ed  artefici  vi  fiorirono  di 
molta  considerazione,  come  riporteremo  in  seguilo 
di  questa  parte  della  nostra  storia. 

V.  Di  Padova  sappiamo  essersi  ivi  esercitala  con 
qualche  successo  I  arte  della  pittura;  c  lo  Scanlrone, 
storico  riputatissimo,  che  vivea  verso  la  metà  del 
secolo  seslodccimo,  lasciò  scritto:  clic  a’ suoi  di 
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nveansi,  nelle  auliche  chiese  di  Padova,  dipinti  con¬ 
doni  da  Ire  secoli  e  più  (io),  i  quali  dipinti  egli  de¬ 
scrive  in  modo,  che  non  sarebbe  fuor  di  ragione  il 
credere,  dice  Moscioni,  fossero  quelli,  di  cui  tuttavia 
rimane  un  qualche  avanzo  nelle  nicchie  esterne  ai 
lati  della  porta  maggiore  del  tempio  di  Santa  Sofia. 
Ne’ pubblici  documenti  si  rinviene,  all’anno  1209, 
la  notizia  di  un  Puzzacarino,  pittore  di  Pisa,  che  abi¬ 
tava  nella  contrada  di  Santa  Cecilia,  poi  detta  Sant’A¬ 
gata.  E  di  certo  E /ire gelo,  detto  Prevede,  si  trovan 
memorie  dell  anno  1 3 1 4  nell’  archivio  che  fu  di 
S.  Urbano,  chiamato  di  Mantova,  nel  luogo  stesso, 
all  anno  i3e4-  Già  nel  i3o6  era  venuto  Giotto  a  Pa¬ 
dova,  come  rilevò  il  Rossetti  dai  manoscritti  dell’a¬ 
bate  Brunacci,  e  come  provò  il  Morelli  nella  illustrata 
Notizia  di  opere  di  disegno  (11).  Egli  visse  ivi  gran 
tempo  della  sua  vita,  secondo  il  Brandolese  (12),  c 
vi  operò  grandi  cose,  fra  cui  i  conservati  e  veramente 
maravigliosi  affreschi  nella  chiesetta  dell  Annunziata, 
ed  alcuni  altri  nel  gran  salone.  E  qui  vuoisi  ribattere 
la  opinione  del  Lanzi  (  1 3),  il  quale  fatto  fermo  nel 
suo  giudizio  dalla  autorità  della  ricordata  Notizia,  che 
dice  essere  stalo  dipinto  questo  salone,  secondo  il 
Campagnola,  da  Giovanni  Ali  reti  o  in  parte,  e  in 
parte  da  un  Ferrarese  (  1 4)5  la  toglie  al  pennello  di 
Giotto,  non  ricordandosi  quanto  dice  il  Rosselli, 
cioè  che  nel  17G2  si  scoperse  il  nome  dell’artista 
firenlino  (i5),  e  che  il  Rrandolese  avvalorò  codesto 
fallo,  prima  con  un  passo  di  Giovanni  Naone,  scrit¬ 
tore  verso  la  metà  del  i3oo,  e  poi  con  un  altro  di  Ric¬ 
cobaldo  Ferrarese  (  ossia  d’  un  anonimo  )  il  quale 
nella  sua  compilazione  cronologica  fino  all  anno  1 3 1 2 
a  Giotto  le  assegna  (16).  Che  questi  poi  nella  lunga 
sua  dimora  in  quella  città  desse  opera  a  far  miglio¬ 
rare  lo  siile  de’ nostri,  più  innanzi  vedremo,  c  vedre¬ 
mo  ancora  però  che  non  tutti  gli  artisti  seguirono  a 
battere  le  orme  da  lui  segnate. 

VI.  Anche  in  Trevigi  abbiamo  opere  c  memorie 
che  la  pittura  si  coltivasse,  e  con  maggior  successo 
de’  greci  maestri.  Valga  1’  antico  dipinto  esistente 
ancora  e  ben  conservalo,  nel  Capitolo  di  S.  Nicolò, 
in  cui  il  Crocifisso  è  espresso  in  mezzo  alla  divina 
Madre  e  a  Giovanni  con  sopra  quattro  Celesti  pia¬ 
gnenti.  Secondo  il  Federici  (17)  potrebbe  essere  au¬ 
tore  di  esso  quell’  Uberto ,  che,  a’  tempi  del  vescovo 
Gregorio,  c  sotto  il  vis-dominalo  di  Valperto  de’ 
Cavasii,  poscia  conte  d’ Origo,  avea  condotto  nel  duo¬ 
mo  alcuni  lavori  di  pittura  e  di  musaico,  come  si  è 
rilevato  da  un  antica  iscrizione  scoperta  nel  1  709  (1 S). 
Oltre  a  questo,  ricorda  pur  anco  il  Federici  medesi¬ 
mo,  sulla  testimonianza  di  antico  codice  in  S.  Nicolò, 
che  molli  sepolcri  antichi,  esistenti  nell’ esterno  della 
Cattedrale,  c  nel  cimiterio  della  chiesa  stessa,  furono 
dipinti  in  questo  secolo.  Ma  ciò  che  più  importa,  è  il 
sapere  con  ogni  certezza  la  esistenza  di  cinque  artisti 
di  qualche  nominanza  nell’  epoca  clic  descriviamo. 


Il  primo  è  Gabriele  di  J  illa ,  notajo  e  cittadino  di 
molta  riputazione,  spesso  nominalo  ne’  documenti 
dall’anno  1280  al  1 3 1 5,  padre  di  un  altro  pittore, 
del  quale  favelleremo  nel  seguente  capo.  Di  esso 
parla  il  Verci  ed  il  Federici  ;  e  fi  ultimo  dice  aver 
egli  forse  operato,  insiem  col  figliuolo,  quelle  figure 
degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  Liberale  c  Bartolom- 
meo,  ordinate  dagli  anziani,  co  stemmi  del  podestà 
e  del  comune  in  luogo  delle  armi  imperiali  e  di 
quelle  degli  scacciati  Caminesi  (19).  Dice,  che  forse 
di  essi  artisti  è  la  pittura  che  vedesi  nella  cappella 
delle  Campane  in  chiesa  a  S.  Nicolao.  E  figurata 
ivi  la  immagine  del  pontefice  Benedetto  undeeimo; 
in  mezzo  alla  gloria,  con  alla  sinistra  uno  degli  an¬ 
ziani  della  citta  a  suoi  piedi  in  atto  di  ricevere  una 
borsa.  Ciò  allude  alla  donazion  falla  dal  medesimo 
santo  Pontefice,  allorché  era  vescovo  ostiense,  di 
vencinquemila  ducati  d’oro,  per  essere  impiegali 
nella  novella  costruzione  della  medesima  chiesa  del- 
1  ordine  suo.  Da  una  memoria  originale,  portante 
la  data  del  1 335,  abbiam  notizia  degli  aitai  quattro 
pittori.  Questa  è  la  nota  distinta  dei  capi  d’ arte 
raccolti  in  quel  tornio  dal  benemerito  trevigiano  Oli¬ 
viero  Forzella,  e  pubblicala  dal  ripetuto  Federi¬ 
ci  (20).  Di  un  maestro  Perenzolo ,  figlio  di  Angiolo, 
pittore,  possedeva  il  Forzetta  un  quaderno  ove  erano 
dipinti  molti  animali,  ed  ancora  varii  disegni,  fra  cui 
nudi  d  uomini  e  sludii  anatomici.  Ricorda  in  essa 
nota  1’  autore  un  maestro  Marco ,  dimorante  allora 
in  Venezia  presso  i  frati  Minori,  il  quale  dipinse  gli 
arazzi  ad  ornamento  della  chiesa  di  S.  Francesco  in 
Trevigi  :  e  tolto  istruzione  ed  esempio  da  alcune 
pitture  fatte  in  sul  vetro  ila  un  frale  tedesco  Mino¬ 
rila,  ne  avea  egli  pure  condotto  con  molla  grazia  nello 
stesso  Trevigi  ;  ricordando  da  ultimo,  esser  questo 
Marco  fratello  di  quel  Paolo  che  colorì  la  morte 
di  s.  I  rancesco  e  della  Vergine  Madre  negli  arazzi 
mentovati. 

ò  li.  Ma  se  nelle  notate  città  di  Terraferma  davasi 
mano  ad  innalzar  la  pittura,  non  così  avveuia  nel 
Friuli,  che  involte  le  arti  in  tetra  notte,  profondamen¬ 
te  dormiano,  nè  si  desiarono  pria  del  sestodecimo 
secolo  (21).  Le  cause  fatali  di  cosiffatto  abbandono, 
vennero  principalmente  dall’essere  disseminate  pei 
castelli  della  provincia  le  famiglie  più  cospicue,  il 
perchè  mancava  un  centro  comune  in  cui,  riunendo¬ 
si,  potessero  darsi  e  ricever  lumi  a  vicenda.  Solingbi 
e  isolali  i  signori  de’  castelli  medesimi,  vivevano  in 
mezzo  a’ loro  vassalli,  intatti  serbando  gli  usi  e  i 
costumi  elei  padri  loro,  fioriti  sotto  il  governo  degli 
aquilejesi  patriarchi,  e,  più  che  coll  Italia,  comunica¬ 
vano  colla  vicina  Germania. Non  gustavano  altri  piace¬ 
ri,  tranne  quei  della  caccia,  nè  v  ulcano  altre  cure,  die 
le  vulute  dalla  giurisdizione,  e  quindi  le  belle  arti  non 
porgevano  ad  essi  alcuna  attrai  ti  va  (22).  Poi  altre  cagio¬ 
ni  ancora  pesavano  per  allontanare  dal  Friuli  i  pacifici 
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cultori  delle  caste  sorelle.  Non  rieclii  monisteri;  mi 
cover  no  teocratico,  più  intento  a  coltivare  gli  studii 
«  li  Marte  che  epici  di  Minerva  ;  un  continuo  scorrere 
d’  anni  unniche,  e  frequenti  invasioni  del  barbaro 
Trace,  a’ confini  propinqui  funestava  sovente  sì  ame¬ 
ne  contrade,  dalla  natura  create  a  produrre,  in  tempi 
di  pace,  ingegni  distinti,  come  vedremo  a  suo  luogo: 
infine,  un  continuo  diluvio  di  mali,  c  un  battagliare 
ostinato  non  solo  di  stranieri  e  civili,  ma  morbi  deso¬ 
latoli,  ma  costumi  che  tenevano  lunge  da  quella  terra 
T  amore  alle  belle  discipline.  Perciò  vediamo  esser 
ivi  la  pittura  sì  disprezzata,  che  i  deputali  Udinesi, 
in  età  a  noi  mcn  remota,  segnarono  un  decreto,  in 
cui,  equiparandola  alle  arti  venali,  ordinarono  che  nes¬ 
sun’ opera  venisse  eseguita,  se  non  fosse  messa  al 
pubblico  incanto;  e  in  Pordenone  si  deliberò  perfino 
di  cancellare  le  vecchie  pitture.  Si  stringe  il  cuore  alla 
lettura  di  quelle  memorie,  diffusamente  riportale  e 
xaccolle  con  solerle  studio  dal  chiariss.  conte  Fabio 
Maniago  nella  sua  riputata  Storia  delle  Belle  Arti 
Friulane,  da  noi  qui  seguita;  laonde  giova  tacere,  e 
di  questa  provincia  in  altre  epoche  benemerita  delle 
arti  belle,  parlare,  allorquando  sarem  giunti  all  epoca 
delle  sue  glorie  pittoriche. 

\  III.  F  poiché  la  narrazion  nostra  addimanda  che 
facciamo  parola  finalmente  de  pittori  e  delle  opere 
della  patria,  ricorderemo  prima  alla  sfuggita  quel 
maestro  Giovanni,  che  nel  1227  avea  preso  in  moglie 
una  Iìichelda  con  dote  di  cento  lire  di  denari  vene¬ 
ziani,  di  cui  fa  memoria  Zanetti  (23);  e  quel  ser 
Filippo ,  figliuolo  di  maestro  Giovanni  Solitario ,  che 
viveva  alcuni  anni  dopo,  dallo  stesso  Zanetti  mento¬ 
vato;  sebbene  di  essi  non  esistano  certe  pitture.  Alcu¬ 
ne  però  di  quella  età  se  ne  custodivano  al  tempo 
del  Sansovino,  del  Boschini  e  dello  Zanetti,  ma,  nota 
Lanzi,  ignoravasi  1  autore,  quando  vive  il  nome  di 
lalun  altro  e  non  le  opere  (24).  L  arca  in  legno,  per 
esempio,  della  B.  Giuliana  Cobalto,  che  dal  convento 
ili  S.  Biagio  alla  Giudecca,  passò  in  quello  delle 
Fremite  in  Ss.  Gervasio  e  Protasio,  è  la  più  aulica 
opera  pittorica  della  Veneta  scuola,  clic  in  questa  città 
si  conserva,  della  quale  però  rimane  ignoto  l’autore. 
F  siccome  di  essa  arca,  cospicuo  monumento  di  reli¬ 
gione  e  nel  medesimo  tempo  dell’arte,  si  è  latto  pa¬ 
rola  e  da  Flaminio  Cornaro,  e  dal  Lanzi,  e  dal  Cico- 
gnara  con  qualche  inesattezza,  voglialo  noi  soffermarci 
alcun  poco  nella  sua  descrizione,  giacché  abbiam  otte¬ 
nuto  di  poterla  visitare.  I  menzionati  scrittori  parlano 
di  Ire  figure  dipinte  sull  arca  medesima,  e,  meno  il 
primo,  nulla  dicono  delle  cinque  rappresentazioni 
effigiate  sulla  fronte  di  essa.  11  Cornaro,  per  verità, 
nella  prima  edizione  delle  sue  Decadi,  descrive  otto 
fatti  ivi  dipinti,  che  forse  al  suo  tempo  si  saranno 
anche  trovali  ( 25) ;  ma  ora  mancano  i  Ire  sprimenli  la 
Santa  che  risana  uno  storpiato  fanciullo;  l’accompa¬ 
gnamento  della  benedetta  sua  salma  al  sepolcro;  ed 


il  prodigio  occorso  allorché  al  del  piacque  esaltare  la 
santità  ili  lei  alle  monache  di  quel  cenobio.  Forse  che 
nel  rislauro  latto  in  tempi  posteriori  a  quell’arca,  e 
dopo  clic  la  ville  il  Cornaro,  si  sarà  dall  inesperto 
artefice  sostituito  alle  tre  istorie  la  iscrizione  che 
ora  si  osserva  (26).  Le  altre  cinque  portano:  l’appa¬ 
rizione  di  S.  Biagio  alla  Beala;  il  subito  provvedi¬ 
mento  che  ella  ottiene  dal  cielo  per  cibare  le  suore;  la 
liberazione,  per  opera  sua,  di  un  prigioniero;  il  con¬ 
forto  ch’ella  ottiene  la  notte  del  Ss.  Natale,  di  acco¬ 
gliere,  cioè,  nel  suo  seno  Gesù  tanciullo;  e  lo  scopri¬ 
mento  ilei  santo  suo  corpo.  Nella  interior  parte  del 
coperchio  poi,  stanno  effigiati  S.  Biagio  c  Cataldo, 
e  la  Beata  stessa  in  ginocchio,  come  Lanzi  descrive, 
in  seguito  all'intaglio  inserito  nelle  Decadi  italiane 
del  mentovato  Cornaro.  E,  in  proposito  appunto  di 
quest’ ultima,  scrive  il  Lanzi  medesimo  essere  stala 
dipinta  circa  il  1262,  ed  il  Cicognara  anzi  positiva- 
niente  riporta  a  quell’ anno  il  compimento  dell’opera 
stessa  (27).  A  noi  sembra  però,  che  non  a  tale  epoca 
si  possa  fissare  la  dipintura  in  discorso,  ma  sì  al 
1297, anno  in  cui  fu  scoperta  la  sacra  salma  di  lei.  F 
per  v  erità,  sebben  si  sappia,  per  le  vecchie  memorie, 
essersi  trovato  illeso  quel  santissimo  corpo,  in  un 
alla  cassa  che  il  custodiva,  non  è  della  buona  critica 
il  supporre  sia  Stata  dipinta  essa  cassa,  e  nell  interno, 
al  momento  che  venne  sepolta,  tanto  più,  quanto 
che  la  dipinta  figura  della  venerala  Giuliana  porla  la 
iscrizione  col  titolo  di  Beata,  che  non  poteva  ottenere 
se  non  dopo  la  miracolosa  manifestazione  delle  sacre 
sue  spoglie.  Lo  stile  poi  delle  tre  figure  nell’interno 
dipinte,  se  non  è  greco,  qual  Lanzi  lo  giudica,  é  però 
sì  duro,  stentato,  meschino,  che  apertamente  si  vede 
una  mano  inesperta,  c  forse  di  uno  che  appena  inco¬ 
minciava  a  trattare  il  pennello.  Le  cinque  isloriette 
superstiti,  e  le  immagini  ai  lati  di  esse,  sprimenli  li 
Ss.  Biagiu  e  Cataldo,  che  sulla  faccia  di  della  arca 
si  veggono;  sono  di  un  disegno  più  casto,  ed  hanno 
espressione  più  viva,  e  tanto  che  noi  le  giudichiamo  di 
epoca  posteriore.  Questa  nostra  conghiettura  acquista 
maggior  fondamento,  allor  che  si  esamini  la  diversità 
delle  v  est  i,  di  cui  i  due  artisti  coprirono  la  Beata,  i  quali 
certo  nel  monacale  costume  avran  seguito  l’uso  del¬ 
l’età  nella  qual  dipingevano.  Fé  più  doloroso  che  abbia¬ 
no  le  esterne  pitture  sofferto  un  generale  e  sì  cattivo 
rislauro,  ché  taluna  di  esse  ha  perduto  perfino  le  an¬ 
tiche  tracce.  In  ogni  modo  é  questo  un  momento  pre¬ 
zioso  delle  arti  veneziane,  perchè  il  più  vetusto  fra 
noi.  Il  secondo  esiste  in  S.  Donato  a  Murano,  e  porla 
la  data  de!  i3io  (28).  E'  un  misto  di  scultura  e  pit¬ 
tura,  e  perciò  citato  anche  dal  Cicognara  (29).  Il 
Santo  nel  mezzo,  in  figura  colossale,  è  intaglialo  nel 
legno,  poscia  colorito  in  campo  d’oro,  e  il  .Mommo 
con  la  moglie,  dai  Iati,  in  ginocchio,  sono  dipinti  in 
proporzioni  assai  minori.  Sebbene  lo  stile  sia  secco 
e  !>■  ombre  taglienti,  vi  è  pero  una  massima  distanza 


**££’  .li 


in  meglio  (lu  quello  rilevalo  nell’Arca  descritta,  e  il 
tono  delle  tinto  è  |>iù  vivo.  L’ ultima  tavola  ricor¬ 
dala  dallo  Zanetti,  appartenente  a  questa  età,  da  lui 
veduta  nella  scuola  di  S.  Nicolao,  alla  soppressione 
di  quel  convegno  smarrissi.  E  fosse  la  sola,  clic  pur 
troppo  nel  corso  della  nostra  istoria  dovrem  tratto 
trailo  deplorare  la  perdita  di  mollissimi  ed  insigni 
capi  d’arte  o  perduti,  o  altrove  recati,  de’ quali  ora 
non  si  trova  memoria  se  non  negli  scritti.  La  sop¬ 
pressimi  dei  cenobi  lu  vera  barbarie,  nè  le  unne  spade 
o  le  goti  die  scimitarre  cotanto  danneggiarono  le  arti 
italiane.  Uno  spirito  maligno,  anzi  un  demone,  spirò 
in  mente  al  Conquistatore  il  decreto  fatale.  Tanti  mo¬ 
numenti  perduti,  tante  care  memorie  disperse,  calpe¬ 
stala  la  religione,  quella  religione,  mercè  la  quale  eb¬ 
bero  le  arti  ajuto,  incremento,  gloria  splendidissima. 
coi",..Knia  IX.  Clic  vi  fossero  assai  pittori  in  Venezia  a  que- 

di  pittori  sta-  A  x 

Ve’  sta  età,  lo  comprova  la  compagnia  che  di  essa  arte  fu 
qui  stabilita  prima  ancora  del  11190.  Zanetti,  che  vide 
i  vecchi  libri  della  scuola  a  Santa  Sofia,  ora  smarriti, 
dice  che  quelle  parti,  o  costituzioni,  parlavano  d’altre 
alquanto  più  antiche.  Erano  bensì  allora  confusi  i 
pittori  cogl’  indoratori,  cofanaj ,  e  altri  bassi  pen- 
nelleggiatori  5  ma  godeano  il  favor  della  Repubblica, 
e  quando  a  quando  otteneano  opportuni  provvedi¬ 
menti  decorosi  ed  utili  all’arte  loro,  come  si  può  ve¬ 
der  da  una  parte  del  Magistrato  alla  Giustizia  Vecchia 
del  i3a2,  da  cui  risulta  il  privilegio,  che  i  pittori  soli 
potessero  vendere  dipinti  in  Venezia  (3o).  Eoi  sap¬ 
piamo  da  una  cronaca  antica,  riportala  dal  Gallic- 
ciolli  (3 1  ),  che  nella  rivolta  del  Tiepolo,  come  sopra 
si  c  detto,  venne  dispersa  quella  parte  de’ congiurali, 
la  quale  fuggendo  dalla  piazza,  pervenne  in  campo  a 
S.  Luca,  da’ confrati  della  Carità  e  dalla  compagnia 
de’ pittori;  nuova  testimonianza  che  quest’ ultima  era 
copiosa,  se  potè  unirsi  alla  prima,  e  resistere  e  vin¬ 
cere  gli  ammutinati.  E  qui  cade  in  acconcio  rilevare 
essere  stala  la  prima  Venezia  nel  dar  esempio  alle 
altre  città  italiane  a  stabilire  siffatte  compagnie,  dap¬ 
poiché  in  Firenze,  solo  nel  i3/|Q  si  unirono  i  pittori, 
e  i  Senesi  nell’anno  1 355  ebbero  statuti  ed  approva¬ 
zione  dalla  loro  Repubblica.  Il  Lanzi,  che  tutte  svolse 
le  vetuste  memorie  della  pittura  italiana,  dice  pur 
egli  che  la  Veneta  compagnia  de’ pittori  lu  la  più  anti¬ 
ca  (32).  Che  se  amassimo  da  cagioni  lontane,  e  ‘orse 
anche  straniere,  derivare  utile  considerazione  a  pio 
delle  arti  nostre,  diremmo,  che  l’antichità  di  codesta 
compagnia  è  novella  pruova,  aversi  coltivata  fra  noi, 
innanzi  alle  altre  città  italiane,  la  pittura,  se  prima  di 
esse  «pii  si  pensò  unire  in  corpo  distinto  coloro  che 
la  esercitavano;  ma  ci  è  presente  l’aristotelico  det¬ 
tato:  essere  la  prudenza  nel  credere  la  porla  maestra 
della  sapienza,  e  il  dubbio  la  prima  regola  della  cri¬ 
bra,  quantunque  saggi  scrittori  ci  facessero  ardili  in 
siffatta  argomentazione.  E  la  candidissima  anima  ili 
Cesare  Arici,  confermava  questo  nostro  pensiero,  allor 


che  vide  da  lungi,  per  la  prima  volta,  Vinegia,  escla¬ 
mando  nel  trasporto  della  sua  malinconica  Musa  : 

. Oh  salve,  altero 

Prodigio,  o  forte  dell'  Adriaca  Teli 
Inclita  figlia!  lo  di  te  molto  udia 
Memorar  nell’infanzia  :  ed  or  le  imprese 
Tue  prische  in  guerra,  e  i  consoli,  e  i  trionfi, 

E  la  comprala  libertà  col  sangue 
De’  tuoi  figli;  e  lodarne  udia  le  moli 
Superbe,  e  gli  edifizj,  e  le  barriere 
Opposte  all  iracondo  Adria,  che  infranto 
Mugge  irato  a"  tuoi  piedi  e  si  ritira. 

Ma  ben  laude  maggior  ti  si  convenne  ; 

Che  alle  vinte  dal  ferro  arti  divine, 

Esuli  dalla  Grecia,  ospitai  sede 

Nel  tuo  grembo  porgesti  ai  prischi  tempi  : 

Cui  hi  barbarie  perseguìa  crudele 
Con  gl  incendj,  con  gli  odii  e  le  rapine; 

Quindi  leggi  e  costumi,  e  sensi,  e  modi 
Umani  anco  apprendesti,  e  libertade, 

E  del  bello  1’  amor,  quando  per  tutta 
Italia  era  ignoranza  e  furor  cieco  (33). 

XI.  E'  pruova  Incidentissima  dell’amore  dei  dlsr,„Mprl"l'I'1' 
Veneti  alle  buone  arti  Io  scorgere,  anche  in  questo  pe- 
riodo  di  tempo,  curare  con  ogni  maniera  di  sollecitu-  Veni-'i*.  — 
dini  il  decoro  e  l’abbellimento  della  capitale.  Il  Gallic- 
ciolli,  sul  testimonio  di  una  cronaca  antica,  dice  aversi 
dato  principio,  nel  1264,  a  selciare  le  vie,  a  costruire 
di  nuovo  gran  parte  della  città,  e  ad  eriger  edifizii 
I  cospicui;  e  la  stessa  notizia  si  ritrova  puranco  nella 
!  cronaca  Frizzo  (34).  Quindi  Laugier,  intorno  a  que- 
j  sto  anno,  ascrive  la  intera  rifabbrica  del  ponte  di 
Rivoallo  (35),  ed  il  Sansovino  crede  portale  in  patria 
nel  1291,  le  colonne  ad  itane  ed  altri  marmi  preziosi, 
co’quali  si  abbellì  la  piazza  minore  (3G). —  F,  a  questi 
anni  pure  deve  il  Ducale  palazzo  la  sua  ordinazione. 
Imperocché,  scrive  il  Sansovino  medesimo,  aversi 
incominciato,  nel  i3oi,  il  salone  sopra  il  rivo,  che  fu 
poi  compiuto  il  1 3op,  nel  quale  anno  ivi  si  raccolse, 
per  la  prima  volta,  il  consiglio  maggiore,  e  servì  a 
cotale  uso  fino  al  1  /}  1 3,  in  cui  v  enne  posto  a  termine 
il  salone  che  guarda  il  gran  canale,  già  principiato  nel 
1  3oij.  Crede  a  tutta  ragione  il  dolio  c  solerle  nostro 
amico  abate Cadorin,  che  questi  lavori  fossero  condotti 
dall  architetto  Filippo  Calendario,  insigne  scultore  ed 
architetto,  agli  stipendj  della  Repubblica,  il  quale  lavo¬ 
rò  sempre  intorno  alle  pubbliche  fabbriche,  infili  che, 
involto  nella  congiura  di  Marino  Faliero,  perdè  mise¬ 
ramente  la  vita  (3y).  E  a  questo  artefice  celebratissi¬ 
mo,  inlesse  il  Cicognara  corona  di  laudi  nella  sua  Sto¬ 
ria  della  Scultura,  chiamandolo  uno  degli  uomini  più 
insigni  di  cui  delibano  gloriarsi  le  arti  (38).  E  per 
verità,  chi  è  mai  colui  di  sì  ottuso  intelletto,  di  senso 
sì  lardo,  che  allo  aspetto  di  quella  mole  superba  non 
aggia,  per  islupore,  ad  inarcare  le  ciglia  ?  Allorquando 
il  mite  raggio  della  candida  luna  illumina  quesl’opera 
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piena  ili  ardimenlo,  c  passa  a  traverso  quegli  archi 
acuii,  a  quell  angolo,  maraviglia  dell  arie,  sorretto 
da  una  sola  colonna,  e  su  cui  poggia  tutta  la  soli¬ 
dità  dell  edilìzio,  e  tiene  in  aria  sospesa  la  ricca 
sala,  su  cui  il  lior  raccoglieasi  de’  Padri  nostri:  non 
iscorre  forse  pel  sangue  un  fremito  di  compiacenza, 
forse  non  sentesi  commosso  il  cuore,  la  mente  non 
medila  forse  un  inno  di  laude  a  quell  eccelso  archi- 
letto?  Si  pare  aver  egli  torturato  lo  ingegno  ad  erigere 
sì  mira  fabbrica,  onde  avesse  ad  esprimere  coll’ o- 
riginal  suo  carattere,  che  il  venerando  consesso, 
cui  era  destinata  ad  accogliere,  fosse  degno  delle 
sedi  celesti  :  ed  infatti,  non  sembra  avere  sul  terreo 
fondamento,  a  chi  mira  quell’angolo  veramente  pro¬ 
digioso.  —  Nè  in  questi  tempi  il  Calendario  fu  il  solo 
scultore  ed  architetto  chiarissimo.  Erari  Pietro  Naseg¬ 
gio,  ricordalo  dal  Cadorin,  e  fArduino,  di  cui  bassi 
una  scultura  a'  Carmini,  dal  Cicognara  descritta,  e 
quel  drappello  che  educò  il  Calendario  medésimo, 
e  dal  quale  escirono  le  opere  clic  vediamo  eseguite 
nel  Ducale  palazzo  ed  altrove.  Poi  Nicola  Pisano 
era  qui,  operava  nelle  chiese  de’ Erari  e  dei  Ss.  Gio. 
e  Paolo,  come  Cicognara  comprova  5  area  operalo  a 


Padova  in  quella  del  Santo,  ed  avea  certo  intorno  a 
se  allievi  distinti  che  migliorarono  l'arte,  e  produs¬ 
sero  lavori  egregi.  E'  vero  che  molte  guerre  deso¬ 
larono  i  nostri  in  questo  periodo  ;  ma  furon  venti 
che  mossero  per  poco  burrasca,  e  il  ricco  commercio 
e  fiorente,  ben  presto  rimetteva  l'oro  speso  ne’ campi 
di  .Marte  a  difesa  della  patria.  La  nobiltà  domandava 
poi  splendore  di  abitazioni  pari  alle  cariche  supreme 
clic  sosteneva;  eia  religione  a  tutti  chiedea  decoro 
ne’  templi,  e  largamente  da  lutti  ottenevalo,  perchè 
in  lutti  era  desta  nel  cuore  la  prisca  pietà,  c  la  re¬ 
pubblica  ne  dava  chiarissimi  esempli.  Quando  viva  in 
un  reggimento  qualunque  lo  spirito  di  religione,  non 
guen  e,  nè  povertà,  non  avversa  fortuna  sono  ostacoli 
a  rallentarlo  ;  anzi  dalle  sciagure  più  v  ita  riceve,  per¬ 
chè  nelle  sciagure  il  pio  animo  tosto  ricorre  al  suo  Dio. 
Pruova  di  questa  verità  f  abbiamo  ne’ templi  del  Re¬ 
dentore  e  della  Salute,  ed  in  altri  cospicui  monumenti 
innalzali  da’ Padri  nostri  appena  esciti,  per  protezione 
dell  Alto,  incolumi  da  orrendi  flagelli.  Nulla  s’intra- 
prendea  senza  preghiere,  senza  voti;  e  nessuna  v  itto¬ 
ria  non  andò  disgiunta  da  dimostrazioni  luminose  di 
grazie  verso  il  Ciclo,  dal  quale  solo  si  ripetev  a  i  favori. 
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CAPITOLO  II 


Da  Giovanili  Sommo  ad  Antonio  1  eniero ,  cioè  dall ’  anno  ijiì  al  i/joo.  Antichi  pittori  dello  Stalo 

e  della  Capitale  fino  al  fiorire  de  Vicariai. 


I.  \  enezia,  che  esteso  avea  sua  potenza  fin  qui 
oltre  il  mare,  ed  avea  sotto  al  proprio  dominio,  nella 
prossima  terraferma ,  sollanto  scarsi  possedimenti, 
hi  vedreni  ora,  persolo  favore  de’ popoli  vicini,  sten¬ 
dere  più  lato  lo  scettro,  e  ricovrare  sotto  l’ombra 
pacifica  del  suo  temuto  Leone  quelle  genti  innamo¬ 
rale  del  giustissimo  e  tranquillo  governo  di  lei.  Do¬ 
dici  dogi  tennero  la  ducal  sede  nel  volgere  di  questo 
periodo,  e  primo  Giovanni  Soranzo,  uomo  ili  eccelsa 
nascita,  di  carattere  dolce  ed  insinuante  e  d’incom- 
parabil  talento.  Salilo  alla  suprema  autorità,  penso 
tosto  spedire  a  Clemente  V,  che  sedeva  in  Avignone, 
un’ ambasceria,  onde  levasse  I  interdetto  da  Veneti 
Stali  3  interdetto  che  recava  gravissimi  mali  al  governo 
e  al  commercio,  e  scelse  Francesco  Dandolo,  che  nel 
magnanimo  cuore  meditava  piegarsi  ad  ogni  umilia¬ 
zione,  purché  potesse  conseguire  lo  scopo  prefisso 
dalla  sua  Repubblica.  L'ollenne  infalli,  a  prezzo  della 
vilipesa  sua  nobiltà  e  del  suo  grado*,  c  lutto  sofferse 
dalla  corte  pontificia  per  amor  della  patria,  e  in  ri¬ 
guardo  al  carattere  sacrosanto  del  supremo  capo  della 
Chiesa.  Fu  vera  gioja  quella  de’ Veneti,  allorché  ne 
inleser  la  nuova,  la  quale  indi  a  poco  s  accrebbe  pel 
ricupero  delle  città  di  Zara,  di  Spalatro,  Traù,  Al- 
inissa  e  Sebenico,  tanto  più  che  ciò  operato  veniva 
dal  dòge  senza  spargimento  di  sangue,  mercé  ragio¬ 
nevoli  e  moderate  proposte.  Suo  scopo  era  conser- 
\  are  la  pace,  ed  iti  mezzo  alle  calamità  in  cui  avvolta 
Irovavasi  Italia  [‘egli  opposti  parlili,  e  pel  trasferi¬ 
mento  della  papalsede  in  Avignone,  qui  godeasi  tale 
tranquillità  ed  abbondanza,  che  nolano  i  cronisti, 
potersi  fornire  tutta  la  casa  di  vitto ,  per  V  intera  set¬ 
timana ,  con  uri  solo  ducato  (1).  Ma  i  Genovesi  che 
acquistato  aveano  il  favore  ili  Andronico,  e  che  mal 
comportavano  il  fiorente  commercio  de’ nostri,  ancor 
più  esteso  in  questi  anni,  meditavano  nuove  battaglie 
in  Oriente.  Perciò,  spedirono  i  nostri  Giustinian 
Giustiniani  a  Pera  con  cinquanta  galee,  il  quale  in¬ 
contrata  la  squadra  nemica  nelle  acque  del  Bosforo, 
appien  la  conquise,  laonde  compie  sua  missione  con 
orrevol  trattalo,  ottenuto  in  quella  città,  ili  che  ven¬ 


ne,  al  suo  ritorno  in  patria,  accolto  con  dimostra¬ 
zioni  d'onore  dal  doge  odiator  delle  stragi.  Candia 
intanto  ribellavasi,  c  di  nuovo  veniva  spedilo  Giu¬ 
stiniani,  il  quale  represse  i  rivoltosi,  li  pose  a  morte, 
e  fermò  poi  più  duratura  la  pace.  Poco  stante  il  So¬ 
ranzo  chimica  gli  occhi  al  sonno  eterno,  amato  dai 
suoi  cittadini.  Visse  nel  suo  reggimento  quel  celebre 
Marino  Sanuto,  che  compose  un  libro  da  lui  inlito- 
lato:  I  segreti  de’ Fedeli  della  Croce,  in  cui  prese 
ail  esporre  con  sodezza  di  ragioni  il  modo  più  facile 
per  acquistar  Terra  Santa*,  e  perciò  fu  alla  corte  di 
papa  Giovanni  XXII,  a  quella  di  Francia,  e  si  mise 
in  relazione  coll  imperailore  d  Oriente,  ma  senza 
effetto.  —  Il  Senato  innalzò  Francesco  Dandolo  alla 
ducea,  siccome  premio  delle  utili  sue  prestazioni  appo 
il  Pontefice.  Ardeva  allora  in  Italia  la  discordia,  e 
Roma  era  avvolla  nello  scisma.  Ma  i  Vendi  si  ten¬ 
nero  lungi  da  quell  incendio,  intenti  a  domare  di 
nuovo  il  patriarca  Aquilejense  clic  assunto  avea  le 
ostilità  nella  costa  il  Islria.  E  allorquando  i  Genovesi, 
dimentichi  de'  loro  trattati,  assalirono  due  navi  veleg¬ 
giaci  per  la  Fiandra,  posero  i  nostri  otto  galee  in 
mare  a  trarne  giusta  vendetta.  Ma  I  inesperto  capi¬ 
tano,  a  cui  venner  fidate,  sconfitto  rimase,  ed  ebbe 
castigo  condegno  della  ignoranza  sua,  morendo  in 
carcere,  Intanto  propon evasi  una  nuova  crociala  con- 
Iro  a’ Turchi,  eil  i  Veneziani  promisero  cento  navi  e 
lui  ti  i  legni  necessairi  al  trasporto  delle  armate.  K 
poiché  Filippo  di  Valois  non  tenne  fermo  alle  pro¬ 
messe,  morto  papa  Giovanni  XXII,  trovandosi  i  nostri 
delusi  nello  scopo  mirato  da  essi,  deliberarono  da  sé 
soli  reprimere  il  Trace  che  infestava  i  mari,  e  al  com-* 
mercio  infliggea  gravissimi  danni.  Laonde  ricevuta 
Piero  Zeno  considerabile  flotta,  impiegò  egli  un  anno 
ad  inseguire  senza  [iosa  i  nemici,  c  con  tale  fortuna, 
che  sparse  in  que’  mari  il  terrore  del  veneto  nome,  e 
quindi  per  alcun  tempo  non  osarono  mostrarsi  sulle 
acque  dell’Arcipelago.  Ritornato  in  patria  lo  Zeno, 
pensavasi  a  goder  della  pace. Sennonché  Maslino  della 
Scala,  signor  ili  Verona,  che  avea  steso  assai  lungi  le 
sue  conquiste,  e  tolta  anche  Padova  a'  Carraresi  , 


I  berlinu  e  Marsilio  ili  quella  rasa,  mossi  dall  indegna 
eondolla  di  Alberto,  fratello  del  eonquislatore,  che 
reggeva  la  loro  città,  trassero  ad  arte  Mastino  ad  in¬ 
nalzare  in  Bovolenta  una  fabbrica  di  sale, ledendo  così 
il  drillo  de  Veneziani.  E  sebbene  il  Dandolo  consi¬ 
gliasse  a  rivalersi  dell'ingiuria  con  altri  mezzi  diversi 
da  quel  della  guerra,  pure  fu  preso  il  voto  in  Se¬ 
nato  di  muovergli  contro.  Si  stabilì  lega  con  tutti  gli 
stali  d'  Italia  nemici  o  rivali  degli  Scaligeri,  e,  scelto 
a  generale  Pietro  Rossi,  antico  signore  di  Panna, 
spogliato  di  quel  dominio  appunto  dal  conquista¬ 
tore  Mastino,  se  gli  inviò  lettere  a  PouLremoli  me 
era  assediato  dall  armi  del  suo  nemico.  Accolse  1  in¬ 
vilo  con  animo  pronto,  lasciò  la  moglie  alla  difesa  di 
rp ielle  mura,  e  raccolte  arme  da  Firentini,  da  Bolo¬ 
gnesi  e  dal  Marchese  d  Estc,  giunse  a  \  enezia.  a 
ricevere  il  baston  del  comando.  Quindi  passò  nel  Tri- 
vigiano,  poi  volse  a  devastare  il  territorio  di  Padova, 
e  in  poco  tempo  1  intero  paese  si  dichiarò  in  favore 
de  Veneziani.  Sopraffallo  Mastino  da  tali  progressi 
cercò  d  intavolare  la  pace,  e  perciò  spedì  Marsilio 
Carrarese  a  Venezia  per  convenirla.  Ma  questi,  che 
segretamente  tramava  la  caduta  del  tiranno,  operò 
con  la  Repubblica,  che  le  condizioni  fossero  così 
gravose,  da  non  poter  essere  accolte  dall  ambizioso 
Scaligero.  Intanto  il  Rossi  invadeva,  come  rapida 
-onda,  i  possedimenti  del  signor  di  Verona,  ed  i 
\  iseonli,  uniti  ai  Gonzaga,  con  tutte  lor  forze,  col¬ 
sero  il  destro  di  entrare  negli  stali  di  Maslino,  il 
quale  vedendosi  assalito  da  ogni  lato  pensò  offrire 
definitiva  battaglia  al  generale  ile  Veneti.  Era  per 
altro  troppo  destro  il  Rossi  per  arrischiare  la  sua 
gloria  e  1  interesse  del  proprio  sovrano  in  uno  scon¬ 
tro.  Si  ritirò  egli  sagacemente,  ed  il  credulo  Mastino 
suppose  timore  in  quell  intrepido  armigero,  il  quale 
attendeva  propizio  il  momento  a  domarlo.  La  città  di 
Brescia  era  intanto  assediala  da  Luchino  \iscnnti, 
e  Mastino,  lasciato  a  Padova  il  fratello  Alberto,  iva 
a  lui  incontro  per  opporsi.  Marsilio  di  Carrara  lenea 
torte  partilo  in  questa  ultima. città,  e  convenuto  se¬ 
gretamente  col  Rossi,  nell’alto  della  notte  aperse  la 
porla  ili  Ponle-Corbo,  e  diedegli  Padova  in  potere. 
Mastino  perdeva  per  man  del  \  iseonli  Brescia  e  Ber¬ 
gamo,  perdeva  pel  re  di  Boemia  Follie  e  Belluno,  e 
nulladimcno  non  inchinava  F  orecchio  alle  proposte 
di  pace  che  gli  spedia  la  Repubblica.  Padova  era  da 
quest  ultima  lasciata  a  Marsilio  di  Carrara,  secondo  gli 
accordi,  e  veniva  in  pari  tempo  sostituito  nelgenerala- 
loOrlando,  fr  atello  di  Pietro  Rossi  perito  sotto  Monse- 
1  ice.  Orlando  corrispose  alla  gelosa  missione,  e  lasciato 
1  assedio  di  Lucca  volò  a  quel  ili  Monselice,  e  la  pre¬ 
se;  depredò  il  territorio  di  Verona,  e  a  tal  stretta  mise 
1  orgoglioso  Mastino,  che,  vedendosi  d  altra  parte  in 
easa  tradito  dal  medesimo  vescovo  di  N  cromi  parente 
suo.  calò  agli  accordi,  e  soserisse,  fremendo,  un  trat¬ 
talo.  pel  quale  venne  privo  di  quasi  lutti  i  domimi. 


La  Repubblica  era  1  anima  e  il  timone  di  questa 
lega  potente,  e  quindi  si  vide  allora  in  Venezia  ila 
sessanta  inviati  il  Ile  potenze  il  Italia,  clic,  dopo  aver 
ricevuto  da  lei  le  istruzioni  di  guerra,  venivano  ora 
per  ottenere  il  premio  del  loro  valore.  Posta  a  ter¬ 
mine  cotanta  impresa,  per  la  quale  rimase  in  potere 
de  Veneti  Irevigi  ed  il  suo  territorio,  maneggiavasi 
progetto  peruna  nuova  crociala,  ma  era  battuta  la  su¬ 
prema  ora  pel  Dandolo,  e  scendeva  in  tomba  onorato 
e  compianto.  —  BartolommenGradenigo  ricco,  magni¬ 
fico  e  liberale  gli  succedeva,  e  il  suo  dolce  carattere,  la 
sua  bontà,  la  prudenza  sua,  erano  i  meriti  che  unirono 
i  voli  a  di  lui  favore.  Fu  lutto  di  pace  il  suo  brevissi¬ 
mo  reggimento.  Gl  Inglesi  sollecitarono  la  Repub¬ 
blica  ad  unirsi  contro  Francia,  siccome  fatto  avea 
Genova.  Il  doge  rispose  agl'inviati,  veder  con  dolore 
siffatte  dissensioni,  non  poter  però  accordar  legni 
in  loro  favore,  giacché  egli  stesso  ne  avea  d’  uopo  per 
resistere  alle  incursioni  ilei  i  race.  Dibatti  non  molto 
dopo  Gamba  ri  bella  vasi .  e  INicolò  Falier,  Giustiniano 
Giustiniani,  e  Andrea  Morosini  spedili  colà  domaro¬ 
no  i  rivoltosi.  Poco  appresso  morto  il  Gradenigo, 
Andrea  Dandolo  gli  succedeva,  uomo  ili  spirilo,  il 
primo  fra  i  nobili  \  elicli  insignitodel  titolo  dottorale, 
primo  storico  della  sua  nazione,  e  uno  ile'  maggiori 
dotti  del  secolo  suo.  Non  appena  sali  al  Irono,  rinno- 
vossi  nell  Occidente  con  più  ardore  I  antico  progetto 
di  crociala  contro  i  Turchi,  laonde  i  Veneziani  lor- 
nirono  le  navi  alte  al  trasporlo,  e  veleggiarono  alla 
volta  di  Nogroponle,  stretta  dall  <  filoniano.  Ma  rac¬ 
colto  il  consiglio,  deliberossi  di  prender  Smirne,  e  in 
pochi  giorni,  per  opera  principalmente  di  Pietro  Zeni) 
e  di  Martino  Zaccaria,  cadde  quella  lillà:  indi  tulle 
le  coste  della  iNalolia  visitando,  poser  que  due  valo¬ 
rosi  a  ferro  ed  a  fuoco  navi,  abitazioni,  uomini,  si  che 
temuto  divenne  il  loro  nome  Ira  i  barbari.  Ma  tur- 
nati  a  Smirne,  ed  assaliti  in  v arii  scontri  da  nume¬ 
rosissimo  oste,  di  onorata  morte  perirono  sul  cam¬ 
po.  Ciò  non  pertanto  vantaggio  solidissimo  ritrassero 
i  Veneziani  da  questa  guerra.  Fu  l'accordo  co’ Tur¬ 
chi  di  rispettare  in  avvenire  il  vessil  di  S.  Marco,  ili 
non  recare  insulto  alle  colonie,  e  di  non  turbare  il 
commercio  de  nostri  vascelli.  —  Zara  tornav  a  a  ribel¬ 
lione,  e  Mano  Giustiniani  era  spedilo  a  reprimerla. 
E  sebbene  il  re  d  l  ngheria  desse  soccorso  a  con¬ 
giurali,  pure  quella  città  cadeva  pel  valore  ilei  generai 
veneziano.  —  La  peste,  che  nel  i.ì/j.S  distrusse  gran 
parte  de’ cittadini.  In  susseguita  da  una  nuova  e  più 
funesta  rottura  co  Genovesi.  Cagione  di  essa  fu  l’ain- 
biziosa  pretensione  degli  ultimi  ili  praticare  essi  soli 
il  tra  (lì  co  e  la  navigazione  sul  mar  Nero,  impedendo 
principalmente  I  ingresso  ili  quello  a' nostri  navi¬ 
gli.  Perciò  scacciarono  a  forza  dal  Bosforo,  attacca¬ 
rono  e  confiscarono  tulli  i  bastimenti  sorpresi  nella 
vasta  circonlerenza  ili  quel  mare,  e  senza  aver  l'alto 
precedere  una  dichiarazione  ili  guerra,  commiscro 
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danni  ed  affronti  illudili.  Nè  valse  che  il  Dandolo 
spedisse  a  Genova  messi  a  chieder  ragione  di  siffatto 
procedere,  che  non  si  dierono  ascolto  alle  proposte, 
e  quindi  si  pensò  a  raunare  una  flotta  considerabile 
sullo  il  cornando  di  Marco  Ruzzini.  il  quale  unitosi 
con  altre  sei  galee,  capitanate  da  Marco  Morosini, 
spinto  da  una  tempesta  al  porto  di  Carisio,  diede 
battaglia  a  quattordici  galee  nemiche,  ivi  nella  rada 
ancorata,  e  ne  ebbe  compiuta  vittoria.  Partili  i  nostri 
alla  volla  della  patria  col  ricco  bollino,  i  Genovesi 
spedirono  Filippo  Boria  con  dieci  galee,  e  poleron 
prendere  Negroponte.  Ma  i  Veneziani  legavansi  con 
Pietro  re  d’Aragona,  e  coll  imperatore  Giovanni  Can- 
lacuzeno,  e  quindi  falli  giocondi  per  tali  ajuli,  alle¬ 
stivano  una  flotta  poderosa  che  affidavano  a  Nicolò 
Pisani,  il  migliore  Ira  quanti  uomini  di  mare  contava 
la  Repubblica.  Si  unì  a’ legni  d  Aragona,  ma  una 
tempesta  disperse  l’armata,  raccolta  poscia  in  grave 
disordine  nella  Morea.  —  Con  sessanta  galee  Paga¬ 
no  Boria  partiva  da  Genova,  e  poiché  non  trovava 
resistenza,  assaliva  Negroponte,  e  la  sua  ostinazio¬ 
ne  in  questa  impresa  giovò  a’  nostri,  che  postisi 
in  mare  più  lardi,  c  dopo  aver  racconciata  l’offesa 
flotta,  poterono  render  vani  i  disegni  del  nimico 
senza  però  ottenere  altri  vantaggi.  L’anno  appresso 
tornò  quasi  la  campagna  infruttuosa,  ma  in  fine 
riunitesi  le  forze  combinate,  passarono  felicemente 

10  stretto  de  Dardanelli,  e  giunte  a  Costantinopoli, 
con  la  flotta  greca  accoppiaronsi.  Boria  non  volle 
mostrarsi  d’animo  pavido,  e,  disposte  le  sue  ses¬ 
santa  galee  nel  Postero  istesso  con  sommo  studio, 
potè,  e  pel  favore  del  luogo,  e  per  la  fellonia  del 
Greco,  che  al  primo  scontro  fuggissi,  battere  gli  allea¬ 
li.  Fu  estremo  il  dolore  in  Venezia  (piando  si  ebbe  la 
trista  notizia,  ma  non  pertanto  con  maggior  ardore 
si  pensò  a  risarcire  la  perdita.  Pisani  col  resto  delle 
navi  minava  però  il  commercio  a  nemici,  i  quali  en¬ 
trali  nel  veneto  golfo,  ne  prendevan  vendetta.  Così 
da  una  parte  e  dall’  altra  queste  rivali  repubbliche 
oppriinevansi,  infimi  che  venuta  1  armata  dell’ultima 
nel  mar  di  Sardegna,  fu  talmente  battuta  da  no¬ 
stri  e  dalle  armi  d  Aragona,  che  disperati  i  Geno- 
vesi  al  sentirne  la  nuova,  si  dierono  in  potere  di 
Giovanni  Visconti,  principe  e  arcivescovo  di  Milano, 

11  quale  fece  loro  rinverdir  le  speranze.  Diffalli  poco 
appresso  allestirono  venrinque  galee,  e  quattro  di 
queste  scesero  nel  veneto  golfo  a  commettere  orrendi 
guasti.  Poi  tulle  unite  tornarono  nel  medesimo  mare, 
deludendo,  col  lavur  della  nebbia,  il  Pisani  che  stava 
all’erta  in  Sicilia,  e  sparsero  ovunque  il  terrore,  cac¬ 
ciando  le  navi  mercantili,  e  prendendo  Pareuzoj  indi 
con  fortuna  ritirandosi,  depredando,  e  fuggendo  an¬ 
cora  Pisani,  che,  avvisato,  tornava  ingolfo  in  cerca  di 
bai  taglia  e  di  gloria.  Intanto  moriva  il  doge  in  fresca 
eia,  veneralo  da  suoi  e  dagli  stranieri  per  la  sua 
molla  saviezza,  lasciando  il  veneto  popolo  in  gravis- 


simo  lutto,  anche  per  la  funesta  guerra  che  ardea, 
durante  la  quale  si  rese  prezioso  pei  suoi  utili  con¬ 
sigli,  per  1’  eccellenza  e  supcriorilà  del  suo  spirito, 
coltivalo  da  lungo  studio,  e  per  lo  zelo  e  devozion 
sua  verso  la  patria.  Fu  amico  del  Petrarca  e  de’ 
principali  letterati  del  tempo  suo,  e  le  uniche  sue 
delizie,  tolto  dalle  cure  dello  stato,  furon  le  Muse. 
Pose  in  ordine  le  decretali  del  Consiglio  Maggiore,  e. 
tutte  le  leggi  emanate  dopo  la  ducea  di  Jacopo  Tiepo- 
lo,  e  creò  nuovi  Magistrali.  —  Quattro  giorni  appres¬ 
so  fu  assunto  Marino  Faliero,  ricco  e  ottuagenario, 
che  avea  meritata  la  pubblica  stima  per  le  molle  ma¬ 
gistrature  ed  ambascerie  da  lui  sostenute  con  onore. 
Pisani  intanto  incrociava  le  acque  dell’Arcipelago, 
e  i  danni  recati  da  esso  alla  flotta  genovese  avean 
costretto  quella  Repubblica  a  chieder  pace.  Ma  nel 
mentre  si  trattava  a  conchiuderla,  Boria  sorprese  la 
veneta  armata  che  in  piena  sicurezza  crasi  raccolta  in 
Portolongo,  e  tale  scontro  accade,  che  il  primo  splen¬ 
dida  vittoria  raccolse,  da  porre  i  Veneziani  in  gravis¬ 
sima  stretta.  Via  rianimatisi  tosto  nell'udire  la  subila 
ritratta  de’  minici,  il  Senato  ed  il  popolo  con  tutto 
l’ardore  si  unirono  a  porre  in  piedi  una  flotta  ancor 
più  potente.  Sennonché  lì  appresso  segnossi  una  tre¬ 
gua  di  quattro  mesi,  e  a  \uoto  andarono  gli  sforzi 
dell  intera  nazione.  Il  doge  ricerca  poco  appresso  dal 
giovane  Michele  Steno  gravissimo  oltraggio.  Eia  una 
scritta  satirica  toccante  P  onor  della  moglie,  lasciata 
dall  imprudente  sulla  sedia  medesima  ove  il  capo  della 
Repubblica  presiedeva  al  collegio.  Fu,  è  vero,  punito 
il  colpevole,  ma  parve  al  grave  vecchio  leggera  la  pe¬ 
na,  e  aperto  1  animo  suo  all’ammiraglio  dell’Arse¬ 
nale,  offeso  pur  egli  da  un  nobile  di  casa  Rarbaro,  pro¬ 
gettarono  insieme  rivolta,  in  cui  chiamossi  a  far  parte 
l’ architetto  Calendario,  abilissimo  uomo  e  di  credito 
sommo  appo  gli  artieri,  quali  si  \  oleario  esecutori  del- 
l’ ordita  fazione.  Fu  convenuto  il  dì  i5  aprile  del  1 3 5 /( , 
e  al  tocco  de’  sacri  bronzi  della  maggior  torre,  do- 
veano  i  congiurati  salire  al  Consiglio  e  trucidar  tutti  i 
nobili.  I  no  de’ capi,  Reltrando  Bergameso,  in  gratitu¬ 
dine  de’beneficj  ricevuti  da  un  Nicolò  Rioni.  Mille  sal¬ 
varlo  dalla  strage.  Pertanto  portatosi  da  lui  la  notte 
antecedente,  pregavalo  non  escisse  il  dì  appresso,  se 
avea  cara  la  vita.  Per  la  qual  cosa  il  Lioni  si  fece  a 
chieder  le  cause,  e  dopo  molle  preghiere  ottenne  di 
sapere  ogni  cosa.  Prima  cura  del  Nobile  fu  di  arre¬ 
stare  Beltrando;  poi,  recatosi  da  Giovanni  Gradenigo 
c  da  Marco  Cornaro,  convennero  nel  monistero  di 
S.  Salvatore,  e  da  quel  luogo  scrissero  a  tulli  i  Magi¬ 
strali  primari-,  e  tanta  fu  la  sollecitudine  posta  negli 
ordini,  che  durante  quella  stessa  notte  arrestarono 
sedici  capi,  fra  cui  Y  infelice  Calendario,  che  venne 
tosto,  coll’  ammiraglio,  appeso  alle  colonne  di  quel 
Palazzo  Bucale  eh’  egli  avea  con  tanto  studio  ed 
ingegno  innalzato.  E  allor  che  si  seppe  intrapresa, 
sostenuta  e  diretta  la  trama  dal  medesimo  doge. 
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Irriso  doversi  processare.  Comparve  egli  al  co- 
s | tri  lo  di  Ironia  giudici  severissimi,  e  non  polendo 
negar  suo  delitto,  spoglialo  delle  insegne  ducali,  e 
condollo  nel  luogo  islesso  ove  area  ricevuto  la  cari¬ 
ca,  fu  decapitato  (2).  —  Prendeva  a  reggere  il  limoli 
dello  stato  dopo  si  terribil  procella,  Giovanni  Gra- 
denigo,  ed  ebbe  tosto  il  contento  di  vedere  fermata 
la  pace  con  Genova,  e  quindi  rifiorir  nuovamente 
il  commercio.  Si  lieto  avvenimento  venne  poco  poi 
turbato  per  la  durezza  del  re  d'Ungheria,  che  non 
assentiva,  se  non  a  condizioni  umilianti  di  annuo 
tributo,  stringere  pur  egli  solida  pace,  c  per  I  am. 
bizioso  suo  animo  si  vide  di  nuovo  in  preda  la 
Repubblica  a  guerra  Innesta,  mentre  sceso  d  impre¬ 
ciso  un’esercito  in  Dalmazia,  investi  ad  un  tempo  le 
città  di  Zara,  di  Nona,  ili  Sebenico,  di  Truu  e  di 
Spalal.ro,  e  rivolto  indi  parte  di  esso  sulla  Marca  lri- 
vigiana,  prese  Sacile,  pose  assedio  a  G’onegliano,  e  cir¬ 
condò  Trivigi.  L  I  ngaro  trasse  in  suo  favore  il  Pa¬ 
lliarla  di  Grado,  il  Duca  d  Austria,  i  Conti  di  •  .ullalto, 
ed  in  segreto  anche  il  signore  di  Padova,  ma  in  tale 
disperala  situazione  non  perderono  i  Veneti  il  loro 
coraggio  e  la  vigilanza  loro.  Bilicarono  alquante  trup¬ 
pe  dalla  Dalmazia,  e  intesero  a  fortificare  Trevigi, 
munirlo  e  difenderlo  valorosamente.  Intanto  moriva 
il  Gradenigo,  accagionato  dagli  storici  d  avarizia, 
ma  colmo  di  lode  pel  suo  ardente  amore  alla  patria  e 
per  la  profonda  cognizion  delle  leggi. —  Giovanni  Del¬ 
fino  che  avea  chiamata  a  sè  la  pubblica  ammirazione 
per  la  saggia  condotta  e  pel  talento  suo  nel  difender 
gi ,  ove  era  provveditore,  lu  concordemente 


scelto  al  trono  ducale.  S’invocò  pertanto  dal  re  d  Un¬ 
gheria  lasciasse  uscire  dalla  stretta  città  il  capo  della 
Repubblica,  e  sebbene  egli  rimanesse  sul  niego.  1  in¬ 
trepido  Giovanni,  nell  allo  della  notte,  esci  da  1  revigi 
alla  lesta  di  dugenlo  cavalli  e  giunse  a  Venezia.  Con¬ 
tinuavano  intanto  le  nemiche  scorrerie  lungo  il  ter¬ 
ritorio,  e  Àsolo  e  Serravalle  caddero  in  inano  degli 
f  ’ngheri,  e  da  queste  incursioni  vennero  i  'V  eneziani 
a  conoscere,  clic  i  Carraresi,  signori  di  Padova,  con 
grave  fellonia  davano  mano  al  re  nimico,  mentre  da 
esso  venia  rispettato  il  loro  dominio.  Era  prossima 
la  iemale  stagione,  e  impaziente  1  avversario  di  pren¬ 
der  Trevigi,  ordinò  1  assalto.  Fu  questo  sanguinoso 
e  ostinalo,  e  gli  Ungheri  perderono  molla  gente  ed 
armi,  per  cui  furon  costretti  di  battere  la  ritratta. 
Non  appena  abbandonarono  essi  col  nerbo  dell  armata 
le  veneziane  frontiere,  che  i  nostri  pensarono  riv  alersi 
del  tradimento  dei  Carraresi,  c  quindi  Marco  Giusti¬ 
niani  entrò  con  le  sue  genti  nelle  terre  da  essi  posse¬ 
dute  a  darne  il  guasto.  Il  sesto  Innocenzio  inutil¬ 
mente  cercava  di  rappacificare  il  re  Unghero;  e  Lo¬ 
dovico  di  Francia  potè  solo  far  stringere  trattato  di 
tregua  per  alquante  lune.  Ma  scaduto  il  tempo  segna¬ 
lo,  ritornarono  gli  Ungheri  sotto  Trevigi,  ritornarono 
ad  infestar  la  Dalmazia,  e  soggiogate  alcune  città  prc- 


sentaronsi  sotto  le  mura  di  Zara.  Michiele  Falier  clic 
vi  comandava,  non  la  difese  con  quel  valore  proprio 
delle  armi  di  S.  Marco,  e  quindi  senza  gran  resi¬ 
stenza  la  rese.  Ebbe  pena  condegna  a  tanto  fallo,  che 
la  Repubblica,  pronta  a  premiare  coloro  clic  con 
zelo  operavano,  era  del  pari  prontissima  a  castigare 
quegli  altri  che  si  mostravano  indegni  del  Veneto 
nome.  Nona  all  incontro  fu  difesa  da  Giovanni  Giusti¬ 
niani,  e  sebben  debole,  resistè  a  tutti  assalti,  ma  pre¬ 
da  la  Dalmazia  dell  umilierò  ferro,  nonché  la  Trivieia- 
ila  provincia,  chinavano  i  nostri  a  domandare  la  pace 
a  patto  qualunque.  Furono  inviali  imperlatilo  tre  no¬ 
bili  al  re  nimico,  e  dopo  tre  mesi  (piasi  di  lunghe 
pratiche  segnarmi  1  accordo  il  di  18  febbrajo  i358. 
Perdevano  i  Veneziani  per  esso,  dopo  trecento  anni 
di  tranquillo  possesso,  tutta  la  Dalmazia,  tutte  le 
città  del  continente,  quelle  della  rosta  da  Dimazzo 
fino  al  golfo  Quarnero,  e  d  doge  deponeva  il  titolo, 
fino  allora  goduto,  di  duca  di  Dalmazia  e  Croazia. 
Provava  un'altra  amarezza  ancor  la  Repubblica.  Era 
I  imprigionamento  ordinalo  dal  Duca  d  Austria  dei 
due  ambasciatori  spedili  all’ imperador  Carlo  IV,  per 
ottenere  T  investitura  l'ormale  della  Trivigiana  pro¬ 
vincia.  Nè  questo  dolore  fu  il  solo,  che  diffusa  la  peste 
dall  Istria  in  Italia,  venne  qui  a  menar  tale  una  stra¬ 
ge,  che  in  pochi  mesi  rapì  gran  numero  di  cittadini. 
Vecchio  e  cieco  il  doge,  amareggialo  da  tanti  disastri 
chimica  gli  occhi,  e  gli  veniva  sostituito  Lorenzo  Celsi, 
il  quale  ottenne  i  voli  de  candidali,  a  cagione  di  una 
falsa  notizia  sparsasi  per  la  città,  che  portava  aver 
egli  disfalla  una  squadra  genovese  venuta  nel  ve¬ 
neto  golfo.  Ciò  diede  occasione  a  quella  legge,  in 
cui  si  prescriveva  agli  elettori  d  isolarsi  interamente 
da  tutti  durante  la  elezione  del  nuovo  doge. —  11  Duca 
(1  Austria  era  venuto  in  discordia  col  Patriarca  d  A- 
quileja,  e  temeva  a  ragione,  che  nella  lotta  a  cu; 
s’apparecchiava  fessegli  avverse  le  armi  di  S.  Marco, 
per  la  qual  rosa  cercava  l’amicizia  de  nostri.  Cavò 
di  prigione  i  due  ambasciatori,  scrisse  al  doge  signi¬ 
ficandogli  il  suo  desiderio  di  visitare  Venezia,  e  avuta 
adesione,  venne  accollo  con  isplendide  distinzioni 
d’onore.  Fermarono  qui  impertanto  la  pace,  ma 
questo  bene  v  enne  turbalo  da  nuova  sciagura.  Fu  la 
ribellione  di  Candia,  nata  da  una  imposizione  inflitta 
dalla  Repubblica  per  la  riparazione  del  porto  e  del 
molo  di  quella  città.  Nè  valse  la  dolcezza  impiegala 
per  richiamare  all  antica  obbedienza  i  rivoltosi,  cliè 
anzi  questi  abusarono  della  bontà  del  Senato,  e  trat¬ 
tarono  con  tracotanza  i  nobili  inviati,  disponendosi 
a  battersi  per  mare  c  a  difendersi  in  terra  fino  all'ul¬ 
timo  istante.  Allora  prese  il  Senato  altra  via:  scrisse 
a  Principi,  non  dessero  braccio  a  ribelli,  concedesse 
ro  a’ traditi  la  loro  amicizia  :  ed  avendo  favorevol  ri¬ 
scontro,  mise  in  mare  numerosa  flotta,  raccolse  genti 
ed  armi,  e  scelse  a  generale  dell  annata  terrestre 
Luchino  del  Verme.  Operalo  lo  sbarco,  si  seppe  aver 
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convenuto  i  rivoltosi  darsi  in  potere  di  Genova,  ed 
allora  spedita  un'  ambasceria  a  quella  Repubblica, 
si  mise  a  lei  innanzi  l’ ultimo  trattato  di  pace,  dimo¬ 
strandole,  se  desse  ajuto  ai  Candioti  ,  frangersi  gli 
accordi^  tornare  a  riaccendersi  il  fuoco  di  guerra  non 
appena  sopito.  Essa  promise  di  mantenere  armonia; 
c:  quindi  licenziati  i  messi  di  Candia,  si  videro  i  fel¬ 
loni  costretti  sostener  essi  soli  l’ira  del  Leone  adriaco. 
Nè  fu  larda  a  stendere  il-llagello  sugli  ammutinati,  che 
parlilo  Luchino  alla  testa  dell’ armata  terrestre,  sulla 
Motta  navale  diretta  da  Domenico  Mi  chi  eli,  sbarcò  in 
quell  isola,  e  tale  rolla  diede  a  coloro,  che  furon 
stretti  a  chieder  misericordia  e  perdono.  L’ intera 
colonia  pertanto  si  sottomise,  e  fu  spedilo  Pier  So- 
ranzo  a  recare  la  nuòva  alla  madre  patria.  All’ entrare 
nelle  lagune  della  galea  da  esso  capitanata,  accorse 
l’accalca to  popolo  con  dimostrazioni  di  gioja,  e  il  doge 
ordinò  grandi  feste  c  un  torneo  clamoroso,  con  gran 
magnificenza  compiuto  nella  piazza  maggiore,  al  quale 
assistette,  vicino  al  Celsi,  l’immortale  Petrarca, 
che  poi  dava  relazione  di  esso  a  Pier  bolognese, 
esaltando  la  potenza,  la  gloria,  le  virtù  di  questa 
regina  del  mare  (3).  Pier  Lusignano,  re  di  Cipro,  che 
sollecitava  presso  Urbano  V  una  nuova  Crociala  con¬ 
tro  i  Saraceni,  giunse  in  Venezia,  e  si  operò  che  la 
Repubblica  entrava  ne’  suoi  progetti,  e  quindi  stabi¬ 
liva  accordo,  eh’ essa  equipaggierebbe  una  flotta  per 
conquistar  Alessandria,  città  riputata  della  massima 
importanza,  perchè  centro  del  commercio  d  Oriente. 
Era,  per  parte  dei  nostri,  rompere  i  recenti  trattali 
co  Turchi,  ed  esporsi  a  nuove  sciagure:  ma  il  desi¬ 
derio  di  ottenere  la  primazia  nel  commercio  ne  li 
aeciecò.  In  mezzo  a  questo  apparecchio  d'armi,  Celsi 
moriva  in  fresca  età,  e  gli  storici  nolano  avere  egli 
amato  la  magnificenza,  lo  splendor  degli  addobbi  e 
la  ricchezza  de  destrieri  ed  altri  animali  di  lontane 
regioni.  Petrarca  in  questi  tempi  lasciava  a  S.  Marco 
i  suoi  libri,  rendendosi  così  fondatore  di  una  biblio¬ 
teca  divenuta  oggi  una  delle  più  celebri  del  mondo 
letterario. —  Illustre  per  nascila,  saggio  per  carattere, 
sperimentato  per  zelo  verso  la  patria,  in  età  ottuage¬ 
naria,  Marco  Cornare  veniva  assunto  all  autorità  su¬ 
prema.  Intanto  partiva  il  re  di  Cipro  in  vèr  Alessan- 
sandria  alla  testa  dell’  armata  navale.  Giunto  ivi 
ordinò  l’assalto  e  la  prese;  ma  il  Snidano  irritalo, 
operò  siccome  Scipione  in  Africa,  portando  la  guerra 
in  Cipro,  e  in  breve  si  rese  signore  di  quel  regno, 
per  cui  Pier  Lusignano  chiesto  indarno  ajuto  a’priu- 
«  i | »i,  lu  costretto  inchinarsi  a  poco  orrevol  trattato  per 
Sahare  Incorona  sua.  Disarmata  da’nostri  la  Motta 
tornò  Candia  alla  rivolta.  Intrepido  però  il  veneto 
governatore  sostenne  da  prode  il  furore  degli  ammu¬ 
linati,  i ii li n o  a  che  ottenuto  rinforzo  dalla  Repubblica 
potè  soggiogarli. —  Il  vecchio  doge  passava  a  miglior 
vita,  e  veniva  eletto  in  suo  luogo  Andrea  Contarmi. 
Prevedeva  egli  i  mali  che  slavan  per  pesar  sulla  pa¬ 


tria,  e  perciò  temeva  il  peso  del  grado,  c  ri I i ra vasi 
in  villa,  novel  Cincinnato.  Ciò  non  valse  ad  occultarlo, 
che  la  Repubblica  gli  spediva  dodici  nobili  a  recar¬ 
glieli  la  nuovo,  e  poiché  negava  sopporre  gli  omeri 
al  pondo,  venia  minacciato  della  confisca  dei  beni. 
Laonde  tra  per  questa,  e  tra  per  le  preci  de’parenti  ed 
amici, Contarmi  ubbidì  e  fu  cinto  del  berretto  ducale. 
Era  lo  Stato  fiorente,  commercio  prospero,  profonda 
pace,  e  il  nuovo  doge  pose  ogni  studioper  mantenere 
tanta  felicità  .  Ma  che  vale  il  buon  volere  quando 
l’avverso  fato  scatenasi  e  tergiversa  tutte  mire,  tutte 
provvidenze,  tutta  politica  di  governare.  I  Triestini, 
coltivatori  del  clandestino  commercio  del  sale,  rivol- 
tavansi,  Fu  forza  reprimerli:  Domenico  Michieli  per 
mare,  cd  il  Molino  per  terra  assediarmi  Trieste,  e  poi¬ 
ché  questi  lentamente  operavano,  transfuso  il  comando 
a  Paolo  Loredano  e  a  Taddeo  Giustiniani,  posero  alle 
strette  i  ribelli.  I  quali,  chiesto  ajuto,  e  ottenutolo  dal 
duca  d’Austria,  tentarono  battaglia.  Sanguinosa  questa 
tornò  al  duca,  e  riliravasi  lasciando  il  campo  seminato 
d’uccisi.  Cade  quindi  la  città  in  mano  de’ nostri,  e 
tratti  a  morte  i  principali  autori  del  male,  gravarono 
di  pesante  giogo  que’  popoli.  Non  appena  cessata  que¬ 
sta- guerra,  se  ne  apparecchiava  un’altra  di  maggior 
pondo.  Francesco  di  Carrara,  signore  di  Padova,  di 
animo  torbido,  invadeva  poco  a  poco  i  confini  della 
Repubblica,  fabbricando  nuove  fortezze  e  castella  . 
Si  lagnò  dapprima  il  doge,  poi  scelti  alquanti  com¬ 
missari,  che  le  ragioni  cribrassero  de’  due  Sfati,  nè 
vedendo  di  poter  comporre  le  suscitale  questioni, 
anzi  scoprendo  parecchi  assassini  inviali  dal  Carra¬ 
rese  ad  ucciderlo  insiem  co’  nobili;  posti  a  morte 
costoro,  pensò  di  raccoglier  genti  ed  armi  a  vendicare 
il  leso  onor  di  S.  Marco.  Fu  scelto  a  generale  Rainiero 
Vasco,  sommo  capitan  firenlino,  e  questi,  alla  lesta 
delle  venete  milizie,  pose  a  guasto  la  Padovana  pro¬ 
vincia,  e  giunse  sotto  le  mura  della  città  Anlenorea. 
Ma  nacque  discordia  lì  a  Vasco  ed  i  Provveditori,  per 
cui  sdegnatosi  il  generale,  ritirò  le  sue  truppe  al  mar¬ 
gine  delle  lagune  e  depose  il  comando.  Taddeo  Giu¬ 
stiniani,  che  il  surrogò,  valorosamente  danneggiava  il 
Carrarese,  il  quale,  Usta  prossima  la  propria  mina, 
invocava  1  ajuto  del  re  Fugherò,  cd  otteneva  da 
esso  genti  molte,  che  pur  venivano  sconfitte  dalle  ve¬ 
nete  armi.  Sennonché  sorgiunto  in  riva  al  Piave  altro 
ungarico  corpo,  il  Giustiniani,  reso  troppo  audace 
dai  primi  fortunati  successi,  pagava  caro  (io  perdendo 
la  battaglia,  e  fatto  prigioniero  veniva  dato  in  mano 
al  Conte  nemico.  Così  si  poterono  in  Padova  unire 
le  truppe  alleate,  e  le  terre  del  Trivigiano  rimaneauo 
esposte  alla  barbarie  del  \  iucitore.  Il  Carrarese  in  que¬ 
sto  mezzo  cercava  suscitare  le  potenze  v  icine  contro 
la  Repubblica.  Tentò  il  marchese  di  Ferrara  ed  il  si¬ 
gnor  di  Verona;  sollecitò  il  pontificio  legalo  onde  im¬ 
piegasse  1  ecclesiastica  autorità  in  suo  lavoro,  e  poiché 
questo  minacciava  il  Senato,  imponendo  soddisfassc  il 
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nemico,  i  Veneziani  scrivevano,  non  lemcr  le  censure, 
tlisprezzare  coloro  elio  senza  cagion  le  scagliavano  ; 
e  invece  procuravano  dare  all’esercito  un  nuovo  capo. 
Scelsero  Giberto  di  Correggio,  il  quale,  ilo  contro  ai 
Padovani,  rimase  sconfitto,  e  per  colmo  di  sciagura 
s’introdussero  nel  suo  campo  mortali  malattie,  che 
mieterono  d  fior  dell  esercito,  Ira  cui  soccomber  do¬ 
vette  egli  stesso.  Ma  cessalo  il  malore,  ed  ottenuto 
rinforzo  da’ Provveditori  Dandolo  e  Fontana,  che  il 
morto  generale  surrogarono  nel  comando,  poterono 
sgominare  e  battere  completamente  le  file  nimiche. 
Vennero  perciò  in  discordia  i  fratelli  di  Carrara,  per 
cui  fuggito  Marsilio  a  Venezia,  sorsero  alcuni  media- 
tori  a  consigliare  la  pace,  formala  indi  con  sommo 
vantaggio  de’  nostri.  E  sebbene  mostrasse  Francesco 
Carrara  ottime  disposizioni  verso  lu  Repubblica,  e 
religiosamente  compiesse  lo  stabilito  trattalo,  pure 
covava  in  cuore  il  desiderio  di  vendicar  l’onta  rice¬ 
vuta.  Spedia  quindi  furtivamente  emissari  a’ principi 
vicini,  onde  fermare  una  lega  capace  a  struggere  la 
veneziana  potenza,  e  sollecitava  ancora  i  lontani  ad 
unire  i  lor  sforzi.  Dillatti  il  duca  d’Austria  entrò  nel 
di  lui  voto,  e  quindi  senza  altra  dichiarazione  di  guerra 
rompe  nel  Trivigiano  con  oste  numerosa.  Non  Smarri¬ 
rono  i  Veneziani  però  a  questo  colpo,  e  dato  il  comando 
delle  armi  proprie  a  Jacopo  Cavalli,  lo  spedivano  con¬ 
tro  il  Duca,  e  gli  davano  a  batterlo,  per  la  prima  volta, 
quello  stromcnlo  terribile  che  non  solo  al  tuono  e  al 
folgor  di  Giove  somiglia,  ma  la  pari  a  quelli  orrenda 
strage.  Riportò  il  nuovo  generale  sulle  prime  vantaggio, 
ma  obbligato,  per  volere  della  Repubblica,  a  ritrarsi 
inTrevigi,  tornò  inutile  la  campagna,  e  quindi  i  nostri 
invocarono  la  mediazione  del  re  Còglierò  per  con¬ 
venire  di  tregua.Duranle  questa,  il  signor  di  Padovu 
operava  in  segreto  verso  le  potenze  tutte,  perchè 
unite  le  forze  loro,  dovesse  sotto  il  peso  cadere  la 
veneziana  grandezza.  Trasse  in  suo  favore  pertanto 
gli  Ungheri,  il  Patriarca  d’Aquileja  ed  i  Genovesi, 
nè  di  questa  lega  si  seppe  nulla  in  ^  enezia  se  non 
l’anno  dopo.  Procurarono  i  nostri,  veduta  da  lungi 
la  burrasca,  di  conchiuder  la  pace  con  Austria,  e  lega- 
ronsi  in  accordo  con  Bernabò  Visconti  e  con  Pier 
Eusignano  di  Cipro,  Mai  più  era  venuto  in  tanto  pe¬ 
ricolo  il  vessil  ili  S.  Marco  :  ruggivano  i  venti  da 
tutte  parti  per  abbattere  l’intrepida  quercia,  cd 
essa  vacillava  sì,  ma  tenessi  abbarbicata  al  terreno. 
Tenedo  veniva  ceduta  a  Venezia  dal  prigioniero  Ca- 
lojani,  e  sebbene  l’atto  di  rinunzia  a  favor  della  Re¬ 
pubblica  non  potesse  essere  riguardato  siccome  di 
legge,  pure  venne  accettato,  c  spedissi  ivi  una  flotta 
c  munizioni  per  difendere  la  città  da  ogni  attacco. 
Questo  fatto  irritò  l’animo  de’ Genovesi,  i  quali  ve¬ 
dovami,  per  codesta  occupazione,  inceppato  il  libero 
commercio  del  mar  Nero,  e  perciò  istigarono  l’impe- 
radore  Andronico  contro  la  Repubblica.  Didatti  s’u¬ 
nirono  le  armi  d  Oriente  con  Genova,  e  pervenute 


sotlo*a  Tenedo  sbarcarono.  Carlo  Zeno  c  Antonio  \  e_ 
nier  guardavan  la  piazza,  e  il  lor  valore  respinse  con 
grave  perdita  il  nemico  che  lu  costretto  a  ritrarsi. 
Ma  gli  alleati  col  Carrarese  dichiaravano  a  Venezia  la 
guerra.  Essa,  solerte  ed  impav  ida,  dava  a  \  i 1 1 ore  Pisa¬ 
ni  una  flotta,  clic  recatasi  sui  mari  stessi  di  Genova, 
portò  danni  gravissimi  al  commercio  e  alle  navi  nimi¬ 
che:  dava  a  Carlo  Zeno  armata  terrestre  a  sostener 
l’urto  di  quelle  de’ Padovani,  del  Patriarca  e  del 
Conte  di  Ceneda,  e  quest’ultimo  raccogliea  allori  splen¬ 
didissimi  sul  campo  di  Marte  così,  che  in  pochi  giorni 
scacciolli  dalle  terre  occupale,  e  passava  a  bordo  del 
Pisani  siccome  Provveditore.  E  qui  la  storia  per  molte 
pagine  allargasi,  e  tutte  le  ingemma  d’alti  fatti  c  chia¬ 
rissimi,  ponendo  i  nomi  del  Pisani  e  dello  Zeno  in 
cima  dei  più  valorosi  campioni,  che  la  patria  dilesero 
colla  mente,  col  braccio,  col  sangue,  e  per  essi  si 
v  ide  l’antica  gloria  de’  Scipii,  dei  Fabii  e  dei  Metclli 
in  gran  parte  oscurala.  Quindi  lungo  sarebbe  il  de¬ 
scrivere  le  moltiplicate  vittorie  di  loro  sid  mare,  le 
vinte  città,  il  novero  degli  uccisi  nemici,  l’animo 
invitto  ilei  primo  nelle  toccale  sciagure,  e  i  di  lui  no¬ 
bili  tratti,  allorché  posto  in  carcere  fu  di  nuovo  chia¬ 
mato  dal  volo  comune  ad  assumere  la  direzion  del¬ 
l’armata.  Lunga  falange  di  mali  sofferse  Venezia  in 
queste  guerre  crudeli,  e  ben  si  può  dire  aver  avuto 
in  que’  valorosi  due  angeli  vegliauli  a  sua  difesa. 
Attaccala  per  terra  dagli  alleati,  clic  non  gli  davano 
posa-,  cinta  in  mare  dalle  navi  di  Genova,  e  perduta 
fm  Chioccia  .  fu  costretta  chiamare  1  intera  inizio- 
ne  a  difender  la  patria.  11  doge,  che  quasi  toccava 
il  quindicesimo  lustro ,  die’  l’ esempio  più  splen¬ 
dido  di  quanto  può  l’amore  del  loco  natio,  e, 
perorato  il  popolo  ,  s’  imbarcò  egli  stesso  in  vèr 
Cliioggia  a  combattere  l’oste  nimica.  Zeno  volava  dai 
spogliati  lidi  di  Genova  a  vendicare  i  domestici  lari, 
e  ferito  a  morte,  sprezzando  la  Parca  minacciosa,  I li¬ 
nea  l’anima  ferma  in  petto,  anellante  di  veder  con¬ 
quiso  l’avversario  terribile.  E  poiché  il  suo  zelo  am¬ 
mirabile  ricevea  guiderdone  dal  Cielo,  col  richiamarlo 
alla  rosea  salute,  il  Senato  lo  spedia  siccome  capitano 
generale  delle  milizie  terrestri  contro  i  Liguri.  Parli 
alla  testa  di  ottomila  combattenti  v  èr  Cliioggia,  acque¬ 
tò  con  somma  presenza  di  spirito  il  tumulto  accaduto 
fra  essi,  e  venne  di  fronte  ad  assalire  i  nimicò  Fu  tale 
il  valor  suo  in  codesta  battaglia,  che  inai  non  riporta¬ 
rono  le  armi  di  S.  Marco  più  luminosa  v  ittoria  di  que¬ 
sta.  Si  contarono  da  tremila  morti,  e  lo  stesso  generale 
Pie  tro  Doria  cadde  sul  campo.  Indi  fu  stretta  Cliioggia 
d’assedio,  e  sebbene  nelle  venete  milizie  composte  di 
mercenari  franchi  e  germani,  fosse  entrala  la  discor¬ 
dia  e  il  tradimento,  pure  dalla  presenza  e  costanza 
dello  Zeno,  venne  ridotta  la  città  all’estremo.  1  Ligu¬ 
ri  chiesero  capitolare,  e  una  deputazione  di  loro,  pro¬ 
strali  a’piedi  del  doge,  non  senza  lacrime,  ottennero 
solo  di  rendersi  a  discrezione  cattivi,  fu  dato  il  sacco 
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aila  ci  1.1  à,  disarmala  la  guernigione,  e  cadde  in  poter 
della  Repubblica  venluna  galee  e  molti  altri  basti¬ 
menti,  avanzo  della  flotta  nimica  venuta  ad  infestare 
gli  adriaci  liti.  Compiuta  la  memorabile  impresa,  il 
magnanimo  doge  s’avviò  verso  la  patria.  11  ritorno 
ebbe  aspetto  di  trionfo.  Il  Bucentoro  lo  incontrò,  col 
clero  della  cattedrale,  a  S.  Clemente;  una  deputazione 
ili  nobili  gli  rese  dimostrazioni  di  grazie,  ed  il  popolo 
gremito  per  le  vie  il  lesteggiò,  siccome  suo  liberatore. 
(Questo  latto  tu,  due  secoli  dopo,  dal  Caliari  dipinto 
nella  maggior  aula  del  Ducale  Palazzo  a  Ironie  del 
trono.  Così  i  successori  del  Contarmi,  in  mezzo  alle 
gravi  deliberazioni  di  quell  allo  consesso,  aveano  sem¬ 
pre  agli  occhi  presenti  le  di  lui  eroiche  virtù,  e  il 
premio  che  serbava  la  madre  terra  al  valore  dei  figli : 
validissimo  pungolo  ad  eccitare  nel  petto  loro  la  sacra 
scintilla  della  patria  carità.  Battuti  i  Liguri  a  Chiog- 
gia,  si  ritirarono  nel  Padovano:  ma  non  così  in  Istria 
accadeva,  che  le  navi  capitanate  da  Maruflo  Doria 
prcudevan  Trieste,  Capo  d’ Istria,  e  crudelmente  de¬ 
solavano  le  prossime  spiaggie.  Pisani  alla  testa  di 
quarantasette  galee  partiva  in  ajuto  di  quelle  terre. 
Acquistato  Grado,  marciava  incontro  a  minici  e  gli 
inseguiva  per  quel  mare,  ina  ilo  a  Puglia  a  battere 
una  parte  della  flotta  loro  giunta  in  Manfredonia  a 
provvedersi  di  grano,  poiché  questa  si  uggia  dal  suo 
braccio  poderosissimo,  vedendosi  privo  di  una  vitto¬ 
ria  sicuramente  sperata,  scudo  di  abbattuta  salute, 
peggiorò  suo  male  dalla  sofferta  amarezza,  e  venne 
a  morte.  La  perdita  di  lui  immerse  in  profonda  deso¬ 
lazione  le  milizie  :  crederono  tramontata  con  esso  la 
veneta  gloria,  e  non  potersi  compiere  il  trionfo  sui 
Liguri.  Fu  inviata  la  salma  d  11  illustre  guerriero  alla 
patria  piagnente,  mai  più  veduta  sì  mesta,  la  quale 
gli  decretò  luuerali  magnifici,  e  1  onor  della  statua 
nel  tempio  di  S.  Antonio  a  Castello  (4).  La  Repub 
blrca  gli  sostituiva  nel  comando  dell  armala  navale 
Carlo  Zeno,  e  dava  ordine  a  Jacopo  Cavalli  di  assa¬ 
lire  il  Carrarese;  ma  molle  traversie  passate  dal  primo 
in  Dalmazia,  e  nell' assedio  di  Marano,  lo  posero  in 
situazione  dilficile  verso  il  Senato,  e  se  non  era  il 
favore  del  popolo,  sarebbe  stato  chiuso  in  carcere- 
Dovette  a  forza  tornare  all’assedio  dell’ ultima  città, 
e  poiché  senza  effetto  riesci  1  assalto  ordinato,  la  Re¬ 
pubblica  il  richiamava  al  riposo.  Il  Carrarese  avan¬ 
zava  con  celeri  passi  per  le  terre  del  Trivigiano,  e  in 
tante  strettezze  non  potendo  i  nostri  difenderle,  le 
venivan  cedendo  al  duca  d  Austria,  il  quale,  giubi¬ 
lante,  accorse  con  diecimila  de’  suoi  a  scacciare  da 
que’  luoghi  il  nimico.  Sennonché  gli  a  ri  ilici  i  del  Pado¬ 
vano  signore  resero  poco  efficaci  le  scorrerie  degli 
Austriaci,  e  la  Repubblica  vide  con  dolore  mal  tor¬ 
nale  le  sue  previdenze.  I  felici  avvenimenti  dell’ar¬ 
mata  navale  di  Carlo  Zeno  mitigarono  codesta  ama¬ 
rezza.  La  di  lui  prudenza  lo  salvò  dalle  insidie  dei 
Liguri,  buchi-  battuto  dalla  tempesta  si  ricovrù  in 


porlo  a  Livorno,  ilo  poscia  sulla  costa  di  Genova 
a  daino  il  guasto  con  gravissimo  danno  dell’ oste 
contraria.  In  fine  si  venne  alla  pace  conchiusa  in 
Torino,  per  la  quale  resero  i  Genovesi  le  piazze 
che  ancora  occupavano.  Geloso  il  Senato  di  man¬ 
tenere  religiosamente  le  sue  promesse ,  aprì  le 
porte  del  Maggior  Consiglio  a  trenta  cittadini,  che  di¬ 
stinto  si  avevano  in  quella  guerra.  —  Moriva  intanto 
il  vecchio  doge  pieno  di  meriti  e  di  gloria,  e  sebbene 
gli  animi  inchinassero  ad  innalzare  alla  suprema  au¬ 
torità  Carlo  Zeno,  pure  veduto  che  la  patria,  toglien¬ 
dolo  all  armi,  perderebbe  la  sua  colonna,  fu  in  sua 
vece  chiamato  al  trono  Michiel  Morosini.  Quattro  mesi 
regnò  soltanto,  che  una  peste  desolalrice,  la  quale 
colpì  in  men  di  tre  lune  diecinovemila  abitanti,  recise 
pur  anco  lo  stame  di  sua  vita,  da  cui  Venezia  atten¬ 
deva  grandi  speranze,  come  dice  ancora  l’elogio  clic 
sulla  sua  tomba  s’incise  (5).  —  Antonio  Veniero, 
capitano  d’armi  in  Candia,  lu  eletto  a  nuovo  doge; 
e  venuto  in  patria  procurò  tosto  ripopolarla,  giac¬ 
ché  la  peste  avea  lascialo  gran  vuoto.  Compiè  poscia 
la  presa  di  Tenedo  ribellatasi  agli  ordini  severissimi 
del  Senato,  e  consegnò  quella  piazza,  siccome  chie¬ 
deva  1  ultimo  trattato  di  pace,  al  Conte  di  Savoja. 
Ebbe  il  dolor  la  Repubblica  di  vedere  in  questo  men¬ 
tre  l’ odiato  Carrarese  in  poter  del  territorio  Trivi¬ 
giano.  Impegnatosi  in  guerra  cogli  Svizzeri  il  Duca 
d’Austria,  rovinato  nelle  finanze,  ricevè  dall’astuto 
Padovano  una  somma,. e  cedè  i  dritti  che  aveva  con¬ 
quistali  da’ Veneti  su  quella  provincia.  Il  Veniero 
occupavasi  vivamente  nel  riparare  i  danni  che  le  [tas¬ 
sate  vicende  inflitto  avea  alla  Repubblica.  Fece  rifab¬ 
bricar  Chioggia,  ne  ristaimi  il  castello,  e  rimise  in 
fiore  il  commercio  così,  che  ben  presto  alzò  più  po¬ 
derosa  la  testa,  e  sparse  di  nuovo  quella  ricchezza, 
che  dalle  molte  guerre  era  stata  rapita.  Molle  discordie 
ardeano  allora  in  Italia.  Carlo  de  la  Paix,  contro  il 
Duca  d’Angiò,  combattea  per  1  acquisto  della  corona 
di  Napoli.  Milano  in  rivolta,  e  fra  loro  i  Visconti  av¬ 
volti  in  terribil  liligj.  Il  Friuli  in  contese  col  Patriarca 
di  Aquileja.  In  quest"  ultima  ebbe  la  Repubblica  a 
infischiarsi.  Gli  Udinesi  invocarono  il  di  lei  braccio; 
il  Prelato  quello  de’Carraresi.  Toccò  la  peggio  aquesti 
ultimi.  Poi  collegalisi  i  nostri  col  signor  ili  Milano,  con¬ 
tro  il  Carrarese,  tanto  lo  strinsero  che  alfine  In  co¬ 
stretto  di  chiedere  la  [tace  senza  essere  ascoltalo,  e  in¬ 
calzatesi  le  operazioni  di  guerra,  perdè  Trivigi  e  Pa¬ 
dova,  rimanendo  egli  stesso  cattivo.  Così  tornò  sotto 
il  dominio  di  Venezia  il  Trivigiano  territorio.  Entra¬ 
rono  poscia  i  nostri  a  soccorrer  gli  Ungheri  :  equi¬ 
paggiata  una  flotta  ,  scorsero  le  dalmatiche  coste  , 
presero  Corfù,  c  poco  appresso  anche  Argo  e  Napoli 
di  Romania,  e  diffusero  le  loro  conquiste,  per  la  de¬ 
cadenza  del  greco  imperio,  anche  pei-  le  terre  alba¬ 
nesi.  Entrata  in  sospetto  la  Repubblica  del  Visconti, 
dava  [ini  lède  al  giovane  Francesco  Carrara  ili  non 
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inquietarlo  nella  spedizione  eli*  ei  meditava  per  ricu¬ 
perar  Padova.  La  ridille  egli  infatti,  ed  il  Milanese 
scorgendo  che  i  Veneti  erano  del  parlilo  di  lui,  dovette 
tollerar  la  vicenda.  I  progressi  rapidissimi  de’ Turchi 
in  Oriente,  obbligarono  i  principi  cristiani  a  strin¬ 
gere  una  lega  fra  essi.  Quindi  s’  univano  all  impera- 
dure  d‘  Oriente  il  re  d’Ungheria,  s'  unirono  i  Geno¬ 
vesi  ed  i  nostri,  ed  armarono  una  flotta  per  abbattere 
la  potenza  di  Bajazette,  signore  de  Saraceni.  Ma  ve¬ 
nuta  perdente  l'armata  terrestre,  divisarono  i  Vene¬ 
ziani,  uniti  ai  Liguri,  tornare  alla  pallia.  Era  assalili) 
intanto  il  signore  di  Mantova  dal  Duca  di  Milano,  e  la 
Repubblica,  invocata  dal  primo,  coglieva  verdeggianti 
allori  a  Governolo,  pei  quali  fu  stabilita  la  pace  fra  i 
due  combattenti.  Volgeva  allora  il  Milanese  sue  armi 
incontro  a  Firenze,  e  i  nostri,  di  nuovo  interposti, 
gli  laccano  depor  1  ire  guerriere.  Moriva  il  doge 
compianto  dal  popolo,  e  la  storia  lo  comendù  con 
splendido  elogio.  Amalor  della  pace  e  della  giustizia 
non  ebbe,  novello  Torquato,  a  perdonare  all  istesso 
suo  figlio,  che  lasciò  morire  in  carcere  per  commesso 
delitto,  ristabilì  il  commercio,  dilatò  1  imperio  por¬ 
tando  la  sua  Repubblica  a  gloria  immortale,  e  quasi 
la  rese  arbitra  di  tutte  le  vicine  potenze. 

11.  Per  la  protezione- accordala  alle  arli  dagli  Sca¬ 
ligeri,  si  vide  in  Verona  prosperar  la  pittura  con 
buoni  successi.  Maffci  che  valorosamente  combatte 
la  opinione  di  quelli,  e  prima  del  Vasari,  che  v  o¬ 
gliono  1’  arte  redenta  da  Gioito,  porta  innanzi,  an¬ 
che  in  questo  periodo  di  tempo,  alquante  opere  di¬ 
pinte  con  sodi  principii.  Tra  queste  ricorda  quella 
nella  Cappella  del  Rosario,  con  la  Vergine  Madre, 
S.  Domenico  c  S.  Pier  martire,  e  a  piedi  i  ritratti 
genuflessi  di  Mastino  Scaligero  e  di  Taddea  da  Car 
rara  di  lui  sposa.  Dice,  clic  il  Bambino  si  rivolge  in 
atto  grazioso  e  ha  spirito  c  moto,  die  la  donna  in  gi¬ 
nocchio  è  assai  buona  figura,  con  belle  pieghe  nel 
paiinolino  sul  capo,  e  che  la  testa  dello  Scaligero,  di 
colore  bellissimo,  di  aria  gentile,  di  atto  tenero  ed 
espressivo,  sarebbe  lodabile  anche  latta  oggidì  (fi). 
Poi  fa  menzione  di  un  arazzo  di  seta  e  d  oro,  a  retro 
al  descritto  dipinto,  con  alquanti  angeli  a  chiaroscu¬ 
ro,  palesando  il  dubbio  potersi  da  altri  mostrare  opere 
migliori  condotte  in  quella  età. -—Commendabilissime 
erano,  anche  pria  del  risiamo,  le  figure  dipinte  1  anno 
1 32Q  nella  nicchia  del  muro  a  Santa  Agnese,  c  di 
buona  maniera  sono  pure  i  ritratti  di  Alberto  e  Mar¬ 
tino  Scaligeri,  clic  veggonsi  diretro  all’altare  in  Santa 
Maria  della  Scala.  A  queste  opere  dconsi  aggiungere 
pur  anco  le  molte  figure  dipinte  nella  chiesa  di  S.  Pie¬ 
tro  Martire,  sprimeuti  s.  Giorgio  con  alquanti  cava¬ 
lieri  teutoni  in  ginocchio,  armati  con  barbuta  di  ma¬ 
glia,  cimier  cadente  retro  le  spalle,  croce  dinanzi,  e 
spada  avvinta  a  catena  fermata  sul  petto.  Alcuni  por¬ 
tano  i  nomi,  e  l'un  d’essi  anche  l’anno  1.355  in  cui  mo¬ 
rì  Di  questo  secolo  è  pure  la  Madonna  di  Campa¬ 


gna,  la  pittura  sulla  porta  di  S.  Procolo,  e  l’altra  citala 
dal  Moscardo  in  S.  Tommaso.  Di  queste  opere  non  si 
conoscon  gli  artefici,  nel  mentre  ci  ricordano  i  nomi 
di  all  uni  altri  e- non  i  lavori.  Tali  sono  Antonio  pit¬ 
tore,  e  quel  Barlnlommeo ,  figlio  di  maestro  IS i colò, 
registrali  in  una  carta  del  1  36 ■y  presso  il  Maflei  (-). — 
Di  Daniele,  pillor  veronese,  si  conservava,  nella  casa 
dei  Padri  dell  Oratorio,  una  pregevol  tavola  qom- 
pai'tita  in  molte  nicchie,  come  si  foggiavan  talvolta  i 
dittici  ecclesia  si  ici  ,la  quale  portava  suo  nome;  e  in  San¬ 
ta  Anastasia,  nella  cappella  Salcrna,  dipinta  però  con 
barbaro  stile,  si  vedev  a  a' tempi  del  Maffci  segnalo  il 
nome  di  cerio  Boninsegna.  —  Il  migliore  però  fra 
quanti  A  eronesi  operarono  in  questo  tornio,  .è  quel 
AUicherio.  o  si  !  digli  ieri  da  Zevio ,  di  cui  il  Biondo,  , 
come  di  raro  artefice,  benché  fiorito  un  secolo  innan¬ 
zi,  fece  menzione  nell  Italia  illustrata.  In  gran  pregio, 
dice  Maflei,  convien  dire  clic  ei  fosse,  poiché  non  es¬ 
sendone  .per  vermi  degli  scrittori  veronesi  fatta  men¬ 
zione,  fu  con  lutto  ciò  conosciuto  in  ogni  parte,  e  lau¬ 
dato  (figli  stranieri.  11  Vasari  lo  dice  da  Zevio,  o  fami¬ 
gliare  degli  Scaligeri,  e  narra,  clic  dipinse  tra  l’altro 
cose  ima- sala,  or  distrutta,  del  loro  palazzo,  con  la 
guerra  di  Gerusalemme,  e  che  in  allo  ermi  medaglie  con 
ritratti  d  uomini  illustri,  allor  viventi,  fra  quali  quel 
del  Petrarca.  Dice,  die  in  quell’opera  grande  animo, 
ingegno,  giudizio  e  invenzione  mostrò  Aldighieri,  e 
clic  il  colorito  crasi  fino  a  quel  tempomollo  ben  man¬ 
tenuto  (S).  Lavorò  pure  anche  in  Padova  alla  Cappella 
di  S.  Giorgio,  dice  il  \  asari,  in  compagnia  ili  Scbolo 
veronese  o  da  Zevio  (9),  chiamalo  Stefano  dal  Maf¬ 
fci  (io):  ma  sembra  provato  dal  Brandolese  essere 
caduto  il  primo  in  errore,  avendo  presa  la  patria  di 
Ahligieri,  che  anticamente  chiamasi  Jebetum,  pel 
nome  ili  un  artista;  ed  il  secondo  aver  confuso  Ste¬ 
fano  che  posteriormente  fiorì,  come  diremo,  col  pillor 
nuovo,  e  clic  non  mai  esistè  se  non  nella  mente  dello 
scrii  I  or  Vivi  ino  (  1 1  ).  Di  flati  i  la  Voi  i  zia  del!  Anonimo, 
pubblicala  dal  Morelli,  non  fa  panila  di  esso,  e  solo 
rila  Alti  dii  oro.  o  Ahlìgeri,  che  con  Jacopo  Davanzo 
di  storie  decorò  quel  sacro  edilizio  (12).  All  accurato 
Malici,  c  gli  altri  scrittori  veronesi,  è  fuggito  il  nome 
ili  Jacopo  dà  /  erano,  clic  dipinse  nella  parrocchia 
di  S.  Michele  in  Padova,  come  noia  il  Rossetti  e  il 
Brandolese,  il  quale  ultimo  riferisce  perdute  la  mag¬ 
gior  parte  delle  opere  descritte  dal  primo  (i3). 

•’  III.  Secondo  abbinili  detto  nel  capo  anteredente, 
a  Bergamo  fioriva,  intorno  a  questi  tempi,  una  gemila. 
Castello  de’  Castelli  (i/j)  ricorda  un  Basino  u  Parino, 
come  è  chiamalo  nelle  vecchie  carte,  figlinolo  di  Al¬ 
berto  de  Nova ,  il  quale  lavorò  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore  dagli  anni  1  363  al  i38i  ;  notizia  che 
rilevasi  negli  antichi  registri  ili  quella  fabbrica.  Crede 
Tassi,  che  le  pitture  da  Pecino  lavorale,  possano 
essere  quelle,  che  in  parie  ancor  veggonsi  Inori  della 
porlieelhi  laterale  verso  il. Duomo,  alcuno  delle  quali 
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sono  di  maniera  più  finita  e  dolce,  ed  altre  di  contorni 
e  profili  pili  duri  e  stentali.  Tra  queste  vedesi  dalla 
sinistra  parte,  uscendo,  una  mezza  figura  della  Ver¬ 
gine  col  celeste  suo  Nato,  che  il  Tassi  trova  delicata 
c  graziosa,  impossibile  sembrando,  dice  egli,  aversi 
cosi  dipinta  in  quel  secolo  infelice  pieno  di  tenebre 
e  di  rozzezza.  Se  codesta  opera  è  di  Peciuo,  la  sua 
maniera  s’avvicina  a  quella  di  Giotto,  e  in  qualche 
parie  è  ancora  più  bella.  Tali  son  pure  le  teste  degli 
Apostoli  dipinte  nell’arco  della  porta  descritta.  Di 
altre  pitture  colorile  dalla  stessa  mano,  è  fatta  men¬ 
zione  dal  Tassi  e  dal  ricordalo  Castelli,  come  si  I  co¬ 
va  memoria  della  di  lui  morte  accaduta  nel  giugno 
1 4°3. Egli  educò  all’arte  Barlolommeo  A Is  nardo  Co- 
incnduriOj  di  cui  non  ci  rimangono  opere  certe.  Pie¬ 
tro  de  Nova,  creduto  fratei  di  Pecino,  operò  dal  i  375 
al  i/|02,  giacche  oltre  a  questo  tempo,  cioè  al  1 /|og, 
parlano  i  vecchi  registri  antedetti  de’  suoi  eredi, 
prova  che  allora  era  passato  a  vita  migliore.  Di¬ 
pinse  egli  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  alcune 
cose,  tra  le  quali  la  grande  opera  retro  al  maggior 
altare,  perduta  pei  recenti  ristauri.  Di  un  altro  pit¬ 
tore  di  quella  provincia  convien  qui  far  parola.  E’ 
iumm.  Paxino  di  Villa,  figliuolo  di  Domenico  valente  artista, 
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per  questi  tempi,  ricordato  dal  Castelli  e  dal  Tassi, 
e  dimenticato  nella  storia  del  Lanzi,  sebbene  in  Ber¬ 
gamo  abbia  dipinto  nella  cattedrale  di  Sant’Ales¬ 
sandro,  in  Santa  Maria  Maggiore,  nella  Misericordia 
ed  altrove. 

1Y.  .Ma  in  questo  secolo  a  Padova,  per  gl  insegna¬ 
menti  e  gli  esempi  di  Giotto,  prosperò  l’arte  e  crebbe 
a  fama  onorala,  talché  ben  dice  il  chiarissimo  Mosció¬ 
ni  (ih),  eh’ essa  può  venire  in  campo,  nell’epoca  che 
descriviamo,  a  far  pruova  con  ciascun’  altra  delle  città 
italiane.  Lunga  schiera  impertanto  di  artisti  s’incon- 
tra  negli  storici  municipali,  di  cui  perù  non  si  cono¬ 
sce  che  il  nome,  essendone  perite  le  opere.  11  condan¬ 
narne  alcuno  all’oblio,  quando  memoria  dell  altro 
vien  consegnala  alle  pagine  immortali  della  storia, 
sarebbe  delitto,  e,  continua  il  lodato  Moscióni,  cosi 
operando  si  potrebbe,  per  avventura,  eternare  il  de¬ 
bole,  mentre  il  valoroso  rimarrebbe  coperto  dalla  ca¬ 
ligine  de’  secoli,  e  senza  volerlo  si  darebbe  mano  a 
ingiusta  opra:  laonde,  anche  perchè  si  vegga  quanto 
ricca  fosse  1  onorata  legione  che  il  vessillo  seguiva 
delle  gentili  discipline,  giova  qui  farne  d’ognun  ricor¬ 
danza.  E  siccome  appunto  per  opera  di  Giotto,  alcuni 
crebbero  all’ombra  degli  allori  di  lui,  seguendo  i  suoi 
modi-,  altri,  veduto  il  suo  fare,  lasciarono  le  antiche 
pratiche,  ma  non  sì  tanto  che  ancora  non  rimanesse 
loro  un  resto  della  prisca  durezza  5  e  finalmente  altri 
ancora,  che,  0  per  essere  avanzati  negli  anni,  o  trop¬ 
po  tenaci  alla  prima  scuola,  non  poterono  o  non  vol¬ 
lero  abbandonare  lo  stile  abbracciato,  così  sarebbe  uti¬ 
le  il  dividere  in  altrettanti  drappelli  gli  artisti  vissiuti 
in  questo  periodo  nella  terra  antenorea.  A  ciò  upe- 
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rarecon  equa  lance,  converrebbe  che  di  lutti  gli  artisti 
lusserò  ancora  superstiti  le  mollipliei  tavole,  onde  dal 
confronto  loro  ne  risultassero  le  diverse  maniere  e 
modi  da  essi  usati;  ma  non  essendo  pervenuti  a  noi 
que’ dipinti  valevoli  al  desiderato  confronto,  conviene 
abbandonare  cosillallo pensiero,  accagionandone  le  in¬ 
giurie  de’ secoli,  che  non  lasciarono  alla  critica  campo 
ad  esercitare  le  sue  ricerche.  —  Di  Giusto  si  sa  però 
essere  stalo  il  primo  discepolo  di  Giotto-,  avere  otte¬ 
nuto  il  soprannome  di  Padovano ,  dal  domicilio  e 
dalla  cittadinanza  conseguita  da  Francesco  Carrara, 
sebben  nato  in  Firenze  dalla  famiglia  de’  Mcnabuoi; 
circostanze  poste  in  chiaro  da  una  carta  esistente  in 
archivio  della  città,  pubblicata  dal  Brandolese  (  1 G). 
Morì  intorno  il  i3q7,  e  Moscióni  dice  anzi  positiva¬ 
mente  il  dì  terzo  del  febbrajo  di  quell’anno  (17),  alla 
qual  epoca  nell’ archivio  del  Santo  si  parla  de’  suoi 
eredi.  A  lui  Vasari  attribuisce  la  vastissima  opera  del 
Batlisterio  al  Duomo  (18).  Nella  tavola  dcll’ullare,  se 
sua  è,  dice  Lanzi  (19),  espresse  Giusto  varie  istorie 
del  Precursore-,  nelle  pareli  rappresentò  e  latti  evan¬ 
gelici,  e  misteri  dell’  Apocalisse  ;  e  nella  cupola  fece 
una  gloria,  ove  quasi  in  concistoro  si  veggono  sedenti 
i  Beali  in  piani  c  investiti  diversi;  idea  semplice, 
ma  eseguita  cori  una  incredibile  felicità  e  diligenza.  Ma 
alcuni  vorrebbero,  invece,  accordare  a  Giovanni  e 
Antonio  di  Padova  il  vanto  di  essa  opera,  giacché  la 
notizia  dell'Anonimo,  pubblicata  dal  Morelli,  così 
accerta;  aggiungendo  che  ciò  appariva  da  una  iscrizio¬ 
ne  clic  leggevasi  sopra  la  porla  (20).  11  Brandolese 
però  nel  riconoscere  due  diverse  maniere  ne’  dipinti 
entro  e  fuori  del  medesimo  Batlisterio,  dice  che  quella 
iscrizione  fosse  coperta  dall'organo  (21),  ma  assicura 
il  diligente  Moscióni  (22)  che  tolto  quello  di  recente 
non  comparve  la  scritta.  Quindi  pensa  egli  sagacemen¬ 
te,  che  que’  due  Padovani  conducessero  le  esteriori 
pitture,  ora  del  tutto  perdute,  e  che  Giusto  la  interna 
parte  eseguisse:  lavori  questi  ultimi  de’ quali  non 
porriasi  rilevare  il  merito,  dopoché  Luca  Brida,  che  \i 
lasciò  a  sua  gloria  il  proprio  nome,  come  forse  avrà 
credulo,  seguita  il  Moscióni,  vi  ridusse  V  opera  allo 
stato  in  clic  ora  si  osserva.  Dipinse  Giusto  altre  cose 
ancora,  fra  cui  nella  chiesa  del  Santo,  la  cappella  de¬ 
gli  Apostoli  Filippo  e  Jacopo,  nella  quale  espresse 
varj  fatti  della  lor  vita,  alcuni  del  Salvatore,  e  le  prin¬ 
cipali  gesta  del  beato  Luca.  Ma  anche  di  queste  opere 
occorso  per  mano  di  Domenico  Sandri,  quanto  accaddè 
a  quelle  del  Batlisterio,  cioè  che  vennero  alterate.  Dis¬ 
graziatissimo  in  vero  fu  Giusto  appo  i  posteri,  chè 
narra  lo  Scardeone  (2:3)  aver  egli  pur  colorila  a  lresco 
una  cappella  agli  Eremitani,  la  quale  perdè  poi  quelle 
opere  nel  1G10,  come  ricorda  il  Porleneri;  e  perdute 
anco  andarono  le  istorie  dalla  sua  mano  lasciale,  nel¬ 
l’altra  cappella  in  chiesa  a  S.  Benedetto,  mentovate  nel¬ 
le  Effemeridi  del  Monlerosso,  opera  manoscritta. —  Ja- 
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Gioito,  lu  detto  or  Padovano,  or  Veronese,  ed  anche 
di  Bologna.  Il  Lanzi  dubitò  almeno  traesse  origine 
da  Venezia  (a/j)  ;  e  perchè  talvolta  si  soscrissc  Jaco- 
bits  Pauli.  lo  reputava  quello  stesso,  che  con  Paolo  e 
Giovanni,  padre  e  fratello,  aveva  dipinto  l’ancona  del 
maggior  altare  in  S.  Marco  a  Venezia.  Ma  la  con- 
ghiettura  è  falsa,  come  giusto  rileva  Moscioni,  giacché 
non  Jacopo,  ma  Luca  sta  scritto  in  quella  ancona.  Sa¬ 
rebbe  a  grado  al  lodato  Moscióni,  che  Padova  si  po¬ 
tesse  dire  la  vera  patria  di  Jacopo,  dopo  che  il  Morelli, 
contro  la  opinione  di  molti,  provò,  nelle  sue  Note 
dell  Anonimo,  essere  di  lui  quelle  pitture  a  fresco 
esistenti  nella  cappella  di  S.  Jacopo,  detta  ora  di  San 
l'elice  in  chiesa  al  Santo  (25).  Figurò  ivi  con  molto 
spirito  alcun  fatto  d’  armi  conformandosi  molto  allo 
siile  giottesco, anzi, secondo  Lanzi,  superando  Giotto 
non  uso  a  temi  marziali.  Tali  affreschi  vennero  in¬ 
staurati  diligentemente  nel  177.3  per  opera  di  Fran¬ 
cesco  Zanoni,  duramente  e  ingiustamente  trattato 
dal  troppo  facile  padre  della  Valle  nelle  sue  annota¬ 
zioni  al  Vasari,  giacché  ancora  s’  adornano  di  quei 
pregi  rilevali  dagli  scrittori.  Dipinse  il  d’  Avanzo 
eziandio  nella  chiesetta  di  S.  Giorgio,  ov’  ebbe  nel 
lavoro  ad  emulare  Aldighieri  da  Zevio,  che  pur  ivi 
condusse,  come  dicemmo,  altre  pitture.  Alcuni  fram¬ 
menti  dei  lavori  di  Jacopo,  salvati  dal  distrutto  tem¬ 
pietto  del  Capitanio,  si  veggono  ora  nella  Accademia 
di  Scienze  (26).  Il  suo  capo  d  opera  però  sembra 
che  lusserò  i  trionfi  coloriti  in  una  sala  di  Verona, 
che  il  Mantegna  stesso  lodava  per  cosa  rarissima.  A 
Bologna  fece  pur  egli  la  maggior  parte  delle  istorie 
di  Mezzaratta,  molte  in  compagnia  di  Simone  de  Cro¬ 
cifissi,  qualcuna  anche  solo,  come  il  miracolo  della 
Probai ica,  di  che  veggasi  il  Lanzi  (27).  —  Scrive  il 
^  asari,  che  Taddeo  Sortoli  di  Siena,  dello  nelle  per¬ 
gamene  Thaddaeus  magistri  Partitoli,  magistri Predi 
(Manfredi  )  dal  padre  e  dall*  avo,  venne  chiamato  da 
Gioito  per  dipingere  seco  lui  nella  chiesa  dell’ Are¬ 
na  (28).  Diflatti,  vi  condusse  gli  affreschi  di  cui  s’ador- 
nano  le  pareli  della  cappella  ;  ma  sebbene  egli  mollo 
operasse  per  tener  dietro  alle  orme  del'Maestro,  pu¬ 
re  gli  sarà  stato  uopo  ripetere  al  confronto  di  quelle, 

1  umile  verso  di  Stazio  a  Virgilio  :  Sed  longe  sei/ue- 
re,  et  vestigio  scraper  adora  (29).  Narra  però  Giulio 
Mancini:  Della  conoscenza  delle  Pitture ,  clic  Taddeo 
di  Bartolo  Fredi  sanese,  fu  chiamato  da  Francesco  di 
Carrara  il  Vecchio  a  dipingere  in  Padova.  Ad  ogni 
modo  lu  egli  in  questa  città  ad  operare  con  Gioito 
nell  Arena,  sia  che  uno  o  l’altro  invilasselo  :  e  se  il 
Maricini,  al  contrario,  avesse  o  col  Vasari,  o  col  Lanzi, 
di  suo  vero  nome  citato  questo  pittore,  cioè  Taddeo 
di  Bartolo  di  maestro  Fredi,  non  avrebbe  talun  altro 
storico  creduto  che  potessero  essere  due  artisti  diver¬ 
si. —  11  benemerito  Moscióni,  da  noi  molte  volte  loda¬ 
to,  di  Gnariento  raccolse  preziose  notizie  e  pivi  diffu¬ 
se  che  altri  non  fecero,  laonde,  presa  a  guida  del  no¬ 


stro  sermone  la  sua  riputata  memoria  sulla  Padovana 
pittura,  qui  verremo  ad  esporle. — Tiene  egli  clic 
possa  aver  tratti  i  natali,  Guariento,  in  Padova  seb¬ 
bene  1  Anonimo,  scriva  che  alcuni  il  credettero  nato 
in  Verona.  Lo  induce  in  questa  sentenza  il  vedere 
che  negli  atti  del  suo  tempo  viene  sempre  chiamalo 
di  Padova,  mentre  qualora  vi  si  parla  di  uno  stra¬ 
niero,  dopo  la  patria,  è  aggiunto  :  mine  abitato r  Pa- 
duae,  argomentazione  giusta  e  sagace.  EN  ignoto  l’anno 
in  cui  vide  la  luce,  e  soltanto  si  conosce  che  gli  fu 
genitore  un  cotale  Arpo,  che  era  già  morto  1’  anno 
i35o.  L  di  latti  monsignore  Dondi  dall’Orologio  avea 
letto  in  alto  del  dì  quattro  agosto  di  quell’anno: 
(ìuarien/o  pletore  q.  Arpi  de  Contrada  Domi  de 
Padua.  La  famiglia  Guariento  è  creduta  dal  Mosció¬ 
ni  di  epoca  antica,  giacché  in  uno  strumento  del  dì 
21  maggio  1 27.5,  conservato  nell’archivio  della  Cadi 
Dio  aveavi  fra’  teslimonii  Tebaldo  Notare  q.  Guarien- 
lo  :  archivio  che  opportunamente  olire  a  quel  critico 
altra  carta,  del  9  luglio  1 338,  nella  quale  incontrasi  fra 
i  teslimonii  maestro  Guariento  pittore.  Il  nome  di  lui 
si  trova  segnato,  ne’documenli  di  quell’epoca,  dall’an¬ 
no  i3/|7  al  1 364,  senza  per  altro  poter  sapere  o  fissa¬ 
re  il  tempo  della  sua  morte.  Un  attosolo  del  17  olio- 
lire  1378,  dando  notizia  ili  Jacobina  sua  figlia,  ci 
istruisce  che  in  quell’  anno  era  Guariento  passalo  a 
vita  migliore.  Seguì  inen  fedelmente  de’  conlempora- 
nei  Io  stile  di  Giotto,  e  ottenne  lode  di  maestro  valente 
sì  nelle  invenzioni,  come  nella  movenza  delle  furore 
e  nel  piegare  de’  panni.  Ebbe  però  triste  destino  le 
copiose  sue  opere.  La  scuola  de’Colombini  c  la  chiesa 
di  Sant  Agostino,  dove  conservavansi  dipinti  riputati 
della  sua  mano,  or  più  non  sono  ;  come  perì  la  cap¬ 
pelleria  in  casa  dell'urbano  Prefetto (3o),  in  cui  avea 
lavorato,  salvati  essendosi  a  ventura  soltanto  alcuni 
frammenti  che  stanno  tuttavia  nell  Accademia  delle 
Scienze.  L  Annunziata  dipinta  da  esso  sopra  1’  arco 
di  rozza  casa,  non  lungo  alla  chiesa  di  S.  Bernardino, 
dove  ebbe  Guariento  la  tomba,  non  è  che  un’ombra. 
Lo  strano modo  in  cui  questa  Vergine  si  vede  com¬ 
posta,  per  poco  che  non  fece  reputare  valentiniano 
codesto  artista  dal  Verci  (3i);  ma  monsignor  Dondi 
dall  Orologio,  uomo  temperalo  a  v  edere  sempre  dol¬ 
cemente,  trovava  nel  Guariento  il  pittore  anzi  che 
l’ eretico  (32).  Chi  però  vuol  conoscere  quanto  egli 
valesse,  si  rechi  nel  coro  in  chiesa  degli  Eremitani  a 
Padova.  E'  danno  che  le  superiori  opere  a  fresco  v  i 
fossero  ristorale  sino  dal  i58q,  come  ivi  sta  scritto; 
ma  ancora  attestano  il  merito  del  proprio  autore,  e 
fanno  dimostro  essere  in  Padova  adulta  l'arte  pitto¬ 
rica,  in  quell  epoca,  nella  quale  in  molli  altri  luo¬ 
ghi  era  ancora  bambina.  Le  simboliche  figure,  che 
nell  inferior  parte  rimasero  illese,  per  essere  state 
coperte  dai  sedili  ad  uso  de’Monaci,  tolti  poscia  nella 
soppressione  di  quel  cenobio,  vennero  con  molla 
sottigliezza  d  ingegno  spiegale  dal  cav  aliere  Giuseppe 
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Bossi,  in  una  sua  lettera  al  cav.  Gio.  ile  Lazara,  la 
quale  si  legge  nell’  ultimo  volume  delle  Lettere  Pit¬ 
toriche  impresse  in  Milano.  Nè  ebbero  sorte  migliore 
i  dipinti  che  Guariento  condusse  a  Venezia  nel  Du¬ 
cale  Palazzo  per  ordine  del  Senato  l’anno  1 365.  Avea 
egli  colorito  nella  magnifica  sala  del  Consiglio  Mag¬ 
giore  la  gloria  del  Paradiso  e  la  guerra  di  Spoleti, 
così  maravigliosamente,  per  quei  tempi,  che  il  popolo 
no  stupìa  tutti  gli  anni  (pianilo  nel  dì  dell'  Ascensio¬ 
ne  era  ammesso  a  visitare  quel  luogo  (33).  Questi  di¬ 
pinti  perirono  entrambi  nell’incèndio  accaduto  l’anno 
if>7 7,  che  che  ne  dica  Ridolfi  e  Zanetti,  i  quali  sup¬ 
pongono  che  il  primo  di  essi  rimanga  ancora  coperto 
dall’  immenso  quadro,  col  soggetto  medesimo,  com¬ 
piuto  dal  Robusti.  E  per  verità  se  arsero  di  fuoco  di¬ 
voratore  quelle  mura,  in  modo  che  si  temette  a  ra¬ 
gione  non  fosse  per  cadere  1  intero  edilizio,  e  tanto, 
elicsi  chiamarono  diciassette  architetti  a  consiglio,  dei 
quali  il  solo  Antonio  da  Ponte  sostenne  doversi  salva¬ 
re  la  mira  fabbrica,  siccome  fu  salva  per  opera  dello 
ingegno  di  lui  j  chi  mai  potrà  credere  che  il  solo  Pa¬ 
radiso  ili  Guariento  fosse  rimasto  incolume  in  mezzo 
alle  fiamme,  siccome  avvenne  per  prodigio  ai  tre  Babi¬ 
lonesi  fanciulli?  Toltele  opere  dei  Yivarini,  di  Gen¬ 
tile  da  Fabriano,  dei  Bellini,  del  Carpaccio,  ili  Paolo, 
del  Tintorello,  e  del  meraviglioso  Tiziano  perirono, 
e  sarà  escilo  da  tanta  sciagura  quell  unico  lavoro  ? 
Siali  aegri  scannici  (34).  Due  altre  opere  di  Guarien- 
lo  descrive  il  Verci  nelle  sue  Notizie  sopra  hi  Pittu¬ 
ra  Uassanese.  Noi  abbiamo  esaminalo  il  Crocifisso 
grandioso,  che  ora  si  vede  in  quel  civico  ospitale,  e 
scorgemmo  molto  merito  nel  nudo,  disegnato  sulla  na¬ 
tura  con  non  timida  mano.  —  Seguace  pure  di  Giotto 
è  quel  Giovanni  Micetto ,  di  cui  dice  1  Anonimo 
essere  le  pitture  del  gran  salone  in  Padova,  da  esso 
lavorate  in  compagnia  ili  un  Ferrarese.  Abbiamo  nel- 
1’  antecedente  capo  dimostro,  come  alcune  di  quelle 
pitture  fossero  condotte  da  Giotto  stesso.  Diremo 
adesso  non  esser  priva  di  fondamento  la  conghietlu- 
ra,  che  con  Giotto  e  col  Ferrarese  lavorasse  pure  an¬ 
che  il  Micetto,  e  ciò  pensando  si  verrebbe  a  porre  in 
armonia  fra  di  essi  gli  storici  senza  tor  nulla  al  vero. 
Le  ampie  pareti  di  quel  Salone,  che  più  volle  fu  dello 
essere  il  maggiore  del  mondo,  non  offrivano  forse  uno 
spazio  bastevole  a  sfogare  non  a  tre  soli  ma  a  nu¬ 
mero  molto  più  grande  di  artisti  le  idee  date,  come 
dicesi,  da  Pier  il’  Abano  (35)?  Anzi  dal  sapere,  pel 
Rosselli,  che  Giotto  in  alcun  luogo  lasciò  suo  nome, 
è  questo  per  noi  pruova  che  altri  lavorassero  con  lui. 
In  così  vasta  superficie,  non  divisa  da  alcuno  archi¬ 
tettonico  comparto,  era  facile  a  Giotto  il  credere 
potersi  dallo  spettatore  confondere  le  opere  sue  con 
quelle  de  propri  imitatori,  e  quindi  le  avrà  segnale 
col  nome.  Soli  queste  conghiellurc  è  vero,  ma  avvolti 
in  tanti  scritti  fra  lor  discordanti,  conviene  talvolta 
abbandonarsi  all’  ingegno,  sempre  però  guidali  dalla 


critica  sana.  T  molti  ristam  i  a  cui  soggiacquero  questi 
dipinti,  non  lasciano  ora  campo  ili  proferire  giudizio 
sul  merito  di  essi. 

V.  Oltre  a’nominali  [littori,  de’quali  si  cono- 
semi  le  opere ,  altri  molti  se  ne  trovano  ricordali  ?.'',u»c™o u 
nelle  vecchie  carte,  senza  poterne  additare  i  lavori. 

Il  qui  nominarli  è  alto  di  giustizia,  come  dicemmo, 
c  mette  il  lettore  per  evidentissima  v  ia  in  grado  di 
giudicare  quale  valido  eccitamento  desse  Giotto  co¬ 
gli  esempi  e  colle  dottrine  alla  scuola  di  Padova.  Si 
ricordano  imperlatilo,  in  quelle  antiche  memorie 
nell’anno  i3n3,  e  dianzi  ch’ebbe  muglierà  una  co¬ 
tale  Francesca,  e  Salinibeni:  nel  i3 29,  Nicoli)  q.  A /- 
beriino:  nel  1  336,  Pietro q.  Giovanni:  nel  1  3 3 7 ,  Fran¬ 
cesco  q.  Pietro:  nel  i33y,  Pietro  pittore  q.  Sodi 
miniatoris  :  poi  Giovanni  q.  Nasembene  (le  Iiaino 
de  la  contraici  di  sant' Andrea,  nel  1  3/|  1 ,  come  lo 
trovò  segnato  il  Gennari  nell’ antico  archivio  di  S. 

Pietro •,  il  quale  Giovanni,  sospetta  il  Meschini,  esse¬ 
re  quello  medesimo,  che  monsignore  Donili  dall  Oro¬ 
logio  trovò  della  contrada  di  S.  Martino,  otto  anni 
appresso:  nel  1 3/|/|,  frate  Francesco  miniatore ,  del 
terz  ordine  di  s.  Francesco:  nel  1  3/| 7 ,  mastro  Tom¬ 
maso,  miniatore,  del  q .mastro  Galvano  da  Bolo¬ 
gna:  nel  1  3  5 1 ,  Giovanni  :  nel  1 353,  Gherardino  da 
Reggio,  figliuolo  del  q.  Geminiano  :  nel  x  3 5 4 ,  B er¬ 
tolo  mnico,  che  si  trova  anche  negli  anni  i3f’>7  e  1.868, 
figliuolo  di  Giovanni,  il  quale  lo  prevenne  nel  trat¬ 
tare  la  pittura:  nel  t356,  Sazo ,  detto  Bolognino  : 
nel  i35g,  Rem  lido  q.  Domenico  :  nel  1 36 1 ,  si  atonia 
q.  Alberiino:  nel  1  365,  Pietro  Zacco:  nel  1070  Ja¬ 
copo  <[.  Obùsone  da  S.  Fidenzio  di  Meliadmo ,  terra 
padovana,  il  quale  vendette  per  un  anno  1  opera  sua 
ad  Albertino  del  q  .Nicolò,  pittore  di  Padova,  che 
nel  1882  troviamo  testimonio,  e  nel  i/|Oo  tuttavia 
v  iv  ente:  nel  1871 ,  Francesco  e  Barlolommeo  a  Rai- 
nis,  de’  quali  il  secondo  si  rinviene  eziandio  negli 
alti  del  1077,  f,lno  c  l’altro  figliuoli  ilei  q.  Giovanni, 
pittore,  forse  quello  che  all’anno-  1  34 1  ricordammo: 
nel  1  3 7  2,  Jacopo  Doridi ,  fisico,  el  qual  Jo  subldissì- 
mo  homo  nell  arte  del  funger ,  come  si  legge  in  co¬ 
dice  ms.  Della  guerra  di  Canditi  :  nel  1  87!»,  Marco 
di  Paolo,  il  cui  nome  pur  si  legge  negli  atti  del  1  38a, 
e  Lodovico  del  q.  Jacobello ,  [littore  da  Venezia,  il 
quale,  col  ricordato  Albertino,  pigliò  carico  di  lavo¬ 
rare  pel  vitto  e  il  prezzo  di  lire  otto  mensili  :  nel 
1.37/1,  Bonjig/iolo  di  Lio  nardo:  nel  1 3  7  T»  ,Gio.  q.  Ju- 
cobi  Sarto ris :  nel  1877,  Antonio  ( 3 /j )  del  ij.  Gio.  de 
Laude,  che  leggiamo  eziandio  negli  atti  del  1 382,  e 
Simeone  :  nel  1878,  Jacopo  q.  Alberto:  nel  1879, 
Gherardino  Favolucci  da  Reggio,  Gio.  Cofanario, 
e  Antonio  di  Nicolò  da  Napoli:  nel  1 38 1 ,  Pietro  q 
Bonifacio,  che  vidi  rammentato  anche  all’anno  1889, 
e  che  nel  i/|02  si  vede  chiamarsi  Pietro  q.  Boni  furio 
da  Monlagnana:  nel  1882,  Jacopo  q.  Lorenzo:  Al- 
dighieri  del  q.  Domenico  da  Verona ;  Giovanni 
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figlio  ili  Magio;  Bertolino  deli y  Jacopo  da  Brescia: 
Domenico  f lei  q.  Antonio  da  /  icenza ,  e  Leone  di 
Matteo  dalla  Bona:  nel  1887,  Giovanni  di  Biagio: 
nel  i  38g,  Checcliino  del  q.  Basto:  nel  1  3go, Nicolò  del 
q.  Zumili  da  /  enezia:  nel  i  3ga,  Oliverio  del  q.  B ur¬ 
tai  anime  o  ,  e  Antonio  del  q.  Giovanni  de  lìainis ,  il 
quale  pitlore  viveva  ancora  nel  i/|0.8,  forse,  ilice 
Moscioni,  minore  fratello  agli  altri  due,  che  poco  in¬ 
nanzi  abbiamo  ricordati:  nel  i3g3,  Antonio  da  Ve¬ 
rona  del  q.  Pietro ,  il  cui  nome  riscontrasi  ancora  in 
alcun  libro  del  i3y8  :  Leonardo  del  q.  Barlolommeo 
Padovano,  e  Bernardo  del  q.  Francesco,  pure  di 
Padova  :  nel  i3g5,  Benedetto  de  Tervi.rio  con  Do¬ 
menico  del  q.  Antonio ,  Marco  del  q.  Giovanni ,  Sil¬ 
vestro  de  Arena  del  q.  Pietro,  e  Francesco  da  1  ene¬ 
zia:  nel  i3g8,  Antonio,  figliuolo  di  Albertino  del 
q.  Mcolò,  clic  più  sopra  nominossi;  il  quale  Antonio 
nel  di  quattro  febbrajo  i/jo5  testò:  Matteo  delq.  Gio¬ 
vanni  da  /  enezia.  e  Francesco  del  q.  Alberto:  nel 
i3gy,  Taddeo  del  q.  Bastiano  da  Lodi,  che  operava 
ancora  nel  i  /jo3  :  e  finalmente  nell’ estremo  anno  di 
questo  secolo,  Francesco  da  Padova  ed  un  Pietro. 

V.  Ricchissima  è  la  città  di  Trevi  gi  di  opere  com¬ 
piute  in  questo  secolo,  sì  da’ cittadini  pittori,  che  dai 
A  encziani,  ed  altri  che  si  chiamarono,  o  vennero  i\i 
a  por  stanza.  E  senza  annoverare  i  copiosi  codici  di 
stupende  miniature  a  lungo  descritti  dal  Federici  (87), 
si  faremo  a  descrivere  le  pitture  di  maggior  conto, 
che  ancora  rimangono  superstiti  in  quella  città,  ad 
attestare  come  1  arte  colà  vi  prosperasse,  e  prenci  es- 
»e  nuove  e  più  gentili  maniere  senza  gli  esempi  di 
biotto.  Ridotta,  fin  dal  1 354,  all’ attuai  siiiielria  la 
chiesa  di  S.  Nicolo,  si  die’  pensiero  dal  preside  F. 
Francesco  illassa  di  ornarla  col  proprio  censo,  notizia 
che  rilevasi  dall' iuscrizion  sepolcrale  scolpita  sul  di 
lui  monumento.  Questi  ornamenti  furono  le  pitture 
conteste  di  arabeschi  e  figure  di  Beati  dell’ordine  Do¬ 
menicano,  condotte,  come  sembra,  da  quel  Tommaso 
da  Modena  che  il  capitolo  de'  frati  medesimi  colorì 
con  molti  altri  ritratti  di  uomini  illustri  di  quella  re¬ 
gola.  Alcune  di  esse  figure  perirono  da  quando  si 
eressero  altari  nel  i/juo  lungo  le  navate  minori  •  ma  le 
rimaste  dicono  ben  chiaramente  dell’artista  che  le 
eseguì  ;  come  lo  dimostra  le  altre  che  adornano  i  do¬ 
dici  pilastri  nella  chiesa  medesima.  Pare  che  dello 
stesso  Tommaso  fossero  anche  i  dipinti,  che  antica¬ 
mente  esistevano  nella  cattedrale,  periti  nel  ristaurodi 
quel  tempio,  come  lo  sono  certamente  quelle  nella 
cappella  licita  dei  Rinaldi  in  S.  Francesco,  nelle  quali 
espresse  il  Modenese  fra  molli  Santi,  ciascheduno  in 
lauti  separali  comparti,  la  Vergine  Madre  che  allatta, 
in  aziun  singolare,  il  divino  suo  Figlio.—  Alquante  pit¬ 
ture  poi  si  veggono  sparse  per  le  chiese  e  per  le  città 
di  Previgi  senza  poterne  additare  l’artefice.  Tali  son, 
per  esempio,  le  figure  del  B.  Arrigo,  nel  picciolo  uscio 
della  cassetta  in  cui  conscrvavasi,  forse,  il  Sangue  Mi¬ 


racoloso.  e  nella  parete  foggiala  a  tempietto  in  coii- 
1  ralla  di  S.  Agostino;  e  quelle  di  alcuni  Santi  colorile 
nell  ospitale  a  S.  Andrea;  e  le  esistenti  nel  Capitolo  a 
S.  Margarita  compiute  nel  1 363,  secondo  il  B urchi el- 
lati:  e  quelle  colorite  nell  Distillilo  degli  Esposti;  e, 
finalmente,  le  copiose  che  adornano  la  cappella  degli 
Innocenti  in  Santa  Caterina,  amenochù  non  si  voles¬ 
sero  ascrivere  queste  ultime  a  quell  'Antonio  da  Tre- 
vigi,  di  cui  più  sotto  parleremo.  —  Anche  la  chiesa 
di  S.  dio.  di  Riva  contava  la  tavola  del  maggior  alta- 
re  «li  antico  pennello,  collocala  poscia  nella  sacristia. 
E' questa  divisa  in  sette  comparti,  in  ognun  de’ quali 
si  vede  dipinto  un  Beato.  Lo  stile,  secondo  il  Fede¬ 
rici,  quantunque  secco,  pure  non  ha  nulla  di  greco  e 
meno  del  giottesco,  sembrando  condotta  ad  olio.  Si 
legge  in  essa  la  seguente  memoria:  Anno  mccclxvui. 
Magister  Conradinus  hoc  opus jecit ;  ed  il  ricor¬ 
dalo  Federici  (38)  non  crede  però  essere  questo  il 
pittore,  ma  sì  quello  che  fece  eseguire  la  pittura, 
dovendosi  supplire  all’abraso  la  parola  fieri.  Le  molte 
pitture  esistenti  nella  cappella  degli  Apostoli  in 
S.  Nicolò,  eseguite  per  disposizione  testamentaria  di 
Domenico  Monigo,  figliuolo  di  Giovanni  Giudice,  sem¬ 
bra  venissero  condotte  da  Ire  diversi  pennelli.  Seb¬ 
bene  siano  le  figure  di  secco  stile,  pure  hanno  nei 
volli  e  nelle  pieghe  de’ panni,  siccome  nel  disegno  e 
nella  invenzione,  un  qualche  merito  e  grazia  di  pen¬ 
nello.  A’ piedi  della  Beata  Margarita,  regina  d’Unghe¬ 
ria,  ovvi  espresso  un  divoto  in  atto  supplichevole 
con  sotto,  a  caratteri  gotici,  il  nome  di  P.  Marino. 
L  abito  di  cui  è  vestilo  non  è  da  monaco  nè  da 
togato,  sì  da  uomo  del  secolo,  cioè  con  lungo  mantello 
e  tozza  berretta  in  capo.  Sospetta  Federici  possa 
essere  questa  1  immagine  del  pittore  Marino,  che  in 
questa  età,  cioè  intorno  il  1870,  era  mollo  celebre  a 
I  revigi,  avendovi  anche  monumenti  non  ispregevoli 
ilei  suo  pennello  in  Venezia  ed  in  Padova;  monu¬ 
menti  però  non  ricordati  dallo  Zanetti,  dal  Brando¬ 
lese,  nè  dal  Lanzi,  e  che  noi  neppure  saprcssimo 
additare.  —  Mentre  queste,  ed  altre  opere  si  dipin¬ 
gevano  in  Trevigi,  abbiam  da  sicuri  documenti,  che 
in  questa  provincia  vi  fiorivano  artisti  nazionali,  dei 
quali  il  nome  in  poche  pitture  si  conservò.  Zanàio 
liarallella ,  nato  in  Loreja,  terra  sulle  rive  del  Mu¬ 
sone,  era  pittore,  ricordato  in  tre  carte  d’investitura 
data  dal  vescovo  negli  anni  i3y3,  i3y5,  i/jio.  Un 
altro  chiamavasi  Antonio  da  Trevhsi  ne’  registri  del- 
I  archivio  di  S.  Nicolò,  nella  qual  chiesa  dipinse  la 
colossale  figura  di  s.  Cristoforo,  vicino  alla  porla  della 
sagrestia,  immagine  alla  piedi  3/j,  larga  negli  omeri 
piedi  8  e  mezzo,  portante  sul  sinistro  braccio  il  celeste 
Pargolo  che  t  iene  in  mano  disteso  all'aria  un  pannoli¬ 
no  quasi  vela  per  dirigere  il  tragitto.  Fa  paura  questo 
gigante,  che  con  spalancato  occhio  mira  lo  spettatore, 
e  ricorderebbe  il  Briareo  della  favola,  se  avesse,  come 
quello,  cento  braccia.  Antonio  dipinse  pure  nel  1  /j  1  /j 
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il  martirio  di  S.  Pietro,  di  cui  allora  crasi  (ondala  una 
pia  Confraternita  di  Nobili. —  Di  quella  età  sono  le  pit¬ 
ture  che  si  veggono  in  una  sala  delPOspital  maggiore 
di  Trevigij  dove  si  raunavano  anticamente  i  Presidi, 
allora  chiamati  Gas  taldio  nps  :  sonovi  delle  immagini 
simboliche,  che  rappresentan  la  Religione,  la  Pietà, 
la  Giustizia,  la  Temperanza,  la  Prudenza  e  la  For¬ 
tezza,  c  sopra  di  questa  ultima,  presso  una  base, 
vedesi  un  Angelo,  che  tiene  una  carta,  ove  vi  sono 
molti  ricordi  cristiani,  coir  anno  i/|02,  in  cui  le  pit¬ 
ture  venner  compiute. 

pitture  V,  E  qui  chiedendo  la  storia  che  finalmente  si 
n  parli  dei  Veneti  pittori,  che  in  questo  periodo  lascia¬ 

rono  opere  certe,  l’animo  nostro  ammareggiasi,  do¬ 
vendo  spignere  il  sermone  a  meta  precoce,  giacché 
colla  scutica  ne  sta  sopra  chi  vuole  a  forza  vedere 
questo  lavoro  presto  presto  compiuto,  come  se  fosse 
improvvisata  poesia,  e  quindi  ricorderemo  di  volo 
i  nomi  ili  questi  artisti,  e  alcuna  volta  le  opere.  E' 
vero  clic  non  era  obbligo  nostro,  nè  del  volonteroso 
editore  dar  ora  urrà  storia  ragionata  della  Veneziana 
pittura,  si  un  discorso,  che  le  vicende  di  quest’arte 
brevemente  toccasse}  ma  noi  che  siam  portati  da  in¬ 
vincibile  amore  alle  gentili  discipline,  e  a  tutto  ciò 
vale  ad  illustrare  le  glorie  di  questa  nostra  bellissima 
patria,  donar  volevamo  ai  benevoli  scicii  della  Pina¬ 
coteca  una  storia  corredala  ili  nuovi  nomi  e  notizie, 
e  spoglia  il  più  che  era  possibile  d’errori,  al  lume 
di  critiche  ricerche.  Avranno  però  i  generosi  che 
ne  riguardano  con  benigno  occhio,  in  questo  brano, 
un  sqggio  di  quella  storia  delie  Bello  Arti  Venezia¬ 
ne ,  cui,  finito  questo  qualunque  siasi  lavoro,  coll’a- 
juto  del  cielo  speriamo,  in  quiete,  darvi  opera  con 
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(t)  Sanso  vino,  Venezia,  ec.,  pag.  567,  ctl  altri  Cronisti. 

(2)  Sebbene  nella  serie  de’  dogi  ritratti  nel  Paiamo  Ducale  si  vegga 
ora  nel  luogo  di  Marino  Falier  dipinto  un  nero  panno  colla  in¬ 
scrizione  :  Locus  Marini  Falcit  i  decapitali  prò  c riminibus, 
pure  nota  il  Sausovino  (lib.'  Itili,  pag.  5Gq  ),  che  nelle  vecchie 
carte  si  trova,  esistesse  prima  il  seguente  breve  :  Temeritatis 
mcac  pòenas  lui:  il  che  la  credere,  che  uet  tempo  antico  vi  (osso 
il  ritratto  di  questo  doge  infelice. 

(5)  Frane,  Pgtrarc.  Lib.  IV,  Épist.  5. 

(4)  Dàlia  soppressa  chiesa  di  S.  Antonio  a  Castello  venne  traspor¬ 
tata  la  statua  e  l'onorevole  inscrizione,  che  qui  ripetiamo,  nella 
sala  d'armi  dell’ I .  li.  Arsenale,  nel  mentre  ohe  le  venerate  sue 
ceneri  venivano  raccolte  dal  suo  lardo  parente  Pietro  Pisani,  il 
quale,  come  nota  il  chiarissimo  nostro  amico  Emmanuele  Cico¬ 
gna,  nella  veramente  classica  opera  delle  Inscrizioni  Veneziane 
(Voi.  I,  pag.  182),  caldo  ili  patrio  e  religioso  amore  lo  collocava 
nel  1  8  1  4  >n  un  Sll<)  oratorio  a  Monlagnana. 

Inclitus  hic  T'ictor  Pisane  stirpis  alumnus 
Janorum  hostilem  venetuin  caput  equore  classati 
Tirreno  slravit ,  hunc  patria  c laudi! ,  al  ille 
li gr  editar  clausam  rescrans  ubi  Brondulus  allis 


tutto  lo  studio.  —  Eperprimi  ncs'aflàccia  alla  mente 
i  nomi  di  Maestro  Paolo ,  il  quale,  coi  figliuoli  Luca 
e  Giovanni  (3y),  dipinse  in  S.  Marco  un’ancona  a  più 
spari  intenti,  con  la  immagine  del  Redenlor  morto,  c 
con  varj  Apostoli  e  storie  del  Santo  Evangelista,  e 
nella  sagristia  de’pp.  Conventuali  di  ^  icenza  un  al¬ 
tra  tavola  così  soscritta:  1 333  Pauliis  de  Venetiis 
//ina  il  hoc  opus.  —  Di  Stefano  Pievano  di  S.  Agnesp 
parlammo  nella  illustrazione  al  dipinto  di  Nicolò  Se¬ 
ntite  colo,  compresa  nella  Pinacoteca  Accademica }  e 
così  pure  di  questo  ultimo,  e  di  Lorenzo  l  'enezianu, 
autore  dell’ancona  dipinta  nel  1 358  a  S.  Antonio  a 
Castello,  da  noi  pur  illustrata.  —  Rimarrebbe  ora  a 
parlare  di  A  Iberegno,  di  Esegrenio ,  ili  Antonio  J  e- 
neziano,  di  Simon  da  Cusighe ,  di  Nicolò  Friulano , 
e  di  quella  schiera  ricordata  dal  Morelli  e  da  altri} 
ma  siccome  non  hanno  clic  poche  ed  oscure  opere, 
di  lor  taceremo,  appunto  perchè,  come  dicemmo, 
siam  chiamati  a.  por  terpiine  cuti  ogni  celerità.  — 
Prima  perù  di  chiudere  questo  capitolo,  che  porla 
l'impronta  del  turbato  nostro  animo,  diremo,  clic  in 
mezzo  a  tante  vicende  a  cui  soggiacque  la  Veneta  Re¬ 
pubblica,  come  abbiam  veduto  nel  periodo  di  tempo 
qui  trascorso,  pure  non  cessò  mai  di  ardere  ne’ pelli 
de’ pii  Veneziani  I  unior  della  Religione  e  delle  buo¬ 
ne  arti}  e  molte  fabbriche  sacre,  e  molte  opere  d  or¬ 
namento  e  decoro,  che  venner  compiute,  dimostrano 
il  vero  di  quella  sentenza  :  clic  il  popolo  di  Venezia 
perderà  le  sostanze  e  la  vita,  pria  di  deporre  dal¬ 
l’animo  quel  sentimento  della  religione  e  del  bello, 
pel  quale  e  col  quale  eressero  questa  città,  chiamata 
a  ragione  da  un  suo  chiaro  cittadino,  unica  siccome  è 
l’astro  che  accende  le  azzurre  vòlte  del  ciclo  (4°)- 
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Slraglbus  insignis  deduci t  in  equura  Ut  intani 

Mors  lieu  magna  vetat  tane  cimi  mare  elassibus.  implet. 

(5)  Fu  sepolto  nel  tempio  rie’ SS.  Giovanni  e  Paolo  con  questa  in¬ 
scrizione  : 

Inclita  Fitalcs  Michael  quelli  du.ril  in  a  mas 
Maurocena  do  mas,  Fendimi  Dux,  civibus  ingcns 
Spes  erat ,  alta  parans ,  inlercipit  ardua  T'alum 
Coepla  JOucis,  viriate  potcns.J'mt  cnsis  aculiis 
Justitiae ,  heu  moriens ,  palriae  per  saccaia  hiatus , 

Qua  cinis  est.  jacel  hic ,  incus  gaudel;Jdma  corrusca l. 

(6)  Mutici,  Verona  illus.  Voi.  V,  par.  Ili,  cap.  VI.  pag.  io3. 

(7)  Malici,  loco  citato,. pag.  to4- 

(8)  Vasari,  Vite,  ec.  Voi.  VI,  pag,  447  e  seg  ,  etliz.  Antonelli,  Vene¬ 
zia,  1829-00. 

(9)  Vasari,  loco  citalo. 

(10)  Malici,  loco  citato. 

(11)  Lanzi,  Storia  pittorica.  Voi.  Ili,  pag.  12,  nelle  note.  Milano, 
ediz.  de’  Classici. 

(12)  Notizia  di  opere  di  disegno,  ec.,  pag.  G.  Passano,  1800. 

(1 5)  Rossetti,  pag.  2,45.  Brandolese,  pag.  1 49- 

(i4)  Berlini  Hai.  Scrip.  Voi.  XVI;  c  Tassi,  Vite,  ec.  pag.  2  c  seg. 
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1 5)  Moschini,  Dell'  origine  e  delle  vicende  della  pittura  in  Pa<lo - 
i>a,  pag.  5. 

(16)  Brandolese,  ec.,  pag.  281. 

17)  Moschini,  ec.,  pag.  1 1. 

(18)  Vasari,  Vile,  ec.  Voi.  VI,  pag.  4^o  e  seg. 

(19)  Lanzi,  Storia,  ec.  Voi.  Ili,  pag.  8. 

(20)  Notizia  dell’Anonimo,  pag.  7. 

(21)  Brandolese,  pag.  120. 

(22)  Moschini,  loco  citato. 

(20)  Scardeone,  pag.  ">70. 

24 )  Lanzi,  Voi.  IV,  pag.  17,  ediz.  de' Classici. 

(25)  Notizia  dell’ A  nonimo,  pag.  100. 

(26)  Moschini,  pag.  if\. 

(27)  Lanzi,  loco  citato. 

(28)  Vasari.  Voi.  III.  pag.  249. 

(29)  Statius  Theb.  Lib.,  XII,  ver.  817. 

(5o)  Detta  per  errore  dal  Vasari:  cappelletto  in  casa  di  Urbano 
prefetto ,  come  chiama  per  isbaglio  GuaricntO  col  nome  di  Guer¬ 
riero.  Vasari,  voi.  VJ,  pag.  242  e  4^o. 

(01)  Verci,  Notizie,  ec.,  p.  19. 

(02)  D issar t.  sopra  i  Riti.  Osserva  il  Moschini  nella  sua  Memoria 
della  pittura  ec.,  p.  che  il  Verci  si  sarebbe  assai  più  mara¬ 
vigliato  nel  vedere  espresso,  dall’-iZ/iense,  lo  slesso  mistero  del- 
l'Amiunziazione,  col  ridicolo  episodio  <Tun  gatto,  il  quale  mira  a 
lare  sua  preda  lo  Spirito  Santo  creduto  dalTanimnle  un  colombo. 
Il  dipinto  stranissimo  è  al  Seminario  Patriarcale  di  Venezia. 

(55)  Iterimi  Italie.  Scrip.  Voi.  XXIV,  Coni,  del  Savonarola. 

(54)  Lo  Stringa  infatti,  e  dopo  di  lui  il  Marlinioni,  che  dilatarono  c 
corressero  la  Venezia  del  Sansovino,  cosi  scrivono:  Dopo  i  due 
memorabili  incendii  (accaduti  uno  nel  107Ù  sotto  il  doga 
Luigi  Moccnigo.  V  altro  nel  i  5  77  nel  principato  di  Sebastiano 
/  chicco  il  glorioso)  che  minarono 'le  più  ragguardevoli  c 
belle  parli  del  palagio  Ducale ,  restando  per  ' il  primo  incene¬ 
rite  le  nobilissime  sale  dei  Prcgadi  o  del  Collegio ,  con  (altre 
due.  vicine  a  queste ,  e  per  cagione  del  secondo  le  sale  dello 
Scrutinio  0  del  Maggior  consiglio  con  tutti  gli  ornamenti 
ricchissimi  c  singolari ,  descritti  di  sopra  dal  Sansovino ,  rima¬ 
nendo  estinte  tante  degne  memorie  e  fatti  illustri  di  questa 
serenissima  e  potente  Repubblica. 


Fu  deliberato  dal  Senato  di  restaurare  le  parli  distrutte 
dal  fuoco,  senza  alterare  in  parte  alcuna  la  forma  antica  del¬ 
lo  stesso  Palazzo ,  e  di  procurare  che  gli  ornamenti  da  farsi 
fossero  grandi  ed  illustri ,  c  che  però  chiamarono  da  diverse 
parti  d  Italia  i  più  celebri  architetti  c  scultori  e  pittori  che  si 
trovassero  in  quél  tempo ,  acciò  la  nuova  restaurazione  riu¬ 
scisse  più  vagate  più  bella  di  prima ,  e  sopra  le  invenzioni  de¬ 
gli  abbellimenti ,  e  specialmente  delle  pitture  diedero  il  carico 
a  Jacopo  Contarmi  e  a  Jacopo  .Marcello,  gentiluomini  in  ten¬ 
dentissimi  della  pittura  e  dell'  istoria,  aggiunto  ad  essi  anche 
Girolàmo  Bardi  fiorentino,  monaco  camaldolese,  istorico  di 
molto  nome,  i  quali  (rifatte  le  predette  sale  c  arricchite  di  rag¬ 
guardevoli  ornamenti  quelle  del  Collegio,  Prega  di  e  contigue , 
come  abbiamo  rappresentato  di  sopra)  si  sono  adoperati  m 
modo  che  ( istorie  de' pareti  e  de  soffitti  dell' una  e  (altra  sala 
dello  Scrutinio  e  gran  Consiglio  sono  state  veramente  con  in¬ 
venzione  mirabile,  c  con  giudicio  c  prudenza  indicibile  da  loro 
ordinate  e  disposte  seguendo  (ordine  de? tempi,  che  meglio  non 
si  può  desiderare  :  avendo  riguardo  di  far  chiaro  al  mondo , 
che  dal  nascimento  della  città  sino  a'  tempi  presenti ,  sempre  è 
stata  questa  Repubblica  illustrata  si  da  vittorie ,  come  di  fatti 
preclarissimi  e  virtuosi  de’  suoi  cittadini,  pag.  54 6. 

(55)  Questa  notizia  .siricava  da \Y  Astrolabio  de' Pianeti  «li  Gio- 

1 

vanni  Angeli.  Venezia,  1 4 9  4 * 

(56)  Crede  il  chiarissimo  Moschini  che  questi  sia  forse  q nell' 'Antonio 
Pinctorc  qu.  Joannis  de  Bpnonia,  trovato  nelle  carte  del  i3o8. 

(57)  Federici.  Voi,  I,  p.  18G  e  seg. 

(58)  Ibidem,  p.  ig5. 

(59)  Zanetti  lesse  male:  cum  Jacobo  invece  di  Luca. 

(4°)  L'amico  nostro,  nobile  Vincenzo  Jacopo  Foscarini,  Vice 'Di¬ 
rettore  del  Museo  Corraro,  dettò  nel  patrio  dialetto,  con  quella 
sua  'facile  vena,  una  canzone  si  Venezia,  «legna  della  Musa  «lei 
Grilli  e  del* Lamberti.  Fra  le  tante  originali  bellezze  di'  cui  si 
veste  lardella  canzone,  è  «la  ammirarsi  il  seguente  brano,  a  cui  noi 
di. sopra  alluderemo. 

De  Italia  ridente  decoro  c  bclczza. 

De  tante  corone  invidia  e  vaghezza. 

Pi  è  ( unica  al  mondo  sicoinc  .re  el  sol. 
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CAPITOLO  III. 

Scuola  de'  J  warini  e  pittori  antichi  contempo/ 


'altri. 


Senni  » 
Minano. 


Quiricio 

McnASO 


B  ÉttR  ARDIRÒ 
da  :>Ilham> 


I.  JLFalla  isolella  di  Murano,  una  fra  le  yiaggio- 
ri  di  quelle  che  circondano  la  regina  dell’Adria,  ebbe 
principio  nel  quintodecimo  secolo  il  nuovo  stil  di 
pittura,  che  in  \  enezia  perfezionatosi  preparò  grado 
a  grado  la  strada  alla  gran  maniera  de’Giorgioni  e  de' 
Yecelli.  La  famiglia  de'  Vivarini  però  fu  <j nella  che 
più  degli  altri  ebbe  il  merito  di  scioglier  l'arte  dalle 
antiche  durezze,  per  cui  nelle  opere*  che  produsse  si 
scorgono  intelligenza  di  prospettiva,  espressione 
ne’ volti,  proprietà  nelle  vesti,  e  finalmente  un  color 
vivo’ e  brillante,  precursore  dell"  altro  più  vario,  ra¬ 
gionato  ed  armonico,  che  die'vila  alle  pinte  tavole  dei 
Veneti  maestri  nel  secolo  susseguente.  Qui ricio  è  il 
primo  (le  M  tiranesi,  siccome  sembra,  che  desse  opera 
innanzi  il  1400,  con  Bernardino,  pur  da  Murano , 
in  patria  a  migliorare  lo  stile.  Due  opere  di  questi 
artefici  si  conoscono  citate  dallo  Zanetti  e  dal  Lanzi. 


Andrea  da  Mitrano ,  che  fioriva  verso  il  j/|00,  sub¬ 
bi*»  ritenga  del  secco,  nè  componga  meglio  de’ pre¬ 
cedenti,  nè  abbia  sceltezza  di. volli,  è  tuttavia  dise¬ 
gnato!'  ragionevole  anche  nelle  estremità,  e  fa  nei 
piani  posar  bene  le  sue  figure.  L  opera  che  di  lui 
si  conservava  in  patria  nella  chiesa  di  S.  Pier  Mar¬ 
tire,  ricordata  dagli  storici,  per  le  vicende  di  quel 
tempio  pria  chiuso  e  spogliato,  poscia  riaperto,  passò 
in. parte  alla  li.  Accademia,  fra  cui  quel  S.  Sebastiano 
lodato  dallo  Zanetti.  Andrea  iu  che  introdusse •  l’arte 
nella  casa  de  Vivarini  suoi  compatriotti,  i  quali  suc¬ 
cedendosi  gli  uni  agli  altri  continuarono  la  scuola  di 
Murano  per  quasi  un  secolo,  e  dei  lor  lavori  empie¬ 
rono  Venezia.  Quindi  uniremo  qui,  sebben  vissuti 
alcuni  più  tardi,  e  quando  fiorivano  i  Bellini,  tulli  i 
pittori  che  cscirono.da  questa  benemerita  famiglia, 
onde  a\ere  sol!  occhio  ad  un  trailo  la  loro  scuola. 
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che  tanto  spinse  innanzi  Varie  nelle-  Venete  lagune. 
Yicn  primo  enumeralo  Luigi  Seniore,  del  quale  a 
lungo  parlammo  nella  illusi  razione  alle  due  tavolette 
della  Pinacoteca  Accademica  con  S.  Giovanni  Battista 
e  S.  Matteo,  ove  le  opinioni  discordanti  accordammo 
degli  scrittori  intorno  alla  esistenza  di  due  Vivai-ini 
dello  stesso  nome.  Antonio  e  Giovanni  di  questa 
medesima  casa  ebbero  pure  le  nostre  parole  e  le 
laudi  nostre,  nella  dichiarazione  al  gran  dipinto  com¬ 
preso  nella  menzionata  opera,  ed  esistente  pure  nella 
patria  Accademia.  E  casi  pure  di  Barlolommeo  e  di 
Luigi  Junior e  non  resta  a  noi  che  riportarci  al  già 
detto  nella  Pinacoteca.  Che  se  siamo  cosi  aridi  nelle 
notizie,  intorno  ad  artisti  clic  fondarono  la  gloria  pit¬ 
torica  di  Venezia,  torniamo  a  ripetere,  esser  noi  a 
ciò  astretti  da  dura  necessità,  confortandoci  però  nel 
benevolo  animo  ilei  lettori,  e  in  quella  pace  a  noi 
promessa  da  più  prosperi  tempi,  ne’ quali,  godendo 
la  libertà  nell’ operare,  potremmo  dar  fuori  i  molli 
documenti,  ed  esporre  le  osservazioni  critiche  no¬ 
stre,  che  un  lungo  studio,  e  la  comunanza  con  uomi¬ 
ni  d’arte  chiarissimi,  resero,  speriamo,  di  qualche 
rilievo.  Non  vogliam  però  condannare  all’oblio  nè 
Jacopo  Nerilo ,  che  in  Padova  lasciò  un  dipinto  a  S. 
Michiele-,  nè  N adocchio  di  Bussano  di  lui  scolare 
od  imitatore;  nè  Francesco  eJacobello  del  Fiore  pa¬ 
dre  e  figlio.  —  Del  primo  non  restano  opere  a  Vene¬ 
zia,  si  del  secondo,  il  quale,  oltre  le  pitture  nel  Magi¬ 
strato  del  Proprio,  alla  Vigna,  nella  Galleria  Man- 
frin,  ricordasi  con  onore  il  Paradiso  nella  Cattedrale 
di  Ceneda,  ricchissimo  di  figure,  c  che  porta  la  data 
del  i/|3 2.  Pochi  in  quel  tempo,  dice  a  ragion  Lanzi, 
poterono  quanto  Jacobello;  si  perchè  è  de’pochi  che 
allora  si  cimentassero  a  far  figure,  grandi  come  il 
vero,  sì  perchè  diede  loro  e  bellezza  e  dignità,  e, 
ove  conviene,  agilità  e  sveltezza  rara  a  vedersi  in 
altre  pitture. —  Ebbe  competitore  Giacomo  Mora- 
zone,  noto  per  una  tavola  che  dall  isola  di  S.  Elena 
passò  ne  depositi  della  IL  Accademia.  —  La  scuola 
dei  Fiore  produsse  altri  maestri,  fra'  quali  giova  ricor¬ 
dare  Donalo  c  Carlo  Crivelli ,  del  quale  ultimo,  oltre  a 
quelli  menzionati  dal  Lanzi  come  esistenti  a  Venezia, 
deesi  ricordare  il.  grazioso  quadretto  con  la  Vergine 
ed  il  celeste  suo  Nato,  che  conserva  il  capitano  Cra- 
glietto.  Aggiungasi  a  questi  due,  ì  illofio  Crivelli , 
forse  della  stessa  famiglia,  che  nel  Piceno  lasciò  me- 
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morie  del  suo  pennello.  —  \uche  a  Verona,  a  Bre¬ 
scia,  a  Padova, a  Trevigi,  nel  Friuli  fiorirono  artisti  di 
nome  riputalissimo.  —  Verona  conta  fra  suoi  Stefano 
e  /  incenzo  di  lui  figlio.  11  primo  lasciò  in  S.  Fermo 
opere  degne,  aggiungendo  dignità  e  bellezza  di  forme, 
e  lu  lodato  dal  Donatello;  il  secondo  è  nulo  per  avel¬ 
liate  le  prime  lezioni  a  Liberale.  —  Ma  più  di  que¬ 
sti  si  gloria  Verona  di  /  ittor  Pisanello ,  chiamalo  in  P',', „ 
molti  luoghi,  e  princialmente  a  Venezia,  ove  dipinse 
le  gesta  dell’  imperato!-  Barbarossa  nel  Ducale  Palazzo 
con  molto  studio,  e  principalmente  negli  animali  su- 
perùogiii  altro  artista.  —  Brescia  ha  /  incenzo  Poppa,  vj*cr-  •> 
e  un  Civerchio  ;  quest’ultimo  lodato  dal  Ridolfi,  e  Ovattino 
tanto  ammirato  dai  Francesi  nella  presa  ili  Crema,  che 
un  suo  quadro  posto  allora  in  palazzo  pubblico,  fu 
spedilo  da  essi  al  lor  re.  —  Francesco  Squarcione  F**hrl',u 
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è  vanto  di  Padova.  Egli,  nell’abilità  di  erudire  i  gio¬ 
vani,  fu  detto  da’ suoi  il  primo  maestro  de’pittori,  e 
fece  allievi  fino  al  numero  di  centrentasette.  Scorse 
l’Italia,  tragittò  in  Grecia  disegnando  quanto  di  me¬ 
glio  trovava,  c  con  sì  ricco  tesoro  di  memorie,  tornato 
in  patria,  die’ opera  a  creare  quell’  eletto  stuolo  di 
maestri.  Egli,  dice  Lanzi,  è  quasi  lo  stipile  onde  si 
dirama,  per  via  del  Mantegna,  la  piti  grande  scuola  di 
Lombardia;  e  per  via  di  Marco  Zoppo  .la  bolognese; 
ed  ha-  su  la  Veneta  stessa  qualche  ragione;  percioc¬ 
ché  Jacopo  Bellini  venuto  in  Padova  ad  operare,  pal¬ 
elle  in  lui  si  specchiasse.  Poco  rimane  di  suo,  ma  in 
quel  poco  si  vede  posseder  egli  colorito,  espressione, 
e  soprattutto  prospettiva,  che  lo  dichiarano  in  quella 
provincia  uno  de’ più  eccellenti.  —  Trevigi  ha  Gior-  ghms,. 
gio,  secondo  il  Rossetti,  che  dipinse  la  celebre  torre 
dell’Orologio  in  Padova,  ed  ha  pure  Jacopo  di  /  alentir 
na,  seguace  dello  Squarcione,  secondo  pare  dalla  tavola 
di  lui  ch’era  iu  Serravalle  alla  scuola  della  Concezio¬ 
ne. — Co’descrilli  antichi  pittori  diam  termine  a  questa 
Seconda  Parte,  riserbandoci  in  iscorcio  di  mostrare 
le  nostre  glorie  pittoriche  nelle  seguenti,  per  veder 
poi  cadere  nel  secolo  decimosettimó  Parte,  e  mirarla 
indi  risorgere  co'  viventi,  sperando  si  conservi  [i di¬ 
lunghi  anni  ancora  in  quella  floridezza,  che  i  magi¬ 
strali  insegnamenti  ili  chi  presiede  alla  pubblica 
istruzione  la  pose,  creando  molli  e  chiari  alunni,  che 
hanpo  prodotto  e  slan  per  produrre  opere  non  inde¬ 
gne  de’precettori,  nè  della  patria  scuola. 


J Acoro 
di  Valentina 
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/  Bellini ,  e  /oro  Scuola. 


Et  mea  cymb/a.  semel  vasta  poetissa  procella, 
Illuni,  quo  laèsa  est ,  horret  adire  locarti. 

Ovin.  I  ris.,  Lib.  I,  Elee.  I. 


1a  mi  p|ia 
de  Rellioi 


J  ACoro 
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I.  /V.  similitudine  ili  epici  nocchiero,  clic  sciolta 
sua  nave  con  prosperi  venti  dal  lido,  sopraffatto  dalla 
tempesta  è  costretto  ammainare  le  vele,  e  con  vigi¬ 
lante  occhio  guardarsi  dagli  scogli,  dando  talvolta  alle 
onde  il  ricco  suo  carico,  contento  di  giugnere  salvo 
in  porto1,  noi  pure  così,  che  dato  mano  a  questo  lavo¬ 
ro  con  lieti  auspici,  Innestali  ora  da  contrarii  e  indi¬ 
screti  comandi,  che  impongono,  tocchiamo  innanzi 
tempo  la  meta;  lasciata  da  canto  la  ricca  messe  rac¬ 
colta,  per  assumerla  allo  splendere  di  miglior  stella, 
prendiamo  precipitose  le  mosse,  sperando  non  cadere 
fra  via.  —  Venuto  fra  noi  Gentile  da  Fabriano,  c  sali¬ 
to  in  fama  onorala  pei  molli  lavori  grandiosi  da  lui 
compiuti,  sì  ne"  pubblici  che  ne  privali  luoghi,  e  prin¬ 
cipalmente  nel  Ducale  palazzo,  ove  dipinse  la  batta¬ 
glia  navale  accaduta  presso  Tirano  tra  le  flotte  della 
Repubblica  c  quelle  dell  imperailorc  Federico  Bar¬ 
barossa  ;  Jacopo  Bellini  si  legò  seco  in  dolce  nodo 
d'amistà,  e  da  esso  ricevè  insegnamenti  valevoli  a 
farlo  avanzare  nell  arte;  e  se  Jacopo,  come  dice  Lan-  - 
zi,  è  più  cognito  per  la  dignità  dei  figli  che  per  le  sue 
opere,  o  guaste  al  presente,  o  ignote,  ciò  non  vuol 
•lire  però  che  merito  grande  non  avesse  da  conside¬ 
rarlo  fra  i  migliori  artisti  di  quella  età.  Avea  dipinto 
nella  scuola  di  S.  Gio.  Evangelista  in  Venezia,  nella 
cappella  de’ Gattamelata  in  chiesa  al  Santo  in  Pado¬ 
va,  nel  duomo  a  Verona,  e  condusse  molti  ritratti,  di 
cui  si  fa  menzione  nella  notizia  dell  Anonimo.  11  di¬ 
pinto  veduto  dal  Lanzi  presso  il  Sasso,  lo  qualificava 
seguace  piuttosto  dello  Squarcione,  a  cui  par  che 
aderisse  in  età  pili  matura.  Noi  ne  citiamo  qui  altri 
due  superstiti  ancora;  e.  sono:  un’immagine  di  Gesù 
in  tavola  col  nome  dell’autore  nella  cornice;  dipinto 
venuto  alla  Veneta  Accademia  dalla  galleria  del  Nob. 
U.  Ascanio  Maria  Molin;  l’altro  grandioso,  pure  in 
tavola,  che  esisteva  nel  palazzo  Coen  aro,  licito  della 
Regina,  ora  di  ragione  de’  benemeriti  ab.  Cavagnis, 
ed  esprimente  una  battaglia  Inori  le  mura  di  asse¬ 
diala  città.  Lo  stile  tira  appunto  a  ([nello  dello  Squar¬ 
cione.  ed  è  conservato  in  modo  da  poter  esso  solo 
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attestare  il  valore  di  Jacopo,  noto  fin  qui  soltanto  per 
testimonio  delle  storie.  Egli  educò  all’arte  i  due  suoi 
figli  Gentile  e  Giovanni ,  di  cui  parlammo  nella  Pinaco-  «  !' 
teca,  e  il  benevolo  Lettore  potrà  ivi  conoscere  i  me¬ 
riti  e  le  opere  <P  entrambi. 

II.  E  qui  vogliamo  riferire  come  nel  mentre  in  rat"” a  °Ho 

10  ni  >  coezia. 

Venezia  il  disegno  vieppiù  acquistava,  il  comune  dei 
pittori  avea  un  gusto  non  dissimile  da  quello  delle  al¬ 
tre  vicine  città  della  Terraferma,  per  cui  a  ragione 
dee  credersi  da  questo  centro  partissero  gl  insegna¬ 
menti.  Era  scevro  dall’antica  rozzezza,  non  ornato 
però  ancora  della  moderna  eleganza.  Spettava  a  Gio¬ 
vanni  Bellini  l’avere  tal  vanto,  e  l’ebbe,  come  dicem¬ 
mo.  Benché  si  facesse  uso  in  Venezia  di  tele,  come 
altrove  di  tavole,  non  si  dipingeva  che  a  tempera. 

Venne  finalmente  di  Fiandra  il  segreto  di  colorire  a 
olio;  e  questo  diede  alle  scuole  *1  Italia  più  felice  epo¬ 
ca,  e  specialmente  alla  Veneta,  che  ne  profittò  sopra 
tutte,  e,  come  sembra  più  verisimile,  prima  di  tutte. 
Antonello  da  Messina,  venuto  due  volte  in  Venezia, 
recò  seco  questo  segreto,  ma  da  prima  il  tenne  celato 
ad  ognuno,  meno  a  Domenico  V  eneziano,  clic  per  as¬ 
sai  anni  ne  fece  uso  in  Venezia  e  fuori.  Tornato  poi 
la  seconda  volta,  e  salariato  dal  pubblico,  si  divulgò 
il  modo  di  dipingere  a  olio  fra’ Veneti,  a  cagione  che 
Giovanni  Bellini  preso  carattere  e  veste  di  gentiluo¬ 
mo  veneto,  quasi  per  farsi  ritrarre,  penetrò  nello  stu¬ 
dio  del  Messinese,  e  vedendolo  dipingere  scoprì  tutta 
l’arte  del  nuovo  metodo,  e  ne  profittò.  Forse  anche, 
che,  secondo  asserisce  T  Argenville,  la  liberalità  con 
cui  Antonello  insegnava  in  Venezia,  trasse  a  lui 
quantità  considerevole  di  allievi,  i  quali  divulgarono 
per  tutto  ([nella  scoperta;  ma  ciò  sarà  avvenuto,  cre¬ 
diamo,  dopo  aver  veduto  il  Messinese  pubblicato 
dal  Bellini  il  suo  segreto. 

III.  Diremo  ora  alcunché  degli  alunni  e  seguaci  del  s . . 

°  .....  de’ Bellini. 

Bellini  fino  al  fiorire  di  Giorgione  e  di  Tiziano.  E  sic¬ 
come  la  enumerazione  dei  nomi  e  delle  opere  di  essi 
porterebbe  larga  copia  di  parole  a  noi  non  concessa, 
così  faremo  a  guisa  di  quell’ agrimensore,  che  trac- 
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ciare  dovendo  sul  papiro  la  superficie  lata  de1  campi, 
segna  a  brevi  contorni  gli  alberi  annosi,  sopprimendo 
le  minori  piante,  che  pure  adornano  colla  varietà 
delle  foglie  e  colla  scala  infinita  de1  verdi  le  coltivate 
pianure  ;  e  parleremo  quindi  de’ principali  imitatori 
e  seguaci  di  questi  maestri,  operando  anche  nelle 
scuole  degli  altri  celebratissimi  che  vennero  ne’  secoli 
posteriori.  Beffili  Bellini ,  parente,  non  si  sa  in  qual 
grado,  dei  capi  scuola,  imitò  la  maniera  con  felicità. 
Dipinse  Madonne  per  privali,  le  quali,  essendo  lui 
noto  a  pochissimi,  dice  Lanzi,  che  seguiamo  ad  ogni 
passo,  per  lo  più  si  ascrivono  a  Gentile  o  a  Giovan¬ 
ni.  Una  di  queste  ne  vedemmo  clic  portava  anche  la 
scritta,  e  per  le  male  arti  del  possessore  che  cercava 
cavarne  maggiore  utilità  nella  vendita,  fu  levato  il  no¬ 
me  e  sostituito  quel  di  Giovanni.  Pareva,  è  vero,  una 
delle  opere  condotte  dal  precettore  nella  prima  età,  ma 
siffatto  inganno  è  obbrobrioso,  sì  perchè  defrauda  chi 
ne  procura  l’acquisto,  come  toglie  alla  gloria  dell’ar¬ 
tefice  la  propria  fama.  Noi  vorremmo  che  fosse  per  co¬ 
storo  messa  in  vita  la  legge  Cornelia.  —  Quegli,  che  il 
Vasari  chiamò  creato  di  Giovanni,  per  nome  Girolamo 
M ocello ,  fu  de’  suoi  primi  e  men  raffinali  discepoli. 
Egli  non  toccò  il  secolo XVI,  e  lasciò, morendo,  intagli 
in  rame. divenuti  oggidì  rarissimi,  e  quadri  non  gran¬ 
di;  uno  de’ quali  colla  sua  soscrizione  del  i  j8/j  e  nel¬ 
la  casa  Correr.  Altro  men  nolo,  e  similmente  addetto 
scolare,  o  almeno  imitator  del  Bellini,  si  trova  in  più 
luoghi  soscrilto  a’  piè  d  immagini  sacre  così  :  M-arcus 
Marlialis  Venelus ;  e  in  una  Purificatone,  che  ne 
ha  il  Conservatorio  delle  Penitenti,  si  legge  l’anno 
i  4.88.  Da  una  Cena  in  Emaus  che  possedè  il  Conta  ri¬ 
ni  a’  Ss.Gervasio  e  Protasio,  col  suo  nome,  si  racco¬ 
glie  clic  nel  i  5oG  egli  viveva  ancora.  Quest’opera  pas¬ 
serà  in  breve  unitamente  alla  copiosa  raccolta  cui 
perliene,  alla  IL  Accademia  per  dono  fatto  dal  vivente 
Nobil  Giovanni,  che  mostrò  per  tale  allo  magnanimo 
chiudere  in  petto  un  cuor  cittadino.  Il  fuoco  della 
patria  carità  può  divampare  in  ogni  tempo,  e  ben  egli 
ne  diede  splendida  pruova.  Di  Vincenzo  Catena  par¬ 
lammo  nella  ripetuta  Pinacoteca,  e  così  di  Francesco 
Fissolo,  di  Giambattista  Cima ,  e  di  Giovanni  Man¬ 
sueti.  Ne  resta  a  dire  su  alcuni  altri  di  cui  sarebbe 
,  delitto  il  tacere.  Giannetto  Cordegliaghi ,  detto  per 
brevità  il  Cordella,  è  noto  pel  ritratto  del  cardinale 
Possanone,  il  quale  dalla  scuola  della  Carità  passò  alla 
Biblioteca  Marciana,  ned  è  di  quella  bellezza  di  cui 
lo  celebra  il  Lanzi.  Del  casato  anzidetto  è  quell’  An- 
drea ,  che  condusse  la  graziosa  Madonna,  esistente  in 
galleria  Zeno, di  recente  tradotta  a  Berlino  per  acqui¬ 
sto  fatto  dal  Principe  Ereditario,  mecenate  caldis¬ 
simo  delle  arti  Belle  da  noi  più  sopra  lodato.  Andrea 
è  più  lindo  c  più  vago  pittore,  e  tiene  dei  modi  del 
Cima  nel  tempo  però  felice.  Pierniaria  Pennacchi 
di  Trevigi  lasciò  due  soffitti,  uno  in  Murano,  I  altro 


in  Santa  Maria  de’  Miracoli  a  Venezia,  e  da  que¬ 
st  ultimo,  c  da  una  Trasfigurazione,  che  dalla  chiesa 
di  Santa  Margherita  in  Trevigi  passò  all’  Accademia, 
si  riconosce  a  chiare  note  aver  egli  avuto  insegna¬ 
mento  dal  Bellini;  anzi  codesta  Trasfigurazione,  che 
facea  parte  di  una  più  ampia  tavola,  fu  credula  dello 
stesso  Giovanni.  —  Migliore  dei  nominali  è  certa¬ 
mente  Girolamo  Santa  Croce ,  che  mollo  lavorò,  e  s^j"A'"('^ri, 
dalle  opere  superstiti  si  vede  i  grandi  progressi  da 
lui  già  fatti  nel  nuovo  stile.  Assai  opere  ancora  si 
conserv  ano  di  esso  qui  in  Venezia,  e,  oltre  a  quelle  in 
chiesa  alla  Vigna,  a  S.  Alari i no,  e  in  altri  luoghi,  piti 
maschia  troviamo  la  tavola  nella  parrocchial  di  Bora¬ 
no  con  S.  Marco  in  cattedra  ed  altri  Santi.  Si  vede  ivi 
un  seguace  del  maggiore  Bellini,  ma  un  seguace  degli 
ultimi  tempi.  —  Altri  artisti  di  questa  famiglia  pur 
sono,  come  un  Francesco  che  lasciò  una  Cena,  ora  alla  r«*».ir,co 
Vigna;  ed  altri  dipinti  sparsi  a  Venezia,  a  Murano  e  in 
Chirignago,  terra  non  molto  lungi  daTrev  igi,  e  un  Pie-  s.Ò’m’cb"!;? 
Irò  Paolo.  A  questi  lien  dietro  J'itlor  Felliniano , 
detto  dal  Vasari  Bellini,  che  nella  scuola  di  S.  Marco 
espresse  il  martirio  «lei Santo,  dipinto  ora  esistente  nei 
pubblici  depositari  idei  Ducale  palazzo.  Ila  ilCragliet- 
to  una  di  lui  tav  ola  col  nome,  nella  quale  il  carattere 
delle  leste  è  lodevole,  buono  lo  si  il  delle  pieghe;  ma 
quella  maestria  nell’ architettura  lodata  dal  Lanzi 
nell’opera  di  S.  Marco,  qui  non  appare,  giacché  il  fon 
do  è  tutto  nuovamente  rifallo  e  con  poca  intelligen¬ 
za.  —  Marco  Felli  è  pur  pittore  grazioso,  che  balte  le  mai,io  Beni 
orme  del  maestro  con  dritto  passo,  e  nella  tavola  del¬ 
la  Circoncisione  a  Rovigo,  ne  diede  arra  non  dubbia. 

Una  tavoletta  di  lui  col  nome,  sprimente  la  Vergine 
col  celeste  suo  f  iglio,  adorna  di  bel  campo,  fu  testò 
acquistata  dal  pittore  Barbini.  —  Giovanni  Martini  e 
Pellegrino  di  S.  Daniele  furono  i  due  discepoli  dei  Òs'.'m "i V 
Bellini,  che  nelle  contrade  Friulane  recarono  il  nuovo 
slil  di  pittura.  L’ultimo,  dal  primitivo  nome  di  Mar¬ 
tino  tC  Cline ,  si  ebbe  quello  ili  Pellegrino ,  dal  suo 
maestro  che  così  chiamollo,  applaudendo  alla  rarità 
dell’  ingegno,  e  la  nuova  patria  la  sortì  dalla  lunga 
dimora  in  S.  Daniele,  paese  poco  lontano  da  l  dine. 

In  questa  ultima  città  hanno  quo’ due  artisti  opere  di 
purissimi  contorni,  di  buone  forme  e  di  robusto  co¬ 
lorilo.  La  miglior  tavola  di  Pellegrino  era  in  Cividale 
a  S.  Maria  de'  Battuti,  ed  esprimeva  la  \  ergine  Madre 
seduta  fra  quattro  Saule  aquileiesi,  aggiuntivi  i  Ss. 

Ballista  e  Donalo  ed  un  Angiolino.  Portava  la  data  del 
ilmg.  Prima  di  chiudere  la  scuola  de  Bellini,  giova 
ricordare  il  nome  di  Marco  Basati ,  pitlor  ignoto  a  sun™ busati 
tutti  gli  storici,  ed  ora  scoperto  da  una  tavola  perve¬ 
nuta  alla  IL  Accademia  col  nome,  e  da  noi  illustrala  in 
quest’opera.  E  poiché  parliamo  dei  Bellineschi,  chiù 
deremo  con  Andrea  Pro  A  tali  e  Liberale  da  /  erano,  P*0"" 
quello  vanto  di  Bergamo,  questo  della  città  sede  un  Q'ÒÒoQ 
tempo  della  Italiana  grandezza. 
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CAPITOLO 


Altri  pitturi  J  aiuti  contemporanei  ai  Bellini. 


da  Tunso 


Pittori  che 
poco  si  .1  i»- 


pifori  che  h  Sebbene  il  nuovo  slil  di  pittura,  per  opera  dei 
fratelli  Bellini,  si  fosse  divulgato  non  solo  nella  capi¬ 
tale,  ma  ancora  nelle  limitrofe  provincia  di  Terrafer¬ 
ma,  pure  alcuni  altri  artisti  tennero  fermo  nelle  anti¬ 
che  massime,  o  poco  si  discostarono  da’modi  degli  ul¬ 
timi  V  ivarinijovverossìa  migliorarono  la  maniera,  ma 
per  altra  via,  che  non  da  quella  additata  da  Giovanni. 
Divideremo  imperlante  questa  schiera  in  tre  drap¬ 
pelli,  toccando  per  sommi  capi  i  meriti  de’ principali 
campioni.  — Tra  quelli  che  le  antiche  massime  segui- 
^raoviou!*'  ron°j  hi rono  Marco  e  Pietro  Veglia-,  Marco,  figlio  di 
mi  Ììim.  t,:-  Cuo.  Tedesco-,  Nicolò  Moretu  e  Jacopo  Montagnana , 
mcolùmo-  arabi  di  Padova,  seguaci  tutti  due  dello  Squarcione. 
m'  mcTÌ*  ^onfaSnana  però  più  piega  a1  modi  recenti,  sebben  si 
allontani  dallo  stil  veneto,  e  segua  vieppiù  la  patria 
g,o"0_l“°  scuola.  —  In  Trevigi  è  noto  Girolamo,  languido  nelle 
tinte,  ma  non  incolto  nel  disegno,  che,  quantunque  si 
ascriva  fra  gli  alunni  del  Mantegna,  dista  molto  da  esso. 
II.  Coloro  che  allontanaronsi  alcun  poco  dalle  vec- 
sta  rono  da-  cllIC  pratiche  luron  molli,  nè  qui  possiamo,  in  tanta 

gli  antichi. 

copia  di  nomi  e  in  sì  stretto  spazio,  di  tutti  parlare. 
Diremo  solo  di  quelli  che  più  degli  altri  si  distinsero 
a.-miu.  e  lasciarono  opere  di  qualche  rinomanza.  —  Andrea 
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di  B Allineilo  e  Domenico  di  To/mezzo  appartengono  al 

Friuli,  ed  il  capo  d'  opera  del  primo  è  quel  Crocifis¬ 
so  fra’ varii  Santi,  con  data  del  i  /j^S,  posto  nella  sala 
del  Consiglio  di  Udine.  Ila  del  merito  per  la  grandio¬ 
sità  e  compartimento  di  ligure;  ma  nè  beltà  di  forme 
vi  si  trova,  nè  colore  :  si  direbbe  per  poco  vedere  un 
arazzo  vecchio,  piuttosto  che  una  pittura,  e  nondime¬ 
no  nel  suo  distretto  egli  era  pubblicamente  nomato 
Io  Zeusi  e  1  ’Apelle  di  quella  età.  Il  secondo  condusse 
nel  duomo  d’Udine  una  tavola  a  più  comparti,  e  lo 
stile  di  essa  lo  svela  dell  aulica  Veneta  scuola.  —  Do- 

Donato 

nato  Veneziano  entra  pur  in  questo  numero,  e,  seb¬ 
bene  la  tavola  da  noi  illustrata  nella  Pinacoteca  pre¬ 
senti  uno  stile  che  inclina  molto  a’  Bellini,  pure,  come 
ivi  dicemmo,  può  darsi  che  sieno  fioriti  due  artisti  di 
un  medesimo  nome  in  epoche  diverse.  — Altri  quattro 
pittori  conviene  che  annoveriamo,  non  da  altri  regi- 
Ho"ca°  strali  che  dal  Sansovino.  11  primo  è  Marco  Toccai, 
che  nella  chiesa  della  Madonna  dell'  Orto  dipinse  la 
palla  di  S.  Nicolò,  ora  perduta  :  tengono  dietro  i  fra- 
Vir  telli  Zobbini ,  i  quali,  nella  Chiesa  medesima,  condus¬ 
sero  la  gran  tela  a  tempra  con  Cristo  condotto  al  Cal¬ 
vario,  opera  che  il  cavalier  Cicognara  fece  recare  nei 
depositi  della  B.  Accademia,  riputandola  lavoro  di 
Gentile  Bellini,  tanto  si  approssima  a  que’  modi,  e 
che  veduta  da  noi,  unni  sono, olili \ a  lampi  d’ingegno, 


e  uno  stile  non  al  tutto  privo  di  grazia  e  grandiosità, 
ina  al  presente  è  quasi  ridotta  in  polve,  e  mal  potreb- 
besi  fondar  sopra  di  essa  retto  giudizio.  L’  ultimo  è 
Francesco  de ’  Franceschi,  e  tre  opere  ricorda  il  San¬ 
sovino  di  essoj  una  in  S.  Samuele  co’  Ss.  Girolamo, 
Sebastiano  e  Luigi,  dipinta  nel  i/|/|8;  l’altra  in  S. 
Giobbe,  sprimente  Sant’ Andrea,  rifatta  perciò,  come 
sembra,  da  Paris  Bordone,  e  f  ultima  in^S.  Giorgio 
d’ Alga,  portante  la  Martire  di  Alessandria  con  (piat¬ 
irò  Santi,  tutti,  sgraziatamente,  dal  tempo  edace  di¬ 
strutti.  Con  Michele  Giambone  chiudiamo  la  schiera, 
il  (pialo  ha  avuto  le  nostre  parole  nella  illustrazione 
al  dipinto  compreso  in  quest’  opera. 

111.  Pittore  Carpaccio  occupa  il  primo  seggio  fra 
que’pitlori  che  per  altra  via  da  quella  de  Bellini  sali¬ 
rono  in  fama  onorala,  e  divise  con  essi  la  gloria  della 
propria  scuola  nel  suo  secolo.  Operò  assai  in  compe¬ 
tenza  di  que'maestri,  e  coll’ andare  degli  anni  crebbe 
in  merito  migliorando  lo  stile,  e  ciò  dicemmo  nelle 
illustrazioni  ai  quattro  dipinti  che  abbiam  dato  di 
lui.  —  Scolare  del  Carpaccio  sembra  essere  Lazzaro 
Sebastiani,  e  anche  di  esso  parlammo,  come  parlam¬ 
mo  di  Benedetto  Diana  e  di  Marco  Basalti,  nome 
caro  a  Capo  d  Istria  ed  a  Venezia,  che  ambe  vanta¬ 
no  di  avergli  dato  i  natali.  —  Nel  mentre  che  nella 
Capitale  si  dava  opera  con  tanta  solerzia  a  far  prospe¬ 
rare  la  pittura;  a  Padova,  principalmente  per  mano 
d’ Andrea  Mantegna,  scolare  dello  Squarcione,  innal- 
zavasi  per  altra  via  a  meta  sublime.  Strinse  Andrea  pa¬ 
rentela  co'  Bellini,  e  la  comunanza  con  essi  servì  reci¬ 
procamente  diajuto  per  darsi  a  vicenda  e  ricever  lumi 
proficui.  La  castigatezza  de’contorni,  la  beltà  delle  idee 
e  de’ corpi,  il  vivo  delle  espressioni,  e  la  grandiosità 
delle  pieghe  sono  suoi  pregi,  i  quali  due  ultimi  acqui¬ 
stò  dalla  mormorazione  e  dai  motteggi  del  suo  maestro 
seco  lui  sdegnato,  per  aversi  stretto  in  amistanza  con 
Jacopo  Bellini,  di  lui  competitore.  I  due  grandiosi 
dipinti  agli  Eremitani  in  Padova,  ed  il  San  Marco  in 
in  Santa  Giustina,  lo  mostrano  grande.  Poco  egli  fu  in 
Venezia;  ma  in  quel  tempo  non  ommise  certo  d'im¬ 
parare  il  buono  di  nostra  scuola  ;  e  in  qualche  sua 
tavola  si  nolan  paesi  e  verzure  di  questo  carattere,  e 
vi  si  vede  un  sapor  di  tinte,  che  non  invidia  i  migliori 
veneti  della  sua  età.  Il  Lomazzo  dice  di  Andrea, 
essere  stato  il  primo,  che  nella  prospettiva  ci  abbia 
aperti  gli  occhi.  Egli  educò  all’arte  assai  discepoli,  e 
tacendo  di  esso,  come  maestro  della  Scuola  Lombarda, 
diremo,  che  Padova  deve  a  lui,  e  Niccolò  Pizzolo,  e 
Be  r nardo  Parentino ,  e  Girolamo  dal  Santo,  e  Lauro 
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cd  altri  molti.  Dario  da  Trevigiè  pur  da  annoverarsi 
Ira  i  suoi  ultimi  imitatori,  e  Gregorio  Schiavane ,  il 
quale,  abbenchè  scolare  dello  Squarcione,  tiene  un 
mezzo  fra  i  Mantegna  e  i  Bellini,  come  dicemmo  nella 
tavola  illustrata  della  11.  Accademia. 

IV.  Nel  tempo  che  la  Scuola  di  Padova  gareggia¬ 
va  colla  Veneta,  le  altre  città  dello  Stalo,  per  quanto 
si  ha  dalla  storia,  non  tanto  eran  prese  dall’erudizio¬ 
ne  della  prima,  quanto  dalla  floridezza  della  seconda; 
e  si  potrebbe  aggiungere  dalla  sua  maggiore  facilità; 
perciocché,  son  parole  del  Lanzi,  la  bella  natura  è 
più  ovvia  in  ogni  luogo,  che  i  monumenti  degli  anti¬ 
chi.  —  Lassano  ebbe  allora  Francesco  da  Ponte ,  det¬ 
to  il  Vecchio  per  distinguerlo  dal  posteriore,  Vicenza 
i  due  Montagna  ed  il  Boucousigli;  e  tutti,  quantunque 
nati  in  tanta  vicinanza  di  Padova,  furon  seguaci  dei 
Bellini.  Il  Da  Ponte,  vicentino  di  nascila,  avea  nella 
prima  età  ragionevolmente  apprese  le  umane  lettere 
e  la  filosofia,  a j viti  opportuni  per  un  caposcuola,  qual 
ei  divenne  istruendo  Jacopo,  di  lui  figliuolo.  Lo  stile 
delle  sue  tavole  paragonato  fra  loro,  là  comprendere 
quali  fossero  le  prime,  quali  le  ultime.  Diligente,  ma 
secco  è  nel  S.  Bartoloinmeo  in  duomo  a  Bussano; 
più  pastoso  in  altro  dipinto  alla  chiesa  di  S.  Giovan¬ 
ni  :  ma  nelle  Pentecoste,  clic  fece  pel  villaggio  d'  Olie¬ 
rò,  diviene  quasi  un  pittor  moderno  :  composizion 
studiata,  colorito  vario,  vago,  bene  accordalo;  e  quel 
che  monta,  bella  espressione  di  affetti,  tutti  confacen¬ 
ti  al  mistero.  Da  esso  provenne  appunto  quella  scuola 
copiosa  bassanese,  che  da  taluni  si  paragona  alla  fiam¬ 
minga,  per  la  grandiosità  delle  scene,  pel  brio,  e  per  ! 
la  evidenza  e  forza  del  colorilo:  e  se  la  Veneta  scuola 
si  può,  a  buon  diritto,  assimiliare  alla  maestosa  Iliade, 
questo  ramo  di  essa  si  dee  paragonare  alla  famigliare 
Odissea,  altaiche,  anche  per  questo  lato,  la  Veneziana 
pittura  va  sull' altre  celebratissima.  —  I  due  Montai 
gna  vivevano,  e  operavano  insieme  a  Vicenza  circa 
il  i5oo,  disuguali  d’ ingegno,  comechè  ugualmente 
seguaci  del  Bellini,  secondo  llidolfi,  ma  mollo  mante- 
gneschi,  a  parere  ilei  Lanzi,  il  primo  dal  Vasari  detto 
positivamente  scolare,  e  chiamato  Bartolommeo  del 
Mantegna.  Di  esso  Bartolommeo  veggasi  il  da  noi  scrit¬ 
to  nella  Pinacoteca,  e  di  Benedetto  diremo,  essersi 
taciuto  dal  Vasari,  c  sebben  pitlor  ragionevole,  pure 
sta  lungi  assai  dal  fratello.  —  Giovanni  Speranza  e  il 
/  e r tizio ^  coi  nominati  Montagna,  sono  poi  lutti  d  infe¬ 
rmi*  merito  a  Gio.  Bonconsigli ,  o  Marescalco ,  onore 
della  stessa  Vicenza,  perchè  più  di  lutti  si  appressa  allo 
stile  moderno  e  belliniano.  Il  Vasari  e  il  llidolfi  non 
rammentano  ili  esso  se  non  le  pitture  falle  in  lene- 
zia,  e  dice  male  Lanzi,  o  perite  o  malcondotte,  che 
le  due  esistenti  in  S.  Jacopo  e  allo  Spirito  Santo  eb¬ 
bero  buon  risiamo,  e  sono  ancora  valevoli  a  dimo¬ 
strare  i  meriti  del  Marescalco.  Quelle  da  lui  operate 
in  Vicenza  lo  mostrano  ancora  più  dotto  si  nel  dise¬ 
gno  che  in  ogni  altra  parte  pittorica.  La  Madonna  in 


trono  fra  quattro  Santi  nell’  oratorio  ile’  Turchina, 
rammentata  dall’  ultimo  scrittore,  è  raffaellesca,  ed  il 
S.  Sebastiano  fra  i  Beati  è  una  vera  bellezza  ideale. 

Sfoggia  in  prospettiva  quanto  i  migliori  della  sua 
età,  c  dice  bene  lo  storico  dell’  arti  Italiane,  par  che 
anche  egli  spieghi  un  ingegno  nato  all’  architettura  ; 
aneli’  egli  par  promettere  alla  patria  il  divino  Palla¬ 
dio,  che  fu  poi  1’  onor  di  quest’arte.  —  Se  Vicenza 
contava  i  capaci  artisti  descritti,  neppur  Verona  era  da 
meno,  anzi  nel  suo  Domenico  Morone ,  in  Francesco  «"««mio 

.  .  Woboke, 

suo  figlio,  in  Girolamo  dai  Libri  e  in  Gio.  Carotlo.  Q""  " 
rivaleggiò  e  vinse  la  vicina  città,  e  sembra  preludesse 
nel  secolo  seguente  quel  Paolo,  maraviglia  non  della  c,„.  ciotto 
patria  e  della  Capitale,  ma  del  mondo  lutto.  Girolamo 
dai  Libri  dipinse  a  S.  Lionardo  e  in  S.  Giorgio,  e  in 
quest' ultima  chiesa,  vera  galleria  ili  opere  immortali, 
non  è  a  niuno  secondo.  La  Vergine  fra  due  Santi 
vescovi,  che  i\i  lasciò,  ha  ritratti  scelli  e  parlanti,  e  in 
que’  tre  Angiolini  leggiadrissimi  e  di  volto  e  di  mos¬ 
sa,  dice  bene  Lanzi,  mal  si  può  conoscere  se  sia  il 
miniatore  che  dipinge,  o  il  pittore  che  minia:  le  gra¬ 
zie  delle  due  professioni  a  un  punto  di  veduta  paiono 
quivi  raccolte.  Dopo  questo  dipinto  egli  visse  ancora 
molti  anni,  ragguardevole  specialmente  nelle  minia¬ 
ture,  nelle  quali  era  contato  il  primo  d’Italia;  e  per 
sopraccolmo  di  gloria  ne  fu  maestro  a  Don  Giulio  CIo- 
vio,  che  è  quanto  dire,  al  Itossio  della  miniatura.  Il 
Carello  fu  seguace  del  Mantegna,  e  sebben  stia  lungi 
dal  maestro,  è  non  pertanto  bravo  architetto  e  dise¬ 
gnatore  di  antiche  fabbriche,  degno  di  storia  per  es¬ 
sere  stalo  primo  inslitutore  di  Paolo.  Congetturasi 
che  questa  abilità  possa  Paolo  averla  attinia  dal  Ca¬ 
rello  ne'  primi  anni,  perfezionatosi  poi  in  essa  per 
opera  del  Badile.  — Taceremo  degli  altri  minori  Ve¬ 
ronesi  per  parlare  degli  artisti  di  Brescia,  fra’ quali, 
oltre  Andrea  Previtali,  ili  cui  dicemmo,  si  annovera 
Fioravante  Feriamola ,  che  lasciò  alle  Grazie  quel 
S.  Girolamo  bene  ideato,  e  con  bel  paese  e  di  gusto  si 
analogo  a  quel  del  Muziano  che  pare  preludergli  ;  e 
Paolo  Zoppo,  morto  da  dolore  per  cssersegli  in  viag-  i'a-lo  z.<- 
gio  spezzato  il  bacino  di  cristallo,  su  cui  avea  miniato 
la  strage  ed  il  sacco  di  Brescia  accaduto  nel  i5i2,  e 
che  egli  colori  per  recarlo  in  dono  al  doge  G ritti;  e 
finalmente  Antonio  Boselli ,  della  valle  Brembana,  che  i;'.'  ,'!',’ 
tiene  uno  siile  di  mezzo  fra  gli  antichi  e  i  moderni, 
ed  altri  di  minor  merito  tutti  che  videro  e  si  preval¬ 
sero  della  maniera  del  Bellini.  Finiremo  con  alcune 
dotte  osservazioni  di  quell  acuto  intelletto  del  Lanzi. 

V.  Gli  esempi  dei  benemeriti  capi  scuola  conside-  Coociuiiont 
rati  in  questa  parte,  produssero  assai  artisti  di  merito 
che  empierono  di  loro  nome  e  delle  opere  loro  tutto  il 
veneto  Stato.  Se  qui  abbiamo  taciuto  di  molti,  non 
fu,  perchè  non  Stimandoli  gli  condannammo  all’  ob- 
blio,  è  solo  perchè  la  copia  nonpermettea  trovassero 
luogo  nella  ristrettezza  di  queste  pagine.  Non  avvi, 
per  verità,  altra  scuola  che  possa  annoverare  tanti 
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seguaci  di  un  capo  clic  gli  sian  ili  cosi  dappresso  : 
anzi  sì  copiosi  sono,  che  di  lutti  non  pervennero  a 
noi  nè  memorie,  e  neanco  di  taluni  il  nome.  11  nu¬ 
mero  immenso  di  quadri  che  si  hanno  dipinti  con 
questo  siile,  fa  supporre  a  ragione  clic  non  tulli  sieno 
del  maestro,  come  vengo»  predicali.  Un  cauto  giudice 
non  crederà  facilmente  sua  opera  quella  ove  spicca 
molto  hello  ideale-,  avendo  il  Bellini  nelle  ligure  don¬ 
nesche  ripetuta  per  lo  più  una  idea  di  un  ritratto 
che  lira  al  simo.  Aè  anche  gli  ascrìverà  facilmente  pit¬ 
ture  di  una  diligenza  e  finezza  che  sa  della  miniai  li¬ 
ra;  essendo  il  suo  pennello,  principalmente  negli  ul- 
limi  anni,  sciolto,  libero  e  franco.  Finalmente  un 
certo  impasto  di  colori  assai  gajo,  certo  rosso  di  ve¬ 
stili  che  pende  al  roseo,  certa  lucentezza  di  vernice 
non  sono  gli  usati  caratteri  della  sua  mano,  per  (pian¬ 
to  vi  sia  per  entro  del  suo  disegno  :  in  tali  dipinti 


dee  almen  sospettarsi  che  siano  opere  latte  nello  Sia¬ 
lo  da  pittori  finitimi  alla  Lombardia;  donde  anche 
taluni  dello  Stalo  veneto  appresero  il  meccanismo 
del  colorire.  ÌY  è  pruova  le  molte  tavole  che  pcf  lun¬ 
ga  età  vennero  attribuite  al  Bellini,  poi,  o  per  sco¬ 
perte  memorie,  o  per  analisi  profonde,  riconosciute 
di  altra  mano.  Boscliini  attribuiva  a  Giovanni  alcune 
opere,  clic  quei  che  vennero  dopo  le  dissero  o  del 
Basalti  o  del  Cima.  Chi  ne  sa  dire  ancora  di  quale 
pennello  sia  la  grandiosa  e  veramente  classica  tavola 
della  Vergine  Assunta,  ora  in  S.  Pier  Martire  di  Mu¬ 
rano,  credula  dagli  uni  di  Basaiti,  dagli  altri  di  Gio¬ 
vanni  Bellini?  La  tavoletta  veramente  preziosa,  che 
possedè  il  nostro  amico  \  incendo  Foscarini,  \  ice  Di¬ 
rettore  del  Museo  Corraro,  e  distinto  poeta,  non  fu 
creduta  forse  per  lungo  tempo  di  Giovanni,  quando  è 
lavoro  del  Cima  ? 
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Intrudono-  I.  E  giunto  per  la  Veneziana  pittura  il  sole  al 
meriggio,  già  splende  sua  gloria  di  una  luce  inteme¬ 
rata  o  purissima,  e,  come  lo  altre  scuole  Italiane,  in 
questo  secolo,  innalza  il  volo  sì  allo,  clic  sorpassali  i 
predecessori,  non  lascia  a’  posteri  speranza  di  pog¬ 
giare  a  meta  più  sublime  e  salire  a  maggior  fama. 
Noi  dovremmo  qui  porre  in  veduta  il  carattere  della 
nostra  Scuola,  dimostrare  le  cause  per  lo  quali  essa 
giunse  a  colorire  sue  opere,  con  tale  una  forza  da  ren¬ 
derle  emole  della  stessa  natura -,  analizzare  lo  stile; 
purgarla  dalle  accuse  troppo  spesso  ripetute  di  tras¬ 
curata  nel  disegno  ;  predicarla  grande  nelle  com¬ 
posizioni  di  macchina,  grande  nell  accordo  mirabile 
delle  tinte,  grande  nella  prospettiva  lineare  od  aerea, 
grande  nel  saper  accordare  il  campo  colle  figuro, 
grandissima  nell  espressione,  e  maravigliosa  poi  ind¬ 
i’  armonia,  nell’ evidenza,  negli  ornamenti  e  nel  tocco 
magistral  del  pennello  ;  ma  ad  altro  tempo  riserbia¬ 
mo  le  nostre  lucubrazioni,  passando  senza  più  a  par¬ 
lare  del  Giorgione,  che  con  Tiziano  aperse  primo  i 
fonti  di  quel  nuovo  e  inarrivabil  magistero,  pel  quale 
siede  ancora  regina  sull'  altre  del  mondo  la  Veneta 
Scuola. 

siile  ad  lì.  E  sebbene  del  Giorgione ,  detto  così  dalle  lai- 

Giorgione.  . 

tezze  della  persona  e  dalla  grandezza  dell  animo,  elio 
si  chiamò  Giorgio  Barbarella ,  abbiamo  di  lui  discor¬ 
so  nella  dichiarazione  del  quadro  la  Burrasca  di  ma¬ 
re  sedata  a  prodigio  dell ’  Evangelista  S.  Marco,  e 
ne’  cenni  sulla  vita  di  lui  in  questa  Pinacoteca,  pure 
diremo  alquante  parole  ancora  colla  scorta  del  Lanzi. 
Dice  egli  che  fin  da  quando  era  discepolo  del  Bellini, 
guidato  da  uno  spirito  conoscitore  delle  sue  forze, 
sdegnò  quella  minutezza,  che  rimanea  ancora  da  vin¬ 
cere;  e  a  lei  sostituì  una  certa  libertà,  e  quasi  spaz¬ 
zatura,  in  cui  consiste  il  sommo  dell' arte.  In  questo 
genere  può  dirsi  inventore  :  niuno  prima  di  lui  avea 
conosciuto  quel  pianeggio  di  pennello  sì  risoluto,  sì 
forte  di  macchia,  sì  abile  a  sorprendere  in  lontanan¬ 
za.  Continuò  dipoi  sempre  ad  aggrandir  la  maniera, 
facendo  più  ampi  i  contorni,  più  nuovi  gli  scorti,  più 


sua  Scuola. 

vivaci  le  idee  de’  volti  e  le  mosse,  più  scelto  il  pan¬ 
neggiamento,  e  gli  altri  accessorii,  più  naturale  e  più 
morbido  il  passaggio  d’ una  in  altra  tinta,  e  finalmen¬ 
te  più  forte  e  di  molto  maggiore  effetto  il  chiaroscu¬ 
ro.  Questa  era  la  parte  di  cui  più  abbisognava  la  pit¬ 
tura  veneta.  Falso  è  poi,  come  provammo  ne’ luo¬ 
ghi  citali,  avere  egli  appreso  dal  Vinci  così  fatto 
magistero,  scudo  che  i  modi  di  Leonardo  distanno 
assai  da  quei  del  Giorgione  ,  il  quale  ha  il  fare 
più  aperto  e  men  carico  di  scuri  :  nè  le  sue  mezze 
tinte  compariscono  mai  bigie  o  ferrigne,  ma  belle  e 
vere  c  lucide,  in  una  parola  si  conformali  allo  stile 
del  Correggio  più  che  a  vermi  altro,  secondo  il  Mengs. 
Dei  lavori  di  Giorgio  dicemmo  già  ne’  cenni  biogra¬ 
fici,  chiamati  così  da  noi,  non  perchè  ristretto  sia  ivi 
il  più  necessario  a  sapersi,  ma  perchè  comprendono 
le  notizie  soltanto  sulla  vita  e  sulle  opere  degli  arti¬ 
sti,  senza  il  corredo  di  critiche  osservazioni,  onimes- 
se,  per  non  ripeter  oltre  a  quanto  avevam  detto 
nelle  illustrazioni  ai  dipinti  a  quelli  uniti. 

III.  Morto  il  Giorgione  nella  fresca  età  di  anni 
trentaquallro,  rimasero  le  sue  opere  piuttosto  che  i 
suoi  allievi.  Vasari,  Ridolfi  e  Boscliini  ne  accennano 
alcuni,  fra’  quali,  Pietro  Luzzo  da  Feltre,  detto  Za- 
rato  o  Zarolto,  che  di  scolare  di  Giorgione  latto  suo 
rivale,  gli  sviò  di  casa  una  femmina  (la  lui  amala  fuor 
misura,  della  cui  perdila,  come  alcuni  raccontano, 
accorato,  morì;  quantunque  altri  il  facciali  morto  di 
peste,  che  praticando  con  tal  donna  aveva  contralto. 
Ciò  asserimmo  anche  ne’ ricordali  cenni,  e  ben 
avremmo  voluto  con  documenti,  o  con  ragioni  de¬ 
dotte  da  critica  giusta,  ribattere  siffatte  accuse,  se 
avessimo  potuto  trovar  puntello  valevole  a  lavare 
la  macchiala  fama  del  nostro  pittore,  come  deside¬ 
rato  avrebbe  il  chiarissimo  Melchior  Missirini  ;  ma 
pur  troppo  spogli  d’ ogni  argomento,  in  tanta  lonta¬ 
nanza  di  età,  conviene  ripetere  il  già  dello,  senza  al¬ 
tra  nota.  Tornando  al  Luzzo,  sembra  veramente,  per 
opinione  del  Lanzi,  che  acquistasse  il  nome  di  Morto 
da  Feltre,  e  di  Zaralo  per  la  morte  che  ei  trovò  coni- 
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fallendo  sotto  Zara,  e  che  dall’ eia  sua,  maggiore 
di  ([nella  di  Giorgione,  piuttosto  clic  scolare,  possa 
dirsi  ajuto  di  lui.  E'  figurisla  ragionevole,  che  che  ne 
dica  il  Vasari,  e  nella  tavola  della  \  ergine  Ira  Ss. 
Francesco  c  Antonio  a  S.  Spirito  in  Fedire,  e  nell’ al 
Ira  a  Villabruna,  se  sue  sono,  come  le  vuole  il  Cam- 
brucci,  si  vede  l’error  manifesto  dello  storico  Aretino. 
—  Di  Giovanni da  Udine  abbi  a  ni  detto  nella  Pinacote¬ 
ca  ;  resta  dire  di  Sebastiano  dal  Piombo ,  di  Fra  Mar¬ 
co  Pensaben  e  di  Francesco  Torbido,  veronese,  so¬ 
prannominalo  il  Moro,  giacché  degli  altri  scolari,  come 
,o  di  Lorenzo  Lazzi  poco  si  sa.  Il  primo,  cioè  Sebastia¬ 
no,  considerato  pel  più  celebre  della  scuola  di  Giorgio, 
lasciò  Gian  Bellini  per  accostarsi  a  Giorgione,  e  meglio 
che  altri  lo  imitò  no  tuoni  de’ colori  e  nella  sfumatez- 
za.  La  sua  tavola  in  S.  Gio.  Crisostomo  fu  da  alcuni 
tenuta  opera  del  maestro-,  tarilo  vi  è  di  quello  stile. 
Può  sospettarsi,  seguita  Lanzi,  che  l'osso  aiutalo  nel- 
1  invenzione,  sapendosi  che  Sebastiano  non  avea  da 
natura  sortita  prontezza  d  idee,  e  che  in  composizioni 
di  più  ligure  era  lento,  ir  resoluto,  facile  a  promettere, 
difficile  a  cominciare,  difficilissimo  a  compiere.  Quin¬ 
di  è  raro  a  vedersene  istorie  o  tavole  d’altare,  co- 
in'  è  la  Natività  di  Maria  a  S.  Agostino  di  Perugia,  o 
la  f  lagellazione  agli  Osservanti  di  Viterbo,  tenuto  il 
miglior  quadro  della  città.  Pitture  da  stanza,  e  spe¬ 
cialmente  ritratti,  fece  in  gran  numero,  c  senza  molta 
fatica,  ed  è  raro  vedere  o  mani  più  belle,  o  tinte 
di  carni  più  rosee,  o  accessorii  più  bizzarri.  Così  ri¬ 
traendo  Pier  Aretino,  egli  nelle  sue  vesti  distinse 
cinque  neri  diversi,  imitando  esattamente  quello  del 
velluto,  quello  del  raso,  e  così  gli  altri.  Invitato  a  Ro¬ 
ma  da  Agostino  Chigi,  e  ammirato  ivi  come  un  de’ 
primi  coloritori  del  suo  tempo,  dipinse,  in  competen¬ 
za  del  Peruzzi  e  di  Raffaello  stesso  -,  e  una  sala  della 
Farnesina,  eli  era  allora  casa  del  Chigi,  conserva  i 
lavori  dei  tre  pennelli.  Sebastiano  vide  in  questa  con¬ 
correnza  che  il  suo  disegno  non  poteva  esser  inolio 
lodato  in  Roma,  e  lo  migliorò;  ma  talora  cadde  in 
qualche  durezza  per  lo  stento  che  vi  durava.  E  ne  fu 
alcuna  volta  assistito  da  Michelangelo,  dal  cui  dise- 
gno  trasse  quella  Pietà  eli  è  a  Conventuali  di  Viter¬ 
bo,  e  la  Trasfigurazione,  e  le  altre  pitture  che  fece  in 
sci  anni  a  S.  Pietro  in  Molitorio  a  Roma.  Dice  il  Va¬ 
sari,  che  il  Buonarroti  si  unì  con  lui  per  abbattere 
la  opinione  de’ Romani  troppo  favorevole  a  Raffaello. 
\ggiunge  che,  morto  questo,  Sebastiano  era  univer¬ 
salmente  tenuto  primo  col  favore  ili  Michelangelo;  e 
che  Giulio  Romano,  e  gli  altri  dell  ciriola  scuola  ri¬ 
masero  tutti  indietro.  Sebastiano  fu  anche  inventore 
di  un  nuovo  modo  di  [ùngere  a  olio  in  pietra,  con  cui 
condusse  la  Flagellazione  a  S.  Pietro  in  Molitorio  ; 
opera  tanto  annerita  dal  tempo,  (pianto  conservate  so¬ 
no  le  altre  che  ivi  fece  a  fresco.  Il  Padre  Federici  ha 
supposto,  come  cosa  verisimile,  che  Sebastiano  sia  lo 
stesso  che  quel  Irate  Marco  Pensaben  Domenicano. 


che  a  Trevigi  condusse  nella  chiesa  di  S.  Nicolò  la 
pala  del  maggior  altare;  ma  il  Lanzi  ha  combattuto 
vittoriosamente  con  fatti  e  per  giusta  critica  quella 
sua  opinione,  e  quindi  Fra  Marco  Pensaben  è  un 
altro  pittore  valorosissimo,  che  dee  ascriversi  alla 
scuola  di  Giorgio,  mentre  in  quella  sua  opera  lasciò 
arra  seenni  di  quanto  valea  nell’  arte,  e  mostrò  aver 
seguito  il  largo  stile  di  quel  capo  scuola,  e  tanto,  che 
noi  reputiamo  avere  il  Pensaben  pareggiato  i  migliori 
seguaci  del  Giorgione,  sembrando  impossibile  non 
abbia  egli  condotto  altre  opere  oltre  la  descritta.  Ed 
ecco  il  perchè  mancandoci  documenti  o  memorie  di 
alcuni  dipinti  li  reputiamo  assai  volte  lavoro  del  pre¬ 
cettore,  quando  non  sono  che  fatiche  degli  alunni  o 
imitatori,  che  hanno  saputo  raggiungere  1’  orme  del 
maestro.  —  Francesco  Torbido,  veronese,  detto  il  Mo-  " 

ro,  poco  stette  col  Barbarella,  mollo  con  Liberale.  E 
di  questo  veramente  imitò  il  disegno  e  la  diligenza; 
anzi  in  essa  lo  superò,  riprensore  continuo  di  sè  me¬ 
desimo,  e  lardo  a  compir  le  sue  opere.  Raro  è  veder¬ 
ne  pei  templi,  men  raro  nelle  quadrerie,  cui  seni 
spesso  di  sacre  immagini  c  di  ritratti  :  nulla  vi  si  de¬ 
sidera,  se  non  fosse  certa  maggiore  libertà  di  pennel¬ 
lo.  Nel  duomo  di  V  erona  dipinse  a  fresco  varie  isto¬ 
rie  della  V  ergine,  fra  le  quali  un’ Assunta  veramente 
maravigliosa:  ma  quivi  non  iscorgesi  il  suo  disegno, 
avendone  Giulio  Romano  fatti  i  cartoni.  Ben  si  vede 
la  sua  esecuzione,  che  nella  parte  del  colorito  e  del 
chiaroscuro  lo  scuopre,  come  nota  il  V  asari,  cosi  dili¬ 
gente  coloritore  q  uanlo  nitriche  viveste  e  a?  suoi  tempi. 

IV.  Quei  che  vengono  presso,  son  riferiti  dalla  imii«i-»i >r«i 

(jjurgione. 

storia  alla  schiera  del  Giorgione,  non  come  suoi  allie¬ 
vi,  ma  come  suoi  imitatori.  Tutti  tengono  del  Belli¬ 
ni;  perciocché  la  maniera  veneta  fino  al  Tintorclto, 
dice  Lanzi,  non  fu  inventar  nuove  cose,  ma  perfezio¬ 
nare  le  già  trovale;  nè  tanto  dimenticare  i  Bellini, 
quanto,  sull’esempio  di  Giorgione  e  di  Tiziano,  rimo¬ 
dernarli.  Quindi  si  formò  un  popolo  di  pittori  di  un 
gusto  molto  uniforme;  e  prese  colore  di  verità  quel¬ 
la  esagerazione:  che  chi  conosce  un  piltor  veneto  di 
questa  età  li  conosce  lutti.  Ma  questa  è  vera  esage¬ 
razione,  che  ci  è  fra  loro  pur  differenza  di  stile  e 
di  merito.  Si  collocano  fra  i  migliori  giorgioneschi  Ire, 
che  spettano  alla  città  o  provincia  di  Bergamo:  il  Lot¬ 
to,  il  Palma ,  il  Cari  ani.  Lo  somigliano  più  comune¬ 
mente  nella  sfuinatezza  ;  ma  nell’ impasto  e  nella  scel¬ 
ta  de’  colori  spesso  paion  lombardi.  Dei  due  ultimi 
abbiaiu  tenuto  ragionamento  nella  Pinacoteca,  resta 
ora  dire  alcun  che  di  Lorenzo  Lotto.  Fu  creduto  pri¬ 
ma  avesse  tratto  i  natali  in  Bergamo,  poi  da  altri  si 
volle  trevigiano,  e  finalmente  il  Beltramelli,  da  un 
pubblico  contratto  ricavò,  che  era  veneto  il  Lotto,  ma 
che  posta  avea  stanza  in  Bergamo,  per  cui. si  credette 
anche  dal  Tassi  suo  concittadino.  Dibàtti  nel  S.  Cri¬ 
stoforo  di  Loreto  il  pittore  così  si  segnò:  Laurentina 
Lottus  pictor  venetus.  La  vicinanza  di  Milano,  ove  il 
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gr;iu  Leonardo  dillondeva  que’ precetti,  clic  valsero  a 
fondare  quella  scuola  celebrata,  fe’sì  che  il  Lotto  pro¬ 
fittasse  di  que  lumi,  e  quindi  imitò  in  alcune  cose  il 
Vinci,  ma  non  tanlo  da  farlo  dimentico  dei  modi  bel- 
liuescbi  e  del  gran  fare  di  Giorgio,  che  ei  cercò  con 
lutto  l'animo  raggiungere.  La  di  lui  maniera  è  veneta, 
e  la  si  vede  palesemente  nel  forte  delle  tinte,  nello 
sfoggio  delle  vesti,  nel  sangue  delle  carni,  come  in 
Giorgione.  Ila  però  un  pennello  men  libero  che  il 
Barbarella,  il  cui  gran  carattere  va  temprando  col 
giuoco  delle  mezze  tinte,  e  sceglie  forme  più  svelte, 
e  da  alle  teste  indole  più  placida  e  beltà  più  ideale. 

3Nc  iondi  ebbe  in  mira  più  lo  stacco  delle  figure  che 
f  unione  di  quello  con  queste,  e  fu  un  de’ primi  c 
de  più  ingegnosi  in  trovar  nuovi  partiti  per  tavole 
d’altare.  11  S.  Antonino  a’ Ss.  Gio.  e  Paolo,  opera 
conservatissima,  è  una  delle  sue  più  belle;  il  S.  Nico¬ 
lò  a’ Carmini,  e  il  s.  Vincenzio  de’ Domenicani  a  Re¬ 
canali  son  composizioni  bizzarrissime  c  originali.  Al¬ 
trove  non  si  dipartì  molto  dall  usalo  siile  di  una  Ma¬ 
donna  in  trono  cinta  da’ Santi,  con  Angiolini  in  aria, 
o  su’ gradi,  ma  v’  introdusse  novità  ora  di  prospetti¬ 
ve,  or  di  attitudini,  or  di  contrapposti.  Così  in  quella 
«li  S.  Bartolammeo  di  Bergamo,  clic  il  Ridolfi  chiama 
maravigliosa,  dà  alla  Vergine  e  al  divino  Infante  mos¬ 
se  diverse  c  in  contrarie  parli,  quasi  favellino  co'  Beali 
astanti,  quella  a  destra,  questi  a  sinistra.  Ne  duole 
non  poter  più  a  lungo  soffermarsi  sopra  un  pittore 
vero  ornamento  della  patria  scuola,  e  del  quale  la 
Regia  Accademia  non  può  mostrare  alcun  dipinto. 

La  sua  bella  età  sembra  «loggia  computarsi  dal  i5i3, 
«piando,  fra  molti  professori  di  nome,  fu  scelto 
ìli  Bergamo  a  dipinger  la  tavola  a’ Domenicani,  e  la 
sua  declinazione  si  può  conoscere  fin  dal  1 5 /j 6  , 
epoca  scritta  nel  quadro  a  S.  Jacopo  dall"  Orio  in  Ve¬ 
nezia.  Amante  dell’ arte  e  della  religione  volle  in  lar¬ 
da  età  ridursi  a  Loreto,  ed  ivi  supplicando  continua- 
mente  la  Madre  Vergine  che  lo  scorgesse  al  miglior 
grado,  placidamente  chiuse  i  suoi  giorni.  Noi  non 
sappiamo  il  perchè  non  abbia  ancora  il  Lotto  ottenu- 


lo  1  onor  dell  elogio  il  dì  della  solenne  distribuzione 
«le  premi,  clic  si  compie  ogni  anno  in  questa  patria 
Accademia,  se  egli,  più  che  molti  altri,  ebbe  meriti 
d’arte,  e  una  morale  purissima  da  offrire  ad  esem¬ 
pio  alla  gioventù  studiosa  ;  mentre  non  solo  i  do¬ 
cumenti  pittorici ,  ma  que’ della  religione  convien 
mettere  innanzi  agli  alunni  da’  precettori  ,  o  da 
clu  è  chiamato  a  porgere  ad  essi  la  onnipossente 
parola.  Noi  lo  ricordiam  questo  nome  del  Lotto, 
onde  non  sia  più  lasciato  in  oblio,  e  splenda  in  quel 
dì  al  cospetto  delle  nostre  glorie,  e  le  accresca,  e  le 
irradia.  —  Agli  imitatori  di  Giorgio,  dee  aggiun¬ 
gersi  Rocco  Marconi  c  Paris  Bordone ,  ambi  vanto 
della  citta  di  Trevigi,  de’  quali  già  tenemmo  ragiona-  b..™"»* 
mento,  e  ancora  Girolamo  da  Trevigi,  diverso  dal-  ' ■ 

1’  anonimo  già  rammentato,  che  forse  dall’  esempio 
del  nobile  concittadino  vólto  a  uno  stile  più  scelto 
che  il  comune  della  Veneta  scuola,  studiò  assai  in 
Raffaello  e  ne’ romani.  Il  P.  Federici,  su  la  lède  del 
Mauro,  lo  cognonima  Pennacchi ,  e  il  vuol  figlio  di 
quel  Piermaria,  di  cui  parlammo.  Poco  ne  rimane 
per  le  Venete  Provincie;  più  in  Bologna,  particolar¬ 
mente  in  S.  Patrizio,  ove  fece  a  olio  la  storia  di  S. 
Antonio  di  Padova  con  giudizio,  bontà,  grazia  e 
grandissima  pulitezza,  come  ne  scrive  il  Vasari.  Vi 
si  trova  un  felice  innesto  delle  due  scuole,  ma  per 
maturarlo  egli  visse  poco,  e  troppo  si  distrusse  nel- 
1’  arte  d’ ingegner  militare,  che  in  Inghilterra  il  con¬ 
dusse  a  morte  nel  1 544?  ucciso,  dice  il  Vasari,  in 
età  di  36  anni.  —  E  qui  ha  fine  la  scuola  del  maschio 
Giorgione,  per  dar  luogo  a  quella  dell’  animoso  Ti¬ 
ziano  suo  emolo,  che  molto  il  superò,  non  tanlo  per¬ 
chè  avesse  mente  più  vasta,  idee  più  pronte,  spirito 
più  vivo,  ma  perchè  sendo  vissuto  fin  «piasi  a  toc¬ 
care  il  secolo  d’età,  potè,  nella  lunga  carriera,  sorpas¬ 
sarlo,  a  similitudine  «li  quel  destriero,  che  sebbene 
di  forze  eguali,  o  minori,  avanza  nel  corso  il  rivale, 
che  nel  correr  della  palestra  lo  incolse  un  qualche 
inl’ort  unio. 
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Tiziano  c  sua  scuola. 


n.id-ra  i«—  I-  JW-olte  pagine  ci  vorrebbero  per  parlare  di 
t,’,’",.  Tiziano  Vecellio  e  della  sua  scuola,  ma  oltre  che  i 
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termini  clic  ne  vengon  segnati  non  permettono  di  al¬ 
largar  la  materia,  abbiamo  anche  in  varii  luoghi  del¬ 
la  presente  opera,  tenuto  ragionamento  di  questo  an¬ 
tesignano  della  Veneta  Pittura,  per  cui  si  ristringerà 
il  nostro  sermone  a  breve  confine,  riserbando  ad 
altro  tempo  il  pubblicare  i  studii  nostri  e  le  nostre 
osservazioni  sullo  stile  di  lui,  tanlo  più,  quanto  che 
no  sono  promesse  inedite  notizie  dall’  amico,  più 


volte  lodato,  1  abate  Cadorin,  solerte  raccoglitore  e 
critico  profondo  delle  memorie  di  un  tanlo  artista. 
Diremo  qui  solo,  che  il  Vecellio  ha  dato  impulso  e 
nome  al  suo  secolo,  come  Canova  all’  età  nostra;  chè 
ambi  maritarono  le  glorie  dell’  arte  con  le  guerrie¬ 
re,  e  quindi  passeranno  i  lor  nomi,  uniti  a  quelli  di 
Carlo  V  e  di  Napoleone,  sculti  sulla  fronte  de’  seculi 
seslodecimo  e  deciinonono.  E  volendo,  come  lece  ta¬ 
luno,  paragonare  Tiziano  a  qualche  poeta,  noi  sarem¬ 
mo  di  avviso  paragonarlo  ad  Omero,  il  «piale,  simile 
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air  Oceano,  chiamalo  nell'Iliade  generatore  di  latte 
le  cose,  ha  dato  propriamente  egli  stesso  nascimen¬ 
to  a  tutte  le  parli  del  grande,  del  solenne  e  del  de¬ 
coroso  nella  pittura.  Da  lui  le  dottrine  anatomiche-, 
da  lui  il  sangue  e  la  vita  nelle  morte  immagini;  da 
lui  il  vivo  degli  alti  e  delle  passioni  ;  da  lui  la  verità 
di  natura,  il  tremolar  delle  foglie,  la  dcgradazion  del¬ 
la  luce  ne' paesi  e  nella  prospettiva  :  e  per  dir  tutto  in 
poco,  lo  si  il  di  Tiziano  si  sente  nel  cuore,  ma  quando 
si  vuole  esprimere  ciò  che  si  sente  non  si  trovano  pa¬ 
role.  e  pare  d’  aver  detto  nulla  dicendo  di'  egli  è  di¬ 
vino.  Gl’  insegnamenti  di  tanto  maestro,  e  le  opere 
sue  dopo  morte,  produssero  innumerevole  schiera  di 
alunni  e  seguaci,  qual  più,  qual  meno,  venuti  in  fama, 
secondo  han  saputo  raggiungere  1"  alto  lor  precetto¬ 
re.  De’ principali  imperlanto  terremo  ragionamento, 
mentre  se  di  tutti  non  sarà  ricordato  qui  il  nome, 
non  si  creda  ciò  sia  accaduto  per  malo  animo,  o  per 
ignoranza,  ma  si  dalla  voluta  stringatezza,  E  se  fosse 
permesso  assimigliare  le  sacre  alle  cose  profane  di¬ 
remmo,  che  sebben  Chiesa  santa  tenga  in  egual  ve¬ 
nerazione  tutti  i  celesti  comprensori,  nulladimeno 
di  tutti  non  fece  ricordanza  nelle  Litanie  maggiori, 
giacché  lunghissima  sarebbe  tornata  la  prece. 

11.  La  scuola  di  Tiziano  paragonar  si  potrebbe  al 
cavallo diTroja,  considerando  che  uscì  da  quello  il  fior 
de’  valorosi,  da  questa  il  fior  degli  artisti.  E  per  in¬ 
cominciare  con  ordine  la  descrizione  di  essa,  giova 
pria  tener  parola  sui  pittori  sortili  dalla  stessa  lami- 
fkascisco  o-Ua  del  maestro.  —  Di  Francesco ,  fratello  di  lui,  già 
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vietino  parlammo.  Diremo  ora  di  Orazio ?  ligliuol  delio  stesso 
Tiziano,  che  nello  stile  gli  andò  assai  dappresso.  Po¬ 
co  però  attese  all’arte,  perchè  rivolto  all  alchimia  vi 
profuse  con  moli’ oro  anche  il  miglior  tempo.  Ciò  non 
pertanto  fu  buon  pittor  di  ritratti  specialmente,  fino  a 
gareggiar  col  padre  in  alcuni  di  essi  :  fece  anco  nel  du¬ 
cale  Palazzo  un  quadro  istoriato,  che  perì  nell’incen¬ 
dio-,  bellissimo,  ma  ritocco  da  liziano  stesso.  —  Piu 
m..™  onore  di  questi  due  fece  alla  famiglia  Marco  7  ecellio , 
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che  per  esser  nipote  e  scolare,  e  ledei  compagno  ne 
viaggi  del  gran  Vecchio,  venne  chiamato  Marco  di  Ti¬ 
ziano.  Egli,  nella  semplice  composizione  c  nel  mecca¬ 
nismo  del  pingere,  fu  buon  seguace  del  maestro,  ma 
non  seppe  animar  le  figure,  o  interessar  lo  spettatore, 
come  quegli  operò;  degno  nondimeno  di  ornare  il 
ducale  Palazzo  in  più  sale  con  istorie  e  con  ritratti  di 
Senatori  e  di  Santi.  Sono  sparse  le  di  lui  tavole  per 
Venezia,  Trivigi  e  Friuli,  e  si  loda  singolarmente  la 
vasta  tela  dipinta  a  S.  Giovanni  Elemosinario  a  Vene¬ 
zia,  e  quella  in  una  chiesa  di  Pieve  in  Cadore,  nella 
quale  è  figurato  in  mezzo  il  Crocifisso,  e  quinci  e 
quindi  due  storie  della  martire  Caterina.  —  Di  Mai  co 
Timi-tuo  nacque  Tiziano  Vecellio,  detto  Tizianello ,  qui  nomi¬ 
nato  cogli  altri,  acciocché  si  conosca  tutta  questa  pit¬ 
torica  famiglia.  Dipingeva  verso  il  principio  del  seco¬ 
lo  XVII,  quando  la  maniera  cominciava  a  guastar  la 
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pittura  veneta,  e  ciò  che  rimane  di  lui,  che  mollo  ne 
andò  perduto,  lo  dimostra  di  tutto  altro  gusto  da  quel 
de’  maggiori.  —  Di  un  altro  ramo  di  Vecellio  uscì  un 
Fabrizio  di  Ettore,  del  qual  si  rammenta  un  bel  qua¬ 
dro  fatto  per  la  sala  del  Consiglio  di  Pieve:  morì  nel 
i.r>8o.  — ■  Ebbe  esso  un  fratello  per  nome  Cesare ,  che 
lasciò  a  Lintiai,  a  Vigo,  a  Candide,  a  Padola  tavole 
non  ispregevoli,  ed  è  pur  autore  d  un  opera  d  inta¬ 
glio  sui  costumi  antichi  e  moderni.  —  Un  terzo  Ve- 
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cellio,  chiamalo  Tommaso ,  si  conosce  per  una  Nun¬ 
ziata  e  una  Cena  di  Nostro  Signore  esistente  nella 
parrocchiale  di  Lozzo. 

III.  Uscendo  dalla  stirpe  di  Tiziano,  ma  non  an-  scolari  ai 
cor  dal  suo  studio,  prima  che  altri,  vuol  rammentarsi 
Girolamo  Dante,  o  sia  Girolamo  di  Tiziano ,  di  cui 
fu  creato,  come  allora  dicevano,  cioè  scolare  ed  aiuto 
per  lavori  meno  sublimi.  E  veramente,  dice  Lanzi 
qui  sempre  seguito,  aiutando  il  maestro,  e  copiando¬ 
ne  gli  originali,  venne  a  tale,  che  le  sue  tele  spesso 
ritocche  da  Tiziano,  fan  difficoltà  a’ conoscitori.  Una 
di  queste,  se  noi  non  erriamo,  è  quel  Cristo  morto, 
posseduto  ora  dal  professore  Boucheron  di  1  orino  ; 
tela,  che  recala  al  giudizio  dei  Membri  di  questa 
Accademia,  fu  giudicata  da  alcuni  dello  stesso  Ti¬ 
ziano,  da  altri  no,  senza  sapere  però  a  quale  altra 
mano  attribuirla.  E  per  verità,  molti  colpi  di  pennel¬ 
lo,  ancora  intatti,  la  mostrano  opera  del  maggior  dei 
Vccelli,  quando  la  composizione  e  l’assembramento 
di  tante  teste  e  parti  più  famigerate  del  maestro, 
la  fan  credere  opera  di  un  distinto  allievo  di  lui,  il 
quale  ilo  in  traccia,  siccome  ape,  delle  migliori  pro¬ 
duzioni  del  precettore,  abbia  voluto  formare  un  lutto 
insieme,  che  però  accusa  1  opera  di  un  alunno  a  chia¬ 
re  note,  e  noi  quindi  lo  reputiamo  lavoro  insigne  di 
Girolamo.  —  Domenico  delle  Greche ,  noto  più  pei 
suoi  lavori  d  incisione  clic  pei  dipinti  ;  Lorenzino  lomnziuo 
che  lasciò  a’  Ss.  Gio.  e  Paolo  una  pittura  sulle  pareti 
ad  ornamento  di  un  sarcofago;  Giu.  Silvio ,  che  conta  Gm.  Silvio 
varie  opere  sparse  pel  Trivigiano,  e  nella  collegiata 
di  Piove  di  Sacco  una  elegantissima  tavola  ;  Natalino 
da  Murano ,  eccellente  ne’  ritratti  quanto  altri  dei 
condiscepoli,  e  buon  compositore  di  quadri  da  stan¬ 
za,  e  finalmente  Polidoro  Veneziano,  che  di  sacre 
immagini  empiè  le  botteghe  della  patria,  lavorando  di 
pratica  e  per  mestiere,  sebbene  alcuna  volta  abbia 
date  prove  di  sua  classica  scuola,  come  nel  dipinto 
colla  Vergine  in  mezzo  a  due  Santi  e  un  Divoto,  che 
dalla  soppressa  chiesa  de  Servi  passò  allaR.  Accade¬ 
mia,  chiudono  la  lista  degli  alunni  di  Tiziano. 

ili  Parlando  dei  seguaci  del  Vecellio,  converrei)-  Seguaci  an  i- 
be  discorrer  prima  di  Bonifazio  Veneziano ,  e  non  "«“•  wt 
Veronese,  come  molti  il  dicono,  ma  di  esso  a  lungo 
parlammo  nella  Pinacoteca,  provando  che  due  pittori 
del  medesimo  nome  e  contemporanei  fiorivano  a 
Venezia,  uno  veneziano,  l’altro  veronese,  e  ciò  con 
documenti  e  critica  giusta,  a  cui  non  può  negarsi 
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fede,  se  non  da  chi  orbato  dall’amore  di  patria,  e  spo¬ 
glio  di  qualsiasi  pittorica  cognizione,  a  fronte  di  tanta 
luce,  rimane  ancora  nella  vecchia  opinione.  A  codesto 
pertinace,  che  nel  Poligrafo,  giornal  veronese,  diretto 
dal  co.  Orti,  sostenne  suo  voto,  diciamo,  che  oltre  ai 
rapportali  documenti  e  ragioni,  altri  ne  abbiamo  in 
pronto  a  convalidazione  ilei  nostro  giudizio,  fra  cui 
uno  che  qualifica  il  grande  Bonifazio,  veneziano,  e  ne 
ricorda  f  abitazione,  ch’era  a  S.  Alvise  in  Venezia¬ 
na  sur  esso  abbiam  tra  mani  un  lavoro  che,  adju- 
\anlc  il  Cielo,  vedrà  presto  la  luce.  — Anche  di  An¬ 
drea  Me  do  la.)  sopraunomalo  Schiarane,  si  è  detto,  e 
se  qui  passiam  senza  nota  alquanti  nomi,  non  però 
vogliam  lasciare  senza  ricordanza  quello  di  Santo 
Zago ,  di  Orazio  da  Castelfranco ,  di  Cesare  da  Co¬ 
llegllano,  noli  i  due  primi  per  opere  a  fresco  che  più 
non  esistono,  ma  il  primo  conosciuto  altresì  per  la¬ 
vori  ad  olio,  fra  quali  l’Angelo  con  Tobia,  in  Santa 
Caterina,  da  taluni  creduto  dello  stesso  maestro,  e 
rulliino,  cioè  Cesare,  conosciuto  per  la  grandiosa 
Cena  di  Cristo  in  Ss.  Apostoli. 

IV.  Nominali  così  gli  alunni  ed  i  seguaci  di 
Tiziano  a  Venezia,  vediamo  ora  quai  progressi  il 
nuovo  stile  facesse  per  lo  Stato.  S  incominci  dal 
natio  Friuli,  comechè,  dominando  ivi  la  scuola  del 
Pordenone,  i  puri  tizianeschi,  tolti  i  cadorini  già 
ricordali,  sieno  pochissimi  e  quasi  dimenticati  dalla 
storia.  —  Il  llidolli  ricorda  tra’  Friulani  un  Gasparo 
Narresa,  che  operò  a  Spilimbergo,  quantunque  nato 
in  Pordenone,  ivi  domicilialo,  c  lo  dice  scolare  di 
Tiziano:  di  esso  si  vede  ivi  una  Yisilazion  di  Maria, 
e  a  Sacile  si  additano  per  sue  alcune  pitture,  nelle 
quali  si  mostra  morbido  c  artista  di  macchina.  Un'al¬ 
tra  ne  ha  scoperta  a  Trevigi  il  P.  Federici.  —  Lo 
stesso  Ridolli  esalta  come  illustre  nella  pittura  Irene 
di  Spilimbergo,  dama  ili  molti  ornamenti,  celebrala 
a  gara  da’ poeti  del  cinquecento,  e  molto  encomiata 
dal  co.  Fabio  Maniago  nella  sua  Storia  delle  Arti  Friu¬ 
lane.  Mortole  il  padre,  e  abbandonata  dalla  genitrice, 
che  passò  a  nuovo  talamo,  giunse  in  Venezia,  ed  ap¬ 
parò  dai  maestri  più  eccellenti  che  allor  fiorissero, 
il  ricamo,  le  lettere.  la  musica  e  la  pittura.  Sotto  gli 
insegnamenti  quindi  di  Tiziano  lece  in  breve  tali 
progressi,  che  ne  stupia  il  maestro  stesso.  Un  pre¬ 
zioso  saggio,  il  quale  ben  ne  palesa  il  valore,  è  in 
potere  del  sullodalo  conte  Maniago.  E  la  Fuga  in 
Egitto,  Noè  che  entra  nell’arca,  e  l’universale  Dilu¬ 
vio:  Ire  quadretti  di  allo  conto.  Ivi  composizioni  ric¬ 
che  di  figure,  e  condotte  con  franchezza  di  pennello; 
ivi  diligenza  e  intelligenza  di  disegno;  ivi  gusto  e 
forza  ili  colorito  si  scorgono,  e  tanto  da  tenerle  quali 
opere  di  artista  provetto  e  non  di  giovili  donzella,  che 
toccava  da  pochi  mesi  la  tavolozza,  il  troppo  studio 
la  trasse,  non  ancora  compiuto  il  quarto  lustro,  a  fine 
immatura.  Vittima  più  illustre,  dice  a  ragione  il  Ma¬ 
niago,  vantar  non  possono  i  fasti  della  pittura,  mentre 
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se  molli  altri  artefici  sono  anzi  tempo  periti,  incon¬ 
trarci!  la  morte  o  per  ordinarli  accidenti,  o  per  colpa 
dei  loro  disordini,  o  perchè  finalmente  alle  attrattive 
si  abbandonarono  di  seducenti  passioni.  Lo  stesso 
Tiziano  penetrato  dalla  sventura  di  così  illustre  alun¬ 
na,  ed  animato  dagli  eccitamenti  dei  vati,  lasciar  volle 
alla  più  remota  posterità  la  memoria  di  sue  vaghe 
sembianze  e  dell’acerbità  di  sua  morte.  Questo  ri¬ 
tratto  è  posseduto  dal  co.  Giulio  Spilimbergo  di  Da- 
manino,  e  si  trova  inciso  nella  Storia  del  celebrato 
co. Maniago. — -Ma  dal  Friuli  passando  al  Trivigiano, 
s’incontra  Lodovico  Fumicela ,  Francesco  Dominici  LoD0'"0 

7  Fumiceli.!, 

c  Gio.  /iati.  Ponchino.  Del  primo  bassi  a  Padova,  ,■'",’'CESr', 
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nella  chiesa  degli  Eremitani  al  maggior  altare,  una  '  ^0^7' 
tavola  disegnala  e  colorita  da  grande  maestro  ;  del 
secondo,  la  patria  vanta  nel  duomo  quella  sua  Pro¬ 
cessione  sì  lodata  dal  Canova,  e  che  molte  volte  si 
tentò  derubare.  E'  un  vero  fascino  degli  occhi,  e  noi 
più  volle  pendemmo  immoti  da  essa,  compiangendo 
la  perdita  di  tanto  artista  mancato  nel  fiore  degli  anni. 

Dell  ultimo  giova  ricordare  alcuni  affreschi,  e  la  con¬ 
siderabilissima  tavola  del  Limbo  in  S.  Liberale  di 
Castelfranco,  la  quale  è  la  miglior  cosa  di  quel  luogo, 
e  la  più  ammirala  da'  forestieri  dopo  il  dipinto  del 
Giorgionc.  • —  Anche  Padova  ebbe  da  Tiziano  due 
grandi  allievi,  Damiano  Mazza  c  Domenico  Campa¬ 
gnola.  11  primo  le  fu  mostrato  piuttosto  che  dato, 
morto  giovane  dopo  aver  fatto  in  patria  un  sol  la¬ 
voro  degno  di  ricordanza,  cioè,  Ganimede  rapito 
dall  Aquila,  dipinto  in  un  soflìtto,  che  per  la  sua 
squisitezza  jn  credulo  di  Tiziano  e  portalo  altrove. 

Venezia  dovea  essere  il  suo  teatro,  ove  rimangono 
ancora  alquante  opere,  la  miglior  fra  le  quali  è  la 
tavola  di  S.  Cristina  coronata  da  due  Angioletti,  e 
con  ai  lati  i  due  apostoli  Pietro  e  Paolo,  esistente 
alla  chiesa  dell’Abazia;  chiesa  che  per  le  cure  soler¬ 
tissime  dell  attuale  benemerito  abate  monsignor  Pie¬ 
tro  dott.  Piantoli,  dallo  squallore  in  cui  era  caduta, 
risorge  ora,  e  di  giorno  in  giorno  si  abbella,  (  istaurata 
nella  fabbrica,  e  arricchita  per  nuove  opere  d’arte 
pregevolissime,  eli  egli  indefessamente  procura  rac¬ 
cogliere  e  salvare  dall  onda  vorticosa  de’ secoli  e  dalle 
avverse  vicende.  —  Del  secondo,  cioè  di  Domenico 
Campagnola,  si  narra  che  destasse  gelosia  in  Tiziano. 

Le  sue  opere  sostengono  questa  tradizione,  non  tanto 
in  Venezia,  ove  poco  stette  e  lasciò,  quanto  in  Pado¬ 
va,  pel  cui  ornamento  parve  nato.  Dipinse  a  fresco 
nella  scuola  del  Santo  da  valente  scolare  presso  1’  in¬ 
comparabile  maestro.  Più  gli  si  avvicinò  nelle  pitture 
alla  scuola  di  S.  Maria  del  Parlo,  ove  nel  soffitto  avea 
espressi  Profeti  ed  Evangelisti  di  grande  disegno  c 
di  colorito  robusto,  quattro  de’ quali,  soppressa  quella 
confraternità,  si  trovarmi  degni  decorare  il  soffitto 
dell’aula  magna  della  nostra  Accademia.  —  Altri  Pa¬ 
dovani  in  questo  tornio  fiorirono  segnaci  di  quella 
scuola,  qual  più  qual  meno,  famosi.  Si  ricordano  con 
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onore,  tra  gli  altri,  Gualtiero  e  Stefano  dall  A  nere , 
il  quale  ultimo,  nel  Cristo  in  Croce,  eli  era  a  S.  Gio¬ 
vanni  ili  Verdara,  comparisce  volonteroso  <1  imitar 
Tiziano,  e  nella  sala  della  Libreria  in  Padova  sta  a 
petto  del  Campagnola.  —  Si  ricorda  Nicolò  Frangi¬ 
pane,  che  lasciò  un  Assunta  a’ Conventuali  di  Rimini 
nel  1 565,  e  un  S.  Francesco,  mezza  figura,  opera  del 
1 588,  in  S.  Bartolommeo  di  Padova.  —  A  Vicenza 
pure  il  A  ecellio  ebbe  imitatori,  e  in  Giambattista 
Maganza ,  capo  di  una  posterità  pittorica,  die  per 
molti  anni  attese  ad  ornare  la  patria;  e  in  Gio.de 
Mio,  trovato  degno  di  entrare  in  concorrenza  coi 
più  chiari  artisti, che  dipinsero  il  soffitto  della  Libre¬ 
ria  di  S.  Marco,  si  cinse  il  Maestro  di  nuova  gloria.  — 
Vuoisi  che  fra  i  Veronesi  gli  appartenga  anche  il  Bru- 
sasorci,  il  Farinaio  e  lo  Zelotti,  ma  questi,  propria¬ 
mente  parlando,  se  hanno  dallo  studio  sulle  opere  di 
Tiziano  appreso  una  qualche  dottrina,  più  debbono 
a  Paolo,  come  vedremo.  —  Brescia  nel  Moroni  vanta 
un  emolo  del  Vecchio  nel  colorire  ritratti;  ma  di 
questo  artista  parlammo  nella  Pinacoteca,  e  qui  solo 
gioverà  ricordare  Alessandro  Bonanno ,  detto  co¬ 
munemente  il  Moretto,  il  quale  educò  all'arte  altri 
distinti.  —  Uscito  il  Moretto  dalla  scuola  di  Tiziano, 
tenne  in  patria  sulle  prime  lutto  il  lare  del  maestro. 

Ciò  vedesi  nel  S.  Nicolò  dipinto  nel  i53a,  alla  Madon¬ 
na  de’ Miracoli:  ivi  figurò  alcuni  fanciulli,  ed  un  uo¬ 
mo  clic  al  Santo  li  presenta;  ritratti  del  miglior  sugo 
tizianesco.  In  seguilo,  invaghito  del  lare  di  Raffaello 
per  qualche  pittura,  e  per  le  stampe  che  ne  aveva  ve¬ 
dute,  cangiò  maniera,  e  divenne  autore  di  uno  stile 
così  nuovo  nel  suo  tutto,  e  così  pieno  di  adescamen¬ 
to,  che  alcuni  dilettanti  solo  per  godere  di  esso  bau 
veduto  Brescia.  Volti  graziosi,  sagome  schiette,  stu¬ 
dio  di  mosse  e  di  espressioni,  clic  ne'  soggetti  sacri 
paiono  in  certo  modo  la  compunzione,  la  pietà,  la  ca¬ 
rità  stessa.  Il  panneggiamento  è  vario,  ma  potrebb  es¬ 
ser  più  scelto;  gli  accessorj  delle  prospettive  c  degli 
altri  ornamenti  sono  magnifici  quanto  in  qualsisia  ve¬ 
neto,  ma  più  parcamente  che  i  veneti  ne  la  uso  ;  il 
pennello  è  fine,  diligente,  minuto,  clic  sembra  scri¬ 
vere  ciò  che  dipinge.  Quanto  al  colorito,  il  Moretto 
segue  un  metodo  che  sorprende  per  la  novità  c  per 
P  effetto.  Ama  per  lo  più  fondi  assai  chiari,  da'  quali 
le  figure  risaltano  mirabilmente.  Le  sue  carnagioni 
spesso  rammentano  la  freschezza  di  Tiziano;  nel  re¬ 
sto  delle  tinte  è  vario  più  clic  I  iziano  o  altri  de’  ve¬ 
neti.  Poco  adopera  ne’  panni  l’azzurro;  più  gradisce 
di  unire  insieme  in  un  quadro  varie  spezie  di  rosso 
o  di  gialli,  e  così  di  altri  colori  :  cosa  che  ha  pure  os¬ 
servata  Lanzi,  e  noi  con  esso,  in  altri  di  lui  contem¬ 
poranei  di  Brescia  e  di  Bergamo.  Lavorò  anche  a  fre¬ 
sco;  ma  meglio  riesci  a  olio,  operando  assai  in  patria. 
Alcune  delle  sue  opere  furono  altrove  recale,  e  1  Ac¬ 
cademia  di  Milano  ne  vanta  delle  cospicue.  Ira  le 
quali  la  Vergine  in  gloria  coi  ss.  Girolamo,  Francesco 


ed  Antonio,  reputala  peruna  delle  migliori  sue  tavo¬ 
le.  —  11  Moretto  educò  altri  artisti  distinti,  od  oltre 
al  Moroni  laudalo,  si  annovera  Francesco  nicchino, 

J  Riccmho, 

! .uca  Mombelli ,  Girolamo  Bossi  e  Pierniaria  Bagna- 
lo  re.  —  Insiem  col  Moretto  fioriva  in  Brescia,  circa  il  '’àT»*"0 
i5/|0,  Girolamo  Jìomanino,  il  quale  in  Santa  Giustina  i>Acr. .tor k 
il i  Padova,  nel  vecchio  coro  de’  Monaci,  lascio  una  bel-  Rumami 
la  tavola,  cheli  mostra  gran  competitore  del  concitta¬ 
dino  suo,  per  quanto  ne  dica  il  Vasari,  che  il  vuole  a 
quello  inferiore.  Il  Lanzi  dice  che  il  Rumanino  avan¬ 
zò  l’altro  in  genio  e  in  franchezza  di  pennello,  non 
avendolo  pareggiato  però  in  gusto,  nè  in  diligenza, 
vedendosi  di  lui  alcuni  lavori  tirati  via  di  pratica. 
Tutlavolla  assai  fiate  comparisce  maestro  grande  sì  in 
tavole  da  altare,  e  sì  in  varie  istorie  e  bizzarri  com¬ 
ponimenti.  —  Anche  il  Romanino  fece  allievi  di  allo 
merito,  come  Girolamo  Muziano  e  Lattanzio  Gam- 
bara ,  il  quale  ultimo  gli  fu  non  solamente  scolare,  ma 
compagno  e  genero  ancora,  secondo  il  Ridolfi  ed  al¬ 
tri  storici.  Lattanzio  tenne  negli  affreschi  una  manie¬ 
ra  men  ombrala  e  meri  forte  da  quella  del  Pordeno¬ 
ne,  nel  resto  assai  lo  somiglia  :  belle  forme,  varie,  e 
secondo  i  soggetti  variamente  colorite,  intelligenza  di 
notomia  senz’affettazione,  attitudini  spiritose,  scorti 
difficili,  rilievo  che  inganna  l’ occhio,  bizzarria  e  no¬ 
vità  d’invenzione;  aggiuntavi  anco  qualche  maggior 
proprietà  d’ idee  e  dolcezza  di  tinte  che  derivò  da 
altre  scuole,  avendo  studiato  a  Mantova  in  Giulio, 
nel  Correggio  a  Parma.  A  Brescia,  nel  duomo  di  Par¬ 
ma,  sono  i  più  riputati  suoi  affreschi.  Dipinse  a  olio 
alcune  tavole  a  S.  Benedetto  di  Mantova,  in  Ss.  Fau¬ 
stino  e  Giovila  in  patria,  e  in  S.  Pietro  a  Cremona. 

Questo  gran  pittore  non  \isse  che  anni,  e  lasciò 
in  Giovila  Bresciano  un  buon  allievo,  specialmente 
ne’  freschi.  —  Girolamo  Savoldo ,  pur  Bresciano,  fu 
celebrato  pittore  del  tempo  suo,  cliè  ito  ad  abitare  in 
Venezia,  divenne,  studiando  in  Tiziano,  un  de  buoni 
suoi  emulatori,  non  già  in  molte  opere  di  macchina, 
ma  in  lavori  men  grandi  e  condotti  con  una  squisi¬ 
tissima  diligenza,  eh’  è  in  certo  modo  la  sua  nota  ca¬ 
ratteristica.  Con  essi  ingannava  il  tempo  e  ornava  gra¬ 
tuitamente  le  chiese.  In  San  Giobbe  vedesi  un  suo 
caro  Presepio,  bello  ancora  quantunque  ritocco.  La 
miglior  sua  fatica  però  è  sul  maggior  altare  de  Do¬ 
menicani  di  Pesaro;  tavola  grande  e  di  grande  effetto. 

—  Finalmente  fra  i  tizianeschi  Bresciani  è  da  nove¬ 
rarsi  Pietro  Rosa ,  instruito  dal  V  ecellio  con  più  al  “  Pietro  Ho 
letto  di  vari  altri,  mosso  dall'amicizia  che  avea  col  pa¬ 
dre;  e  di  quel  fonte  trasse  il  vero  e  schietto  colorito 
clic  spicca  in  ogni  sua  tela.  Ne  ha  Brescia  varie,  ma 
meglio  piace  ove  men  figure  introduce.  La  parte  della 
composizione  non  è  in  lui  la  miglior  cosa,  o  perchè  da 
natura  non  vi  avesse  gran  disposizione,  o  piuttosto 
perchè  è  la  parte  della  pittura  men  facile  all'età  gio¬ 
vanile.  In  essa  lo  colse  la  morte,  estinto  insieme  col 
padre  nel  1 5 7 6.  —  Bergamo  diede  un  Girolamo  Col-  1 
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leoni ,  altro  seguace  del  Vecellio,  e  di  questo  Girolamo 
fu  ajuto  uu  Filippo  e  Francesco  Zanchi  nominati  dal 
Tassi.  —  Gio.  Ballista  Averara  e  Francesco  Terzi 
chiudono  la  schiera  dei  tizianeschi  Bergamaschi.  — 
Crema  ebbe  in  Gio.  da  Monte  un  allievo  del  gran 
padre  della  Veneziana  Pittura,  siccome  ne  scrive  il 
Torre,  noverandolo  fra  gli  artisti  insigni  che  ornaron 
Milano.  — Tizianesco  è  pure  Callisto  Piazza  da  Lodi, 
come  nota  fi  Orlandi,  e  manifestamente  si  scorge  nel- 
F  Assunta  della  collegiata  di  Codogno,  ove  sono  Apo¬ 
stoli  e  due  ritratti  de1  marchesi  Trivulzi,  che  sarian 
degni  di  qualunque  allievo  del  Cadorino. 

V.  Tra  gli  allievi  di  Tiziano,  che  di  ult remonti  vc- 
nirono  ad  erudirsi  alla  sua  scuola,  è  da  annoverarsi 
primo  Ira  tulli  Gio.  Calker  o  Calcar ,  come  altri  scri¬ 
vono,  fiammingo  ritrattista  maraviglioso,  e  assai  lo¬ 
dalo  pittore  di  figure  piccole  e  grandi,  delle  quali  al¬ 
cune,  al  dir  di  Sandrart,  furono  ascritte  a  Tiziano 
medesimo,  ed  altre,  quando  volle  prendere  diversa 
maniera,  a  Raffaello.  Morì  ancor  giovane  a  Napoli  nel 
1 5/|G.  —  Il  Baldinucci  scrivendo,  di  Dietrico  Bareni , 
che  in  Venezia  era  detto  il  Sordo  Bareni,  lo  fa  scolare 
del  Vecellio,  anzi  amato  da  lui  come  figlio. — 11  Bidelli 
aggiunge  a  questi  tre  bravi  oltramontani  ;  u nLaniberlo 


Tedesco ,  e  credesi  il  Lombardo,  o  Sustermans,  che 
in  lar  paesi  ajutò  or  Tiziano,  ora  il  Tinloretto,  e  la¬ 
sciò  una  bellissima  tavola  di  S.  Girolamo  a’  Teresiaui 
in  Padova:  inoltre,  Cristoforo  Scuartz.  e  un  Emma-  c“l5TO'°»o 

'  '  SCUART* 

/niello  Tedesco.  Costoro  venuti,  come  accadde  ad  al-  E  Fx'"D'M”cuUu 
tri,  per  apprendere  di  Tiziano  il  meglio  dello  stile, 
riportarono  alle  lor  patrie  il  gusto  della  veneta  scuo¬ 
la,  e  colà  fiorirono.  Assai  più  imitatori  ebbe  egli  in 
Ispagna,  la  mercè  delle  molte  opere  ivi  spedite  per 
commissione  di  Carlo  V  e  di  Filippo  11,  giacché  è 
controverso  che  il  Vecellio  si  recasse  alla  corte  del 
primo,  come  alcuni  asseriscono.  D.  Paolo  de  las  Roe-  D-  p*0l° 

a  y  uelasRoelas 

las  e  il  M urlilo,  sono  i  più  felici  seguaci  di  lui,  e  del  •MumLLO 
primo  si  ammira  in  Siviglia  un  gran  quadro  nella 
parrocchia  di  S.  Isidoro,  con  la  morte  del  santo  Ve¬ 
scovo,  nel  quale  si  vede  uno  stile  perfettamente  ti¬ 
zianesco.  —  Pria  di  por  termine  a  questa  scuola  fiori¬ 
tissima  giova  nominare  Gio.  Alaria  Ver  dizzo  ti,  lette-  vIrd^qit. 
rato  e  lamigliarissimo  del  Vecellio,  e  che  da  lui  di¬ 
retto  dipinse  paesi  assai  bene  accolli  nelle  quadrerie, 
ose  però  sou  rarissimi;  ed  i  Fratelli  Zuccata  che  con  1'ntTEUI 

1  '  '  ZUCCATI, 

Marco  Luciano  Rizzo,  e  con  Francesco  Bianchini,  or- 
narono  d  insigni  musaici  la  Basilica  di  S.  Marco,  molle  ' 

volle  assistili  con  cartoni  dall  immortale  V  ecellio. 
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C  A  P  I  T  O  L  O  III. 


Il  Pordenone  e  sua  Scuola. 


I.  (Sebbene  del  Pordenone  abhiam  tenuto  parola 
nella  Pinacoteca,  pure  giova  qui  aggiungere  alcunché 
di  questo  grande  emolo  di  Tiziano,  prima  di  descri¬ 
vere  la  sua  scuola.  Non  è  certo  che  avesse  insegna¬ 
mento  dal  Giorgione,  come  alcuni  han  creduto.  Egli 
non  avea  bisogno,  dice  il  co.  Maniago,  che  di  un 
sulo  lampo  di  luce,  il  quale  la  strada  additassegli 
cui  percorrer  doveva.  Alla  vista  de’ lavori  di  quel 
sommo,  divenuto  suo  rivale,  senza  esserne  prima  di¬ 
scepolo,  lasciò  F  antica  maniera  per  far  passare  nel  suo 
stile  il  grande,  il  franco,  il  robusto,  che  i  caratteri  for¬ 
mavano  del  nuovo  stil  giorgionesco.  Egli  qui  peraltro 
non  arrestossi,  menlr’  esser  non  voleva  imitatore  sol¬ 
tanto,  ma  alla  gloria  aspirava  di  originale.  Quindi  pro¬ 
fondamente  i  principii  meditando  dell  arte,  vide  che 
spaziosa  arena,  c  intentala  ancora  sarebbesi  aperta  al 
pittore,  che  si  desse  a  ritrae  la  natura,  non  nella  sua 
semplicità  e  nelle  mosse  spontanee,  in  cui  essa  ordina¬ 
riamente  presentasi,  e  come  fatto  avevano  i  suoi  pre¬ 
decessori  e  i  coetanei,  ma  scegliendo  sempre  all  in¬ 
contro  i  modi  i  più  artificiosi,  e  le  mosse  le  più  difficili, 
e  così  degli  scorci  formando  la  base  e  il  carattere  del 
proprio  stile.  Laonde,  e  scienza  anatomica,  e  disegno 
castigatissimo,  e  magnitudine  di  modi,  e  un  piegare 
di  panni  squadralo  c  grandioso  s  all'accia  tosto  e  colpi¬ 


sce  l'animo  dello  spettatore  che  pende  dalle  opere  ilei 
Pordenone.  Nè  solo  alla  umana  figura  ristrinse  i  suoi 
studi,  ma  dilatolli  ad  imitar  bene  ogni  sorta  di  animali, 
e  principalmente  il  destriero  il  più  nobil  di  lutti,  ed 
il  più  utile  all’uomo,  e  quasi  di  lui  imlivisibil  com¬ 
pagno  ne’ viaggi  e  sui  campi  di  Marte.  Più  ancora  ap- 
plicossi  profondamente  alla  prospettiva,  all  architet¬ 
tura,  all’ornato,  onde  abbellire  i  suoi  quadri  di  fab¬ 
briche  maestose,  e  d’artificiosissimi  fondi  ;  distinguen¬ 
dosi  ancora,  fra  lutti i  veneti,  nello  studio  dell  antico, 
come  il  dimostrano  le  medaglie,  i  bassi  rilievi,  ed  i 
busti,  che  si  trovano  nei  suoi  dipinti,  introdotti  con 
novità  di  pensiero,  e  sempre  a  luogo,  e,  come  ben  os¬ 
serva  il  Temanza,  lasciar  ne  volle  una  prova  luminosa 
in  una  delle  sue  tavole,  do\e  sè  stesso  ritrasse  in  alto 
il  ammaestrare  i  suoi  discepoli,  e  di  distribuire  adessi 
degli  esemplari,  cioè  statue  e  busti  tratti  da  venerabili 
antichi  avanzi.  Ei  non  si  recò,  è  vero,  alla  fonte  dei- 
fi  antico  a  Roma,  ma  vide  Venezia  d’ ogni  parte  ador¬ 
na  delle  divine  sculture,  spoglie  della  vinta  Grecia, 
e  questo  baslogli.  Sparse  delle  grandi  sue  opere  si  tro¬ 
vano  le  ville  ilei  Friuli,  ed  il  molte  volte  laudato  co. 
Maniago  raccolse  con  solerle  cura  e  patria  carità  le 
memorie  ili  sì  chiaro  artisLa,  che  non  solo  è  di  onore 
alla  terra  natia,  ma  sì  anco  alla  Veneta  Scuola  ed 
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all’ italico  nome.  Ebbe  egli  lunga  e  valorosa  schiera 
di  discepoli,  c  noi  qui  verremo  a  dir  brevemente  dei 
più  chiari  e  famigerati. 

II.  Fra  gli  alunni  del  Pordenone,  deesi  annoverar 
prima  degli  altri  Antonio  Licinio ,  più  comunemente 
cognominato  Sacchiense ,  suo  nipote,  perchè  liglio  di 
un  suo  fratello,  descritto  come  pittore,  sebbene  non  ci 
rimangano  opere  eli  lui,  forse  per  essersi  stabilito  in 
Como,  dove  pigliò  moglie  e  compiè  la  vita.  —  Due 
altri  pittori  Liei nii,  che  si  vogliono,  ma  senza  prova, 
parenti  suoi,  fiorirono  verso  la  metà  del  secolo; Giulio, 
cioè,  e  Bernardino.  Il  primo  dipinse  in  Augusta  con 
tal  valore  un  casamento  a  fresco,  che  meritò  onorala 
iscrizione  dal  magistrato  di  quella  città  ed  il  titolo  di 
cittadino.  Sandrart  loda  i  suoi  dipinti  pel  colorito,  e 
dice  che  molli  lo  anteponeano  allo  zio,  cosa  non  fa¬ 
cile  a  credersi.  Il  secondo  lasciò  grande  arra  del  valor 
suo  in  una  tavola  alla  chiesa  de’Frari,  colla  Vergine 
Madre  ed  alcuni  Santi,  ove  sembra  che  nel  tuono  delle 
tinte,  e  nello  stile  del  panneggiamento  tenga  il  lare  del 
Pordenone,  unendo  modi  tizianeschi  nel  carattere  delle 
figure  e  nelle  regole  della  composizione.  Dipinse  in  al¬ 
tri  luoghi  e  una  bella  opera  ne  ha  la  galleria  Manichi, 
di  modi  larghi,  e  in  tutto  eguali  alla  ricordata  tavola 
de’  Frari.  —  Anche  Giovanni  Maria  Za  (foni ,  comune¬ 
mente  chiamato  Calderari ,  per  la  professione  forse 
esercitala  da’ suoi  parenti,  non  è  da  annoverarsi  ulti¬ 
mo  di  questa  schiera,  avendo  molto  lavorato,  ed  imi¬ 
tato  assai  bene  lo  stile  del  maestro,  e  principalmente 
nella  Natività  delSignore  in  chiesa  di  Pissincana.  —  Ma 
il  più  celebre  tra  gli  allievi  del  Pordenone,  e  che  può, 
a  ragione,  chiamarsi  il  suo  Giulio  Romano,  è  Pompo¬ 
nio  Amalteo ',  della  terra  di  San  \  ilo,  nato  nel  i5o5,  c 
che  egli  non  solo  ammaestrò  nell’arte,  ma  fece  suo 
genero,  dandogli  in  moglie  la  propria  figlia  Graziosa. 
Aveva  egli  nel  nascere  avuto  in  sorte  quel  genio,  che 
là  i  grandi  uomini  ;  ma  fatalmente  non  fermò  stanza 
in  una  capitale,  non  vide  i  sommi  maestri,  non  sentì 
lo  sprone  dell  emulazione,  Fi  visse  quasi  sempre  oscu¬ 
ro  e  modesto  nel  nativo  Friuli,  nè  godè  altrove  della 
dovuta  celebrità.  Negli  anni  primi  adottò  interamente 
lo  stile  del  Pordenone,  e  se  ne  rendette  padrone  a  se¬ 
gno  di  confondersi  con  lui,  ed  anzi  ne  prese  talora  an¬ 
che  le  invenzioni.  Abbracciò  in  appresso  modi  più  ori¬ 
ginali,  ma  forse  meno  accurati  e  scelti,  ne’ quali  mo¬ 
strassi  sempre  gran  compositore,  facile  nell’ eseguire 
e  dotto  nel  disegnare.  Si  notano,  nelle  carni  special¬ 
mente,  un  colorito  alquanto  terreo,  caratteri  di  teste 
non  molto  fra  loro  variati,  ed  è  talora  caricato  nelle 
mosse  delle  figure.  In  fine,  siccome  lunga  vita  egli 
visse,  come  Tiziano,  e  che,  ad  esempio  di  lui,  depor 
non  volle  il  pennello  iu  quella  età  nella  quale,  come 

dice  l’ Alighieri _ V  artista  Ila  l'abito  dell' arte,  e 

man  che  trema ,  si  formò  negli  ultimi  tempi  un  terzo 
stile,  che  per  le  massime  non  è  dal  secondo  diverso, 
ma  in  cui  più  minuto  è  il  carattere,  il  colorito  più 


freddo,  e  le  figure  sono  condotte  di  pratica.  Si  veg¬ 
gono  i  molti  suoi  affreschi  e  le  altre  sue  opere  per  le 
ville  del  Friuli.  Quindi  S.  Aito,  Pendolonè,  Baseglia, 
Lestans,  V  al  casone,  S.  Alari  i'no,'l  ricesi  mo  e  Udine  con¬ 
tano  suoi  lavori,  oltre  altri  luoghi  del  bellunese  e  del 
trevigiano.  La  sua  più  bella  tavola  a  olio  è  la  palla  del 
maggior  altare  in  S.  Martino  di  A  alvasone,  annoverata 
dal  co.  Alaniago  fra  le  migliori  pitture  della  provincia. 
.Alurì  poco  dopo  il  i58/j,  epiù  che  il  precettore  diifuse 
lo  stile  pordenonesi),  lasciando  alunni  distinti,  la  mag¬ 
gior  parte  de  quali  furono  suoi  parenti,  mentre  o  usci¬ 
vano  dalla  sua  stessa  famiglia,  od  erano  mariti  delle 
figlinole  sue,  i  quali,  sempre  degenerando,  conserva¬ 
rono  alquanto  la  prima  scuola  del  Pordenone.  —  Pri¬ 
mo  fra  questi  si  conta  Girolamo  Amalteo ,  suo  fratel¬ 
lo,  il  quale  fu  d’ajulo  a  Pomponio,  e  si  distinse  in  la¬ 
vori  minuti  e  in  miniature.  A  ien  poscia  Quinti/la  Mo¬ 
rello  jìW  lui  liglia,  da  Girolamo  Cesarini  lodata  pel  suo 
raro ,  e  divino  ingegno  nel  dipingere  e  nello  scolpire, 
e  massime  per  la  sua  eccellenza  nel  far  ritratti  di 
cera  cavati  dal  vico  e  naturale  ;  ma  di  lei  altro  alla 
posterità  non  è  rimaso  che  questo  elogio  ampolloso 
d  uno,  che,  secondo  l’osservazione  de’ suoi  medesimi 
illustratori,  non  è  accreditato  abbastanza  per  esser  cre¬ 
dulo  sulla  parola.' —  Giuseppe  Moretto,  nativo  di  Por- 
togruaro,  marito  di  essa,  e  Sebastiano  Seccante,  altro 
genero  di  Pomponio,  meglio  son  noli,  conservandosi 
opere  d  entrambi.  Cominciò  il  primo  dal  compiere  i 
lavori  che  il  suocero  lasciati  avea,  morendo,  imperfetti; 
indi  altri  ce  ne  diede  di  sua  intera  invenzione,  come  lo 
Sposalizio  di  santa  Caterina  in  S.  A  ito,  e  varie  tavole 
d’altare  nei  vicini  villaggi,  dalle  quali  risulta,  ch’egli 
seguiva  lo  stile  del  suocero  sì  nella  composizione,  sì 
nel  colorilo,  essendogli  per  altro  in  ogni  parte  estre¬ 
mamente  inleriore. —  Di  maggior  credilo  è  Sebastiano 
Seccante ,  capo  di  numerosa  pittorica  famiglia,  che  al 
Friuli  ha  lasciato  gran  quantità  di  pitture.  Seguace 
egli  (lassi  a  vedere  del  Pordenone  c  dell’  Amalteo  nel 
san  Giuseppe  di  Cividale,  in  cui  non  lascia  a  deside¬ 
rare  che  una  maggiore  sveltezza  nelle  forme  delle  sue 
figure,  quale  adottò  in  seguito,  come  può  riscontrarsi 
nella  tavola  di  san  Giovanni  in  Gemona,  che  mostra  la 
Vergine  in  I  rono  fra  alcuni  Santi.  —  Di  Giacomo  Sec¬ 
cante ,  cognominato  Trombon,  di  lui  fratello,  nel  duo¬ 
mo  di  Udine  si  conserva  tre  piccoli  quadri,  ne’ quali  si 
ricordano  i  modi  dell  Amalteo.  Il  Ridolfi  certamente 
cadde  in  errore,  allor  che  dice  aver  questo  Seccante 
appresa  l’arte  al  decimo  lustro,  giacché  il  lungo  studio 
ed  il  colorilo  vero  ed  armonico  lo  predicano  auba¬ 
di  vaglia,  nè  certo  di  corta  pratica  nel  disegnare,  arte 
tanto  difficile,  nella  quale  non  basta  lungo  tirocinio 
per  ghignerò  alla  meta.  —  In  compagnia  di  Sebastiano 
suo  liglio,  ei  condusse  a  fresco  istorie  della  Crocifis¬ 
sione  nella  fu  confratcrnitàdei  Calzolaj.  Dalle  iscrizioni 
si  rileva  che  molti  anni  impiegarono  nel  trarre  a  fine 
quest’opera. —  Un  ultimopiltor,  finalmente,  di  questo 
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famiglia  esecutore  di  molte  opere,  fu  Seccante  Seccan¬ 
ti  ,\\  quale  si  compiacque  di  grandi  composizioni,  come 
ne  diede  saggio  ne’ quadri  che  lasciò  al  casello  c 
nella  chiesa  del  Crocifisso,  in  cui  \i  sono  varii  ritratti 
d' ottimo  gusto  ;  c  questa  dote,  infatti,  lo  fece  preferi¬ 
re  nella  città  ad  ogni  altro  artefice,  quando  nel  1G08, 
riconoscente  alla  fede  ed  interezza  che  per  cinquanta 
anni  uvea  dimostrata  il  longevo  di  lei  cancelliere 
Marc’  Antonio  Fiducio,  con  nuovo  esempio,  decretò 
di  fargli  a  spese  pubbliche  il  ritratto,  e  di  collocarlo 
nella  sala  de’ suoi  consigli.  Seccanti  lo  compì  adunque 
in  modo,  che  sembra  effigiato  da’ maestri  più  insigni 
che  a  que’  tempi  vantasse  Venezia. 

III.  Fra  gl’imitatori  più  solerli  c  riputali  del  Porde¬ 
none,  decsi  annoverare  Francesco  Beccar  uzzi  da  Co¬ 
llegllano,  del  quale  tenuto  abbiam  discorso  nella  Pi¬ 
nacoteca.  —  Poi  convien  lar  memoria  ili  Giu.  Ball. 
Grassi,  pittor  buono  e  migliore  architetto,  onde  ebbe 
il  Vasari  le  sue  notizie  sugli  artisti  del  Friuli.  Lanzi  il 
crede  di  altra  scuola,  sì  perchè  lo  storico  Aretino  la¬ 
dine  ili  lui  tanta  gloria,  sì  perchè  le  poche  sue  opere, 
ben  conservate  e  immuni  da  ritocco,  mollo  hanno  del 
tizianesco:  tali  sono  la  Nunziata,  e  il  Ratto  il' Glena, 
e  la  Visione  di  Ezechiello  nel  duomo  di  Genuina,  e 
il  Martirio  di  s.  Lorenzo  in  Buju.  11  co.  Maniago  ag¬ 
giunge.  ch’egli  ci  richiama  ancora  alla  mente  le  scuo¬ 
le  estere  ;  e  non  è  maraviglia,  ben  sapendosi  che  co¬ 
nobbe  alcuni  forestieri  pittori,  fra’  quali  il  citato  Va¬ 
sari.  Ad  ogni  modo  egli  è  pittor  nobile,  ottimo  compo¬ 
nitore,  e  disegnatore  franchissimo.  Agli  auziiletti  dee- 
si  unire  Giulio  Brunellesclii,  Cristoforo  Diana ,  Pie¬ 
tro  Antonio  Alessio,  Giulio  Lrbanis,  Marco  Tassi, 
i  quali,  qual  più  qual  meno,  seguirono,  o  il  Porde¬ 
none,  o  l’ Amalteo,  od  i  Seccanti. 


IV .  Pria  di  compiere  la  breve  narrazione  intorno  alla  Fiuori  ron- 
scuola  Friulana,  vogliami  far  memoria  di  alcuni  pitto-  nuTriui!" 
ri,  che,  scolari  o  seguaci  di  Pellegrino  da  San  Daniele, 
tennero  iermi  alle  anlichcpratiche  o  poco  inchinarono 
al  nuovo  stile.  —  Luca  Monverde ,  rapito  in  età  gio- 
vanile,  speranza  od  amore  di  Pellegrino,  non  lasciò 
che  la  tavola  sul  maggior  altare  alla  Madonna  delle  Gra¬ 
zie  in  Udine,  quale,  come  ci  descrive  il  Vasari,  dimo¬ 
stra,  che  se  più  lungamente  fosse  vissuto,  sarebbe  sta¬ 
to  eccellentissimi.).  —  Sebastiano  Florigeno  ha  avuto  s 
da  noi  dovuta  lode  nella  illustrazione  alla  tavola  con 
Maria,  il  piccolo  Battista,  un  Angelo  a’ piedi  e  li  santi 
Agostino  e  Monica  compresa  in  questa  Pinacoteca.  — 

Rimane  a  parlare  dei  due  h  /ariani  Francesco  ed  A n-  ku>»hm 
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tomo  di  Liberale  Gensio  e  ili  Benarditio  lì  lacco.  Più  K"  Ar,70?"0  • 

Liberai  ir 

famoso  c  il  primo,  e  per  copia  di  opere  e  per  ingegno,  K‘, 
scorgendosi  semplicità  nelle  sue  composizioni,  grazia,  lir vt" 
espressione,  carattere  nobile  nelle  figure,  e  lidie  pie¬ 
ghe  ne’ panni.  Non  ha  certo  pregio  nella  tinte  delle 
composizioni,  nè  mostra  gran  fantasia,  il  secondo  non 
ha  opere  in  patria,  e  quindi  è  poco  noto  il  suo  stile, 
giacché  seni  in  corte  dell’ imperadur  Massimiliano,  e 
si  applicò  anche  più  alle  matematiche  ed  alla  ar¬ 
chitettura  che  al  pennello.  Il  Gensio  fu  eccellente  pit¬ 
tore  di  accessorii  e  più  ili  pesci,  e  per  quanto  ci  assi¬ 
emai  il  \asari,  \  isso  aneli  egli  mollo  tempo  alla  corte 
di  Ferdinando,  onorato  e  favorito  pel  suo  valore.  Ber¬ 
nardino  Blaceo,  ottimo  frescante  e  pittore  ad  olio  ri¬ 
putalo,  si  conosce  per  opere  in  Udine,  e  per  quella 
bella  tavola,  era  sul  maggior  altare  in  santa  Lucia  del 
la  stessa  città,  e  che  passava  per  la  più  maschia  delle 
sue  opere  ;  tavola  che  ora  conservasi  nel  ducale  Palaz¬ 
zo  in  attesa  di  essere  condegnamente  collocala. 


-rfF  2  i&r  -fò4  S  3  M*  S>  MS-  3  ‘MS-  £  Wr  ❖MS-  +>F  £  MS-  •»*  3  MS-  ■*&  5  MS-  £  MS-  •*>*•  £  MS-  £  SM-  -e  tt>  i:  SM- 


C  A  P  I  T  O  L  O  IV. 


Il  Tinto  retto  c  sua  Scuola. 


I.  \Auantunque  anche  di  Jacopo  Robusti,  sopran¬ 
nominato  il  Tintoretlo,  abbiam  discorso  in  questa  Pi¬ 
nacoteca,  principalmente  lorchò  illustrammo  il  di  lui 
capo  d’opera,  il  Miracolo  dello  Schiavo,  pure  innanzi 
di  favellare  della  sua  Scuola,  coni  iene  alcun  poco  sof¬ 
fermarci  prendendo  a  considerare  lo  stile  del  mae¬ 
stro.  Molte  cose  si  scrissero  in  favore  o  contro  del 
Tintoretto.  Chi  lo  mise  al  cielo,  chi  troppo  lo  confi¬ 
nò  al  suolo,  c  quasi  tutti  gli  scrittori,  che  non  hanno 
potuto  esaminare  i  molli  dipinti  di  questo  artista, 
fecero  puntello  al  giudizio  loro  quanto  lasciò  di  lui 
Giorgio  Vasari,  clic  mosso  forse  da  bassa  invidia,  e 
preso  da  disordinalo  amore  ile’  suoi  toscani,  depres¬ 
se  il  merito  di  un  artista,  che  cadde,  è  vero,  in  alcun 
difetto,  ma  cadde  non  per  ignoranza,  ma  molte  volte 
portato  da  sua  fervida  fantasia,  c  molle  altre  dalla 


voglia  di  far  troppo.  Non  c  di  giustizia  nè  della  buo¬ 
na  critica  il  giudicare  1’  autore  dalle  opere  nelle  qua¬ 
li  mostrò  la  umana  caducità,  sì  da  quelle  in  cui  solle¬ 
vandosi  I  anima  a  un  mondo  migliore,  liberata  dalla 
bassa  argilla, palesò  tutta  lucida  epura  quella  scintilla 
divina  che  ottenne  in  dono  dal  cielo,  la  quale,  seb¬ 
bene  a  tulli  gli  uomini  sia  stata  concessa  dai  Supe¬ 
ri,  non  a  tutti  comune  fu  il  poterla  liberare  a  lor  be¬ 
neplacito  dalla  career  terrena.  Anche  Omero  ebbe  i 
suoi  sonni;  non  sempre  l’ur  desti  Tiziano,  Raffaello  e 
Michelangelo;  ebbero  i  suol  nei  Metaslasio  e  Canova, 
gli  ha  Rossini  e  Torvalsen,  ma  non  per  tanto  sede¬ 
ranno  sempre  in  cima  alle  divine  aiti  di  Apollo  c  di 
Minerva.  Dei  grandi  uomini,  diceva  ben  Monti,  con¬ 
viene  rispettare  i  difetti,  ed  imitare  la  carità  di  Ja¬ 
fet,  non  il  dannato  contegno  de’ suoi  fratelli.  Ma  tur- 


riandò  :il  Tiulorello,  mosso  dal  pungolo  di  gloria,  cd 
aspirando  di  divenir  originale,  cercò  di  unire  il  di¬ 
segno  di  Michelangelo  al  colorilo  di  Tiziano  forman¬ 
dosi  uno  siile  tulio  suo  e  clic  poco  partecipa  degli  al¬ 
ili  maestri  della  scuola  Veneziana.  Per  tanto  hanno 
un  carattere  così  deciso  le  sue  opere  che  non  si  pos¬ 
sono  confondere  con  altri.  In  composizioni  di  mac¬ 
china  è  il  primo  fra  i  pittori  Vendi,  e  ben  lo  dimostra 
quel  suo  1  Universale  giudizio  alla  Madonna  dell'Orto, 
opera  sulla  quale  troppo  disse  Vasari,  senza  dir  nulla 
di  giusto;  opera  che  farebbe  onore  allo  stesso  Michel¬ 
angelo  :  lo  dimostra,  e  la  Crocifission  a  S.  Rocco,  con 
pensier  nuovo  inventala,  e  soggetto  di  studio  al  mag¬ 
gior  de  Caracci  :  lo  dimostra  il  Paradiso  nella  sala 
del  Maggior  Consiglio,  in  cui  prendendo  il  Robu¬ 
sti  1  ordine  con  cui  la  sacra  Liturgia  dispose  le  le¬ 
gioni  dei  Sanli,  effigiò  schiere  innumerevoli  di  loro 
lutti  gaudenti  la  patria  beala  -,  e  infine  lo  dimostra¬ 
no,  e  le  sue  Cene,  e  I  Vdorazione  dell  aureo  V  i  lello, 
e  la  Presenlazion  di  Maria,  e  que’  molli  dipinti  di 
cui  ornò  la  Confraternita  di  S.  Rocco,  la  Scuola  del 
Rosario  a'  Ss.  (dio.  e  Paolo  ed  il  Palazzo  Ducale  ;  nel 
qual  ultimo,  in  concorrenza  de  più  ripulali  maeslri, 
colorì  le  glorie  della  patria,  lasciando  a  posteri  ricor¬ 
danza  del  valore  degli  avi,  non  meno  che  del  proprio 
ingegno  pittorico.  Segue  il  ’J  inloretlo,  è  vero,  troppo 
spesso  i  voli  di  una  sbrigliata  fantasia,  ma  quando 
volle,  e  tu  di  frequente,  dimostrò  che  ogni  accortezza 
dell  arie  non  eragli  ignota.  \  noi  disegno?  lo  trovi 
nello  Schiavo,  nella  Crocifissione,  nella  Circoncisione, 
nella  Santa  Agnese.  Vuoi  espressione  varia  c  anima¬ 
la?  olire  clic  nelle  ricordale  opere,  I  ammirerai  nella 
Adorazione  del  \  ilello  d  oro,  nel  San  Pietro  e  nel 
San  Cristoforo  alla  Madonna  dell  Orlo,  e  nelle  bat¬ 
taglie  clic  ci  collocò  nella  pubblica  Curia.  \  noi  mosse 
spiritose  c  leggiadre?  non  avvi  dipinto  che  non  ne 
conti  qualcuna,  scudo  questa  la  parte  nella  quale  più 
si  distinse,  ed  è  il  precipuo  carattere  del  suo  stile, 
ò  uoi  colore?  chiedimi  piuttosto  ove  il  color  non 
si  trovi  ne' suoi  lavori,  ne’ quali  lutti  rifulge,  ed  è 
gojo  ed  armonico,  e  solo  per  aver  egli  usata  opaca 
inprimilura,  varie  delle  sue  tele,  coll  andare  degli 
anni,  molto  soffersero.  \  imi.  in  fine, sfarzo  di  accesso¬ 
rii,  amenità  di  campo,  lusso  di  architetture?  Pur  queste 
doli  le  troverai  in  ogni  dipinto,  (òhe  se  della  diligenza 
ne  v  olessi  un  esempio,  in  casa  Barbarigo  a  S.  Paolo  ve¬ 
drai  quella  Susanna,  che  dicline  lodi  dal  Lanzi,  ap¬ 
punto  pel  sommo  studio  ed  amore  con  cui  fu  dal  Tin- 
loretto  compiuta.  V  enne  accagionalo  principalmente 
il  Robusti  di  aver  troppo  messo  in  non  cale  il  pan¬ 
neggiamento,  e  di  averlo  il  più  delle  volte  condotto  a 
forza  di  pratica;  ma  se  è  vera  tale  accusa,  deesi  però 
tulle  passare  in  esame  quelle  opere  da  lui  colmile  cuti 
impegno,  pria  di  condannarlo  non  saperle  egli  ritrarre 
dalla  natura.  Voi  vorremmo  clic  il  dipinto  della  mar- 
lire  Agnese  e  dello  Schiavo,  per  lacci-  ili  lauti  altri. 


fossero  sempre  presenti  agli  occhi  di  chi  vuol  pro¬ 
nunziare  sentenza  sul  ili  lui  stile.  Troppo  volle  di¬ 
pingere  Jacopo,  e  questo  nocque  alla  sua  fama,  c 
forse  il  desiderio  di  rapire  agli  emuli  le  occasioni  di 
segnalarsi,  fé’  sì  che  egli  assumesse  lavori  olire  le 
proprie  forze.  Ed  infatli  tante  tele  produsse,  che  tolse 
speranza  a  biografi  di  compilarne  f  esalto  catalogo. 

II.  Tra  gli  scolari  del  Tintorello,  ninno  riuscì  mi-  StoI”' 
gliore  di  Domenico  suo  figlio,  del  quale  abbiamo  par-  do««<ico 
lato  nella  illustrazione  al  dipinto  per  noi  compreso 

nella  Pinacoteca.  —  Insieme  con  esso  deesi  ricordare 
Manetta  sua  sorella,  rilratlricc  di  tanto  nome,  che  da 
Massimiliano  Augusto,  e  da  Filippo  II,  re  ili  Spagna, 
fu  richiesta  per  le  lor  corti.  Tal  condizione  il  padre 
non  accettò  mai  per  non  allontanarla  da  sò,  ma  indi 
a  inni  multo  una  immatura  morte  gliela  rapì.  —  Fuor 
dei  due  figli  non  ebbe  Jacopo  se  non  alcuni  pochi 
discepoli,  da’ quali  ritraeva  qualche  servigio;  siccome 
furono  Paolo  Franceschi  o  de'  Freschi,  fiammingo,  e 
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/I lariino  de  ì  os.  il' Anversa,  clic  gli  facevano  i  fondi  1 
dei  quadri.  Il  primo  fu  tenuto  per  uno  de’migliori  pae¬ 
sisti  del  suo  tempo,  e  riuscì  anche  buon  figurista,  ado¬ 
perato  nel  Ducale  palazzo,  c  in  qualche  chiesa  ili  Vene¬ 
zia,  ove  chiuse  i  suoi  giorni.  Il  secondo  si  trattenne 
anco  in  Roma,  e  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  a  Ripa, 
dipinse  una  Concezione  troppo  veramente,  dice  Lan¬ 
zi,  abbondante  di  figure,  ma  bella  e  di  buone  linte. 

Con  più  felicità  operò  altre  tele,  fra  cui  le  quattro 
Stagioni  per  casa  Colonna,  quadretti  leggiadri,  che 
presentano  un  beimisto  di  varie  scuole;  he  Vampi,  bel 
rilievo,  disegno  corretto  e  grazioso.  Passato  quindi  in 
Germania,  e  cresciuto  in  eredito,  e  per  le  opere,  e 
per  gli  intagli  che  ne  formò  il  Sadcler,  quivi  in  buo¬ 
na  vecchiezza  morì.  —  hamberto  Lombardo  fu  aiu¬ 
to  pure  del  Tintoretto,  non  discepolo:  ma  Odoardo 
Fiate  Ili ,  bolognese,  educossi  a  quella  scuola,  dalla 
quale  uscì  buon  disegnatore  e  ben  fondato  ne' precetti 
tutti  dell  arte,  non  però  molto  a  proposito  per  emu¬ 
lare  il  maestro,  mancando  egli  di  genio  vivace.  Cibi 
vuol  veder  quanto  valesse,  si  porli  in  sagrestia  de’ 

Ss.  Gio.  e  Paolo. 

III.  La  scuola  del  Tintoretto  non  fu  copiosa,  nò imimio-i  ,in 
copiosi  furono  i  di  lui  imitatori,  che  i  molti  stili  do¬ 
minanti  in  Venezia,  dividermi  gli  artisti  a  seguire  o 
questo o  quello,  secondo  li  portava  lor  genio.  Lo  slil  di 

rl  iziano  sovrastava  su  lutti,  e  perciò  più  di  tutti  con¬ 
iava  seguaci.  — •  Cesare,  dalle  Ninfe,  Flaminio  Floria¬ 
no,  Melchior  Colonna,  il  B  ertoli,  ed  il  bavaro  Gio. 
Rothenamer ,  furono  i  pochi  clic  le  orme  del  Robusti 
batterono.  11  secondo  e  1  ultimo,  più  degli  altri,  son  ^  ■ 
degni  ili  nota.  Flaminio  lasciò  grand’ arra  del  di  lui 
valore  nel  quadro  di  S.  Lorenzo,  ove  pose  il  no¬ 
me,  e  volle  i\i  imitare  il  meglio  del  maestro:  così  è 
esatto,  temperato,  preciso.  Il  Bavaro,  venuto  in  Italia 
con  picciolo  capitai  di  sapere,  clic  adunato  uvea  nello 
studio  di  un  debole  pittor  nazionale,  crebbe  in  Roma, 
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o  si  perfezionò  in  Venezia  adottando  in  gran  parte  le 
massime  del  Robusti.  Lasciò  alquante  opere,  taluna 
ora  perduta,  e  foce  vari i  quadretti  da  stanza.  Uno  di 
questi,  e  certo  fra’migliori,  figurante  Cristo  che  riceve 
dalla  man  del  Rallista  l’onda  lustrale,  è  posseduto  dal 
nostro  amico  nob.  Giuseppe  de’  Sterenfeld,  e  mostra 
quanto  il  Rothenamcr  seguisse  il  Tinloretlo.  Bei  nu¬ 


di,  bel  campo,  e  una  trasparenza  di  tinte  veramente 
lodevole. —  Se  pochi  artisti,  nel  volgere  dell’età  che 
abbiamo  trascorsa,  presero  le  pitture  di  Jacopo  a  mo¬ 
dello,  vedremo  verso  il  cadere  di  questo  secolo  tutta 
la  gioventù  rivolta  a  studiare  in  lui  ;  e  vedremo,  trat¬ 
tando  de  Manieristi,  che  quella  setta  lo  riconosceva 
per  sovrano  maestro. 


CA  P  I  TG  LO  Y. 


Jacopo  >la  Pania  (latto  il  Passano,  a  sua  Scuola. 


I.  J_/elIa  vita  pittorica  di  Jacopo  da  Ponte ,  so¬ 
prannominalo  dalla  patria  ilBassano,  abbiam  discorso 
nella  Pinacoteca.  Resta  che  diciamo  sulla  Scuola  ili 
cui  fu  fondatore  ;  scuola  che  formò  non  ignobile  ramo 
nell'alto  e  rigoglioso  albero  della  Veneta  pittura.  Pri¬ 
ma  però  di  accignersi  alla  narrazione,  vogliamo  anco¬ 
ra  lodar  Jacopo,  per  aver  saputo  trovare  una  nuova 
maniera,  dopo  che  i  più  eccelsi  luminari  dell’ arie  ve¬ 
neta  aveano  battuto  per  ogni  lato  il  vasto  campo  della 
pittura.  li  questa  maniera  di  lui  è  tutta  originale,  si 
nel  gustoso  delle  composizioni,  quanto  nel  serralo  del 
lume,  senza  togliere  all’armonia,  che  spicca  anzi  mi¬ 
rabilmente:  perciocché  con  le  rare  luci,  colle  mezze 
liuto  frequenti,  e  colla  privazione  de’ neri,  Jacopo 
accorda  maravigliosamente  i  colori  più  opposti.  Nel 
degradare  i  lumi  spesso  fa  clic  l’ombra  della  figura 
interiore  serva  di  campo  all  esteriore,  e  che  le  figure 
pochi  lumi  abbiano,  ma  fieri  e  gagliardi  ove  elle  fan¬ 
no  angolo-,  come  nella  sommità  delle  spalle,  nel  gi¬ 
nocchio,  nel  cubito 5  al  quale  oggctLo  usa  un’ anda¬ 
tura  ili  pieghe  naturale,  in  apparenza,  ma  somma¬ 
mente  artificiosa  per  favorire  il  sistema.  Secondo  la 
varietà  de’  panni,  varia  le  lor  pieghe  con  una  finezza 
d' intendimento  eh'  è  ili  pochissimi.  I  suoi  colori  ri 
lucono  tuttavia  come  gemme,  specialmente  i  verdi 
che  hanno  uno  smeraldino  proprio  di  lui  solo.  Non  è, 
a  dir  vero,  Jacopo  ili  fervida  lantasia,  che  molte  volle 
replica  i  soggetti  medesimi,  c  in  lutti  introduce  alcu¬ 
ne  figure,  alcune  leste  sempre  le  stesse.  Malgrado 
però  i  suoi  difetti,  fu  ornato  di  somme  lodi  da  più 
rinomati  pittori,  da  Tiziano  cioè,  da  Annibai  Caiac¬ 
ci,  dal  Tintoretto,  che  si  augurava  il  suo  colorilo,  e 
in  qualche  parte  volle  imitarlo.  Sopra  lutti  gli  fece 
onore  Paolo  Veronese,  che  gli  diede  per  discepolo 
Carlello  suo  figlio,  affinchè  lo  istruisse  in  parecchio 
cose,  e  specialmente  in  quella  giusta  dispensazione 
di  lumi  dall  una  all  altra  cosa ,  e  in  quelle  felici 
contrapposizioni ,  per  cui  gli  oggetti  dipinti  vengono 
realmente  a  rilucere ;  eh  è  la  gran  lode  che  allo 
stile  ili  Jacopo  dà  1'  Algarotli. 

II.  Il  Passano  intorniò  nella  pittura  quattro  suoi  fi¬ 
gli,  da’ quali  fu  propagala  quest’ arte  ad  altri,  talché  la 


scuola  Bassanese  durò  qualche  secolo,  sempre  però 
decrescendo,  e  lontanandosi  dal  suo  primo  splen¬ 
dore.  Francesco  e  Leandro  erano  i  due,  che  nella  fa¬ 
miglia  di  Jacopo  fosser  meglio  disposti  a  seguirlo  ; 
ed  egli  soleva  pregiarsi  del  primo  per  1  abilità  al- 
1  inventare,  del  secondo  pel  perspicace  talento  a  ri¬ 
trai-  dal  vero  le  umane  sembianze.  Degli  altri  due, 
Giambattista  e  Girolamo,  solca  dire  eh’ eran  ottimi 
copisti  delle  sue  opere.  Tulli  questi,  ma  particolar¬ 
mente  i  due  ultimi,  ammaestrati  dal  padre  in  quelle 
finezze  dell'  arte  eh’  egli  adoperava,  lo  han  contraffatto 
in  guisa,  che  molle  lor  copie  falle,  vivo  il  padre  e  lui 
spento,  infili  da  quel  tempo  imponevano  a’  professo¬ 
ri,  e  passavano  per  originali  di  Jacopo.  Lavorarono 
però  tutti  d  invenzione,  e  Francesco  che  era  il  pri¬ 
mogenito,  stabilitosi  in  \  enezia,  ne  diede  i  saggi  mi¬ 
gliori  in  quelle  storie  tratte  da’  veneti  fasti,  che  di¬ 
pinse  nel  gran  Palazzo.  Sta  vicino  a  Paolo  e  al  Tiu- 
toretlo,  c  reggesi  bene  in  tal  competenza.  Il  padre 

10  ajutò  ivi  molto  co’  suoi  consigli  ;  recandosi  in  sul 
luogo,  e  facendogli,  ove  bisognava,  rinforzar  le  tinte, 
migliorar  la  prospettiva,  ridurre  il  lavoro  a  più  fina 
arte.  Fece  anche  Francesco  assai  belle  tavole,  come 

11  S.  Apollonio,  a  Brescia  nella  chiesa  di  santa  Affra, 
e  a  S.  Jacopo  dall  Orio  in  Venezia.  Pali  fiere  malin¬ 
conie,  in  mezzo  alle  quali  perdeva  talora  la  mente 
e  il  tempo;  finché,  per  esse,  in  età  fresca,  ghiaiosi 
da  una  finestra  disperatamente  peri.  —  Leandro  di 
lui  fratello  compiè  le  opere  eli  egli  lasciava  imper¬ 
fette  nel  Palazzo  ducale.  Di  questo  Leandro  già  par¬ 
lammo  nella  Pinacoteca,  diremo  ora  alcunché  di  dio. 
Battista  c  di  Girolamo.  Il  primo  è  innominato  quasi 
nella  storia  ;  nè  altro  di  lui  si  addila  che  una  ta¬ 
vola  in  Gallio  col  suo  nome,  e  da  qualche  scrittore 
attribuita,  per  lo  stile,  a  Leandro.  II  secondo  è  più 
nolo  per  una  tavola  condotta  a  \  enezia  similmente 
sul  far  di  Leandro,  e  per  altre  lavorate  in  (lassano 
e  ne’ dintorni.  Non  può  negarglisi  una  certa  grazia 
di  volto  e  di  colorito  anche  in  quelle  opere  ove  usa 
la  più  semplice  composizione.  Tal  è  in  patria,  alla 
chiesa  di  S.  Giovanni,  il  suo  quadro  ili  Santa  Bar¬ 
bara  fra  due  sante  Vergini  ritte,  e  riguardanti  verso 
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il  cielo,  ov’è  figurala  Maria  Santissima  nel  modo  più 
ovvio  di  que" tempi. 

111.  Amò  Jacopo  non  il  suolo  o  le  mura  soltanto 
della  sua  patria,  da  cui  mima  speranza,  o  di  onore  o 
di  lucro  potè  divellerlo,  ma  i  cittadini  ancora,  a  qua¬ 
li  fu  largo  de’ suoi  insegnamenti,  istruendoli  e  per  sò 
stesso  e  per  mezzo  de  figli  clic  continuarono  anche 
dopo  lui  ad  insegnare.  — •  Il  migliore  allievo  che  fe¬ 
ce,  fu  Jacopo  Apollonio ,  nato  di  una  figliuola  di  Ja¬ 
copo.  Benché  non  conoscesse  che  i  due  zii  men  ce¬ 
lebri,  lece  buon  progresso  nell  arte,  e  tanto,  che  le 
di  lui  opere  son  tacili  talvolta  a  confondersi  con  quel¬ 
le  de  veli  Bassani.  Sennonché  é  ad  essi  inferiore 
nel  vigor  delle  tinte  e  nella  tenerezza  de’ contorni,  e 
nel  colpeggiare  del  pennello.  Una  Maddalena,  nel  duo¬ 
mo  di  Bussano,  é  di  lle  migliori  sue  cose,  ma  sopra 
lutto  a  S.  Sebastiano  il  quadro  del  Titolare  con  altri 
Santi-,  quadro  di  finissima  diligenza,  e  che  d’ ogni 
dote  pittorica  tiene  a  bastanza,  fuorché  della  tenerez¬ 
za.  Vi  é  stalo  chi  lo  ha  credulo  unico  fra  gli  allie\i  di 
questa  scuola  che  meriti  ricordanza.  —  1  Bassanesi 
nondimeno  dan  pur  qualche  pregio  a  due  fratelli  ger¬ 
mani,  Giulio  e  Luca  Martinelli ,  scolari  di  Jacopo  assai 
ragionevoli  ;  ed  hanno  anche  in  qualche  stima  Anto¬ 
nio  Se  aia  rio ,  clic  fu  genero  di  Giambattista  da  Ponte 
ed  erede  ancora;  onde  nelle  soscrizioui  segna  talvolta 
Antonio  da  Ponte,  Antonio  Passano.  —  IN  e  obliamo 
Jacopo  Guadagni  ni ,  nato  da  una  figlia  di  Francesco 


da  Ponte,  ch'ebbe  qualche  merito  in  far  ritratti,  e  in 
copiar,  ma  languidamente,  le  opere  de’suoi ascendenti. 

Colla  sua  morte  si  estinse  in  Bussano,  nel  1 633,  ogni 
reliquia  della  maniera  e  della  scuola  di  Jacopo.  — 

Sorse  però  intorno  a  quel  tempo  in  Cittadella,  luogo 
assai  vicino  a  Passano,  un  ingegnoso  giovane,  detto 
Gio.  Bali.  Zampezzo,  che  diretto  dall’  Apollonio,  e  G'"- I,,Tr- 
latti  a  Venezia  i  suoi  studii,  si  esercitò  in  Bussano 
a  copiar  Jacopo,  c  imitò  così  bene  la  Santa  Lucilla 
battezzata  da  S.  Valentino,  alle  Grazie,  che  Barto- 
lommeo  Scaligero  giudicò  potersi  comparare  all’ori¬ 
ginale.  Fioriva  questi  circa  il  1660;  e  dopo  lui  v’eb¬ 
be  il  nob.  Gio.  Antonio  J .azzeri,  veneto,  che  ha  in- 
gannati  i  più  accorti  artefici,  dice  il  Mclchiori,  copian¬ 
do  Jacopo,  e  parendo  lui  stesso.  Abbiam  voluto  se¬ 
guire  il  Lanzi  nella  narrazione  di  questa  scuola,  riu¬ 
nendo  gl  imitatori  del  maestro  lutti  in  serie,  onde  si 
conoscali  meglio  le  copie  del  caposcuola  filile  da  tanti 
e  in  età  diverse,  e  con  abilità  disuguale.  Ebbe  il  mag¬ 
gior  de  Bassani  molti  estesi  copisti,  specialmente  tra 
i  fiamminghi  che  ne  furono  studiosissimi,  e  un  dei 
più  singolari  in  contraffar  quello  stile  fu  David  Te¬ 
mer,  il  quale  appunto  per  ciò  fu  soprannomato  il 
Passano.  —  Anche  Pietro  Ormilo  di  Mureia,  che  gli 
scrittori  di  Spagna  ci  dan  per  allievo  di  Jacopo,  fu  e- 
salto  suo  imitatore,  ed  ottenne  lode  anche  troppo  lar¬ 
ga,  dicendosi  di  lui,  in  alcun  luogo,  che  fu  superiore 
a  Bassani. 
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Paolo  Caliari ,  <■  sua  Scuola. 


rrt 

n^iJcr.T-  I-  JL  ra  1°  Scuole  che  sorsero  nelle  provincie  della  || 

ÒT"  11  Terraferma  soggette  alla  Veneziana  potenza,  quella  di 
Verona  fu  la  maggiore,  ed  ebbe  gloria  più  luminosa 
e  splendente  delle  altre,  sì  perché  conta  quasi  a  suo 
capo  P  immorlal  Caliari,  sì  perché  ebbe  una  succes¬ 
sione  di  artisti  più  lunga  e  [dii  famigerata,  lu  essa 
nacque  quello  stile  pomposo,  che  superò,  come  dice 
Lanzi,  gli  altri  lutti,  stile,  che  ritraendo  in  campi  va¬ 
stissimi  il  più  vago  dell  arte,  architetture,  vesti,  or¬ 
namenti,  apparato  di  sen  i  e  di  luoghi  degni  de  Re¬ 
gi,  introdusse  nella  pittura  quel  magnifico,  che  fu  per 
lungo  tempo  il  caratteristico  de’  Veneti  pittori.  Noi 
chiameremo  volentieri  Paolo,  il  Rossini  della  pittu¬ 
ra,  perché  quel  popolo  di  figure,  quel  tumulto  di 
azioni  vivissime,  quello  sfarzo  di  tutti  accessorii, 
imita  le  divine  armonie  dall’  insuperabil  Pesarese, 
e  quel  frastuono  di  nuovi  istrumenli  introdotti,  o 
nelle  marcie  maestose,  o  nello  sviluppo  dell’azione 
teatrale,  a  meglio  colpirgli  animi  de’ spettatori  colle 
novità  delle  note.  Affaticò  molto  Paolo  a  conseguir 
questa  gloria,  poiché  nato  per  avventura  in  un’età 


nella  quale  i  primi  lumi  dell’arte  occupalo  aveano  i 
seggi  maggiori,  e  cresciuto  in  una  città  floridissima 
d’ingegni  distinti,  dovette  porre  tutto  il  suo  animo 
per  poter  pareggiare  i  primi,  e  sorpassare  la  mela 
da’ secondi  toccata.  Come  abbia  egli  raggiuntolo  sco¬ 
po  delle  sue  brame,  quali  palme  abbia  colto  nel  va¬ 
stissimo  campo  ch'ei  si  mise  a  percorrere,  di  quante 
corone  verdeggianti  e  non  mai  periture  potè  cingere 
P  onorata  sua  fronte,  lo  abbiam  già  veduto  nelle  illu¬ 
strazioni  ai  varii  dipinti  di  lui,  compresi  in  questa  Pi¬ 
nacoteca  -,  come  abbiam  veduto  quali  furono  i  meriti 
di  Benedetto  Caliari  suo  fratello,  c  quanti  quelli  di  b»--™*™. 
Galletto  e  Gabriele  figliuoli  suoi,  educali  all'arte  del  'r.'.’.l'J'* 
padre,  e  \  issi u li  con  tale  armonia  fra  di  essi,  che  a 
vicenda  preslavansi  mano  a  compiere  quelle  innume¬ 
revoli  opere,  con  che  ornarono  la  caputale,  e  tante  al¬ 
tre  città  vicine  e  lontane.  —  Rimarrà  ora  a  descrivere 
la  copiosa  sua  Scuola;  ma  a  proceder  con  ordine  nella 
vasta  materia,  da  noi  qui  ristretta  anche  di  troppo, 
convieu  prima  mostrare  quali  artisti  fiorirono  in  V  e- 
rona  poco  prima  di  Paolo,  e  quali  emoli  potentissi- 
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mi  avca  a  contemporanei,  per  passar  quindi  a  tocca¬ 
re  di  volo  sugli  alunni  e  seguaci  ili  lui,  cou  che  chiu¬ 
dere  il  secolo  d’  oro  della  Veneziana  Pittura. 

11.  Paolo  Cavazzola,  scolar  del  Moroni,  e  a  giudi¬ 
zio  del  Vasari  mollo  di  lui  migliore,  sebbene  morì 
non  appena  passato  il  sesto  lustro,  lasciò  in  più  cine¬ 
se  bei  saggi  di  maturo  ingegno.  —  Lodansi  anco  idue 
Falconetti ,  Gio.  Antonio,  eccellente  in  ritrarre  anima¬ 
li  e  b  utti,  e  Gio.  Maria,  scolar  di  Melozzo,  architetto 
celebre  e  pittore,  se  non  di  mollo  cose,  certo  di  mollo 
lodevoli,  specialmente  a  fresco.  Questi  due  fratelli  era 
no  discendenti  dell  antico  Stefano  da  \  erona,  o  da 
Zevio  clic  deggia  dirsi.  Ned  era  meri  degno  che  il  Va¬ 
sari  rammentasse  un  tal  Tallio  ,  altramente  dot  tu 
l 'India  il  vecchio,  frescante  non  di  mediocre  abilità, 
ritrattista  e  copista  insigne,  il  cui  figlio  Bernardino 
india  nelle  chiose  e  nelle  quadrerie  di  Verona  fa  mol¬ 
to  buona  comparsa,  sì  nel  forte  carattere,  sì  nel  gen¬ 
tile  ove  prevale.  I  suoi  modi  in  varie  pitture  mostrano 
che  volle  tener  la  via  di  Giulio  Romano. —  E' nomina¬ 
lo  dal  Vasari  insieme  con  Eliodoro  Forbiciai ,  famoso 
in  grottesche,  e  compagno  in  varii  lavori  così  dell  In¬ 
dia,  come  di  altri  eccellenti  artefici.  —  Dionisio  Batta¬ 
glia  è  degno  clic  si  conosca  per  la  tavola,  se  non  al¬ 
tro,  di  Santa  Barbara,  clic  il  Puzzo  dice  a  Santa  Eu¬ 
femia  :  così  lo  Scalabrino  per  due  quadri  d  istorie 
evangeliche  posti  a  S.  Zeno.  —  Due  altri,  pur  di 
1 1 nel  secolo,  sono  degnissimi  di  venir  rammentati 
e  per  le  opere,  e  por  gli  allievi  :  Nicolò  Gioljino  (  dui 
Vasari  detto  Ursino),  maestro  del  Farinato,  e  Anto¬ 
nio  Badile,  precettore  e  zio  del  Caliari.  11  Giolfino,  o 
Golfino,  come  il  llidolfi  lo  appella,  confina  culla  sec- 
chezza  de’quattrocentisti,  meno  animato  c  meno  scel¬ 
to  che  i  migliori  coetanei  j  di  colori  non  troppo  vivi, 
ma  graziosi  e  accordali.  Fu  educato  forse  da  alcuno 
ili  quo’  miniatori;  e  perciò  più  che  nelle  tavole  gran¬ 
di  è  riuscito  ne’  quadri  piccoli,  qual  è  nella  chiesa  di 
Nazaret  un  Risorgimento  di  Lazzaru. —  Il  Badilo,  nulo 
nel  ]4«o,  e  vissi uto  ottuagenario,  fu  per  avventura  il 
primo  clic  in  Verona  lece  veder  la  pittura  spogliata 
affatto  di  ogni  residuo  d’  antichità,  buon  dipintore 
non  men  dell’  esterno,  che  degli  animi  e  degli  allet¬ 
ti  ;  c  introduttore  di  una  morbidezza,  e  di  una  fran¬ 
chezza  di  pennello  che  non  si  sa  da  chi  rapprendes¬ 
se.  La  tavola  di  Lazzaro  risorto,  clic  pose  a  S.  Ber¬ 
nardino,  e  F  altra  di  alcuni  santi  Vescovi  a  S.  Naza- 
ro,  lodatissime  dal  Ridolfi,  fan  vedere  onde  i  due 
suoi  allievi  Paolo  e  lo  Zelotti,  conformissimi  nello 
stile,  attingessero  quella  gentil  maniera,  che  acrebbe¬ 
ro  concordemente  giovandosi  l’uno  l’altro.  —  Simil 
maniera  tenne  in  certi  anni  Orlando  Fiacco  o  Fiac¬ 
co,  onde  alcuni  lo  credono  scolar  del  Badile,  quan¬ 
tunque  il  Vasari,  che  assai  lo  loda,  specialmente  in 
ritratti,  lo  faccia  ili  altra  scuola.  Comunque  siasi,  egli 
in  molle  opere  tira  al  forte,  e  quasi  al  caravaggesco. 
Ebbe  poca  vita,  e  in  essa  più  merito  che  fortuna 


—  Fu  questo  effetto  del  troppo  numero  de’  pittori 
buoni  che  in  Verona  fiorivano  ;  cosa  che  circa  quel 
tempo  consigliò  varii  a  cercare  fortuna  in  paesi  esteri. 

—  Tra  costoro  si  nomina  un  colai  Zeno,  o  Donato ,  1 
veronese,  che  a  Rimino,  nella  chiesa  di  S.  Martino,  fi¬ 
gurò  con  diligenza  il  Sunto  titolare.  —  Entra  in  que¬ 
sto  numero  Battista  Fontana,  che  nella  corte  impe¬ 
riale  di  Vienna  dipinse  mollo;  e  Jacopo  Ligozzi,  che 
visse  lungamente  al  servigio  della  R.  corte  ili  Tosca¬ 
na.  là  di  quello  quasi  nulla  rimane  in  patria;  di  que¬ 
sto  son  pure  alenile  opere,  fra  le  quali,  a  S.  Luca,  una 
Santa  Elena,  clic,  cinta  dalle  sue  dame,  assiste  al  ri¬ 
trovamento  della  salutifera  Croce;  quadro  che  con¬ 
tiene  tutto  il  buon  gusto  veneto  nelle  tinte  e  nello 
sfoggio  de’ vestiti;  e  tutto  il  cattivo  veneto  gusto  nel 
trasferire  agli  antichi  tempi  le  usanze  de’nostri.  —  Eb¬ 
be  Jacopo,  forse  a  fratello  o  a  congiunto,  un  cotal 
Giovanni  Ermanno,  che  di  merito  non  è  molto  a  lui 
distante,  siccome  appare  a  Ss.  Apostoli  di  Verona. 

.III.  Ma  quelli  die  in  questa  città  primeggiavano, 
quando  Paolo  cominciava  a  farsi  credito,  erari  tre  con¬ 
cittadini,  il  cui  nome  risuona  in  patria  tuttavia  con 
celebrità,  quasi  poco  minore  che  il  nome  di  Paolo 
stesso.  Battista  (l’Angelo,  soprannominato  il  Moro, 
perchè  genero  del  Torbido,  e  allievo;  Domenico  Ric¬ 
ci,  detto  il  Brusasorei  da  un  costume  del  padre  di 
bruciar  topi;  e  Paol  Farinato,  detto  ancora  degli  liber¬ 
ti.  Questi  tre  furono  dal  Cardinal  Ercole  Gonzaga  in¬ 
vitali  a  Mantova  per  dipinger  nel  Duomo  ciascuno 
una  tavola;  e  con  esso  loro  Paolo,  di  tutti  più  giova¬ 
ne,  clic  nondimeno,  a  giudizio  del  Vasari  e  del  Ri¬ 
dolfi,  gli  avanzò  tutti  in  quel  concorso.  —  Batista 
è  il  men  celebre;  nondimeno  è  sì  rispettato  ogni  suo 
lavoro,  clic  dovendosi  a  Santa  Eufemia  demolire  per 
nuova  fabbrica  un  muro,  ove  avca  dipinto  S.  Paolo 
innanzi  Anania,  fu  con  molla  spesa  e  cautela  conser¬ 
vata  quella  pittura,  e  collocata  sopra  la  porla  della 
chiesa.  Dipinse  anche  a  Venezia;  uve  però  la  pittura 
più  gaia  e  diligente,  che  si  trovi  sotto  suo  nome, 
dal  Ridolfi  non  è  assolutamente  chiamala  sua,  ma 
tenuta  per  sua,  c  dal  Buschini  si  attribuisce  a 
Francesco  Alberti ,  veneziano,  noto  per  questo  solo 
lavoro.  Il  Vasari  scrisse  di  Balista  e  di  Marco  suo 
figlio,  scolare  ed  aiuto,  assai  brevemente;  nè  Ira  essi 
nominò  Giulio  fratcl  di  Batista,  che  si  distinse  in 
tutte  e  tre  le  arti  sorelle,  chiamalo  dallo  Zanetti  dot¬ 
to  pittore.  —  Il  Brusasorei  può  dirsi  il  Tiziano  di 
questa  scuola.  Non  si  sa  che  udisse  altro  maestro  do¬ 
po  il  Giolfino  :  ma  è  noto  clic  in  Venezia  studiò  molto 
nelle  opere  di  Giorgioue  c  di  Tiziano,  e  di  questo 
ha  io  alcuni  quadri  espresso  lo  stile  mollo  vicina¬ 
mente.  Il  suo  geuio  però  non  potea  limitarsi  all  imi¬ 
tazione  di  un  solo,  come  pur  fecero  alcuni  veneti,  si 
attaccò  anche  a  Giorgione,  e  in  qualche  pittura,  rima¬ 
sta  in  Mantova,  si  conosce  che  gli  piacque  pure  il  Par- 
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a  Verona,  in  casa  llidolli,  (jnella  celebre  Cavalcata 
di  Clemente  Vili  c  di  Carlo  \  in  Bologna,  messa  va¬ 
rie  volle  in  istampa.  Spettacolo  più  nobile  non  può 
vedersi;  e  per  quanto  di  questo  c  di  simili  temi  si 
trovino  molti  esempi  in  Roma  ed  altrove,  ninno  sor¬ 
prende  ugualmente:  gran  popolo,  bel  compartimento 
di  figure,  vivacità  di  ritratti,  mosse  graziose  di  uomini 
c  di  cavalli,  varietà  di  vestili,  pompa,  splendore,  di- 
i,1' gnilà,  letizia  propria  di  tanto  giorno.  —  Felice  Bru- 
sasorci,  il  giovane,  figlio  di  Domenico,  rimasene  or¬ 
lano  nel  tempo  che  n’  era  discepolo,  continuò  i  suoi 
studi  in  Firenze  presso  il  Ligozzi,  e  riportò  a  Verona 
uno  siile  diverso  assai  dalla  paterna  maniera.  E'  de¬ 
licato  molto  e  gentile,  e  nelle  quadrerie  se  ne  veggon 
Madonne  con  Fanciulli  e  Angiolini  vaghissimi,  le  cui 
lisonomie  tirano  al  paolesco,  ma  sono  alquanto  più 
scarne.  Nè  lascia  di  esser  forte  ove  il  soggetto  lo  esige. 
Molte  opere  di  Felice  sono  sparse  per  le  chiese  di  Ve¬ 
rona,  fra  le  quali  la  Santa  Elenaalla  sua  chiesa  è  bel¬ 
lissima.  Non  si  esercitò  ne  freschi,  come  il  padre,  nè 
ebbe  vigual  genio;  fece  però  aneli'  egli  opere  di  mac¬ 
china,  e  l’estrema  fu  il  cader  della  Manna  per  la 
chiesa  di  S.  Giorgio  ;  quadro  assai  grande  c  beninte¬ 
so,  a  cui  dieder  I  oli  imo  compimento  due  valorosi 
allievi,  1’  Ol  tini  e  l’Orbetto,  che  si  riserbano  ad  altra 
epoca.  Anche  i  suoi  ritratti  sono  pregiali,  a’ quali  non 
cki.  *  cedon  molto  quei  di  Cecilia  sua  sorella,  che  dal  padre 
i.ni  ■  \  :  onci  ne  apprese  l’arte. —  Gio.  Balista  Brasasi  irci,  fratei 
dei  predetti,  scolar  del  Caliari,  di  cui  restano  in  \  e- 
rona  lodati  lavori,  passò  in  Germania  agli  stipendi  di 
Cesare,  nel  qual  uffizio  morì.  —  Fu  superstite  a  tulli 
questi,  ea  tutta  quasi  la  famiglia  de  Caliari,  Paolo  Fa- 
rimilo ,  tanto  gran  pittore,  quanto  1  altro  Paolo  è  leg¬ 
giadro.  Vuoisi  che  dopo  la  scuola  del  Giolfino  fosse 
aneli’  egli  in  Venezia  a  studiare  Tiziano  e  Gior- 
gionc:  a  giudicar  dallo  stile,  si  direbbe  assai  volte 
clic  Giulio  Romano  iosse  il  suo  maestro  di  disegno, 
e  nelle  tinte  non  trascurasse  i  Veneti,  ma  si  formasse 
un  suo  sistema.  \  isso  ottuagenario,  aiutalo  anco  dal 
buon  umore;  e,  coni’ è  uso  de’  vecchi,  si  pregiò  di  sì 
lunga  età,  talché  nel  quadro  che  fece  a  S.  Giorgio 
dirimpetto  a  quel  di  Felice  Brusasorci,  scrisse  averlo 
dipinto  di  anni  79.  Rappresenta  la  Moltiplicazione 
de'  Pani  nel  deserto,  e  vi  è  un  gran  popolo  di  figure, 
parte  ritratti  di  sè  e  della  famiglia,  e  parte  teste  ideali. 
E'  questi  un  de’ pochi  pittori  che  avanzandosi  negli 
anni  non  sia  tornalo  addietro  nel  merito  delle  opere. 
Lanzi  il  loda  assai,  e  dice  eli’  egli  è  quel  artista  di 
cui,  lasciando  Verona,  gli  sia  dispiaciuto  non  aver 
f'ff  v*sta  °a"'  opera.  —  Orazio  suo  figlio  fu  imprestato 
all’arte  per  pochi  anni.  L’elogio  maggiore  è  di  essersi 
in  quella  sua  breve  età  tenuto  d  accosto  molto  allo 
stile  e  al  merito  del  padre. 

Scolari  o  IV.  Sebbene  non  sia  da  annoverarsi  Balista  Ze- 
Paoio.  lotti  frii  gli  scolari  di  Paolo,  pur  lo  Collochiamo  primo 
/ u 'tilt  fra  la  schiera  onorala  di  loro  che  seguirono  i  modi 


di  lui.  Balista,  fra  lutti  i  Veronesi,  si  avvicina  più 
al  Caliari  ;  quando  volle,  gli  fu  compagno,  emulo,  e 
insieme  il  suo  amico,  ed  ammaestrato  nella  stessa  ac¬ 
cademia,  ora  gli  servì  ad  ajuto  ne’ lavori,  ora  operò  e 
insegnò  per  sè  medesimo,  ma  quasi  sulle  medesime 
orme.  Ne  scrive  con  molla  lode  il  Vasari  nella  vita 
del  Sanmicheli,  nominandolo  Batista  da  Verona,  e 
noverandolo  fra  discepoli  di  Tiziano.  Sullo  stile  di 
questo  è  una  sua  Sacra  Famiglia  nella  quadreria  Car¬ 
rara;  e  da  tale  studio  par  ripetersi  quel  calore  di 
tinte,  in  cui  vince  per  lo  più  Paolo;  e  quel  magi¬ 
stero  di  disegno,  nel  quale  pare  allo  Zanetti  che  pio¬ 
lo  avanzi;  benché  altri  sentali  diversamente.  Lo  avan¬ 
za  anche  spesso  in  grandezza,  e  in  ciò  che  è  dipin¬ 
gere  a  fresco;  cosa  che  il  Veronese  conobbe,  c  quindi 
cercò  di  averlo  compagno  in  lavori  di  tal  natura,  lira 
anch’egli  fecondo  d’idee,  svelto  di  pennello,  compo¬ 
sitore  dotto  e  giudizioso;  e  saria  stato  un  altro  Pao¬ 
lo  se  lo  avesse  pareggiato  nella  bellezza  delle  tinte, 
nella  varietà,  nella  grazia.  Infatti  le  sue  opere  spesso 
lurou  recale  al  Caliari  ;  anzi  quelle  che  lece  al  Consi¬ 
glio  de  Dieci  si  trovano  intagliate  sotto  questo  nome 
da  Valentino  le  Febre,  e  la  famosa  Citarista,  orna¬ 
mento  un  giorno  delle  ridenti  rive  de!  Brenta,  ora 
alla  lì.  Accademia,  passò  sempre,  e  passa  siccome 
opera  di  Paolo.  Lo  Zelolli  nel  dipingere  a  olio  non 
pareggiò  il  Caliari:  nondimeno  gli  si  appressò  tanto, 
che  la  Caduta  di  S.  Paolo  e  la  Pesca  degli  Apostoli,  che 
fece  al  Duomo  di  \  icenza,  son  tenute  da  alcuno  per 
tele  di  quel  Maestro.  Questa  città  fu  il  suo  maggior  tea¬ 
tro:  vi  si  trattenne  alcun  tempo,  e  vi  tramutò  in  pit¬ 
tore  Antonio  detto  Fogno  ne,  garzoncello  clic  gli  ma- 
chiava  i  colori;  sicché  in  città  se  ne  addita  qualche 
pittura  a  fresco,  cd  è  onoralo  dal  Bidelli  di  vita  e  di 
elogio. —  Tra  i  Veneti,  seguaci  di  Paolo,  annoverò  lo 
Zanetti  Parasio  Michele  e  Giacopo  Lauro ,  non 
ispregevoli  ;  il  primo  più  noto  per  quella  Pietà  nella 
chiesa  di  S.  Giuseppe  a  Venezia,  il  secondo,  trasferi¬ 
tosi  in  Trevigi,  lasciò  ivi  varie  opere  dal  Federici  ri¬ 
cordate.  —  A  questi  deesi  aggiungere  Ciro  da  Cotte-  <:'„Q , ;','J  " 
gli  a  no,  e  Cesare  e  Bartolo  Castagnoli  dì  Castelfranco,  toio'camÀ" 
e  Angelo  Natali ,  quest’ultimo  assai  lodato  dal  Palo-  ffo 
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mino  per  ciò  clic  lece  ne  palazzi  reali  e  in  varie  chiese 
della  Spagna,  pittore  di  Corte  del  re  Filippo.- —  Luigi 
Benfatto ,  detto  dal  Friso,  nipote  per  sorella,  e  per 
molti  anni  convittore  di  Paolo,  spella  più  alla  di  lui 
scuola;chè  seguì  il  maestro  ne’primi  tempi  anche  ser¬ 
vilmente;  dipoi  si  diede  a  un  fare  spedito  e  facile, 
e  poco  meno  che  alla  libertà  de’  manieristi.  \i  èchi 
crede  che  questa  facilità  la  usasse  soltanto  nelle  com¬ 
missioni  di  poco  prezzo.  Paolesco  più  che  in  altra 
chiesa  è  a  S.  Raffaello,  altrove  somiglia  al  Palma. 

—  Più  spiritoso  e  più  libero  imitatore  di  Paolo  è 
Maffeo  Verona ,  scolare  c  genero  ili  Luigi;  ma  il 
troppo  minio  onde  accese  le  carni,  ne  scema  il  pre¬ 
gio.  —  Di  Francesco  Montemezzano  parlammo  nel 


dipinto  compreso  in  questa  Pinacoteca.  —  Chiudcre- 
ino  con  Aliprando  e  Anseimo  Cantieri,  l'ultimo  no- 
minato  dal  Vasari  in  qualità  di  aiuto  di  Paolo, 
vÀuZ,  molto  distinto;  che  di  Jacopo  Fai  laro  ^  Jacopo  Pi- 
JTv™  sbolica,  Filmilo  e  Antonio  Folci •  poco  può  dirsi; 

mentre  dei  due  primi  son  duini  i  lavori  citati  di 
que’ pennelli  dal  Vasari;  e  dei  due  ultimi,  per  le 
opere  tuttora  superstiti,  convien  ascriverli  alla  schiè¬ 
ra  de’  pittori  mediocri. 

snii  uteri  V.  Prima  di  compiere  il  secolo  più  hello  della 

Venezia.  1  I 


Veneziana  pittura,  giova  ricordare  i  nomi  di  due  di¬ 
stinti  artisti,  i  quali  seguirono  uno  siile  affatto  lonta¬ 
no  c  al  lutto  straniero  in  Venezia.  Son  quesli  Giu¬ 
seppe  Porla  detto  Salvia/ i ,  e  Pallista  Franco.  Di 
Giuseppe  tenuto  abbiamo  discorso  nel  suo  Battesimo 
di  Cristo  compreso  nella  Pinacoteca;  di  Batista  dire¬ 
mo,  che,  nato  in  Venezia,  c  soprannominalo  Semolei. 
studiò  molto  a  Roma  nelle  opere  di  Michelangelo,  c 
in  patria  lasciò  nel  sollitto  della  Libreria  una  pruova 
del  suo  valore. 
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I  esalila  la  Veneta  pittura  a  quella  lama  che  ah- 
hiain  veduto  per  opera  del  Giorgione,  di  1  iziuuo.  c 
itegli  altri  capiscuola,  voleva  suo  falò  dovesse  inchinar¬ 
si,  per  mostrare  che  nulla  havvi  «li  stabile  nelle  cose 
umane,  e  che  a  tutta  ragione  si  appellò  dai  filosofi  ma¬ 
ri'  la  vita,  mentre  le  onde  degli  anni  si  succedono  sen¬ 
za  intervallo,  ma  ora  placide  e  miti  lasciali  valicare 
•or  lo  pelago  1  esil  navicella  dell  uomo,  ed  ora  ira¬ 
ti'  e  in  tumulto  sbattono  questa  pei  scogli,  la  inve¬ 
stono  nelle  secche,  e  talvolta  anche  la  ingojano,  se 
avvidi  mai,  che  il  nocchiero  non  sappia  tutte  arti  per 
schermirsi  dalla  procella.  Mancarono  gl  insegnamenti 
di  Tiziano  e  degli  altri,  ma  non  mancavano  le  opere 
che  additasse  le  norme  del  buon  dipignere,  ed  c  strano 
clic  nel  mentre  la  scuola  Bolognese,  scorta  appunto 
dalle  classiche  opere  della  Veneta,  levava  il  capo  per 
man  dei  Carnicci  a  sommo  onore,  la  Veneta  poi 
guardando  sul!  opere  medesimi  scendesse  irrepara¬ 
bilmente  a  precipizio.  E  vero  pero  elle  non  al  tutto 
si  perderono  le  sane  massime  ilei  pruni  luminari,  e 
l'Iir  molli  si  tennero  lungi  dal  pericolo,  ma  il  gusto 
dominante  del  secolo  era  guasto,  e  assai  pittori,  tor¬ 
se.  per  seguir  questo,  tradirono  lor  vocazione.  Lo 
vediamo  tosto  m  Jacopo  Palma  J umore,  il  quale,  esul¬ 
atosi  da  prima  nel  copiare  Tiziano  ed  1  migliori, 
passato  indi  a  Roma,  e  studiando  ivi  sull'antico,  su 
Rallaelle  c  su  lYIichclangiulo,  inchinò  E  animo  poscia  a 
Polidoro  e  al  Tintoretlo,  e  come  avvimi  sempre  in 
coloro  clic  cercano  imitar  gli  altri,  coll  andare  degli 
anni,  tra  per  questo,  i  Ira  per  le  molte  commissioni 
che  assunse,  depose  le  prime  ottime  massime,  e  si 
diede  a  operare  di  pratica,  instillando  negli  altri 
1  amor  della  fretta,  nemica  sempre  al  ben  fare,  e 
1  alletto  al  guadagno.  Il  Tinloretto  avea  pur  troppo 
ancor  prima  latta  vedere  sollecitudine  molta  nel 
condurre  sue  opere;  e  invece  di  studiar  la  Na¬ 
tura,  cavare  dalla  mente,  ed  espressioni,  e  disegno, 
e  pieghe,  ed  effetto  di  luce:  ma  non  lutti  erano  il 
rintorelto,  uè  tutti  aveano,  siccome  lui.  ricevuto  dal 
Cielo  larghissimo  '1(11111  d  ingegno,  nò  aveun  latto  te- 
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suro  nella  mente,  per  lungo  studio,  di  sodi  precotti 
c  ili  nuove  avvertenze,  che  pur  venivano  a  soccor¬ 
rer  sempre  di  loro  ajuto  quel  Elimino  della  Pittura. 

Quale  l'osso  impertanto  lo  stile  del  l’alma,  e  di  quai 
difetti  accagionato  venisse,  lo  abbiam  veduto  nella 
Pinacoteca;  vedremo  adesso  come  dopo  lui  ancora 
più  degenerasse  per  mano  de’ suoi  allievi  e  seguaci. 

11.  Andrea  J  icentino.  Leonardo  Corona.  Marco  i o-> > i-  ». 

.  del 

Boschini,  Suntu  Peranda  e  Girolamo  Pilullo,  l'uro-  a*"- 

V  I  IMA, 

no  i  principali  discepoli  del  Palma.  Del  primo  ab-  Q  "''  " 
bium  parlato  nella  dichiarazione  al  dipinto  sprimen- 
il  Deposto  di  Croce,  e  del  secondo  diremo,  che 
divenutu  emulo  del  Palma,  alcuna  volta  ne  abbando¬ 
nò  lo  stile  per  mirare  a  quello  di  Tiziano  o  del  Tin¬ 
toretlo.  In  S.  Stefano  si  vede  di’  egli  avea  in  mente 
il  padre  della  veneziana  pittura,  e  nella  Crocifissione 
balle  sì  dappresso  le  orine  del  Robusti,  clic  il  Ri  dui  fi 
si  dovè  mollo  aflaticare  per  difenderla  da  furio.  Si 
valse  anco  delle  stampe  de'  fiamminghi,  specialmente 
nel  fare  il  paese.  —  Marco  Boschini  è  più  noto  come  (i'1”,,  , 
scrittoi-  d’opere  d’ arte,  che  come  pittore,  e  trattò 
anche  il  bullino:  pure  imitò  ne’ suoi  dipinti  ora  il 
Palma  ed  ora  il  Tintoretto. — •Santo  Peranda  hi  anche 
in  Roma  a  erudirsi  nel  disegno,  ove  stette  non  lungo 
empo,  e  tenne  nelle  sue  opere  pivi  stili.  Quello  in 
cui  dipinse  comunemente,  assai  partecipa  del  l'alma; 
e  nelle  grandi  istorie  condotte  a  Venezia  c  alla  Mi¬ 
randola  comparisce  poeta.  Era  però  ili  natura  più 
considerato,  più  lento,  più  amante  dell’ arte;  qua¬ 
lità  che,  declinando  verso  la  vecchiezza,  gl  inspira¬ 
rono  una  maniera  delicata  moltu  e  finita.  Non  volle 
pareggiare  i  coetanei  in -numero  di  opere,  bastan¬ 
dogli  il  vincerli  in  perfezione  ;  nè  altrove  meglio 
riuscì  in  questa  idea  che  nel  Deposlo  di  Croce  dipin¬ 
to  per  S.  Procolo,  tela  ora  custodita  nel  Ducale  Pa- 
o.  —  Finalmente  Girolamo  Pilotto  si  coniomle 
talora,  a  parer  del  Boschini,  col  Palma.  Lo  Zanetti  si 
contenta  dire  di  lui,  che  fu  vero  seguace  di  quello  sli- 
c,  e  che  nelle  sue  opere  riveggonsi  le  idee  del  mac- 
-'m  non  infelicemente  eseguite  Poche  ne  ha  A  rni- 
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zia,  comunque  si  sappia  all  rondo  dio  mori  in  buona 
vecchiezza.  L  Orlandi  loda  corno  mirabile  il  quadro 
dolio  Sponsalizio  del  mare  dipinto  in  Palazzo  pubbli¬ 
co-,  ed  altri  ha  ammiralo  molto  il  S.  Biagio  elio  foco 
por  ballar  maggiore  della  Fraglia  in  Rovigo,  quadro 
ili  assai  dolce  maniera  segnato  col  suo  nome.  —  Da 
questi  procedcrono  altri  pittori  di  minor  conto,  co- 
d*i.d*js*h£  me  dal  Corona,  Baldassarc  d'Anna;  dal  Vicentino, 

Marco 

u  Arra  Marco ,  suo  figlio;  dal  Poraiula,  Malici)  Panzone  e  il 

M ATTUO 

Ponzo»,  Carboncino .  ma  tranne  il  Punzone  che  supero  nella 

Ir.  Cahuoncino 

morbidezza  il  maestro,  basta  dogli  altri  additarne  il 
nome. 

s '.guari  ,.,i  111.  Volendo  discorrere  di  tutti  coloro  che  segui¬ 

rai!»;..  '  rono  cd imitarono  lo  siilo  del  Palma,  non  si  finirebbe 
sì  tosto,  e  forse  tornerebbe  nojato  il  lettore  dalla 
lunga  noia,  senza  trovare  di  che  erudirsi  o  dilettarsi. 
Anzi  al  vedere  la  molla  copia  d  artisti,  che,  degeneri 
dalla  prisca  gloria,  inchinarono  hi  Veneta  scuola,  tor¬ 
nerebbe  I  animo  dello  studioso  turbato  dalla  lettura 
di  cpieslo  carte.  Si  ristringeranno  impertanto  lo  no¬ 
stre  parole  a  dire  di  que’  soli  che  sopra  gli  altri  al¬ 
zandosi  in  fama.  —  E  scorrendo  in  prima  per  le  vie 
della  patria,  nomineremo  Girolamo  Gambe-rati,  che, 
scolare  del  Porla,  appreso  il  colorito  dal  l’alma,  di¬ 
pinse  allo  Vergini  e  altrove  sul  carattere  dell'ultimo. 
Dura  perù  il  sospetto,  che  quello  siile  venga  dalla 
mano  stessa  del  Palma  suo  amico,  e  solito  ad  abitar¬ 
lo.  —  Dopo  il  Gamberati  si  nomina  un  Jacopo  Al¬ 
berelli,  allievo  del  Palma,  che  avea  dipinto  il  Batte- 
simo  di  Cristo  agli  Ognissanti,  ora  perduto.  Il  Itidolfi 
ne  scrive  brevemente,  nominandolo  anzi  Albarelli,  o 
dice  che  scolpì  il  bustopel  deposito  del  maestro  a  cui 
avea  servito  tronlaquattro  anni.  —  E'  pure  ricordato 
fra’ manieristi  palmensi  Camillo  Ballini,  e  per  la  sua 
maniera  piacevole,  benché  non  vigorosa,  adoperato 
nel  palazzo  Ducale.  —  Il  Boscliini  lodò  il  Bianchi,  il 
Donali ,  il  Dima,  vendi  e  amici  suoi,  degni  però  di 
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poco  encomio,  od  anche  dagli  scrittori  taciuti.  —  E 
passando  a  ’1  revigi  s  affaccia  per  primo  . /. scarno  Spi-  sr!**»" 
neda,  nobile  ili  quella  città,  tenuto  fra  i  seguaci  del 
Palma,  da  cui  talora  si  discerne  a  fatica.  E  de’  più  esalti 
nel  disegno,  o  colorisce  con  soavità  e  grazia  di  tinte; 
pii tor  degno  clic  si  conosca  in  pairia,  ov  è  il  più  o  il 
fiore  delle  sue  opere.  Dipinse  ivi  per  più  chiese; 
e  in  S.  Teonislo  meglio  forse  che  altrove;  nò  altri 
espose  pitture  al  pubblico  più  di  lui,  so  si  eccettui 
un  Bartulummeo  Orioli,  che  intorno  agli  stessi  anni 
lavorò  ivi  da  buon  pratico,  e  con  minor  nome.  Dal 
Burcliieilati,  storico  della  città  e  contemporaneo,  a 
questi  si  dà  per  compagno  Giacomo  Braco,  piltor 
di  figure  e  rii  ornati  olio  si  veggono  tuttavia,  e  non  si 
sprezzano.  —  Paolo  Piazza  da  Castel  Franco,  che  paolo  Pi*«a 
poi,  fattosi  cappuccino,  si  nomò  il  P.  Cosimo,  è  ri¬ 
posto  dal  Paglione  fra  buoni  pratici  e  fra  gli  scolari 
del  Palina,  col  quale  nondimeno  ha  poca  somiglianza, 
avendo  formato  un  suo  proprio  stile,  non  vigoroso, 
ma  aperto  e  dilettevole  sì  che  piacque  a  Paolo  V, 
alb  imperadore  Ridolfo  II,  al  doge  Frinii,  i  quali  si 
valsero  della  sua  abilità.  La  capitalo  o  lo  Stalo  ha  non 
poche  sue  pitturo  a  fresco,  e  anche  tavole:  e  ne  ha 
pur  Roma,  ove  in  palazzo  Borghese  dipinse  fregi  biz¬ 
zarri  in  più  camere,  c  nella  gran  sala  istorie  di  Cleo¬ 
patra,  e  in  Campidoglio,  presso  i  Conservatori,  un 
Deposto  assai  lodato.  Stando  in  Roma  attese  alla 
istruzione  di  Antonio  Piazza,  suo  nipote,  clic,  tor-  .  ò 
nato  in  patria,  vi  lece  a  Salila  Maria  il  gran  quadro 
delle  nozze  di  Cana,  una  fra  le  opere  migliori  clic  ivi 

s’additi.  Ai  nominati  son  da  aggiungersi  Malico  hi-  . . 

guli,  ravennate,  e  Già.  Balista  Novelli,  quello  uscito  ''jb,!.1,',, 
dalla  scuola  di  Luigi  dal  Friso,  di  un  pennello  tulio 
precisione,  tutto  industria  ;  questo  che,  scolare  del 
Palma,  educò  alb  arte  que!  Pietro  Dammi,  che  seppe 
tenersi  discosto  dal  comune  naufragio,  e  del  quale 
parleremo  più  innanzi. 
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Setta  de’ Naturalisti  e  de' Tenebrosi  circa  il  lòfio. 


c.n.i.i.',-  I.  orso  gli  anni  ifiuo,  e  dopo  che  la  peste 
«"broli!'  ''  avea  mietute  assai  vile,  fra  cui  varii  pittori,  che  an¬ 
cor  sostenevano  il  nome  della  patria  scuola,  pervenne 
a  Venezia  una  schiera  di  artisti,  che  educali  in  città 
estere,  e  per  lo  più  ammiratori  del  Caravaggio  e  del 
suo  stile  plebeo,  non  conveuivan  fra  loro  se  non  in 
due  cose.  L’una  era  consultare  il  vero  più  che  fino 
a  quel  tempo  fallo  non  si  avesse;  pensiero  utilissimo 
perchè  l’arte,  divenuta  vii  mestiere,  tornasse  arte; 
ma  non  ben  eseguilo  da  molti  di  essi,  i  quali  o  non 
sapevano  scorre  il  naturale,  o  non  sapevano  nobili 
tarlo,  o  se  non  altro  co’ soverchi  scuri  bammanicra- 


\ ano.  L’altra  era  servirsi  d  imprimiture  di  l mia  pro¬ 
fonda  ed  oleosa;  cosa  che  quanto  ajuta  alla  celerilà, 
tanto  nuoce  alla  durevolezza,  essendo  questa  iniezione 
stala  propagata  in  più  paesi,  fino  a  restarne  attaccala 
la  grande  scuola  de’ Carnicci.  Da  ciò  è  nato  clic  in 
molle  di  quelle  pitture  non  son  oggimai  rimasi  se 
non  i  lumi,  sparitone  le  mezze  tinte,  e  le  masse  degli 
scuri,  e  che  la  posterità  ha  trovato  a  questa  schiera  di 
artefici  un  vocabol  nuovo,  chiamandoli  setta  dei 
Tenebrosi.  11  Boscliini,  che  pubblicò  la  sua  Carta  ilei 
Navegar  p  ito  roseo  nel  lòfio,  morde  i  meri  naturali¬ 
sti,  e  gli  scredila  per  tutta  l’opera,  mal  soffrendo  i he 
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vanissero  a  ren  ar  pane  in  \  cnezia;  biasimassero  il  Eli¬ 
sio,  la  Iratn  bozza,  la  celebrità  de'veneli,  c  dipingessero 
intanto  con  uno  stento  da  far  pietà.  Ninno  ne  nomina; 
ma  non  è  difficile  a  congetturare,  che  fosse  malcontento 
de’ romani  e  de’ fiorentini  :  eli  essi  certamente  non 
fa  encomi  come  di  quasi  lutti  gli  altri  chi.-  operavano 
allora  in  Venezia,  a' quali  dà  Iodi  spesso  vaghe, 
spesso  anche  soverchie.  Si  vide  quindi,  come  dice- 
vasi,  una  quantità  di  stili  in  Venezia,  e  chi  seguiva 
il  Caravaggio,  come  il  Saraceni ,  chi  il  Guercino,  sic¬ 
come  il  Tura ,  ed  altri  ancora  secondo  ermi  guidali 
dal  proprio  genio. 

Il,  Con  lavasi  in  questa  città  fra  gli  esteri  pittori 
e  lo  Strozzi  ed  il  Cassano ,  genovesi;  il  primo  dei 
quali  empi  la  città  di  opere  ;  e  Pietro  Ricchi ,  luc¬ 
chese,  che  pure  lasciò  e  in  \  enezia  e  per  lo  Stato  assai 
tele  di  gusto  cattilo  in  ogni  conio:  \  era  Federico 
Cervelli ,  milanese,  che  un  pu  più  tardi,  aperta  qui 
scuola,  li  ebbe  fra  gli  altri  allievi  il  celebre  Ricci; 
era  vi  Francesco  Rosa ,  scolare  del  Cortona  e  Fran¬ 
cesco  Ruschi  o  Rusco ,  romano,  seguace  del  Cara¬ 
vaggio,  e  I  altro  romano  Girolamo  Pellegrini ,  fre¬ 
scante,  autor  di  grandi  composizioni,  non  scelte,  non 
varie,  nè  di  spiritoso  colore:  i  era  Sebastiano  Maz¬ 
zoni  y  fiorentino,  naturalista  ancor  egli,  ma  non  privo 
di  qualche  dote  pittorica  :  v  era  Nicolò  Renio  ri,  ma- 
luiseo,  clic  in  Roma,  sotto  il  Manfredi  caravaggesco, 
formò  un  gusto  che  tiene  della  prima  sua  inslituzio- 
ne  fiamminga  e  della  italiana,  vago,  come  lo  Zanetti 
ne  giudica,  e  vigoroso  almen  le  più  l  olle.  Ebbe  (piat¬ 
irò  figlie  clic  tulle  educò  all’  arte,  e  due  maritò  col 
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\  occhia  e  con  JJaniele  ì'nndych.  pitture  francese,  che 
pur  lavorò  in  Venezia,  e  l’era  finalmente  il  fioroni  i- 
iio  Matteo  de  Pitocchi,  cosi  chiamato  dal  costume  di 
rappresentar  membri  ne’  suoi  quadri,  dei  quali  assai 
ne  esistono  per  le  gallerie. 

Ili,  Da  questi,  per  la  maggior  parie  ignobili  arti-  s.im..i 

....  ...  |,  iman.. n  .li 

su,  provennero  molli  alunni  e  seguaci  ili  quello  si i-  .|miu.  ni. 
le  che  guastò  la  Venda  pittura  in  questo  secolo.  Per 
lasciarne  assai  nell’oblio,  nomineremo  plutonio  Re- 
veren.se,  clic  alla  Scuola  della  Nunziata  dipinse  lo 
Sponsali/.io  di  Maria,  celie,  seguendo  i  bolognesi,  lia 
disegno  preciso,  forme  buone,  chiaroscuro  non  an¬ 
nebbiato,  in  una  parola  stile  degno  clic  di  lui  .si  faccia 
memoria.  Poi  vengono  Francesco  Rosa,  scolare  del 
Cortona,  c  (rio.  Batista  Lorenzelti  di  lare  grandioso 
e  pronto,  e  di  buona  macchia,  il  quale  lasciò  ne’  fre¬ 
schi  di  Santa  Anastasia  in  \  cruna  sua  patria,  di  che 
poter  giudicare  intorno  al  suo  merito.  —  Ai  ricordali 
deonsi  aggiungere  Ottaviano  slogavano,  patrizio  ve 
neto,  che  pose  a  S.  Daniele  una  Natività,  ora  perduta, 
nella  quale  segui  lo  stile  di  moda,  e  Stefano  Puoi  uz¬ 
zi,  non  ignobile  artista,  sebbene  i  di  lui  dipinti  sicno 
deteriorati,  a  cagione  delle  opache  imprimiture.  — 

E  qui  è  bene  non  altro  soffermarsi  nella  citazione  di 
nomi  e  di  opere  clic  fan  torto  alla  Venda  Scuola, 
tanto  più  quanto  che,  pur  troppo,  anche  nel  secolo 
susseguente  passò  nella  generalità  degli  artisti  un  coi¬ 
to  stile  sdolcinato,  fiacco,  e  di  maniera  che  avvili  la 
pittura,  e  mise  forte  ostacolo  a  que’ pochi  che  lenen¬ 
dosi  agli  esempi  dai  prischi  maestri  additati,  cercavano 
di  tener  1  arte  in  onore. 
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CAPITOLO 


Pittori  che  tennero  fermo  alle  linone  massime. 


Artisti  cim  l.  1  er  quanto  la  volubil  moda  corresse  dietro 

•li scesero  da 

buon, scimi,.,  agli  ignobili  stili  venuti  dagli  esteri,  pure  le  sode 

cu"  poco  de- massime  instillate  dai  sommi  maestri  ai  discepoli. 

generarono.  l  • 

e  le  opere  loro,  parlavano  ancora  nella  mente  a 
taluno,  dotato  di  sano  criterio  e  buon  gusto,  da  te¬ 
nerlo  lontano  dal  precipizio,  spalancato  a  tutti  colo¬ 
ro  che  ciecamente  prendevano  a  guida  de’ loro  studii 
i  filisi  precetti  de’  Tenebrosi.  Erari  ancora  alcun 
scolare  di  Paolo,  ve  n’  era  alcuno  del  Tintorello,  e 
questi  ebe  ai  vano  belilo  a  chiare  fonti,  sdegnavano  le 
torbide  correnti  scese  da  monti  lontani.  —  Antonio 
Vasilacchi,  dello  VA/iense,  dell’isola  di  VI  ilo,  è  uno  di 
questi,  mentre  sortilo  nel  bel  clima  della  Grecia  un  in¬ 
gegno  l’alto  per  le  belle  arti,  c  specialmente  per  operi 
vaste  ed  immaginose,  fu  allo  studio  di  Paolo  ad  eru¬ 
dirsi;  ma  per  gelosia,  dicesi,  del  maestro,  congedato 
da  quello,  si  mise  a  disegnar  dall’antico  con  ogni 
possa,  e  guardò  al  Tintorello,  (piasi  sdegnando  il 
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Caliari,  volgendosi  a  nuova  i  ia.  (  di  storici  lo  accusano 
dell’abbandono  di  uno  stile  che  pili  gli  conveniva, 
per  seguirne  un  altro,  a  cui  non  era,  forse,  dalla 
Natura  chiamalo,  cagione  eli  egli  poi  venisse  negli 
ultimi  tempi  tratto  nel  vortice  de’ Manieristi,  giac¬ 
ché  questi  specchiandosi  nel  I  Ritorcilo,  il  seguivano 
soltanto  nei  diletti,  chiamandolo  anche  con  nuova 
impudenza  il  loro  capo,  el  Aliense  era  confortalo 
nella  sua  scelta  dal  Palma  e  dal  Coruna  elio  batter 
vedeva  il  medesimo  calle.  C  isì  Antonio  d ipinse  mol¬ 
tissimo  c  in  Palazzo  pubblico  e  per  le  chiese  di  \  c- 
nezia,  c  fu  impiegato  in  vaste  opere  pure  in  altre 
città,  massime  a  Perugia  in  S.  Pietro,  ma  senza  occu¬ 
pare  quel  posto  distinto,  a  cui  colla  felicità  dell  inge¬ 
gno  poteva  salire.  —  Anche  Pietro  Malombra,  veneto,  ?| 
deesi  escludere  da  Manieristi,  e  se  usci  talora  dal 
retto  sentiero,  lu.  dice  Lanzi,  per  umano  erramenlo, 
nuli  per  massima.  Nato  assai  civilmente  alea  col- 
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r  educazione  appreso  quel  dettame,  che  P  onore  vai 
jmi  dell’oro,  ed  esercita losi  nello  studio  del  Salvia- 
li,  ne  trasse  buon  disegno.  Savio  per  natura  e  pa¬ 
ziente  non  ricusava  di  dare  alle  opere  maggior  lini¬ 
mento  di  quel  che  portasse  il  costume  de’ suoi  lem- 
pi.  Egli  comincio  da  giovanetto  a  dipignere  per  pia¬ 
cere;  dipoi,  slrello  da  nemica  fortuna,  dipinse  adulto 
per  mestiere  anco  in  palazzo  Ducale.  Ne’  ritratti  e 
lidie  minori  proporzioni  valse  moltissimo.  Sono  a  S. 
i  raneesco  di  l’aula  certi  prodigi  ilei  Santo  rappreseli- 
l a* i  '^a  l'1*  in  quattro  tele,  ed  è  in  quelle  figure  una 
precisione  di  contorni,  una  grazia,  una  originalità, 
che  la  dubitare  se  sieno  ili  questa  scuola,  non  che  di 
questa  epoca.  Delle  simili  ne  ha  fatte  per  gallerie,  ag¬ 
giungendole  lalora  a’ quadri  di  prospettive,  ne’ quali 
si  esercitò  mollo  c  con  buon  successo.  Quelli  sopral- 
lutto  son  commendali,  ov’  espresse  la  gran  piazza,  o 
la  gran  Sala  del  Consiglio,  rappresentandovi  funzioni 
or  sacre,  or  civili;  processioni,  ingressi,  udienze  pub¬ 
bliche,  grandi  spettacoli,  a’ quali  il  luogo  cresce  gran¬ 
dezza. 

vinari  ,i,i.  E.  Ma  parlando  di  quegli  artisti  che  totalmente  si 
i  •  Miteni  inco-  tennero  lontani  dal  comune  naufragio,  deesi  ricordar 
mime  iiaufi..- prima  con  onore  Giovanni  Contarino ?  compagno  del 
<; '"vakki  Malombra,  ma  seguace  esatto  del  metodo  di  Tiziano. 
lVni  giunse  sempre  ad  emendare  o  ad  abbellire  la 
natura  che  copiava  ;  tinse  però  sempre  di  un  gusto 
sodo  e  veramente  tizianesco,  ed  ebbe  ottima  perizia 
del  sotto  in  su;  come  mostrò  in  S.  Francesco  ili  Pao¬ 
la,  in  quella  sua  Insurrezione  ed  altri  misteri;  le  quali 
opere  condusse  con  vaghezza  di  colorito,  e  con  figure 
distinte  c  ben  mosse,  sì  clic  può  contarsi  quel  solfitto 
fra’ più  belli  della  città.  Per  quadrerie  lavorò  mol¬ 
lo  ancora  in  Germania,  donde  ebbe  da  Ridolfo  11 
collana  di  cavaliere.  1  suoi  soggetti  più  lavorali  cran 
(pici  che  toglieva  dalla  mitologia,  erudito  a  bastan¬ 
za  per  trattargli  convenevolmente:  nella  quadreria 
llarborigo  ve  n  è  un  buon  numero.  Vuoisi  qui  far  me¬ 
moria  della  riputazione  nella  quale  si  tengono  le  ili  lui 
opere  nell’età  in  cui  viviamo,  col  ricordare  clic  il 
quadro  ila  lui  dipinto  nel  Ducale  palazzo  sprimenle 
il  doge  Marino  Griinani  a’  piedi  della  Vergine  Madre, 
venne  compreso  ne’  capi  d  arte  rapiti  dal  Gallo,  e 
quindi  recalo  ad  ornare  le  ampie  sale  del  Lovre,  ove 
poscia  fu  tolto  dalle  vittoriose  armi  dell’  imperadore 
Francesco,  e  restituito  all’antica  sua  sede.  Ne’ ri¬ 
tratti  il  Conlarino  fu  così  vero,  che  avendone  colorilo 
uno  a.  Marco  Dolce,  messo  che  fu  in  casa,  gli  animali 
domestici  gli  fecero  <P  intorno  festa  e  blandizia  come 
allo  stesso  padrone. — Non  pertanto  infama  di  rii  rat  !  i- 
i  iiHiio  S[;i  ]L)  ji va nzù  Tiberio  Tinelli,  prima  suo  scolare,  poi 
imitatore  ili  Leandro  Passano,  -  reato  cavaliere  dal  re  di 
Francia.  Pietro  da  Cortona,  veduto  un  suo  ritratto,  eb¬ 
be  a  dire,  che  Tiberio  vi  avea  messo  dentro  l’anima 
dell’ effigialo  ed  anche  la  sua  propria.  Preziosi  son 
pure  certi  suoi  quadri  ila  stanza,  con  sacri  soggetti. 


e  talora  con  favolosi.  Nelle  copiose  composizioni  non 
ebbe  uguale  facilita;  c  desiderò  sempre  maggior  quie¬ 
te  e  agio  di  quel  che  avea  per  lasciare  al  mondo 
un'  opera  ili  sua  piena  soddisfazione.  —  Fu  anche 
dopo  lui  ritrattista  insigne  Giro/amo  Forabosco,  au¬ 
tor  degno,  che  sieno  in  contrasto  Venezia  e  Padova 
ognuna  delle  quali  il  vanta  per  suo.  Viveva  attempi  del 
Moscióni,  che  a  questi  ed  al  Liberi  dà  il  primato  fra  i 
Pittori  veneti  di  quella  eia:  e  per  fargli  un  encomio 
nuovo  all  usanza  de!  suo  secolo,  lo  trac  dal  nome,  e 
lo  dichiara  un  pittore  che  va  luor  del  bosco,  cioè  si 
sottrae  all  oscurità,  e  campeggia  in  piena  luce.  Gi¬ 
rolamo  è  un  genio  nobile  e  penetrante,  clic  colla  ra¬ 
gione  appaga  il  professore,  c  col  diletto  ferma  il  cu¬ 
rioso;  che  congiunge  la  soavità  colla  finitezza,  eia 
vaghezza  colla  forza,  studioso  in  ogni  parte,  ma  spe¬ 
cialmente  nelle  leste  che  pajon  parlanti.  —  Simile  al 
Forabosco  in  isquisilezza  di  diligenza,  ma  inferiore  nel 
genio  In  Pietro  Bellolti  di  lui  scolare,  ripreso  da  al¬ 
cuni  come  secco  e  minuto  in  infilare  ogni  capello,  ma 
\ero  c  ledei  copista  della  natura:  il  Moscióni  però  lo 
ammira  quasi  prodigio,  per  averea  una  tal  diligenza 
congiunta  somma  tenerezza  ili  tinte;  ciò  che  ad  altri 
non  riusciva.  —  ^  iveva  pure  contemporaneo  il  cav. 
Carlo  Rido! fi,  clic,  quantunque  nato  nel  Vicentino,  fu 
ammaestralo  c  fiorì  in  ^  enezia.  Por  una  certa  dirit¬ 
tura  di  inerite  seppe  guardarsi  dallo  stilo  del  suo  lem- 
po  non  meno  scrivendo  che  dipingendo;  e  .pici  ca¬ 
rattere  che  tenne  nelle  /  ile  de'  pittori  veneti,  diste¬ 
se  da  lui  con  verità  e  con  sodezza,  conservò  eziandio 
nelle  sue  pitture.  Molle  no  condusse  c  per  chiese  e 
per  privati,  c  duolci  che  quella  Visitazione  ch’era  agli 
Ognissanti  in  Venezia  siasi  smarrita  fra  la  copia  de’ 
quadri  accumulali  ne’ pubblici  depositi  nella  soppres¬ 
sione  de’ sacri  luoghi.  Esistono  perù  ancora  altri  gran¬ 
di  lavori  di  lui  per  la  lerrafernia,  e  principalmente  a 
Verona,  ove  fu  a  studiare  sulle  opere  di  Paolo  e  a 
noi  piacque  sovra  tutte  quella  lasciata  alla  Madri¬ 
na  di  Campagna  ,  in  cui  si  mostrò  non  inferiore 
del  Farinaio  e  de  Mnisasorci  che  i\i  sfoggiarono  il 
meglio  de’ lor  pittorici  studi.  Morì  in  Venezia  nel 
1 658,  e  lu  tumulato  ne’ chiostri  di  Santo  Stefano  con 
onorata  inscrizione'  — Due  altri  ottimi  seguaci  ili  so¬ 
lido  gusto  sono  il  Vecchia  ed  il  Folli,  degni  quanto 
altri  di  questa  schiera.  Pietro  Vecchia  uscì  dalla 
scuola  del  Padoanino,  del  quale  poscia  diremo,  ma 
non  portò  seco  il  medesimo  stile;  forse  perchè  il  Pa¬ 
doanino,  come  i  Garacci,  indirizzava  i  giovani  per 
quella  via  in  cui  vedea  poter  riuscire  ciascuno.  Il 
Vecchia  non  era  latto  per  soggetti  gentili.  Avea  dal 
maestro  appresa  la  stima  agli  antichi  e  l’arte  d’imi 
largii:  con  tali  principii  giunse  a  segno  che  alni  ni 
suoi  quadri  passano  tuttavia  per  Giorgioni,  per  Liei 
ni,  per  'Jiziani.  E'  vero,  che  copiando  e  imitando  fe¬ 
delmente  vecchie  pitture  e  offuscale  dal  tempo,  si 
avvezzò  a  dipingere  con  qualche  bassezza  di  lumi 
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documento,  dice  Lanzi,  sempre  da  noi  ad  ogni  verbo 
seguito,  per  ogni  novello  artefice  onde  impari  a  tin¬ 
ger  lieto  prima  di  copiar  quadri  antichi,  (-he  se  dai 
vecchi  maestri  tolse  il  colore,  non  ne  apprese  nè  gran 
varietà,  nè  veruna  scelta  di  volti}  rimase  un  natura¬ 
lista  assai  limitalo  d’  idee,  e  abile  al  comico  più  che 
al  grave.  Le  sue  migliori  opere  son  quadri  da  stanza 
con  giovani  armati,  e  vestiti  e  ornali  di  pennacchie¬ 
re  all’  uso  di  Giorgione,  non  senza  qualche  caricatu¬ 
ra.  Ma  come  le  sue  facezie  divertono  in  certi  sogget¬ 
ti,  così  ributtano  in  certi  altri;  e  specialmente  nella 
Passione  del  Figlino!  di  Dio,  mistero  adorabilissimo, 
ove  lo  spettatore  non  dee  trovar  materia  di  riso.  Il 
Vecchia  non  ha  tal  riguardo;  anche  quivi,  come  fece 
il  Callo! ,  frammischia  caricature,  e  se  ne  veggono 
esempi  in  molti  luoghi.  Nel  resto  in  quel  suo  stile 
non  tanto  ameno,  quanto  forte  e  carico  di  ombre,  è 
pii  lor  valente  e  nel  vestito  e  nel  nudo,  eli  è  nelle  ac¬ 
cademie  disegnava  e  coloriva  nel  tempo  istesso.  Le 
carni  sono  sanguigne,  il  pennello  Incile,  il  colore  am¬ 
montato,  gli  effetti  della  luce  studiali  e  nuovi,  il  gu¬ 
sto  sì  lontano  da  maniera  e  sì  latto,  che  chi  non  sa 
istoria  pittorica  pensa  esser  lui  vi  volo  due  secoli  pri 
ma  di  quel  che  visse.  Il  Melchiori  lo  commenda  so¬ 
prattutto  pel  talento  di  risarcire  quadri  vecchi,  e  cre¬ 
de  probabile  che  quinci  gli  venisse  il  nome  di  Vec¬ 
chia,  eh  è  il  'ero  suo  casato  par  fosse  Mattoni.  — ■  Ginn 
Carlo  Lotti,  sebbene  di  Monaco,  perchè  si  tratten¬ 
ne  lungamente  e  morì  in  Venezia,  dee  ascriversi  alla 
nostra  scuola.  Alcuni  il  fanno  scolare  del  Caravaggio, 
morto  prima  ch’egli  nascesse,  altri  il  dicono  discepo¬ 
lo  del  Liberi.  Se  lo  fu  di  questo  ultimo,  non  portò  se¬ 
co  il  lieto  e  1'  ideale  di  quella  scuola;  nè  forse  altro 
clic  il  pronto  maneggio  del  pennello,  e  una  certa  gran¬ 
diosità  che  sopra  i  naturalisti  pur  lo  distinse.  Egli 
ebbe  luogo  Ira’  primi  quattro  pittori  del  suo  tempo, 
e  molto  dipinse  in  Germania,  servendo  Leopoldo  I; 
molto  in  Italia  per  chiese;  molto  più  per  quadrerie. 

Se  ne  veggono  in  ogni  Stato  quadri  bislunghi  all  uso 
del  Caravaggio  e  del  Guercino  con  istorie,  nel  qual 
genere  è  lodato  inolio  il  morto  Abele  della  reai  gal¬ 
leria  di  Firenze. 

111.  Non  è  questo  il  luogo  a  registrare  i  nomi  degli 
'■  alunni  educati  da  codesti  maestri,  perchè  la  maggior 
parte  salirono  a  poca  fama,  nè  di  altri  forasi  ieri  men 
celebri  che  pur  vennero  a  Venezia  a  dipingere;  e  solo 
nomineremo  Gio.  Lys ,  oldcmburgcse,  che  qui  molto 
visse  e  morì  lasciando  alcuna  opera  lodata,  come  in  S. 
Girolamo  a’ Teatini;  e  Valentino  le  Febbre,  di  Brusel- 
lex,  che  quantunque  pochi  dipinti  colorì  sulle  tracce 
del  Sienese,  pure  ebbe  merito  in  questi,  c  lo  ebbe 
nell’ incidere  le  principali  opere  di  Paolo  c  de  miglio¬ 
ri  della  nostra  scuola.  —  Se  in  Venezia  eravi  alcuno, 
che,  ad  onta  del  gusto  degenere,  teneva  fermo  alle  an¬ 
tiche  massime,  anche  nelle  cittadella  limitrofa  terra- 
ferma  sorse  alcun  altro  che  seppe  battere  la  via  dei 
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migliori.  —  Sebastiano  /> ombrili ,  di  Udine,  fin  uno  di 
questi,  il  quale  studiato  dapprima  sotto  il  Guer¬ 
cino,  poi  datosi  a  copiare  le  migliori  tele  di  Paolo, 
tanto  seppe  imitare  1  originale  ,  che  molte  volte 
conlbndosi  con  la  copia.  Egli  lasciò  in  seguito  la  pit¬ 
tura  storica  per  darsi  al  ritratto,  rinnovando  le  mara¬ 
viglie  dell’età  antica  colla  somiglianza,  vivacità,  veri 
là  di  colorilo  nelle  carni  e  nelle  vesti.  E'  nel  suo 
dipingere  un  misto  di  veneto  c  di  bolognese,  c  in 
qualche  ritratto  si  conosce  che  al  forte  del  Guercino 
antepone  il  delicato  di  Guido.  Piacque  anche  fuor  di 
Italia;  servì  in  Innspruch  all  arciduca  Giuseppe,  e 
ritrasse  in  Germania  varii  Elettori,  il  re  di  Danimar¬ 
ca,  l’ imperadore  Leopoldo  I,  onorato  e  premialo  as¬ 
sai  largamente.  — •  11  Melchiori  inette  fra  gb  imitatori 
di  Tiziano,  del  Tintoretlo  e  di  Paolo  anco  Giacomo 
Bai-si ,  ma  di  esso  non  trovasi  ora  che  le  sue  incisio¬ 
ni  all’acqua  forte,  e  non  le  pitture.  —  Pel  frinii  in¬ 
tanto,  oltre  al  citato  Bombclli,  eranvi  alquanti  artisti, 
chesebben  poveri  d  ingegno  nelle  invenzioni,  aridi  nel 
disegno,  e  duri  alcun  poco  nel  colorito,  pure  produ¬ 
cevano  opere  ragionevoli,  espresse,  quale  più  c  quale 
meno  secondo  i  domestici  esempi.  Tali  sono  1  incenzo 
JjUgaro ,  nominato  dal  Ridulfipcr  una  tavola  di  S.  An¬ 
tonio  alle  Grazie  d’Udine;  Giulio  Brunelleschi ,  la  . 

cui  Nunziata  in  una  fraternità  è  una  buona  imitazione 
dello  stile  di  Pellegrino;  Fulvio  Griffoni,  clic  fu  inca- 
ricalo  dalla  città  di  porre  in  Palazzo  pubblico,  presso 
la  Gena  dell’ Amalteo,  una  tela  co!  Miracolo  della  Man¬ 
na;  Andrea  Petreolo ,  che  in  Tenzone  sua  patria  di-  '"o 
pinse  in  duomo  gli  sportelli  dell’  organo  d'  una  maniera 
molto  plausibile  sì  dentro  che  fuori  ;  Fugenio  Pini ,  El"  "  lv" 
ultimo  ,  si  può  dire  ,  di  quegli  artefici  che  non 
adottaron  quasi  maniere  estere,  ed  il  quale  venne 
spesso  adoperato  in  Udine  e  nel  suo  Stato,  c  fiori 
intorno  alla  metà  del  secolo  XVII,  diligente  molto 
e  perito  in  ogni  uffizio  di  pittore,  se  si  eccettui  una 
certa  migliore  armonia  nelle  tinte.  —  Di  Antonio 
Carnio,  nato  in  una  \  illa  di  Portogruaro  evenuto 
poi  a  stabilirsi  in  Udine,  diremo,  che  educato  alla 
pittura  dal  proprio  genitore  artefice  abile;  e  rivolto 
poi,  per  quanto  mostra  il  suo  gusto,  alla  imitazione 
del  Tintoretlo  c  di  Paolo,  die’a  vedere,  che  dopo 
il  Pordenone,  genio  maggiore  di  lui  non  offerse  il 
Friuli,  secondo  il  Lanzi.  Fu  ingegnoso  e  nuovo  nei 
parliti  delle  grandi  istorie,  fiero  nel  disegno,  felice 
nel  colorito,  specialmente  delle  carnagioni,  espressivo 
in  ogni  varietà  di  affetti,  il  lutto  entro  i  limiti  di  un 
bravo  naturalista;  ammanieralo  però  assai  volle  per 
affrettarsi.  Alcune  delle  sue  miglior  fatture  son  oggi¬ 
dì  perdute  in  Udine,  colpa  di  chi  le  ha  inai  ritocchc: 
delle  più  studiale  e  più  conservate  è  un  S.  Imn- 
maso  in  Villanova  in  un  aliare  di  S.  Lucia.  Senza 
uscire  dal  Friuli  non  mancò  mai  di  Commissioni,  e 
tuttavia,  o  mancanza  di  condotta  o  altro  che  fosse, 
morì  fra  la  miseria  presso  Portogruaro.  — •  Dopo  aver 


visto  sostenuta  la  pittura  da  alquanti  artisti,  che 
seppero  tenersi  lungi  dal  comune  disastro,  vedre¬ 
mo  or  nascere  d  in  mezzo  alla  generale  corruzione 
uomini,  guidati  dal  retto  senso  del  bello,  innalzar 


mente  uno,  che  più  degli  altri  salì  in  lama,  studiando 
si 1 1 lo  opere  dell  Antesignano  di  nostra  scuola  :  per  cui 
ci  riserbiamo  parlare  nel  seguente  capo,  onde  sì  egli 
che  gli  altri  della  sua  schiera  spicchino  in  modo 
conveniente  e  proprio  al  loro  allo  minilo. 


I  arte  nuovamente  a  gloria  non  volgare,  e  principal- 

CAPITOLO  IV. 

//  Padoanino ,  suoi  alunni i  e  seguaci,  ed  altri  buoni  /littori  di  quel  tempo. 
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1.  IVXentre  la  pittura  giaceva  in  alcuna  parie  del 
Veneto  Stalo,  in  altre  andava  rinvigorendo,  onde 
nella  decadenza  della  metropoli  la  gloria  della  nazio¬ 
ne  non  fosse  spenta.  Verona  fu  il  maggior  suo  soste¬ 
gno-  ehè,  oltre  l’aver  prodotto  un  Ridolfi,  un  Tur¬ 
chi,  un  Ottini  quali  mollo  ornarmi  la  patria,  come 
\'!h!i'À»i  vedremo,  diede  anco  i  natali  a  Dario  Varo  tari ,  che, 
stabilitosi  a  Padova,  fu  quasi  pietra  fondamentale  a 
una  iloridu  scuola.  Avea  praticato  in  Verona  con 
Paolo,  con  cui  ha  talora  qualche  principio  di  somi¬ 
glianza-,  ma  il  suo  gusto  è  formato  certamente  in 
altri  originali.  Il  disegno  è  castigato,  come  ne’ vero¬ 
nesi  comunemente,  cd  è  timido  alcune  volle  sul  me¬ 
todo  di  quegli  scolari  de" quattrocentisti,  che  mentre  i 
contorni  fan  più  pastosi  dei  lor  maestri,  par  clic  tema¬ 
no  in  ogni  linea  di  allontanarsi  troppo  da’ loro  esempi  : 
tale  è  lo  stile  da  lui  usato  nelle  pitture  di  S.  Egidio  a 
Padova.  In  allre  compiute  in  più  adulta  età  sembra 
aver  voluto  imitare  più  moderni  autori,  qualche  volta 
Paolo,  e  talora  Tiziano  stesso  nel  disegno  e  special¬ 
mente  nelle  leste,  come  nella  palla  del  Titolare  a 
S.  Barnaba  in  Venezia.  Dario  dipinse  in  questa  città, 
in  Padova,  nel  Polesine,  e  poco  operò,  se  si  ha  ri¬ 
guardo  all’età  clic  visse.  Fece  alcuni  allievi  in  casa  e 
r.,1;”.',1  '  fuori,  e  degli  ultimi  giova  ricordare  G io.  liutista 
w  r.  dn"'"  Bisso  ni  e  Apollodoro  di  Por  eia,  il  quale  fu  ritratti¬ 
sta  di  molta  riputazione.  —  Ebbe  Dario  una  figlia  per 
cinn»  nome  Chiara,  dal  Ridolli  lodala  in  maestria  di  ri- 
tratti,  degna  che  il  suo  fosse  gradito  da’ gran  duchi 
di  Toscana,  i  quali  lo  collocarono  nella  gran  serie  dei 
pittori  ov’ò  tuttavia.  Anche  in  dipinti  di  composi¬ 
zione  è  Chiara  di  qualche  merito,  e  segue  le  orme 
del  fratello,  come  si  può  vedere  nel  quadro  in  sagre¬ 
stia  alla  Salute.  —  Ma  l’onore  e  la  corona  di  Dario 
"""  fu  Alessandro  suo  tiglio  e  scolare  insieme,  che,  rinia- 
so  orfano  ancor  giovanetto,  si  condusse  in  Venezia 
dopo  alcun  tempo,  c  cominciò  presto  a  distinguersi. 
Eli  chiamato  perciò  il  Padoanino,  c  di  lui  già  parlam¬ 
mo  nella  Pinacoteca,  ove  abbiamo  detto  essersi  dap- 
pria  formato  sui  treschi  di  Tiziano  alla  Scuola  del  San¬ 
to  in  Padova,  e  dappoi  in  Venezia;  studiando  nelle 
opere  di  esso  a  poco  a  poco  penetrò  nel  suo  carattere  in 
guisa,  che  alcuni  lo  antepongono  a  tulli  gli  altri  segua¬ 
vi  ili  quel  grande.  Ma  ilice  bene  Lanzi  clic  sempre  sono 
odiosi  i  confronti,  e  clic  deesi  rispettar  mollo  quei  che 


dalla  a  iva  voce  de’  grandi  artefici  udirono  certe-  regole 
brevi,  sode  e  sicure  di  ciò  clic  si  dee  fare  o  non  lare, 
per  somigliarli.  Ad  ogui  modo  fu  il  Padoanino  su¬ 
periore  a  tutti  dell  età  sua,  ed  è  gran  lode  per  lui, 
nel  secolo  corrotto  nel  quale  fioriva,  aversi  tolto  dalla 
turba,  e  seguendo  la  lucida  stella  del  Vecellio,  giu- 
gnere  incontaminato  alla  meta.  Anche  del  suo  stile 
gajo  e  fiorito  parlammo  ;  stile  che  ricrea  il  cuore, 
inebria  l’animo,  soddisfa  la  mente,  e  quindi  non 
resta  a  noi  qui  discorrere  se  non  se  degli  alunni  e 
seguaci  di  lui,  per  osservar  poscia  la  pittura  ben  so¬ 
stenuta  per  opera  di  altri  nelle  allre  provincia  del 
Veneto. Stato. 

II.  Primo  fra  gli  scolari  del  Padoanino  convien  . .  - 

_  _  guai  i  del  IV 

annoverare  il  di  lui  liglio  Dario,  medico,  noeta,  pii-  . . 

.  Damo  Vaiui- 

tore  ed  incisore.  Il  Boscliini,  sebben  lo  ascriva  fra  i 
dilettanti,  nc  fa  un  encomio  larghissimo,  celebrando 
alcune  virtù  e  ritratti  di  ottimo  impasto,  di  pronta 
attitudine,  di  gusto  spiritoso  e  giorgioncsco.  Poco 
operò  in  patria,  c  mal  saprebbesi  additare  con  preci¬ 
sione  sue  opere.  —  Ma  insigne  tra  gli  allievi  e  gli  imi¬ 
tatori  del  Padoanino  fu  Barlolotnmeo  Scaligero , 
che  i  Padovani  contano  a  lor  cittadino,  quantunque 
poco  abbiano  di  sua  mano  ;  laddove  a  noi  ci  resta  quei 
dipinti  die  ei  lasciava  in  più  chiese,  fra  cui  i  veramente 
bellissimi  elio  da  quella  del  Corpus  Domini  passarono 
nel  palazzo  Ducale.  —  Già.  liutista  Rossi  da  Rovigo,  '■  )("'n  1 
pose  a  Padova  una  sua  pittura  a  S.  Clemente,  e  \  isse 
poi  in  Venezia  alcunché  operando  pel  pubblico,  c 
perciò  lodato  assai  dal  Boscliini.  11  Maestri  cd  il  J  ''j1  "" 
Leoni  sou  nominali  nella  Guida  ili  Venezia  per  ope¬ 
re  a  fresco  lavorate  a’ Conventuali  :  verisimilinenle 
era  estero  il  primo,  come  il  secondo  nato  nel  terri¬ 
torio  di  Rimini.  —  Allievo  di  questa  scuola  è  pure 
Giulio  Carpioni ,  e  perciò  non  alieno  del  far  paolesco: 
ha  estro,  espressione  e  poesia,  ma  non  è  portalo  alle 
granili  proporzioni  e  alle  opere  macchinose.  Le  sue 
figure  non  eccedono  per  lo  più  la  misura  delle  bassa- 
nesche;  e  più  che  in  chiese  veggonsi  nelle  quadrerie 
i  suoi  lavori.  Sono  in  molte  nobili  case  baccanali,  so¬ 
gni,  capricci,  favole,  storie  toccale  con  un  sapore  ili 
I iute  clic  il  suo  maestro  medesimo  non  si  sarebbe 
pentito  di  averle  falle.  Allre  par  che  ne  lavorasse  pel 

\olgo.  se  già  non  soli  opere  della  scuola,  o  ili  Carlo 

*  Caupiom 

suo  liglio,  che  seguì  il  padre,  ma  non  se  ne  addila  di 


lui  perù  ••ii  uni  1  ;i \  uro.  Imi  anelli;  buon  ritrai lisla,  co¬ 
inè  M'ile.-i  nella  sala  ilei  Consiglio  juihblico  in  A  icen- 
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za,  e  nella  chiesa  de' Sei  vi  al  Molile  Bei'ico,  ove  sono 
elligiali  alcuni  Podestà  di  quel  reggimento  col  loro  se- 
Con  lui  stette  anco  Bartulornmeo  (  ' Biadetta , 


rullo. - 


non  si  sa  se  scolare  o  compagno  del  Carpioni,  di  abilità 
certamente  inferiore.  —  Può  aggiungersi  alla  scuola 
Stulu  allodi  Nicolo  Miozzi,  vicentino,  che  il  Boscliini  nc’  Giojeììi 
pittoreschi  ci  la  conoscere  ;  e  dubbiamente  un  fllar- 
canloiiio  Miozzi  contemporaneo,  nolo  per  una  sua 
sottoscrizione  a  una  sacra  immagine  presso  i  nobili 
.Bulloni  a  Rovigo.  —  Fra  questi  collochiam  volentieri 
un  certo  Giovanni  Paradisi,  non  noto  ad  alcun  Ilio- 

Paradisi 

grafo,  c  scoperto  da  noi  per  un  dipinto  col  suo  no¬ 
me  posseduto  dall’  amico  nostro  nobile  de’Sterenfold. 
E'  un  Gesù  lanciullo  portante  la  Croce  in  collo,  colo¬ 
rilo  sullo  stile  ilei  l’adoanino,  nè  privo  di  quella  gra¬ 
zia  di  cui  era  solito  cospargere  i  teneri  nati  il  grazio¬ 
so  pennello  di  queirottimo  maestro.  —  Verso  il  line 
1  ju  mioi.a  (|(.|  secolo,  poi,  i  più  adoperali  erano  il  Menarola , 
pittore  che  tira  al  moderno,  celie,  scolar  del  Volpalo, 

1  molto  seguì  il  Carpioni:  Costantin  Pasqualotto,  mi- 

|,  .  O  1  / 

' v 'V'"'  gliore  nel  colorilo  che  nel  disegno:  Antonio  de  Pieri 
detto  lo  /Coppo,  vicentino,  di  un  pennello  facile  e  me» 
deciso,  cil  alquanti  altri.  —  \  issc  pure  in  Vicenza, 
uio.bitiost*  anzi  si  stallili  e  dipinse  assai  in  Castelfranco,  Già. 

Bittonte ,  che  ivi  tenendo  scuola  di  pittura  e  di  ballo 
11  ebbe  il  soprannome  di  Ballerino.  Il  Melchiori  Io 
’ìi'i'iuaTi'  dice  scolar  del  ài  a  (lei,  e  maestro  di  Melchiore  suo 
padre,  vivul.o  aneli  esso  in  Castelliglieli,  e  adoperatovi 
multo,  quantunque  lavorasse  anco  in  Venezia  in  casa 
Morosini,  ove  competè  col  cav.  Liberi. 

,,  111,  Alquanti  pittori  di  nome,  ma  provenienti  dal- 

•Min  pittori  li  J  1 

icinpòranei".'  1'-  scuole  ili  altri  maestri,  che  non  era  il  Padoanino, 

poco  discosti  .  •  1  1  * 

dai  Paodani-  liorirono  in  qucslo  |)cnoclu  a  lui  contemporanei  u 
i'iiih..  inuii  Poco  da  Ld  discosti.  Prima  è  da  annoverarsi  Pietro 
Liberi  che  succedette  al  Padoanino  nel  sostenere 
1  onor  della  patria,  pittor  grande,  e  tenuto  da  alcuni 
il  disegnatore  più  dotto  della  Veneta  scuola,  se  pur 
non  errano.  I  suoi  studi  in  Roma  sopra  l'antico  e 
sopra  Michelangelo  e  Raffaello,  quelli  clic  lece  a  Par¬ 
ma  sopra  il  Correggio,  e  in  Venezia  appresso  i  pitto¬ 
ri  più  illustri  della  città,  lo  guidarono  ad  uno  stile  clic 
tini  il’ ogni  scuola  ;  stile  clic  piacque  alla  Italia,  e  più 
alla  Germania;  dove  tornò  conte,  cavaliere,  ricco  da 
poter  figurare  in  Venezia.  Quantunque,  a  voler  espri¬ 
mersi  rettamente,  non  uno  si  dovria  dire  il  suo  stile, 
ina  varii.  Usava  per  gl  intendenti,  come  egli  solca 
protestarsi,  un  pennello  spedito  c  franco  clic  non 
sempre  finisce;  usava  per  gl  ignoranti  un  pennello 
diligentissimo  clic  fa  veder  terminala  ogni  parte,  e  i 
capelli  stessi  distingue  in  mudo  da  poter  numerargli, 
e  queste  pitture  ha  egli  raccomandate  a  tavole  di  ci¬ 
presso.  Può  essere  che  a  quest’  uomo  si  raffreddasse 
lo  spirito  quando  dipingeu  lentamente,  e  allora  ope¬ 
rasse  inen  bene;  cosa  avvenuta  a  qualche  frescante. 


Ma  fuori  di  questi  entusiasti,  clic son  pochissimi. e  da¬ 
gli  scioperali  sono  addo!  ti  sempre  in  difesa  della  lur  fu¬ 
ria,  dice  Lanzi,  una  discreta  diligenza  è  la  perfezione 
il  ogni  pittore;  e  i  due  fulmini  della  pittura,  il  Tinto- 
rcttu  e  il  Giordano,  ove  più  la  usarono,  più  han  appa¬ 
gali  gl  intendenti.  Dipinse  in  i s I ili:  ora  grandioso  ed 
ora  leggiadro,  e  più  spesso  elio  altra  cosa  condusse  \  e- 
ìivi  i  ignude  sul  gusto  di  Tiziano,  che  sono  i  suoi  capi 
il’  opera,  e  che  gli  han  meritato  il  soprannome  di  !  fi- 
beri  ino.  E  qui  basta  di  lui,  e  solo  rammenteremo  Afar- 
co  Uberi,  suo  figliuolo,  il  quale  non  è  ila  paragonarsi  col 
padrein  grandiosità,  nè  in  bellezza, quando  operava  di 
sua  invenzione.  —  Non  e  da  omettersi  in  questo  luogo 
un  valente  forestiero,  che  \isse  gran  tempo,  insegnò 
e  morì  in  Padova,  ed  è  Luca  Ferrari  ila  Reggio. 
Escilo  dalla  scuola  ili  Guido  riuscì  grandioso  piti  che 
delicato;  onde  per  le  pitture  che  lasciò  in  patria  a  S. 
Maria  della  Ghiaia,  dallo  Scannelli  fu  creduto  seguace 
ilei  Tiarini.  Tuttavia  in  alcune  arie  ili  leste,  e  in  cer¬ 
te  leggiadre  mosse  non  dimentica  la  grazia  del  suo 
institutore,  di  che  vedasi  in  Padova  quella  Pietà  a  S. 
Antonio.  Il  Minorello  ed  il  Girello  furono  suoi  allie¬ 
vi  e  seguaci,  e  mantennero  in  Padova  qualche  gusto 
della  scuola  bolognese.  Anche  Francesco  Zanella  fu 
di  questa  città  pittore  di  spirito,  non  perù  diligente, 
nè  studiato,  e  può  quasi  chiamarsi  il  Giordano  ili  Pa¬ 
dova  pel  gran  numero  de  dipinti  condotti  in  poco 
tempo. —  Passando  a  A  iccnza,  nomineremo  Gianna  n- 
tonio  Fasolo  che  stette  con  Paolo  e  collo  Zelolli,  e  che 
se  non  fosse  morto  in  Iresca  età  avrebbe  l'aggiunto  da 
vicino  i  di  lui  precettori. — •  Anche  Alessandro  Ma¬ 
ncanza  è  di  Vicenza,  od  ebbe  dal  Fasolo  insegnamen¬ 
to.  Pittor  buono  in  architetture,  giudizioso  in  com¬ 
porre,  vago  a  sufficienza  ne1  sembianti,  ma  con  poco 
impasto,  sbiadito  nelle  carni  e  di  pieghe  monotone. 
Educò  all  arte  Già  ruba  lista,  Girolamo  e  Marcantonio, 
suoi  figli,  il  primo  ile'  quali,  migliore  degli  altri,  fu 
rapilo  da  immatura  morte,  e  gli  altri  due  ancora,  nel¬ 
la  peste  del  i03o,  pagarono  a  natura  il  tributo,  sicché 
vide  il  padre  dolente  1  eccidio  della  propria  casa,  ri¬ 
manendo  ultimo  a  sostenere  la  pittura  a  \  iccnza,  che, 
morto  lui,  quasi  si  estinse.  ■ —  In  Russano,  pure,  do¬ 
po  di  esser  mancala  allatto  1  antica  scuola,  vi  In  un 
Ilio.  Balista  Folpati ,  che  assai  tele  dipinse  in  pa¬ 
tria,  simile  alquanto  ne’  capricci  c  nello  stile  al  Car¬ 
pioni,  nm  più  ordinario  nelle  sembianze  e  nel  dise¬ 
gno.  11  Trivellali  ed  il  Bernardoni  furono  suoi  sco-  1 
lari,  ma  più  deboli  ancora  del  maestro.  —  Così  in  ^  e- 
rona  fiorì  Claudio  II  idei  fi ,  che,  sebben  visse  i  miglio¬ 
ri  suoi  anni  nello  Stato  Pontificio,  pure  lasciò  c  in 
patria  e  per  le  Venete  Provincie  opere  non  ispregie- 
vuli.  Seguì  Claudio  e  Gio.  Battista  A  mi  pazzi,  c  He-  ' 
nodello  Marini,  urbinate,  ambi  di  qualche  nome,  ivi, 
dopo  il  Brusasorci,  visse  rinomatissimo  Alessandra 
Turchi ,  soprannominato  l'Orbe  Ilo,  perchè  da  lanriul- 
!o,  ilice  il  Pozzo,  guidava  per  le  vie  un  cieco  quo- 
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stuanle,  u  padre  di  lui.  o  alilo  che  lusso.  11  Passeri 
lo  vuole  cosi  denominato,  pere! ic  partecipava  del 
lasco ,•  diletto  che  veramente  gli  si  scuopre  nell'  oc¬ 
chio  sinistro,  siccome  appare  dalla  sua  immagine.  11 
Brusasorci  svelici  in  esso  un  anima  l’ulta  per  la  pittu¬ 
ra  :  e  preso  a  istruirlo,  l’ ebbe  in  pochi  anni  emulo 
più  che  scolare.  Passalo  (piindi  a  Venezia  sotto  Carlo 
1  labari,  e  di  là  a  Roma,  lo  ri  nò  uno  stile  tutto  suo,  che 
se  ha  del  robusto,  prevale  però  nel  gentile.  Egli  si 
stabilì  in  Roma,  ove  a  competenza  de’  caracceschi, 
dello  Sacelli,  del  Berrettini  si  regge  alla  chiesa  della 
Concezione,  e  si  vede  pure  in  qualche  altra  ;  ma  nin¬ 
na  città  ha  di  lui  tante  opere  al  pubblico  quanto  A  e- 
rona,  e  forse  anche  in  privalo.  La  sola  famiglia  de' 
marchesi  Girardini,  che  lo  protesse  e  mantenne  in 
Roma,  ne  ha  una  dovizia.  à  i  è  sialo  eia  lo  pose  in 
bilancia  con  Annibaie  Caiacci  ;  paragone  in  altri  tem¬ 
pi  da  metter  susurro  in  Bologna  quanto  la  celebre 
Secchia  rapila;  oda  non  udirsi  volentieri  in  uhm 
altro  luogo.  Annibuie  è  un  pittore  da  venerarsi,  e  il 
Turchi  ha  procurato  d  imitarne  il  disegno  nel  Sisara, 
di  casa  Colonna,  e  altrove;  ma  non  vi  è  riuscito  sem¬ 
pre;  e  generalmente  i  suoi  ignudi,  ne’ quali  Anniba¬ 
ie  si  avvicinò  a’ greci  antichi,  non  hanno  il  merito 
delle  sue  ligure  vestile.  Ila  perù  il  Turchi  (ali  allet¬ 
tamenti,  die  piace  in  qualunque  soggetto,  di  clic  reg¬ 
gasi  in  patria  la  passione  de’ /p»  Martiri  a  S.  Stefano, 
la  Pietà  alla  Misericordia,  e  la  Epifania  in  casa  Girar¬ 
di  dini.  Costui  allevò  all  arte  Già.  Cecchini  e  Giu.  Ba¬ 
tista  Jl ossi ,  detto  il  Gabbino,  quali  hanno  operato  a 
ù  erona,  scemando  nel  magistero  e  nel  credito  a  mi¬ 
sura  che  si  avanzavano  negli  anni.  —  Produsse  Ve¬ 
rona  anche  un  altro  famigerato  pittore.  E'quesli  Pa¬ 
squale  Oliini ,  il  quale  colf  Orbello  terminò  alcuni 
quadri  da  Felice  Brusasorci  lasciali  imperlelli.  LI  Car¬ 
li  qualifica  Pasquale  come  il  più  vicino  di  lutti  a  Pao¬ 
lo  in  valore,  e  ben  a  S.  Stefano,  nella  Strage  degli  In¬ 
nocenti,  si  vede  quanto  avesse  appreso,  non  solo  dal¬ 
le  opere  ili  Paolo,  ma  anche  ila  quelle  di  Raffaello. 
—  Minor  di  età,  ma  non  inferior  di  talenti,  era  Mar- 
0  canlonìo  Bassetti ,  che  da  principio  abbandonali  i  due 
condiscepoli  [tassò  in  Venezia  a  continuare  il  suo  stu¬ 
dio;  e  riunitosi  poi  con  loro  si  trasferì  a  Roma  ;  per 
ultimo,  copiati  i  migliori  dell’ una  e  dell’altra  scuola, 
si  restituì  alla  patria,  ove  in  S.  Stefano  mise  una  ta¬ 
vola  con  varii  Ss.  Vescovi  della  città,  di  un  gusto  che 
assai  partecipa  del  tizianesco.  Ei  non  lasciò  successio- 
'  ne  ili  scuola,  se  si  eccettui  il  P.  Massimo  Cappuccino. 
veronese,  c  pillor  valoroso,  uè  condusse  molle  opere, 
ma  quelle  poche  pregiatissime.  —  La  peste  del  iG3o 
mietè  varii  pittori  scolari  del  Brusasorci  e  nominali 
dal  Commendatore  del  Puzzo,  ma  cunvien  tacere  di 
loro,  perchè  non  ebbero  o  tempo  o  talento  da  farsi 
nome.  Con  questi  si  perderono,  dice  sempre  Lanzi, 
0aui  traccia  di  scuola  municipale.  Sennonché  qualche 
estero  stabili  Lo  in  Verona,  invogliò  i  giovani  allo  siile 


straniero.  (Quindi  Dionisio  Guerci  e  Francesco  Ber¬ 
nardi ,  dello  il  Bigolaro,  si  formarono  sodo  il  Feti;  ' 

ed  il  cav.  Barca  venne  di  Mantova  in  Verona  educa- 11  rAV- liA"" 
lo,  forse,  alla  stessa  scuola.  Anche  il  cav.  Coppa  si  i«. cat.  c 
insil  ili  a  Bologna  sotto  Guido  e  1  Albani,  e  Giacomo 

JjOi'VIEIU 

Locatelli  sortì  il  medesimo  insegnamento.  —  E  qui 
lasciando,  per  brevità,  di  altri  minori  artisti  fioriti 
in  Verona  in  questo  tornio,  passeremo  a  ricordare 
in  Brescia  coloro  che  tennero  lodala  via;  laonde  ili 
Antonio  Candirli ,  di  Pietro  Moratti ,  di  Filippo  Za-  ('''IT 
tube  rio,  di  Francesco  Zumili,  poi  di  Grazio  Coz-  jJ, 
zale ,  di  Camillo  Rama ,  di  Ottavio  Amiconi,  di  Ja  ue  rto, 

^  .  Francesco 

copo  Baracco  e  di  Pompeo  Gititi  laremo  brevi  pa- 
iole,  nun  essendo  essi  d  altronde  artisti  di  sì  chiaro 
nome,  che  meritar  possano  nella  ristrettezza  di  que- 
sta  Storia  più  ampio  sermone.  1  due  primi  si  annove¬ 
rano  fra  gli  scolari  di  Paolo.  Uno  seguì  anche  il  Van¬ 
ni,  non  obliando  il  giovane  Palma  ;  1  altro  studiò 
assai,  per  quanto  sembra,  anco  in  Tiziano.  11  terzo 
lu  alunno  del  Peranda,  e  quantunque  non  mollo  no¬ 
lo  in  patria,  è  pregiato  mollo  in  Venezia,  ove  visse 
lungamente,  e  dipinse  con  vero  genio  e  maestria  in 
varie  chiese.  Lo  /ugni  è  creato  del  Palma,  e  se  nun 
uguaglia  il  maestro  nella  beltà  delle  furine  e  delle 
mosse,  lo  vince  però  nella  pienezza  del  colorilo  e 
nell’amore  in  condor  opere.  Noi  diciamo  il  vero,  pia¬ 
cersi  assai  le  di  lui  tele,  per  certa  lucidezza  di  linle 
che  ricorda  Paolo,  e  se  avesse  egli  curalo  un  po’  più 
il  disegno  sarebbe  pillor  grande.  Il  Cozzale  è  di  fe¬ 
condissima  fantasia,  e  di  un  carattere  che  rassomiglia 
al  Palma  emulando  la  sua  facilità,  senza  però  abusar¬ 
ne.  Gli  altri  son  più  inferiori  di  merito,  meno  il  (dè¬ 
li,  che  mostra  ingegno  ferace  d  invenzioni,  ed  è  di- 
segnatur  buono,  e  nella  macchia  simile  allo  Zoppo  di 
Lugano  ili  lui  maestro.  —  àia  Bergamo  coniava  allo¬ 
ra  tre  ottimi,  e  sono  Gio.  Colmo,  Enea  Salmeggia 
e  Giampaolo  Cavagna,  i  quali  sostennero  la  pittura 
in  patria  valorosamente.  Lolmo  lu  buon  artefice  di 
minutissime  pitture,  e  in  esse  si  scorge  ingegno  te¬ 
nace  nel  disegno  del  quattrocento,  e  diligenza.  Il  Sal¬ 
meggia,  detto  Talpino,  l'u  educalo  nella  pittura  in  Cre¬ 
mona  da’  Campi,  e  in  Milano  da  Procaccini  ;  c,  [las¬ 
salo  in  Roma,  studiò  in  Raffaello  per  quattordici  an¬ 
ni,  imitandolo  dipoi  finché  visse.  L’Accademia  ili  Mi¬ 
lano  possedè  alcun’opera  pregevolissima  di  questo 
maestro,  il  quale  ebbe  schiettezza  ne’  contorni,  idee 
ne’  volli  giovanili,  morbidezza  di  pennello,  anduinenlo 
di  pieghe,  e  una  certa  grazia  di  mosse  e  di  espres¬ 
sioni  che  il  fanno  v  edere  attaccalo  al  sovrano  L  rimiate  , 
a  cui  però  mollo  resta  indietro  nella  grandiosità,  nel- 
P  imitazione  dell’antico  e  nella  felicità  del  comporre. 

—  ]Non  parlando  de’  suoi  figli  Francesco  e  ('/tiara, 
diremo  del  Cavagna,  che  in  patria  non  è  stimato  men 
del  Salmeggia,  e  certamente  par  che  sortisse  genio 
[è  11  vasto,  [»iìi  risoluto,  più  disposto  a  opere  mac¬ 
chinose.  Scolar  del  Morune,  gran  ritrattista,  ebbe 
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parzialità  per  hi  scuola  A  cucia,  r  più  che  in  allro 
maestro  si  allissù  in  Paolo,  nel  cui  siile  sono  le  sue 
cose  migliori.  Cercò  pure  di  superarlo  in  disegno, 
e  lo  avanzò  sicuramente  negl  ignudi,  clic  dipinse 
da  maestro,  anche  adulti.  Lavorò  stupendamente  a 
1  roseo,  e  la  di  lui  opera  più  vasla  è  nel  coro  ili  S. 
Maria  Maggiore.  I  migliori  quadri  ad  olio  che  con¬ 
dusse,  sono  il  Daniele  nel  lago  de  leoni,  e  il  S.  Fran¬ 
cesco  stimatizzalo,  a  S.  Spirito.  11  di  lui  figlio  Fran¬ 
cesco  gli  sopravvisse  tenendosi  sempre  allo  stile  del 
padre.  —  Oltre  i  lodali,  ebbe  Be  rgarno  Francesco 
/.  ..o,  Aucco.  Fabio  Bonzelli ,  Cario  Cerosa  e  Domenico 

Fabio 

Ghirlandi \  qual  pui5  qual  meno  lodalo;  o  per  ritratti, 
come  il  primo 3  o  per  istile  sodo  c  robusto,  quale  il 
secondo;  ovvevossia,  come  il  terzo,  per  colorito  ame¬ 
no  e  per  belle  idee  di  volti:  o,  quale  I ultimo,  per  la 
molla  perizia  ne  freschi  c  nelle  dipinte  architetture. 
Non  vogliamo  soffermarci  su  Cario  Cròi  ni ,  perchè 
di  Crema,  ma  non  possiam  omettere  di  lodare  Jaco¬ 
po  Barbello ,  che  condusse  per  più  chiese  di  Berga¬ 
mo  pitture  commendevoli,  si  per  grandiosità  di  dise¬ 
gno,  che  per  possesso  di  pennello. 

Alni  pittori  IV.  Per  non  lasciare  al  tutto  senza  una  parola  di 
i»kc ”lc. '  ricordanza  i  nomi  di  que’ pittori  che  si  distinsero  in 
un  genere  diverso,  come  nei  paesi,  nelle  battaglie,  nei 
capricci,  ne  fiori  e  frulla,  negli  animali  e  nelle  pro¬ 
spettive,  diremo,  che  nel  primo  è  noto  il  boemo  En¬ 
rico  de  B/cs,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Civetta , 
perchè  volentieri  introducea  questo  volatile  ne’ suoi 
dipinti  :  i  di  lui  paesi  serbano  alquanto  della  crudez¬ 
za  aulica,  ed  il  tono  delle  sue  tinte  generalmente  dà 
nel  ceruleo.  Dipinse,  il  più  delle  volle,  chimere  e 
si  regozzi,  ne  quali  fu  stranissimo,  e  nel  soggeltoMelle 
Tentazioni  di  S.  Antonio  Abate,  molle  volle  ila  lui 
ripetuto,  espresse  demoni  e  figure  fantastiche  in 
isconce  altitudini,  che  mal  certo  s’ addicono  a  sacro 
soggetto.  —  Lodovico  Pozzo  u  Pozzoserrato ,  dello  ila 
Trevigi  per  la  lunga  dimora  che  quivi  lece,  ove 
anche  morì,  venne  dalle  b landre  a  dipinger  paesi, 
mostrandosi  buono  anche  in  tavole  iF  all  ari.  Altri 
oltramontani,  dopo  questi,  erano  in  Venezia,  e  Incen¬ 
do  d’essi,  nomineremo  Biagio  Lombardo ,  (biadino 
veneziano,  degno  che  il  Ridulfi  lo  encomiasse,  e  Gi¬ 
rolamo  /  ernigo,  veronese,  e  Jacopo  Muffe  p  valoroso 
nel  dipinger  burrasche  eli  mare.  —  Nelle  battaglie  fu 
rinomato  Francesco  Monti  bresciano,  scolare  del 
Biechi  e  del  Borgognone,  i  di  cui  quadri  non  Sun  rari, 
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ma  spesso  si  additano  come  opere  della  scuola  del 
citalo  Borgognone.  Egli  educò  Angolo  Fverardi  e 
Lorenzo  Comendich,  l'ultimo  ile’ quali  fiorì  in  molla 
slima  a  Milano  verso  il  i  you.  ■ —  Circa  a  que’  tempi  \  i 
fu  Antonio  Calza ,  veronese,  die  dalla  scuola  del 
Cignani,  per  voglia  di  dipingere  azioni  militari,  si  Ira- 
sieri  in  Roma,  e  assistilo  dallo  stesso  Cortesi  \i  riu¬ 
scì.  Si  trattenne  in  '1  escami,  in  Milano,  e  special- 
mente  in  Bologna.  —  Ne’ capricci  e  nelle  pitture  fa¬ 
cete,  oltre  il  nominato  Civetta,  si  distinse  il  Buscfi, 
il  Carpioni ,  Giose[jo  e  Damele  Fnz ,  i  quali  ubimi 
dipinsero  finzioni  allegoriche ,  ove  intervengono 
sfingi,  chimere,  mostri  da  grottesche;  o,  per  dirla 
più  accuratamente,  stravaganze  di  fantasia  non  de¬ 
dotte  da  antico  esempio,  ma  formate  dall’  accozza¬ 
mento  di  varie  parli  di  animali  diversi,  non  all  ru¬ 
mente  di  quel  che  avvenga  a’ famelici  che  delirano, 
il  Boschiui  reca  un  saggio  di  questa  strana  poesia  a 
png.  6o/|,  ove  Palladc  trafigge  una  truppa  di  (ali 
lantasime  in  vicinanza  di  una  fabbrica  semidiruta 
involta  nel  fuoco  e  nel  fumo;  e  significa  la  Virtù  die 
scaccia  le  ombre  della  Ignoranza.  Tal  fu  la  via  che 
guidò  1  Enzo  a  ricevere  la  croce  di  cavaliere  da  I  r- 
bauo  \  III.  —  Nel  dipinger  fiori  e  frutta  eranvi  molli 
che  si  esercitavano,  ira  quali  si  noma  dalMarlignoni, 
Francesco  Mantovano ,  Antonio  /Licci  etl  Antonio 
Lecchi ,  e  finalmente  la  rodigina  Marchio  ni y  forse  la 
più  celebre  di  tulli.  —  Buoni  pitturi  di  animali, 
buono  Giacomo  da  Castello  e  Domenico  Mandi. 
messinese,  ma  vissuto  a  Venezia  amico  al  Boschi  ni, 
il  quale  lo  venne  predicando  quasi  un  nuovo  Bus¬ 
sano.  Nelle  prospettive,  finalmente,  olire  il  Mulom 
bra,  più  degli  altri  si  distinse  V Ariani,  vicentino, 
eccellente  anco  in  marine  e  paesi,  e  bili  nella  fore¬ 
steria  de’ PP.  Servili  in  patria,  e  presso  i  marchesi 
Capra  alla  rotonda  di  Palladio,  lasciò  opere  pregev  o¬ 
lissime  in  questo  genere.  —  Esercitoli!  pure  con 
Inde  Tommaso  Sandrino  e  il  suo  scolare  Ottavio 
/  ìvianp  Domenico  Bruni ,  lodato  dall’ Orlandi,  Por¬ 
tolo  l  erci  e  Giulio  Cesare  Lombardo.  Omettiamo 
la  ricordanza  di  altri,  principalmente  nel  declinare 
del  secolo,  in  cui  si  caricarono  le  architeli  m  e,  oltre 
il  convenevole,  di  vasi,  ili  figure  c  di  ornati,  e  si 
.scemò  assai  di  quella  semplicità,  che  sovra  tulio  in 
ogni  cosa  coopera  al  bello  e  al  grandioso,  come  si 
vede  maniiestamente  in  natura,  e  come  insegnava 
ai  Pisoni  il  favorito  ili  Mecenate. 
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DA  ANDREA  CELESTI,  FINO  AL  RISORGIMENTO  DELLE  ARTI  AL  CADERE 

DEL  SECOLO  DECIMOTTAVO 


CAPITOLO  UNICO 


Carattere  della  Scuola  Veneziana  e  principali  artisti  che  fiorirono  in  questa  età 


I.  I.  er  1  accorrenza  di  artisti  esteri  nella  capitale, 
e  pel  gusto  degenerato,  i  pittori  nazionali  dimentichi 
quasi  del  tutto  dei  sani  precetti  de’ loro  antichi,  pre¬ 
sero  a  seguire  chi  questo  e  chi  quello  degli  stranieri,  a 
seconda  che  più  li  miravano  salire  in  lama,  ed  ottenne¬ 
ro  commissioni  lucrose,  e  quindi  si  videro  in  Vene¬ 
zia,  come  osserva  Zanetti,  tante  maniere,  quanti  eran 
quelli  clic  dipingevano,  giacché  molti,  senza  seguire 
nessuno,  si  formarono  uno  stile  Ior  proprio.  In  tale 
stato  trovavasi  la  pittura  negli  ultimi  anni  del  secolo 
decimoseltimo.  Quei  che  succedettero,  e  sono  a  noi 
più  vicini,  sehben  varii  di  stile,  si  conformarono  pe¬ 
rò  in  certo  studio  del  bello  ideale  ;  e  tulli  ritrassero 
dalla  moderna  scuola  romana  o  dalla  bolognese,  ag¬ 
giuntivi  nondimeno  i  propri  difetti.  Nè  perciò  i  vec¬ 
chi  maestri  andarono  in  disistima:  anzi,  dice  bene  lo 
storico  che  seguiamo,  se  ne  parlava  come  degli  anti¬ 
chi  del  secol  d’oro,  i  cui  costumi  si  lodano,  ma  non 
s' imitano.  Fra  questi  cangiamenti  la  scuola  Veneta, 
che  avea  sempre  tenuto  il  primato  nel  colorilo,  co¬ 
minciò  ad  alterarlo,  e  per  renderlo  più  brillante  lo 
fece  mcn  vero.  Rari  son  vivuli  in  quest’  epoca,  che 
nelle  tinte  o  poco  o  mollo  non  si  possali  dir  manie¬ 
rati.  Guadagnò  per  altro  la  scuola  in  alcune  cose,  e 
specialmente  nel  decoro,  con  cui  prese  a  trattare  le 
istorie  senza  introdurvi  ritratti,  abili,  costumi  men 
propri  ;  del  qual  diletto  era  stata  colpevole  più  di 
ogni  altra,  c  tenace.  Nè  può  negarsi  che  in  questo 
secol  di  decadenza  per  tutta  la  magna  penisola,  ella  si 
possa  pregiare  di  aver  prodotti  valentuomini  da  met¬ 
terla  in  nominanza.  Mentre  l’Italia  inferiore,  presso¬ 
ché  tutta,  nulla  osava  oltre  i  contrapposti  cortoneschi; 
mentre  in  tante  scuole  dell  alla  Italia  gl’ imitatori  de¬ 
gl’ imitatori  de’ Caiacci  si  tenean  per  sommi  esem¬ 
plari;  in  Venezia  e  nello  Stato  si  videi-  sorgere  vari 
stili,  se  non  perfetti,  originali  certamente,  c  pregiati 
in  lor  genere;  se  già  non  si  c  ingannala  l  Europa  tut¬ 
ta  stimando,  ed  acquistandosi  a  gran  somme  le  pit¬ 
ture  de’ Ricci,  del  Tiepolu,  del  Canaletto,  c  di  altret¬ 
tanti  artefici  di  questa  olà;  la  quale  andò  poi  prepa¬ 


rando  nel  seno  delle  nostre  lagune  il  risorgimento 
delle  arti,  come  vedremo  nell’ultima  parte,  la  mercè 
del  Canova.  E  siccome  il  noverare  tulli  gli  artisti  (io- 
riti  nell’epoca  che  descriviamo,  sarebbe  un  accrescer 
dolore  a  chi  ama  le  nostre  arti,  così  di  coloro  soltan¬ 
to  che  salirono  a  qualche  nome  farem  ricordanza  in 
queste  pagine,  già  di  per  sè  troppo  parche  alla  vastità 
del  soggetto. 

II.  In  Venezia  figura  primo  il  cav.  Andrea  Cele¬ 
sti ,  morto  ne’ primi  anni  del  secolo,  e  discepolo  del 
Ronzoni,  senza  esserne  imitatore.  E'  pii  lor  vago,  fe¬ 
condo  di  belle  immagini,  di  contorni  grandiosi,  di 
campi  ameni,  di  arie,  di  volti  e  di  vestiture  grazio¬ 
se,  e  talora  paolesche;  di  un  colorilo  finalmente  non 
lontano  dalla  verità,  lucido  molto,  lieto  e  soave.  Rei 
desìo  di  chiaroscuro,  eh’  è  uno  degli  allettamenti  del 
suo  stile,  o  piuttosto  per  colpa  delle  sue  imprimitu¬ 
re,  non  sono  assai  le  sue  opere  che  conservino  la  na¬ 
tiva  bellezza.  Dipinse  per  chiese  non  solo  tavole,  ma 
istorie  ancora,  e  nel  Ducale  Ralazzo  colorì  un  fallo 
delle  sacre  pagine  pieno  di  tutta  quell’arte  di  cui 
era  capace.  —  Antonio  Zanchi ,  sehben  nato  in  Esle, 
è  più  conosciuto  in  Venezia  per  belle  opere.  Il  suo 
stile  è  opposto  del  tutto  albani ecedente,  e  trac  origi¬ 
ne  non  si  sa  se  dal  Ruschi  suo  maestro,  o  da  altro  di 
que' naturalisti  dell  antecedente  periodo.  Ma  quan¬ 
tunque  biasimato  dagli  storici  per  molti  difelli,  di¬ 
ciamo  che  il  valore  dello  Zanchi  non  si  conobbe  da 
alcuno,  e  senza  annoverare  la  gran  tela  che  lasciò  sul¬ 
le  scale  della  Confraternita  di  S.  Rocco,  altri  brevi 
quadri  da  stanza  il  fan  vedere  studioso  d  b  migliori 
Bolognesi,  ed  imitatore  a  segno  che,  non  ha  mollo,  si 
prese  un  di  lui  dipinto  posseduto  da  un  certo  rista  ti¬ 
ra  toro  Biasimi  per  opera  di  quella  scuola.  —  Pietro 
Negri  gli  fu  allievo,  come  alcuni  credettero,  ma  più 
veramente  suo  competitore,  e  sulle  scalee  poc’  anzi 
citate  si  può  vederne  un  bel  saggio.  —  Antonio 
Moli  nari,  che  dicesi  uscilo  dalla  slessa  scuola,  non 
seguì  però  quelle  massime.  Il  suo  stile  non  è  uguale 
in  ogni  opera,  ma  ove  pose  lutto  lo  ingegno  fece 
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vedere  una  niente  naia  a  grandi  cose,  studio  di 
disegno  e  di  espressione,  bella  sufficiente  di  for¬ 
me,  ricchezza  di  vesti,  sapore  e  accordo  di  tinte 
quanto  altri  di  quell’età.  —  \oglionsi  pregiare  an¬ 
zi  che  no,  Antonio  Bellucci  e  Giovanni  Segala , 
amanti  di  ibrti  ombre,  ma  intesi  al  buono  e  al  mac¬ 
chinoso,  ed  ambi  condussero  colossali  opere  degne 
di  qualche  nome. —  Ma  più  grande  di  essi,  e  non 
lodalo  abbastanza,  come  conveniva,  lu  Gio.  Antonio 
Fumiani,  il  quale,  olire  che  buon  gusto  di  disegno 
c  di  composizione,  dottrina  di  architettura,  vivezza 
di  espressione,  ebbe  grandiosilù  di  stile:  c  noi  vor¬ 
remmo  che  a  giudicar  condegnamente  di  un  tanto  ac¬ 
lista  gl  in  teli  i  senti  visitassero  il  vasto  soffitto  da  lui 
dipinto  ad  olio  nella  chiesa  di  S.  Pantaleone.  —  An¬ 
che  il  cav.  Nicolo  Bambini  fu  disegnalor  esatto,  anzi 
pur  elegante-,  nobile  nc‘ pensieri,  e  mollo  fece  sì  ad 
olio  che  a  fresco.  Non  sempre  però  seguì  un  me¬ 
desimo  stile:  talora  è  sciolto  sul  far  del  Liberi,  cui 
per  alcuni  anni  mutuilo,  e  ne  ritenne  poi  la  bellez¬ 
za  delle  leste  particolarmente  femminili:  talora  pai- 
molto  maggiore  di  sè,  e  principalmente  in  quelle  ope¬ 
re,  che  inventate  e  condotte  da  lui,  fe’poscia  ritoccare 
dal  genovese  Cassana,  ritrattista  insigne  e  robustis¬ 
simo  coloritore.  — •  Finalmente  venendo  a  parlare  di 
Gregorio  Lazzari  ni,  ultimo  raggio  nel  trascorso  secolo 
della  gloria  pittorica  di  Venezia,  diremo,  che,  scolare 
del  Rosa,  non  solo  dimenticò  quello  stile  ombroso, 
ma  salito  in  riputazione  di  gran  maestro,  lo  sbandì 
dalla  scuola  Veneta,  di  cui,  per  la  precisione  del 
disegno,  è  quasi  il  Raffaello.  Dice  egregiamente  Lan¬ 
zi,  che  chi  vede  le  pitture  del  Lazzarini  il  crederà 
a  prima  vista  educato  in  Bologna,  o  piuttosto  a  Ro¬ 
ma.  Ma  egli  non  uscì  dalla  patria,  e  solo  col  suo 
ingegno  si  conciliò  la  stima  di  ogni  professore  più 
dotto,  e  in  principal  modo  del  Maratta,  parchissimo 
stimatore  de1  contemporanei.  Tuttavia  avendogli  un 
dì  l' ambasciata  veneto,  in  Roma,  proposto  di  co¬ 
lorire  un  quadro  per  la  sala  dello  Scrutinio,  egli 
ricusò  I  impegno,  mostrando  anco  di  maravigliarsi 
come  cercassero  di  sè  in  Roma  avendo  un  Lazzarini 
in  Venezia.  E  questi  ben  corrispose  al  giudizio  del 
Maratla,  egregiamente  rappresentando  in  quella  sala 
la  trionfai  memoria  del  Morosini,  soprannominato  il 
Peloponnesiaco.  Più  che  altrove  si  segnalò  nel  gran¬ 
dioso  dipinto  a  S.  Pietro  di  Castello,  ove  espresse  la 
Carità  di  s.  Lorenzo  Giustiniani,  con  tale  gusto  di 
composizione,  con  sì  eleganti  contorni,  varietà  di 
mosse  c  di  volli,  sapore  di  tinte,  da  metterlo  in  cima 
a  tulli  i  lavori  prodotti  in  questo  secolo  nella  Veneta 
scuola.  Noi  sollecitammo  assai  disegnatori  a  trarne 
copia  fedele,  onde  anche  i  lontani  ammirassero  que¬ 
sto  genio  sorto  d’in  mezzo  alle  aberrazioni  di  tante 
menti,  che  col  Sole  al  merigge  non  vedeano  la  luce; 
e  finalmente  i  nostri  voli  saranno  compiuti,  giacche 
f  esimio  pittore  Giovanni  Busalo,  sta  ora  condii- 
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cenilo  un  grandioso  disegno,  da  esser  tradotto  sulla 
litografica  pietra,  e  noi  ci  daremo  la  cura  d’ illu¬ 
strarlo  diffusamente,  — ■  Dopo  aver  laudato  il  Laz¬ 
zarini,  come  voleva  giustizia,  il  parlare  degli  altri  pit¬ 
tori,  che  in  Venezia  esercilavan  l’arte,  sarebbe  vana 
opera.  Laonde  passeremo  sotto  silenzio,  e  i  di  lui 
discepoli  Giuseppe  Camerata  e  Silvestro  Manaigo ,  c*»”"*, 
e  i  due  Trevisani ,  e  Jacopo  A  mi  goni ,  e  Giani-  juuko, 
balista  Pillonn  solo  ricordando  il  Piazzetta  od  il 

Ami 

Tienolo  che  nel  loro  stile,  diverso  dal  Lazzarini,' r,1,."1EA 

l  ?  '  l’ino: 

meritarono  nominanza.  —  Gio.  Batista  Piazzetta ,  Gin.  a.., sta 

PiAZZttTA. 

sebben  tetro,  studiando  costantemente  nel  Guerri¬ 
no,  riuscì  di  sorprendere  col  lorte  contrapposto  dei 
lumi  e  delle  ombre,  ma  con  l’andare  degli  anni  quel¬ 
le  sue  pitture  alteraronsi,  giacche  il  metodo  da  lui 
adottato  nel  colorirle,  ha  tolto  gran  parte  di  quel- 
P  effetto  che  dato  gli  avea,  e  quindi  ricresciute  le 
ombre,  abbassati  i  chiari,  ingiallile  le  tinte,  rimane 
ivi  uno  stonato  e  un  informe  che  i  veneratori  de’ no¬ 
mi  ammirano,  e  lo  'rnperchè  non  sanno.  E'  devoto 
nei  volti  de’  Santi,  ma  non  nobile,  nè  ebbe  gran  vigo¬ 
re  di  mente.  —  Gio.  Batista  Tienolo  alzò  gran  nome  1:"  -rA 
di  sè  per  l’Europa,  e  fu  spesso  lodato  dall’ Algarotti, 
ed  onorato  dall’  abate  Bettinelli  di  un  poetico  elo¬ 
gio.  Celebre  in  Italia,  non  lo  fu  meno  in  Germa¬ 
nia  c  Spagna,  ove  morì  pittore  della  regia  corte. 

Appresa  l’arte  dal  Lazzarini,  imitò  poi  il  Piazzet¬ 
ta,  ma  ilarizzandolo,  per  così  dire,  e  avvivandolo, 
infin  che  datosi  interamente  allo  studio  di  Paolo, 
potè  imitare  quel  gran  maestro  nelle  pieghe  de’  pan¬ 
ni  e  nel  colorire.  Molto  anche  guardò  nelle  stampe  di 
Alberto  Durerò,  miniera  dei  copiosi  compositori.  Nò 
lasciò  in  verun  tempo  lo  studio  del  naturale,  non  solo 
nell’osservare  gli  accidenti  delle  umbre  e  della  luce,  ma 
sì  ancora  il  contrapposto  de’ colori  il  più  adatto  a  far 
colpo.  In  questa  parte  riuscì  ammirabile,  specialmente 
ne’  lavori  a  fresco,  pe’ quali  parve  nato.  Diede  ad  essi 
un  effetto,  una  vaghezza,  un  Sole  forse  senza  esem¬ 
pio.  Il  grandioso  soffitto  a  Santa  Maria  in  Nazaret, 

«  [nello  a  Santa  Maria  del  Rosario,  e  la  gran  sala  nel 
palazzo  Labia,  in  patria,  sono  opere  degne  di 
mandare  alla  eternità  il  nome  di  lui.  Ne’  dipinti 
ad  olio  è  ancor  più  studiato,  e  senza  citare  il  Marti¬ 
rio  di  Sant’Agata  nella  Basilica  del  Santo  a  Padova 
lodato  dall’  Algarotli  e  dal  Rossetti,  vorremo  clic 
1  intelligente  guardi  ed  ammiri  la  tavoletta  in  Santi 
Apostoli,  sprimente  la  comunione  di  santa  Lucia, 
nella  quale  e  gaiezza  di  tinte,  e  armonia,  ed  espres¬ 
sione  palesano  nel  'I  iepolo  un  degno  seguace  ed  imi¬ 
tatore  del  gran  Veronese,  e  noi  vedemmo  grandi  pro¬ 
fessori  pendere  immoti  da  questo  giojollo. 

III.  Passando  ora  da  Venezia  alle  città  delluTcrra- 


ferma,  diremo  del  Friuli  aver  prodotto  pochi  maestri, 
cniuno  insigne  nella  storica  pittura.  —  Pio  Fabio  Pan-  l’1;’  1  - 

lini,  udinese,  studiò  a  Roma,  vi  dipinse  a  fresco  il  S. 

Carlo  al  Corso,  e  fu  aggregato  a  quell  Accademia  m  i 
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sGyS.  Di  là  tornato  in  patria,  lece  alcune  tavole  d’al¬ 
iare,  ed  altri  minori  dipinti,  onde  tenére  onorato  [tosto 
Ira’cortoneschi.  Simil  esercizio  piacque  a  Giuseppe 
Cosa/tini ,  pur  udinese,  canonico  di  Aquileja,  per  cui 
meritò  d  essere  chiamalo  pittore  della  corte  Cesarea. 
Chi  vuol  sapere  quanto  valesse,  vegga  il  S.  Filippo 
eh’ ei  colorì  per  la  Congregazione  d’Udine.  —  Pietro 
/  etiier ,  seguace  de  veneti,  ebbe  inerito  in  pitture  ad 
olio,  e  Corse  piu  ne  Crescili,  di  clic  osservisi  il  soffitto 
a  S.  Jacopo  in  patria. — Ma  in  lavori  a  fresco  è  prevalso 
in  questi  ultimi  tempi  a  ogni  nazionale  un  comasco, 
per  nome  Giulio  Qua/ia.  La  sua  età  c  il  suo  stile  fan 
sospettare  eh’  ci  fosse  della  scuola  de’  Uccelli,  ancor¬ 
ché  il  suo  disegno  sia  meno  colto  che  in  Ciò.  Ballista 
Becchi,  capo  di  quella  famiglia  pittorica.  Giovane 
venne  nel  Friuli,  c  quivi  condusse  opere  per  lo  più 
a  Cresco  in  così  gran  copia,  che  non  è  agevole  a  nu¬ 
merarle.  Fregiansi  molto  le  storie  della  Passione  onde 
ornò  la  cappella  del  Monte  di  Pietà  in  Udine. 

IV.  Ma  passando  in  Belluno  s’incontra  un  arte¬ 
fice,  a  cui  bau  diritto  molte  scuole  d’Italia,  perchè 
ivi  o  studiò,  o  dipinse,  o  insegnò  1’  arte.  Egli  è  Se- 
bastiano  Picei ,  o  Pizzi ,  il  quale,  Ira’ proCessori  di  que¬ 
st’ epoca,  per  genio  pittoresco  e  per  certo  stile  gu¬ 
stoso  e  nuovo,  a  ninno  è  secondo.  Nato  in  Cividal  di 
Belluno,  e  dal  Cervelli  ammaestralo  in  Venezia,  Cu 
dal  precettore  condotto  a  Milano,  e  da  lui,  e  da  Li- 
sandrino  apprese  ivi  quanto  bastava  a  continuare  la 
sua  carriera.  Passò  quindi  allo  studio  in  Bologna  e  a 
Venezia;  e  di  là  si  trasferì  a  Firenze  ed  a  Roma  -, 
ultimamente  viaggiò  per  C  Italia  tutta,  dipingendo 
ove  trovava  commissioni,  c  a  qualunque  patto.  Fal¬ 
losi  nome,  c  invitato  da’ rispettivi  sovrani,  recossi  in 
Germania,  in  Inghilterra,  in  Fiandra  ;  c  qui  fu  ove 
perfezionò  il  colorito,  che  mollo  vago  e  spiritoso 
compariva  fin  dalle  prime  sue  mosse.  In  tanta  varie¬ 
tà  di  scuole  si  empiè  la  mente  di  belle  immagini,  e 
copiando  molti,  addestrò  la  mano  a  molli  stili.  Ebbe 
comune  col  Giordano  l’abilità  di  contraffare  ogni  ma¬ 
niera  ;  e  certi  suoi  quadri  bassaneschi  e  paoleschi 
impongono  tuttavia  a’ meri  periti  -  siccome  impose 
per  qualche  tempo  un  suo  quadro  in  Dresda,  pub¬ 
blicalo  per  opera  del  Correggio.  Fu  convenientemente 
fondalo  nel  disegno,  e  le  di  lui  figure  han  bellezza, 
nobiltà,  grazia-,  le  altitudini  naturali,  pronte,  sva¬ 
riatissime,  e  le  sue  composizioni  son  dirette  dalla  ve¬ 
rità  c  dal  buon  senso.  L’  Adorazione  degli  Apostoli 
al  Sacramento,  in  Santa  Giuslina  a  Padova  ;  il  san 
Gregorio  a  S.  Alessandro  in  Bergamo,  dimostrano 
quanto  ei  sapesse,  senza  Corto,  profittare  delle  opere 
dei  sommi  eh’  egli  avea  meditalo.  —  Suo  nipote 
Marco  Pieri  lo  seguì  nella  pittura,  siccome  ne’  viag¬ 
gi,  e  datosi  al  paesaggio  empiè"  di  sue  tele  Parigi  e 
Londra.  —  Gasparo  Dizioni ,  suo  compatriota,  pur 
gli  tenne  dietro,  risultando  dipintore  facile  ili  opere 
teatrali  e  macchinose,  e  perciò  adoperato  in  Gerina- 


nia.  —  Anche  Francesco  Fontebasso  gli  Cu  scolare,  f>a«*sco 
e,  non  ostante  qualche  crudezza,  ebbe  nome  a  suoi 
giorni  in  Venezia  e  per  le  città  vicine. 

V.  Contano  i  Padovani  Ira  i  suoi  Antonio  Pel - 

....  .  Padova. 

legnili,  pittore  d  ingegno,  di  facilità,  il’  idee  gaie  a*™.™ 
quanto  basta,  ma  di  poco  fondamento  nell’  arte,  di¬ 
pingendo  con  un’indecisione  che  gli  oggetti  restano 
talvolta  Ira  1  essere  e  il  non  essere,  fra  il  vedersi  e  il 
non  vedersi.  La  gran  fortuna  ch’ebbe  ne’ più  colti 
regni  d’Europa  è  da  recarsi  alla  decadenza  in  che 
era  1  arte,  e  ail  un  naturale  eh  egli  ebbe  lieto  e  ma¬ 
nieroso  che  lo  Cacca  caro  ad  ognuno.  Nel  i  yio  con¬ 
dusse  a  Parigi  un  Cregio  nella  sala  famosa  del  Missis- 
sipì,  ove  espresse  ottanta  marine  guadagnando  mol¬ 
lo  oro. 

VI.  A  Bergamo  si  annoverano  tic  [littori  in  questa  rillorl 
età,  Antonio  Zi f rondi,  F.  Vittore  Ghirlandi  e  Par-  Antonio 

,  .  ti  ,»  Zimowui, 
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schini,  c  assai  ebbe  ingegno,  fantasia  c  facilità  di  a™”"; 
pennello,  ma  appunto  per  questa  pratica  molte  delle 
di  lui  pitture  non  sono  prpgiabili.  Passò  in  Francia 
ma  senza  farvi  fortuna-,  e  visse  in  patria  dipingendo 
per  chiese.  Il  secondo  si  esercitò  poco  in  pitture  d’in¬ 
venzione,  ma  ne’  ritratti  e  in  certe  leste  fatte  a  ca¬ 
priccio  ha  quasi  uguagliato  il  valor  degli  antichi.  L’ul¬ 
timo  fu  pure  maraviglioso  nello  stesso  genero,  e  do¬ 
po  scorse  varie  capitali  d’Italia  e  di  Germania,  si 
stabilì  a  Venezia  ove  chiuse  i  suoi  giorni.  Le  di  lui 
leste  hanno  un  carattere  sì  deciso,  che  a  prima  vista 
si  scopre  la  mano  che  le  formò.  Un  certo  foco,  una 
vivezza  sì  ne’  giovani  che  ne’  vecchi,  certo  color  in¬ 
tonalo  che  partecipa  degli  antichi  e  de’ moderni  sve¬ 
lano  il  Nazzari  in  ogni  tela. 

VII.  Pietro  Avogadro  è  bresciano,  il  quale  sotto  PI„ori  ,,, 
gli  insegnamenti  del  Ghili  e  su  gli  esemplari  di  Bolo- 
gna  si  formò  uno  stile  che  partecipa  di  quella  scuola  Avor"“'"“ 
e  della  Veneta.  Giusti  sono  i  contorni  delle  sue  figu¬ 
re,  graziosi  e  a  luogo  gli  scorti,  giudiziose  le  compo¬ 
sizioni,  e  pieni  d  armonia  i  suoi  dipinti.  Il  suo  capo 
d’  opera  è  forse  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe;  ed  è  il 
marliriode  Ss.  Crispino  e  Crispiniano. —  Andrea  To- 
resani,  pur  di  Brescia,  disegnatore  valente,  operò  in¬ 
torno  allo  stesso  tempo;  ma  più  che  nella  patria,  in 
Venezia  e  in  Milano:  il  suo  gran  merito  fu  nella  pit¬ 
tura  inferiore,  animali,  marine,  campagne  alla  tizia¬ 
nesca,  non  senza  figure  di  assai  buon  gusto. 

AHI.  Luigi  Dongny  e  Sinione  Prentana ,  uno  l’inori  •" 
parigino,  l’altro  veneto,  posero  sede  a  Verona,  c  log.  n,. in¬ 
quinili  per  essi  e  per  altri  delle  scuole  d’Italia  rin-  *  s.*..,. 
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vigorissi  la  pittura  in  quella  città.  Il  primo  lasciò 
opere  molle  ed  educò  allievi  in  Verona,  ove  morì 
nel  j  “4—  ?  il  secondo  d’ingegno  collo  nelle  lettere 
e  fondalo  nello  studio  sulle  opere  del  Tintoretto, 
lasciò  ivi  assai  tele,  fra  cui  la  migliore  è  in  S.  Se¬ 
bastiano,  ove  il  Brentana  dipinse  il  Titolare  con 
bel  nudo,  con  mosse  graziose  e  di  buon  colorito. 
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Lasciando  di  parlare  di  Alessandro  Marchesini 


di  Francesco  Barbieri,  ambi  veronesi,  si  r 


i  vol¬ 


gerà  il  nostro  dire  ad  Antonio  Balestra  ili  questa 
stessa  città,  come  quello  che  più  degli  altri  lece 
onore  alla  patria.  Dopo  aver  isludialo  a  Venezia  sotto 
il  Bellucci,  passò  a  Bologna,  indi  a  Roma  appo  il 
Maratta,  e  seppe  cogliere  il  meglio  di  ogni  scuola, 
riunendo  assai  bellezze  nello  stile  che  si  iormo,  e  che 
meli  di  tutti  ha  del  veneto.  Quindi  è  piti  or  conside¬ 
ralo  e  limalo  mollo;  profondo  in  disegno,  facile  di 
pennello,  lieto  e  gaio,  ma  con  una  sodezza  di  genio 
che  fa  rispettarlo.  Insegnò  in  Venezia,  lasciando  ope¬ 
re  egregie.  Le  corti  estere,  e  le  città  dello  Stato  non 
lo  tennero  mai  ozioso.  Assai  dipinse  in  patria,  ed  as¬ 
sai  giovò  colla  voce  c  coll’  esempio,  educando  tìio. 
Maiuotti,  '  Batista  Mario t li,  Carlo  Salis ,  Giuseppe  Nogari  e 

Chilo  Sue,  '  .  ..... 

...m  Pietro  Lunghi,  il  quale  ne  ritratti  e  ne  bizzarri  dipinti 
''  di  mascherate,  di  conversazioni,  di  paesi,  diletta  c  fer- 
ma  l’osservatore.  I  varii  quadri  che  si  veggono  nella 
raccolta  Corraro,  ponno  far  puntello  al  giudizio  nostro. 
—  Ma  tutti  i  precedenti,  e  pressoché  il  Balestra  mede- 
iv "i" Rotami  sinio,  sono  rimasi  oscuri  in  paragone  del  co.  Pietro  Ro¬ 
ta  ri.  Lògli  fu  dichiarato  da  Caterina II  di  Russia, piltor 
di  corte,  e  quivi  chiuse  i  suoi  giorni.  Questo  gentile 
artefice,  che  per  molti  anni  si  esercitò  in  disegnare, 
giunse  a  una  grazia  di  volli,  a  un’eleganza  di  contor¬ 
ni,  a  una  vivacità  di  mossa  e  di  espressione,  a  una 
naturalezza  e  facilità  di  panneggiamento,  che  non  sa¬ 
na  per  avventura  secondo  a  verun  pittore  del  secolo, 
se  pari  alle  altre  duti  avesse  avuto  il  colorito.  Ma  i 
suoi  quadri  tengono  alcune  volte  del  chiaroscuro,  o 
sono  almeno  di  un  color  cinericcio  che  li  fa  discer¬ 
nere  fra  molti.  Vi  è  stalo  chi  ha  ascritto  questo  dilet¬ 
to  a  vizio  di  vista.  Altri  ne  dà  colpa  all’ aver  disegna¬ 
lo  troppo  prima  di  por  mano  a’ colori  ;  per  cui  in 
al  Ir’  età  Polidoro  da  Caravaggio  e  il  cav.  Calabrese 
riuscirono  mcn  felici  coloritori,  e  diedero  similmen¬ 
te  in  un  tuono  languido.  Comunque  sia,  dice  ben 
Lanzi,  in  quel  colorito  che  ha  alquanto  del  melanco¬ 
nico,  risiede  una  quiete  ed  un’armonia  che  pur  di¬ 
letta,  e  allora  più  quando  egli  ha  maggiormente  avvi¬ 
vale  le  tinte.  La  jN iniziata  a  Guastalla,  il  s.  Lodovico 
nella  chiesa  del  Santo  a  Padova,  e  la  Natività  della 
Vergine  in  S.  Giovanni,  pure  a  Padova,  sono  delle 
migliori  sue  opere.  Questo  ultimo  cpiadro  è  così  pie¬ 
no  di  vezzi  che  nulla  più,  e  conferma,  incerto  modo, 
al  Rotaci  1’  elogio  fattogli  da  un  poeta,  ch'egli,  al  par 
di  Catullo  suo  concittadino,  avea  avute  per  nodrici  le 
Grazie.  —  Santo  Primati,  contemporaneo  al  Balestra, 
fu  pittore  di  gusto  grande  nel  colorito,  ma  nel  dise¬ 
gno  e  nelle  idee  delle  teste  ha  più  del  naturalista  dei 
precedenti.  Fu  adoperato  anche  in  grandi  composi¬ 
zioni,  e  non  senza  lode,  in  patria  e  fuori,  e  lasciò  un 
'i  p  figlio  per  nome  Miche/angiolo,  che  seguì,  come  me¬ 
glio  seppe,  le  orme  di  esso.  —  Alla  medesima  scuola 
di  questo  ultimo  studiò  Gio.  Bettino  Cigliar  oli,  ma 


Santo 
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di  esso  parlammo  nella  Pinacoteca,  allorquando  ol- 
frimmo  intagliato  il  dipinto  con  la  morte  di  Rachele. 

—  Altri  minori  artisti  conta  Verona,  finalmente,  e, 
per  tacer  dei  più  oscuri,  nomineremo  soltanto  lì/arco 
Marcala  e  Francesco  Lorenzi,  il  primo  pittore  uni- 

'  1  1  LoHEN/l 

versale,  speditissimo  nel  lavorare,  ferace  nelle  inven¬ 
zioni,  ed  il  secondo  ottimo  frescante  e  ad  olio,  sulle 
orme  sempre  del  Tiepido  di  lui  maestro. 


M  imo 
»U incoi  ' 


I\.  Alla  interior  pittura  non  sun  mancati  in  que- 
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st’  epoca  professori  riputai  issimi.  L'arte  di  dipingere 
a  pastelli  crebbe  a  più  allo  grado  mercè  della  celebre 
Rosalba  Carriera ,  la  quale,  avuto  insegnamento  da  I;V„ 

Gio.  Antonio  Lazzari,  veneto,  alla  di  cui  famanocque  g..  . . 

una  ingenita  timidezza,  si  avanzò  tanto,  in  questo  ge¬ 
nere  di  pittura,  die  i  di  lei  pastelli  uguagliarono  tal- 
ora  nella  forza  le  pitture  a  olio.  Si  sparsero,  fin  da 
ch’ella  viveva,  per  T  Italia  e  fuori;  nè  solo  piacquero 
per  la  nitidezza  e  beltà  del  colore,  ma  sì  ancora  pol¬ 
la  grazia  e  nobiltà  del  disegno,  con  cui  sostenne  (pian¬ 
to  operò.  Le  sue  Madonne  e  le  altre  pitture  sacre 
comparivano  gentili  insieme  e  maestose;  e  i  suoi  ri¬ 
tratti  crescean  di  pregio  senza  nulla  perder  di  vero, 
come  si  posson  vedere,  fra  gli  altri,  i  due  posseduti 
dalla  R.  Accademia.  —  Ritrattista  buono  fu  anche 
Nicola  Grassi ,  allievo  del  genovese  Gassana,  e  coni-  Nicol  v 
petitore  di  Rosalba.  Ne  è  da  spregiarsi  in  lavori  d'in¬ 
venzione,  il  più  vasto  forse  de’ quali  è  in  S.  Valen¬ 
tino  di  Filine,  ove  dipinse,  e  nel  soffitto  1  Assunta,  e 
nel  maggiore  altare  la  tavola,  e  in  altri  quadri  figurò 
diversi  Comprensori  dell’ordine  Servii ico.  —  Così 
Pietro  L  berti.  figlio  di  Domenico,  mediocre  pittore,  fu  rummi  u««t. 
famoso  in  far  ritratti  ed  ebbe  commissione  onorevo¬ 
lissima  di  condurne  otto  nell’  A  vogaria.  —  Nel  pae¬ 
saggio  si  distinsero  il  Pecchia ,  veronese,  il  veneto  Ci-  1  ■'» 
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mar  oli,  e  più  di  lutti,  Luca  Carle  varis,  Marco  Ricci  e  , 
Giuseppe.  Zais.  Il  Carlevaris,  nato  in  Udine,  hi  eccel¬ 
lente  non  solo  nel  dipinger  paesi,  ma  sì  ancora  nelle 
marine  e  nelle  prospettive;  e  se  ne  posson  vedere  in  ca¬ 
sa  Cragliello,  dai  Contarmi  a  Ss.  Gervasio  eProtasio, 
e  specialmente  nel  palazzo  Zeuobrio,  sebbene  queste 
ultime  alquanto  deteriorate.  Il  Ricci  gli  succedette,  il  m  ■■  n •  •  ■ 
quale  lenendo  le  vie  sicure  di  Tiziano,  e  valendosi 
dell’amenissimo  sito  della  sua  patria  Belluno,  riuscì 
uno  de’ più  valenti  paesisti  della  Veneta  scuola.  Non 
si  esagera  dicendo  che  pochi  prima  di  lui  bau  ritratto 
il  paese  con  tanta  verità;  e  che  quei  che  gli  succedet¬ 
tero,  non  lo  hanno  in  questa  uguagliato  mai.  Per  co¬ 
noscere  il  suo  valore  non  basta  vedere  i  paesi  ch’egli 
dipingeva  pel  traffico,  e  cedeva  a’mercatanli;  nè  que¬ 
gli  che  faceva  a  tempera  sopra  pelli  di  capretto,  che 
pure  son  graziosi,  ma  di  meno  forza;  corn  ioli  vedere 
quei  che  fece  all'olio  e  con  più  studio,  i  quali  più  la- 
cilmente  si  trovano  in  Inghilterra  che  in  Italia.  Final¬ 
mente  lo  Zais,  fu  inventore  più  copioso  e  più  vario 
che  non  il  maestro  Francesco  Zuccherclh ,  del  quale 
abbium  parlalo  nella  Pinacoteca,  ma  nella  soavità  delle 
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liuto  gli  restò  indietro.  Quest'  uomo  non  sostenne  il 
decoro  dell’arte,  nè  il  suo  -,  e  datosi  alla  negligenza 
e  al  dissipamento  morì  come  un  mendico  all’ospitale 
di  Trevigi.  —  Nelle  ^prospettive,  dopo  il  Carlevaris 
ed  il  Ricci  ricordati,  successe  Antonio  Canai ,  detto 
il  Canaletto,  il  (piale  vinse  in  questo  genere  non  so¬ 
lamente  i  passali  ed  i  contemporanei,  ma  tolse  a’ po¬ 
steli  la  speranza  di  sorpassarlo.  Di  lui  pure  parlam¬ 
mo  nella  Pinacoteca,  ed  ora  aggiungeremo,  dopo 
aver  ammirate  le  quattro  vedute  da  esso  dipinte,  clic 
possedeva  il  Fidia  Italiano,  che  nessuno  potrà  mai 
pareggiarlo,  nella  verità,  nel  tocco,  nell’armonia,  giac¬ 
ché  il  Sole  brilla  sulle  di  lui  fabbriche,  le  acque  si 
muovono,  e  per  poco  non  odesi  lo  spirare  di  Zefliro. 
—  Bernardo  Ballotto  c  Francesco  Guardi  si  avvi¬ 
cinarono  a  quello  stile,  e  molli  che  non  possono  otte¬ 
nere  lavori  del  Canaletto,  ricercano  in  cambio  tele  di 
questi,  e  massime  del!  ultimo.  Alcuni  altri  son  pur 
riusciti  egregiamente  nelle  vedute,  e  Jacopo  Ma- 
riescili ,  e  Antonio  /  isentini  e  G io.  Colombini  van 
sugli  altri  famosi.  —  Finalmente  ,  a  parlare  del¬ 
l’altro  minor  genere  di  pittura,  vengon  lodati  i  fiori 
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del  veronese  Domenico  Levo ,  di  una  Caffi  e  di 
alquanti  nazionali,  ma  più  di  lutti,  senza  dire  del 
Lopez,  napoletano,  che  visse  gran  tempo  in  Venezia, 
son  pregiati  e  ricercatissimi  quelli  del  conte  Giorgio 
Durante  di  Brescia,  non  solo  perchè  espressi  colla 
maggior  verità,  ma  pel  gusto  della  composizione,  e 
per  le  azioni  in  cui  li  rappresenta  vaghe  e  pittore¬ 
sche,  di  che  veggansi  quelli  posseduti  dal  Craglietlo. 

X.  Questi  erano  i  pittori  che  fioriano  verso  il 
cadere  del  passato  secolo,  e  tutti,  meno  i  vedutisti, 
risentivano  il  decadimento  dell’arte.  E'  vero,  che  fino 
dall'anno  172/p  la  Repubblica  disponeva,  e  nel  1766 
ultimava  l’esecuzione  di  una  magnifica  Accademia 
di  Belle  Arti,  a  similitudine,  come  il  decreto  ordinava, 
delle  principali  d' Italia  e  d’  Europa ,  ma  vi  voleva 
un  Genio,  che  richiamali  in  vigore  i  prischi  esempi, 
e  lo  studio  indefesso  sulle  greche  opere,  desse  quella 
spinta  valevole  a  far  risorgere  le  arti  avv  ilite.  Canova 
fu  questo  Genio,  e  la  terra  clic  il  produsse  fu  la  Ve¬ 
neta  terra,  onde  avesse  ella  il  vanto,  come  ne’  se¬ 
coli  scorsi,  di  diffondere  prima  per  1  Italia  le  norme 
del  bello  già  pur  troppo  obliale. 
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CAPITOLO  I. 

Vinari  delia  vecchia  scuola ,  che  calerò  il  risorgimento  dell'  arte,  e  non  approfittarono. 


I.  Ì5e  mai  nel  corso  della  presente  istoria  ci 
siam  doluti  e  dei  ristretti  contini  che  ne  vengon 
segnati,  e  della  sollecitudine  con  la  quale  ci  è  d’uopo 
por  termine  al  lavoro,  è  questo  certamente  il  punto, 
in  cui  dovendo  parlare  degli  artisti  contempora¬ 
nei,  a  noi  tulli  legati  con  vincoli  o  di  amicizia 
o  di  sacra  parentela,  a  forza  convien  omettiamo 
molte  singolarità  e  critiche  ricerche,  valevoli  a  tonna¬ 
re  una  giusta  idea  nei  lettori  del  merito  di  cadauno 
di  essi.  Quindi  considerata  per  una  parte  la  difficoltà 
dell  assunto,  dall’altra  mancandoci  ancora  da  alcuni 
quelle  notizie,  ad  essi  medesimi  richieste,  intorno  alla 
lor  vita  pittorica,  qui  riassumeremo  per  sommi  capi 
la  materia,  e  toccheremo  brevemente  dei  principali, 
onde  compier  in  qualche  maniera  codeste  pagine. 

II.  Sebbene  avesse  il  Mengs,  e  con  le  opere  e  con 
gli  scritti,  ed  il  Milizia  ancora,  mostralo,  nel  cadere 
dello  scorso  secolo,  che  le  arti  eran  tutte  fuori  dalla 
retta  via,  pure  color  chele  esercitavano  poco  o  nulla 
dierono  ascolto  a  quella  chiamala.  Sorse  Canova,  e  la 
prima  scintilla  del  fuoco  sacro  che  in  dono  avea  avuto 
dal  Ciclo  palesolla  nelle  statue  ili  Euridice  c  di  Orfeo, 
quella  lavorala  nel  1 773,  questa  condotta  in  marmo  ili 
Carrara  quattro  anni  appresso.  Poi,  scolpito  1  Escula- 
pio,  il  gruppo  di  Dedalo  ed  Icaro  e  la  statua  del  mar¬ 
chese  Poloni,  passò  a  Roma,  onde  informarsi  la  mente 
nelle  opere  classiche  delPantichilà,  e  da  ivi  poscia  dif¬ 
fuse,  non  con  gli  scritti,  ma  coi  documenti  parlanti 
delle  sue  opere  le  norme  del  bello.  I.e  principali  di 
esse  furono  i  monumenti  de’  pontefici  Ganganelli  c 
Rezzonico,  la  Psiche  fanciulla,  e  quei  bassi  rilievi  di 
Priamo,  di  Ecuba  e  di  Socrate,  che  si  propagarono, 
la  mercè  delle  forme,  per  tutta  Europa.  La  Repub¬ 
blica  di  Venezia,  che  mai  lasciava  di  proteggere  i 
suoi  figli,  ed  avea  a  cuore  il  prosperamento  delle 
arti,  volendo  tramandare  a’ nepoti  memoria  della  sua 
gratitudine,  come  sempre  avea  operato  verso  i  cit¬ 
tadini  valorosi ,  che  difesela  col  proprio  sangue  , 
morto  Angelo  Emo,  ultima  rii  lei  gloria,  commetteva 
al  Canova  un  monumento  che  eternasse  le  gesta  illu¬ 


stri  di  quell’eroe.  Canova  adempì  il  desiderio  della 
patria  sua,  e  scolpì  tale  un’opera,  che  forse  non  altra 
il  di  lui  scalpel  ne  condusse  in  cui  le  greche  Grazie 
dal  marmo  spirassero  maggior  vita.  Ciò  avvenne  nel 
179/p  Ma  non  per  tanto  gli  artisti  educati  alla  vec¬ 
chia  scuola  si  scossero,  che  i  molti  v  iventi  in  Venezia 
tennero  fermo  nella  abbracciata  v  ia  fino  a  morte. 

III.  E  valga  il  v  ero,  Gramiccia  Lorenzo,  sebbene  rn . . 

tennero  fcr- 

di  patria  romano,  ed  educato  nella  medesima  Roma,  i,llj 

x  J  7  tuia  scuola. 

qui  viveva  e  moriva  nel  179Ò,  e  meno  nei  piccioli 
quadri,  nelle  opere  maggiori  poco  valse.  Ne  sia  pruova 
le  tavole  che  ei  lasciò  in  Ss.  Ciò.  e  Paolo,  in  S.  Simeo¬ 
ne  Profeta,  e  nella  Veneta  Accademia,  nelle  quali  co¬ 
stantemente  serbò  i  primi  modi, come  chiaro  si  scor¬ 
ge  nella  pala  a  S.  Giacopo  dallOrio,  da  lui  dipinta  nel 
1777. —  Così  dicasi  di  Gio.  Balista  Mingardi ,  nato  '"antlij»1  ' 
in  Padova  e  morto  in  Venezia  nel  1  79G,  il  quale,  po¬ 
stosi  sotto  gl’ insegnamenti  del  Tiepolo,  e  più,  for¬ 
matosi  da  sò  sulle  stampe,  sebben  pitlor  diligente  in 
quadri  da  stanza,  fu  stentato  nel  pennello,  e  le  sue 
tinte  non  hanno  il  carattere  della  patria  scuola.  La  di 
lui  miglior  opera  sta  nella  chiesa  de  Mendicanti. — 

Di  Giuseppe  Bertan ,  come  pittore,  nulla  può  dir-  'f 
si,  giacché,  più  che  in  altro,  si  distinse  nel  restau¬ 
ro  degli  antichi  dipinti  ,  e  aneli’  esso  moriva  nel 
1797.  — •  Giuseppe  Angeli ,  fu  scolare  e  seguace  di  i  Q 
Piazzetta,  ma  ciò  non  pertanto  riesci  pitlor  gajo  c 
diligente  ne’  contorni,  e  dal  Rrandolese  venne  lo¬ 
dato,  principalmente  nelle  leste,  che  ci  disse  piene 
di  grazia  e  di  espressione.  Pure  non  approfittò  della 
luce  Canoviana,  forse  perchè  troppo  vecchio.  Moriva 
in  Venezia  nel  1798.  I  suoi  più  riputali  dipinti 
sono  nella  sacrislia  della  Misericordia,  nella  cap¬ 
pella  maggiore  de  Erari,  e  nella  chiesa  di  S.  Rocco, 
ove  in  quest 'ultima  condusse  gli  affreschi  nell’abside 
della  tribuna.  —  Sostenne  nella  prima  età  1  oiior 
della  scuola  Pier- Antonio  Novelli ,  passato  a  miglior  |,,t^  ' 
vita  nel  i8o/|,  il  quale  non  sempre  fu  eguale  a  sò 
stesso,  nè  potè  richiamarsi  a  miglior  via.  Di  esso  il 
chiarissimo  prof.  Meueghelli  raccolse  la  vita  lasciala 
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miss.  <l;il  pillare  medesimo.  —  Francesco  Maggiolo , 
sedili  auchcsso  lo  siile  del  padre,  stile  nonispregevole, 
ma  lontano  dalle  auliche  massime.  Chiuse  gli  occhi  in 
patria  nel  1808,  e  nella  chiesa  alla  Bragora,  in  quella 
di  S.  Geremia,  in  S.  Lazzaro  degli  Armeni,  nell’Acca¬ 
demia,  ed  altrove  si  veggon  lavori  della  sua  mano.  — 
Jacopo  c  /  ìncenzo  Guaranà ,  padre  e  figlio,  il  primo 
morto  nel  1807,  il  secondo  pochi  anni  dopo,  non  de¬ 
viarono  pur  essi  da’  primi  insegnamenti.  Sulla  vita  e 
sulle  opere  di  Jacopo  scrisse  il  chiarissimo  monsig. 
Moscióni,  e  a  lui  rimelliamo  chi  volesse  saperne  più 
a  lungo,  lauto  più  quanto  che  del  giudizio  e  della 
critica  di  quel  dotto  canonico  noi  siamo  ammiratori, 
nè  sapremmo  che  aggiungere  al  suo  lavoro.  Di  Vincen¬ 
zo  diremo,  che  fu  minore  del  padre,  si  nel  gusto  della 
tavolozza,  come  nell  invenzione,  ili  che  si  veggano  le 
tavole  che  dipinse  in  S.  Moisè,  in  S.  Giuliano  e  in  S. 
Tommaso. —  Fu  discepolo  del  prelato  Jacopo,  Costan- 
Luio  Ceduti,  il  quale  non  mancò  «li  franchezza  nò  <1  in¬ 
venzione,  ma  stelle  di  gran  lunga  discosto  dal  maestro 
si  nel  disegno  che  nel  colorito.  Passava  tra  i  più  nel 
j8m,  quando  la  nuova  Accademia  era  inst i Lui ta  da 
alcuni  anni,  quando  Cicognara  era  preside  di  essa,  e 
quando  Mutteini  insegnava  pittura.  —  Alessandro 
Lunghi  moriva  due  anni  dopo  il  Codini  anzidetto,  ed 
era  figlio  di  quel  Pietro,  ili  cui  parlammo  in  fine  della 


sesta  parte,  e  tranne  il  saper  condurre  ritratti,  vera¬ 
mente  bellissimi,  non  era  nato  per  opere  di  maggior 
lena.  Fu  scrittore  e  incisore  in  giov  anezza,  c  lasciò  alle 
stampe  le  Vile  de’  (littori  coetanei. —  Dee  qui  lodarsi 
Gio.  Balista  Canal ,  morto  nel  1820,  il  quale  non 
approfittò,  ò  vero,  dei  nuovi  insegnamenti,  ma  tut¬ 
tavia  negli  affreschi  e  nelle  teatrali  pitture  seppe 
darvi  quel  giusto  effetto,  e  quella  degradazione  di  tin¬ 
te  necessairi  per  colpire  lo  spettatore.  Veramente  egli 
in  questa  parte  fu  classico,  ed  il  vivente  professore 
Politi  lo  ammirava,  e  lo  loda  ancora  per  queste  sue 
doli.  —  Passeremo  senza  parola  altri  pittori  meri 
noti,  come  Giuseppe  Cedrini ,  Vincenzo  Scozia , 
Francesco  Musalo ,  i  quali  condussero  opere,  o  se¬ 
cando  le  vecchie  pratiche,  o  guidali  dal  solo  genio. 
—  Altri  artisti  che  appresero  i  rudimenti  del  colori¬ 
re  da  questi,  o  da  altri  maestri  del  passalo  secolo, 
poterono  cangiare  maniera,  c  darsi  tutti  alla  nuova, 
ottenendo  ancora  non  poca  fama,  come  vedremo:  ma 
deonsi  escludere  da  codesta  schiera  i  viventi  Girola¬ 
mo  Propinai ,  Carlo  Bevilacqua ,  Pietro  Moro ,  An¬ 
tonio  Fiorimi  e  Antonio  Bega  gioii,  tutti,  e  princi¬ 
palmente  Prepiani  c  Florian,  solamente  distinti  nel 
ristauro  dei  vecchi  quadri  e  nel  copiare  gli  antichi, 
mentre  conservano  nelle  lor  opere  originali  le  massi¬ 
me  del  secolo  decorso. 
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C  A  P  J  T  O  L  O  II. 

Pittori  della  nuova  Scuola. 


1.  \  iadeva  la  Veneziana  repubblica  noi  1797. 
/  topo  sì  lungo  e  saggio  e  forte  impero ,  F  tal  che  esser 
parca  dovesse  eterno ,  e  cadeva  per  quella  ignota  forza 
di  natura  che  solve  e  trae  a  mina  ogni  cosa  mortale 
onde  riprodurla  sotto  forme  novelle.  E  siccome  dal- 
1  eccidio  di  Troja  nacque  la  romana  potenza,  così 
dalle  mine  di  questa  sorse,  come  vedemmo  a  prin¬ 
cipio,  la  gloria  de"  Veneti:  e  quando  il  Gallo  au¬ 
dace  ebliela  ('eclissata,  dopo  rapide  e  varie  vicen¬ 
de,  erode  del  prisco  imperio  F  austriaco  Cesare, 
stese  le  vittoriose  aquile  sue  più  lato  il  dominio, 
e  ricovrò  all  ombra  del  pacifico  ulivo  questa  \  i ne¬ 
ghi,  che  divenuta  splendida  gemma  dell  imperiale 
corona,  tornò  a  brillare  di  una  luce  modesta  sì, 
ma  non  meno  invidiala,  giacche  ottenne  ella  l’amore 
più  caldo  dell’ invitto  Monarca.  Onduli  mirò  a  ritor¬ 
nar  nel  suo  seno  i  capi  d  arte  che  le  eran  stali 
rapiti;  vide  a  dar  mano  al  ristauro  de’ suoi  più  su¬ 
perbi  monumenti,  ne  vide  a  sorger  di  nuovi,  e,  quel 
di’ è.  più,  mirò  aperto  il  suo  porlo  al  commercio,  e 
questa  Reale  Accademia  di  Belle  Arti  vide  arricchita 
splendidamente  di  ampie  sale,  di  classici  modelli,  di 
opere  immortali;  cose  tutte  che  parlano  allo  stranie¬ 
ro  invidioso,  e  parleranno  ai  posteri,  che  se.  Noi  fra 


i  domati  popoli  Fummo  de'  vinti  il  fiore ,  anche  il  ma¬ 
gnanimo  Principe,  a  cui  in  fine  il  Cicl  ne  concesse, 
seppe  rendere,  con  alta  giustizia  c  larga  clemenza, 
meno  amaro  il  nostro  infortunio,  più  lieta  la  nostra 
sorte. 

II.  Alcuni  bau  malamente  creduto  e  diffuso,  che  N°°  d"'' 

1  credere  clic 

il  risorgimento  dell’ arte,  avvenuto  nel  nostro  secolo,  '' "Tnl"''" 

O  j  j  to  dell  arie 

sia  stala  opera  di  Napoleone.  L’arte  risorse,  come  j;  l°n"pó- 
vedemmo,  per  solo  impulso  di  Canova,  e  la  Repubbli-  l‘°"c' 
ca  di  Venezia,  e  tre  veneti  senatori,  il  Renier,  il  Far¬ 
setti  ed  il  Faliero,  aveano  protetto  quel  Genio,  ed 
aveano  dato  mano  sì  che  di  sè  chiara  mostra  facesse 
all’italica  terra.  Filippo  Farsetti  principalmente  avea 
assai  operato  pel  prosperamento  dell  arte.  V  iaggiò  a 
Roma,  ed  ivi,  a  prezzo  di  mollo  oro,  fece  cavare  le  for¬ 
me  delle  migliori  statue  auliche,  e  torna-lo  in  patria, 
accolse  nel  proprio  palazzo  i  giovani  studiosi,  onde 
apprendessero  da  quegli  esemplari  le  norme  del  bello. 

Più  ancora,  Teodoro  Mutteini ,  che  da  Pisloja  sua  pa- 
t ria  era  ito  a  Roma  ad  apparare  pittura  sotto  il  cav. 

Pompeo  Paltoni,  dopo  di  aver  condotto  a  compimen¬ 
to  opere  degne  del  bel  secolo,  in  quanto  al  disegno 
e  alla  composizione,  passalo  a  Milano,  indi  a  Berga¬ 
mo,  riparò  da  ultimo  a  Venezia:  giacche  le  politiche 
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vicende  non  offrivano  a  lui  quella  pace,  a  cui  tene¬ 
ramente  aspirava:  e  gli  parve  che  il  reggimento  dcl- 
1’  austriaco  Monarca  ,  che  allor  governava  1  veneti 
Stati,  vieppiù  si  conformasse  al  suo  cuore.  Laonde, 
eletto,  nel  settembre  1802,  a  socio  professore  del  col¬ 
legio  di  Pittura,  poi,  nell’ aprile  del  1804,  ad  acca¬ 
demico-,  fu  scelto  a  maestro  de’ giovani  nella  scuola 
di  disegno-,  e  a  lui  solo  è  dovuto  il  merito,  se  i 
gessi  del  Farsetti  non  partirono  da  questi  lidi,  e 
rimasero  ancora  a  norma  sicura  degli  alunni.  Impe¬ 
rocché,  non  appena  seppe  si  trattava  alienarli,  pe¬ 
rorò  caldamente  presso  il  conte  di  Bissingen,  clic 
ottenne  venissero  acquistati  dalla  munificenza  di 
Francesco  1,  di  sempre  gloriosa  memoria.  E  quan¬ 
do  ceduti  erano  i  Veneti  Stali  alle  armi  Franche, 
e  che,  come  era  di  ragione,  doveano  quei  modelli 
partire  per  1’  Austria,  il  buon  artista  nuovamente  si 
mosse,  e  nuovamente  conseguì  che  qui  rimanessero. 
Quindi  può  dirsi,  che  il  Malteini  per  ben  due  volte 
conservò  a  Venezia  il  prezioso  tesoro  di  cui  abbellita 
1  aveva  il  di  lei  illustre  figlio  Farsetti.  Le  quali  circo¬ 
stanze  rilevantissime  furon  poste  in  obblio  dall  egre¬ 
gio  prof.  cav.  Paravia,  nell’ elogio  da  lui  intessuto  a 
a  quel  cittadino  amoroso.  Il  ricordar  ciò  era  forse  tan¬ 
to  più  giusto,  in  quanto  che  se  quella  raccolta  servì  al 
profitto  de’ giovani,  conveniva  mostrarsi  riconoscenti 
verso  chi  non  solamente  la  serbava,  ma  ancora  se 
ne  valeva  di  essa  ad  istruire,  e  con  tanto  successo, 
gli  alunni.  Al  Malteini  pertanto  va  la  Veneziana  pit¬ 
tura  debitrice  in  gran  parte  ilei  suo  risorgimento, 
e  noi  maravigliamo,  coni’  egli  non  abbia  ottenuto 
f  ou or  dell’elogio  il  dì  della  solenne  distribuzione 
de’ premi  in  questa  Accademia,  se  si  mostrò  sem¬ 
pre,  fino  alla  morte,  accaduta  il  16  novembre  i83i, 
caldo  d’  amore  per  1  arte.  A  lui  ci  stringevano  vin¬ 
coli  di  sincera  amicizia ,  e  forse  verrà  giorno  che 
sulle  onorate  sue  ceneri  deporremo  un  fiore,  come 
ora  spargiamo  una  lacrima.  E  ne  par  di  vederlo  quel 
buon  vecchio,  tutto  acceso  di  alletto  pei  suoi  disce¬ 
poli,  aggirarsi  per  le  ampie  sale  della  nostra  Acca¬ 
demia;  e  questo  blandire  con  parole  di  conforto-,  al¬ 
l'altro  esser  largo  d’encomio  ;  c  quello  con  dolcezza 
chiamare  dalla  torta  via-,  a  questi  porre  innanzi  i  più 
reconditi  magisteri  de’ Veneti  maestri;  a  tutti  predi¬ 
care,  esser  base  precipua  della  pittura  il  disegno  ;  e 
tanto  infervorarsi  pel  miglior  progredimento  d  ognu¬ 
no,  da  non  guardare  a  tempo,  a  sacrifizio,  purché  tut¬ 
ti  ottenessero  dalla  sua  sapienza  precetti,  come  otte¬ 
nevano  dalla  sua  esemplare  bontà  compatimento  e 
conforto.  Fu  egli  che,  eletto  professor  di  pittura  il  3 
aprile  1807  dal  governo  Italiano,  scelse  il  locale  per 
la  nuova  Accademia;  fu  egli  che  die’ all’ arte  un 
Jlajez,  un  Demin,  un  Politi,  un  Lipparini,  un  Ere- 
goletti;  fu  egli,  per  esprimersi  con  le  parole  dell  il¬ 
lustre  Antonio  Diedo,  che  nelle  opere  in  cui  ridu- 
ceasi  a  compiere  la  semplice  parte  di  traduttore. 


seppe  copiare  il  Cenacolo  di  Leonardo,  1  Assunta  e 
il  S.  Pier  Martire  di  Tiziano,  e  la  Cena  di  Gio.  Belli¬ 
no,  penetrando  con  l’occhio  perspicace  della  scienza 
nello  spirilo  dell’originale,  c  rendendo  le  più  arcane 
bellezze  di  concetto  ed  espressione,  discernibili  appe¬ 
na  dai  più  esercitati,  sulle  tracce  incerte  e  sfuggevo¬ 
li,  in  ispecie  del  gran  Leonardo,  sì  che  si  deve  stima¬ 
re  non  copiatore,  ma  interprete,  c  quasi  indovino 
dello  stesso  modello.  —  E  qui  ricordar  vogliamo  al¬ 
tresì  Pietro  'Puntini ,  pittore  della  vecchia  scuola,  al 
quale  molto  deve  la  IL  Accademia,  giacché  pel  corso 
di  ventiquattro  anni  fu  indefesso  custode  della  me¬ 
desima,  c  in  mancanza  de  professori  egli  stesso  di¬ 
resse  gli  alunni.  E  certo  li  dirigeva  alla  buona  via, 
mentre  sebbene  dipingesse  con  le  massime  dello  scor¬ 
so  secolo,  pure  avea  gusto,  tatto,  discernimento  per 
conoscer  l’ottimo,  e  se  fosse  stalo  mcn  vecchio  c  men 
carico  di  cure,  avrebbe  approfittato  de’  nuovi  lumi. 

111.  Da  quanto  si  disse  poc'anzi,  speriamo  aver 
provalo  che  il  risorgimento  dell’  arte  non  fu  impul¬ 
so  del  Conquistatore,  sì  di  Canova.  Napoleone,  co¬ 
me  sono  stali  tutti  i  grandi  guerrieri  che  invasero 
i  regni  altrui,  volle  per  fasto  proteggere  1  arti  e  le 
lettere,  e  da  questa  aura  imperiale,  ebbero,  è  vero, 
maggior  prosperamente;  ma  egli  non  fu  quello  che 
tolse  le  gentili  discipline  dalla  loro  oscurità.  Amò 
vedersi- effigiate  dai  sommi  scarpelli  e  pennelli,  come 
il  Macedone;  amò  sentirsi  immortale  ne’ versi  dei 
più  chiari  poeti,  ad  esempio  d  Augusto. —  E  comi- 
mai  gl’  Italiani  possono  affermare  ed  oli  rii-  anche 
incenso  a  quel  lastoso  regnante,  per  la  protezione 
da  lui  accordata  alle  arti  ,  se  fu  egli  clic  spogliò 
epiesto  classico  suolo  de’  più  stupendi  prodigo  del 
Genio,  e,  avvinti  al  carro  della  vittoria,  seco  gli 
addusse  a  splendere  nella  regale  Parigi:  disonore  il 
più  lacrimevole,  e  tale,  che  richiamò  al  pensiero  quel¬ 
lo  di  Genserico  fatale,  lorquando  spogliala  Roma, 
trasse  a  Cartagine  i  tesori  dell  arte  greca  c  latina. 
E'  vero  clic  il  vandalo  alto  ridestò  forse  le  ire  dell  i- 
lalico  Genio,  e,  surto  nell’alta  sua  possa,  all’atlonilo 
mondo  mostrò,  potersi  rapire  a  questa  veneranda 
terra  i  lavori,  non  la  divina  scintilla  a  saperne  crear 
ili  novelli. 

IV.  Rotte  le  tenebre,  e  mostrata  da  Canova  la  strada 
che  percorrer  doveasi,  non  senza  opera  del  valoroso 
MaUeini,  qui  a  Venezia  imdavasi  finalmente  a  cono¬ 
scere  per  infallibili  que’  due  precetti  pittorici,  dal 
Tintoretto  sculli  sulla  parete  del  proprio  studio:  H 
disegno  di  Michelangelo ,  c  il  colorito  di  Tiziano. 
Quindi  s  incominciarono  a  studiare  le  antiche  tavo¬ 
le,  onde  apprender  da  queste  il  magistero  del  colori¬ 
to,  obbliato  pur  troppo  dagli  ultimi  maestri;  s  inco¬ 
minciarono  a  disegnare  i  modelli  di  Grecia,  e  da  co¬ 
siffatto  tirocinio,  alcuni  che  avean  bevuto  il  latte  delle 
pittoriche  dottrine  da  impure  sorgenti,  poterono  ri¬ 
chiamarsi  dalla  torta  via  da  prima  incontrala,  e  condor 
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opere  degne  delle  loro  sollecitudini.  —  Fra  questi 
si  conia  Liberale  Cozza ,  morto  nel)  maggio  1820,  il 
(piale  seppe  aggiungere  alle  opere  sue  maggior  forza 
di  colorilo,  come  si  vede  nel  quadretto  da  lui  dipinto 
per  le  nozze  imperiali,  e  nelle  tavole  a  S.  Fantino  in 
villa  a  Caldaio  ed  a  Brescia,  ed  ebbe  il  merito  d’ini¬ 
ziar  primo  all’arte  il  Lipparini.  Ad  onor  di  Liberale, 
il  chiarissimo  professore  Bellomo  intessè  un  elogio 
inserito  poscia  negli  atti  di  questa  patria  Accademia 
nel  x8ar,  e  quindi  a  quello  rimettiamo  chi  fosse  vago 
di  più  saperne.  —  Anche  Lattanzio  Querena  è  pit¬ 
tore  della  vecchia  scuola,  che  seppe  però  approfittare 
degli  insegnamenti  della  nuova  così,  da  riguardarlo 
quale  anello  clic  annoda  la  storia  pittorica  del  pas¬ 
salo  col  secolo  presente.  Altri  artisti  educati  alle 
massime  dei  Piazzetta,  del  Rosa,  del  Guaranà,  vi¬ 
dero  il  l'elice  rivolgimento  che  in  questa  età  opera¬ 
rono  le  arti,  ma  non  seppero  al  pari  di  lui  scuo¬ 
tere  il  giogo  clic  imposero  al  proprio  genio  fin  dai 
primi  anni.  Lattanzio  in  vece  formò  uno  stile  suo 
proprio,  che  partecipa  di  lutti  senza  esser  servii  di 
nessuno,  c  potè  col  macchinoso  comporre,  colla  forza 
del  colorito  c  con  la  prontezza  dell’ operare  far  cele¬ 
bralo  suo  nome.  Molle  opere  infatti  si  ammirali  di 
lui,  che  palesano  un  artista  addottrinalo,  non  sola¬ 
mente  nelle  teorie  della  propria  arte,  ma  anche  in 
quegli  altri  studi  che  fai  debbono  corteo,  e  precede¬ 
re  la  loro  regina,  la  pittura.  Quindi  conoscenza  della 
storia  e  dei  costumi  c  degli  usi  de’  varii  popoli  ;  e 
studio  di  quella  filosofia,  senza  la  quale  la  pittura  è 
mula  e  fredda  rappresentalrice  di  morte  immagini, 
che  al  cuore  non  parlano  nè  alla  immaginazione.  Arro- 
gesi  a  ciò,  che  nei  dipinti  che  va  producendo  il  Quere¬ 
na,  si  osserva  una  progressione,  un  avanzamento  sem¬ 
pre  maggiore;  talché  in  essi  si  ha,  per  così  dire,  pa¬ 
tente  l’età  in  cui  vennero  eseguili.  Nato  in  Bergamo,  e 
stabilito  a  Venezia,  ben  presto  ottenne  nome  e  fama. 
Laonde  fu  chiamato  a  dipignere  in  varii  luoghi,  e  le 
chiese  di  S.  Barlolommeo,  di  S.  Giobbe,  de’  Carmini, 
di  S.  Nicola  da  Tolentino,  di  S.  Cassiano,  di  S.  Felice 
in  Venezia,  quelle  di  Cologna,  di  Martellago,  di  Citta¬ 
della,  di  Materne,  di  Petorazza,  di  Lussino,  contano 
tavole  della  sua  mano;  senza  annoverare  le  molte  che 
condusse  per  le  terre  della  provincia  di  Bergamo,  c  le 
altre  che  passarono  a  Ferrara,  a  Londra,  a  Costanti¬ 
nopoli,  a  Gerusalemme,  e  in  fine  il  grazioso  quadro 
sprimcnle  Mosè  chiedente  a  Faraone  la  libertà  degli 
Ebrei,  che,  appeso  alle  mura  dell1  imperiale  museo 
ricorda  a  Cesare,  insiem  cogli  altri  colà  inviali,  non 
solamente  il  magistero  delle  arli  venete,  ma  l’amore 
caldissimo  di  noi,  la  rispettosa  obbedienza  e  le  nostre 
speranze.  —  Dopo  il  Querena,  convien  far  parola  di 
Gaetano  Astoìjoni ,  nato  in  Venezia,  e  formatosi  più 
da  sè  clic  sotto  gli  altrui  insegnamenti.  Egli  seppe  co¬ 
noscere  il  tono  delle  veneto  tinte,  e  colle  molte  copie 
cavale  dagli  originali  del  Giorgioue,  di  Tiziano  ed  al¬ 


tri  luminari  dell  arie,  pervenne  a  qualche  nominan¬ 
za.  Nè  solamente  in  questa  parte  si  distingue,  che 
nell’ effigiare  le  umane  sembianze  a  pochi  è  secon¬ 
do,  c  fu  invitalo  da  personaggi  cospicui  e  da  regi  per 
ri  trarli,  spirando  dalla  morta  tela  in  que’ volti  da  lui 
colorili,  anima  e  vita.  Nel  ristauro  de’  vecchi  quadri 
è  pur  grande  maestro,  avendone  ridonali  moltissimi 
al  prisco  splendore.  D’invenzione  condusse  ancora 
alcun  dipinto,  e  noi  vogliam  far  memoria  del  Cri¬ 
sto  in  Croce  nella  chiesa  di  Santa  Maria  Mater  Do¬ 
mini,  e  della  tavola  del  titolare  in  S.  Jacopo  dall’  O- 
rio,  poiché  ue  sembrauo  accostarsi  alle  massime  dei 
sommi.  —  Anche  Natale  Schiavarti,  più  che  al  di  lui 
precettore  Maggiotlo,  deve  a  sè  stesso  ed  al  proprio 
genio  la  sua  pittorica  inslituzione.  Da  principio  si  die¬ 
de  al  bulino,  operando  alcuna  stampa  ;  arte  che  poi 
trattò  per  sollievo  delle  cure  più  serie  della  pittorica 
disciplina;  c  la  trattò  con  tale  una  intelligenza  e  dot¬ 
trina  ed  effetto  magico,  da  esser  salutato  originale 
anche  in  essa.  Ne  sia  pruova,  fra  le  altre,  la  Ver¬ 
gine  Assunta,  tolta  dall’immortale  dipinto  del  Ve¬ 
cchio,  la  quale  sola  può  dar  fama  ad  un  artefice. 
Ei  seppe  in  quel  suo  lavoro,  trasfondere  l’anima 
medesima  del  gran  Cadorino,  e  se  ancora  avessesi 
a  perdere  la  tavola  di  Tiziano,  basterebbe  questa 
incisione  per  mandare  ai  posteri  conveniente  memo¬ 
ria  di  quel  miracolo  dell’ arte  veneta.  Ma  lo  Schia- 
voni  era  portato  da  suo  genio  a  trattare  il  pennello. 
Lo  assunse  finalmente,  in  modo  da  parer  nato  per 
esso,  formandosi  uno  stile  tutto  originale,  e  che 
pei  molti  suoi  adescamenti  è  un  vero  fascino  agli 
occhi,  quale  111  perdonar  qualche  nèo.  Tiene  modi  lar¬ 
ghi,  color  gujo  od  armonico,  ombre  trasparenti,  im¬ 
pasto  di  carni,  fluidità  e  speditezza  di  pennello  e  for¬ 
se  troppa  sfumatezza.  Si  vede  sempre  eli  egli  sa  co¬ 
glier  natura  nelfaspetlo  più  bello;  dote  grandissima, 
la  qual  palesa  il  molto  studio  da  lui  fatto  sul  vero; 
giacche  appunto  quella  maliarda  sorride  a  tulli  gli 
uomini,  ma  non  accorda  favori  che  a"  suoi  amanti  fe¬ 
deli.  Sceglie  per  lo  più  Natale  soggetti  giocondi,  e 
sembra  fuggire  alle  inspirazioni  di  Melpomene,  per 
accendersi  a  quelle  di  Erato.  Ciò  pruova  la  tempra  del 
dolce  suo  animo.  Quindi  condusse  assai  tele  con  mi¬ 
tologici  fatti,  cd  Ebe  clic  ministra  il  nettare  a  Giove, 
fu  accolta  nelle  imperiali  gallerie  di  Pietroburgo.  Poi 
Io  e  Semele,  amanti  di  Giove;  poi  Tiziano  clic  ritrae 
l’Amica  sua;  quadretto  pieno  di  veneri;  poi,  final¬ 
mente,  quella  Maddalena  che  meritò  di  venir  colloca¬ 
ta  nell’ imperiale  museo  di  Belvedere.  Ed  in  vero  è 
questa  una  delle  più  belle  produzioni  di  Natale,  giac¬ 
ché  seppe  darvi  espression  viva  e  parlante,  color  ma¬ 
schio  ed  effetto  di  natura.Vedi  nella  bocca  e  nelle  luci 
socchiuse,  fissanti  il  suolo,  un  non  so  clic  di  sì  doglio¬ 
samente  espressivo,  che  fa  entrar  tutta  l'anima  del 
riguardante  nell  anima  di  quella  peniienle.  Castel¬ 
franco  vanta  una  delle  migliori  sue  opere  E’  la  Mar- 
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lire  <li  Alessandria,  la  quale  collocala  in  quel  me¬ 
desimo  lempio  ove  ammirasi  la  tavola  del  Giorgi¬ 
ne,  attesta  che  la  Veneta  scuola  in  questo  secolo  pa¬ 
reggiò  in  valore  i  campioni  del  secolo  di  Giorgio.  A 
làr  conoscere  Natale  artista  di  macchina,  giova  ricor¬ 
dare  quella  gran  (avola,  che,  anni  sono,  espose  nella 
patria  Accademia,  sprimente  la  Sacra  Famiglia;  tavola 
di  grande  effetto  e  di  vasta  dimensione,  c  clic  ora 
trovasi  in  Vienna.  Colorì  pure  assai  ritratti  anche 
in  miniatura,  ed  in  questo  genere  non  cede  a  ninno  la 
palina:  ei  sa  non  solamente  effigiare  i  lineamenti  del 
volto,  ma  gli  affetti  dell  anima,  ma  i  pensici’  della 
mente.  Non  vogliam  tacere  un  altro  merito  di  lui, 
quello  di  avere  educato  nella  pittura  altri  artisti,  fra’ 
quali  i  propri  figliuoli,  di  cui  diremo  più  innanzi. 
• — •  Domenico  Pellegrini ,  nato  pure  a  Venezia,  studiò 
in  patria  e  più  a  Roma.  Non  è  mollo  forte  nel  dise¬ 
gno,  ma  il  suo  colorilo  è  maschio  e  incantevole.  Le  di 
lui  carnagioni  son  vive,  scorre  per  sotto  il  sangue,  e, 
come  direbbe  Vasari,  tremano  e  cedono  al  tocco  della 
mano.  La  prima  opera  di  composizione  ebe  ei  dipin¬ 
se  in  Roma  fu  la  morte  di  Messalina,  la  quale  gli  val¬ 
se  nome:  indi  passò  a  Londra  e  vi  fermò  stanza,  e 
quantunque  sia  Finge  dalla  patria,  conserva  lo  stile 
della  Veneta  scuola,  e  cerca  con  tutto  1  animo  d:  imi¬ 
tare  il  gran  padre  di  essa,  il  Vecchio.  —  (óltre  a7 no¬ 
minati  pittori  della  vecchia  scuola  che  tanto  approfit¬ 
tarono,  la  mercè  del  genio  loro,  de7  nuovi  lumi,  vo¬ 
gliali!  ricordare  i  nomi  di  Domenico  Vianello ,  di 
Gaetano  Graziar  e  di  Giuseppe  Lureuzi,  degni  tulli 
di  qualche  nota.  Il  primo  pose  suo  studio  a  Torino, 
e  in  tavole  d’altare  distinguesi  per  ragionata  compo¬ 
sizione  e  per  accordo.  Manca  di  effetto  e  di  disegno. 
11  secondo,  bersaglio  di  fortuna  crudele,  mena  i  suoi 
lardi  giorni  a  Venezia,  ed  è  commendevole  nel  ri¬ 
tratto.  Effigiò  personaggi  cospicui,  fra7  quali  il  Ponte¬ 
fice  Pio  VI,  di  santa  memoria  e  il  Patriarca  Gio- 
!  anelli.  L7  immagine  di  quest’ultimo,  in  atto  d"  in- 
slituire  a  vicario  nella  chiosa  di  S.  Barlolommeo 
monsignor  Franceschini,  si  vede  nella  sacristia  della 
.Misericordia,  ed  è  condotta  con  iorza  di  colorito, 
con  verità  di  natura.  L’  ultimo,  finalmente,  è  noto 
quale  esimio  ristauratore  d  antichi  dipinti,  e  ri¬ 
trae  pur  egli  con  maestria  le  umane  sembianze,  e 
copia  i  più  classici  maestri  da  ingannare  i  meno 
esperti.  —  Pria  di  lasciare  codesta  schiera,  con- 
vien  rendere  tributo  di  laude  al  dotto  e  intelli¬ 
gente  Pietro  Edwardsì  il  quale,  scelto  dalla  Re¬ 
pubblica,  sin  dal  1778,  a  presiedere  al  ristauro  delle 
vecchie  e  classiche  opere,  seppe  non  solo  dirigere 
quel  geloso  uffizio  con  interezza,  ma  con  la  mano  e 
con  la  penna  operò  perchè  queste  venissero  a  Ve¬ 
nezia  conservate.  Ei  scelse  le  tele,  che  raccolte  dai 
soppressi  templi  e  cenobi,  doveano  decorare  le  pare¬ 
ti  della  nostra  Accademia,  c  le  venne  illustrando  con 
preziose  memorie  che  rimasero  inedite.  Conoscitore 
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profondo  dei  varii  stili  de’ veneti,  e  pieno  la  mente  e 
il  petto  di  quella  filosofia  necessaria  all'artista,  scrisse 
anche  parecchie  memorie,  fra  le  quali  una  sulle  prati¬ 
che  da  tenersi  nel  ripristino  de1  vecchi  quadri.  Tenne 
degnamente  fino  alla  morte,  accaduta  da  pochi  anni, 
il  postodi  conservatore  delle  pubbliche  gallerie,  c  a  lui 
ricorreva  il  magistrato,  a  lui  il  cittadino  per  essere 
instrutti  sul  merito  di  qualsisia  dipinto.  Sfortunato, 
che  chiuse  gli  occhi  fra  le  tristezze  di  una  vecchiaia 
colma  di  mali,  e  più  sfortunato  che  non  ebbe  dopo 
morte  quell’elogio  che  meritava:  neppure  un  sasso 
che  ricordi  a"  posteri  la  sua  memoria. 

V.  Aperta  la  nuova  Accademia  di  Belle  Arti  nel 
1807,  e  chiamali  i  più  chiari  professori  a  diffondere 
gl’insegnamenti,  Ira’ quali  il  lodato  Matteini,  si  vide 
sorgere  una  generazione  d’artisti,  che  a  Venezia  re¬ 
stituirono  la  supremazia  delle  arti,  e  principalmente 
del  colorito.  Questi,  guidati  fin  dalle  mosse  ai  fonti 
del  bello,  informarono  l’anima  ed  educarmi  la  men¬ 
te  di  precetti  infallibili,  che  valsero  appunto  a  met¬ 
terli  sulla  retta  via.  E  tu  fosti  il  primo,  o  Leopol¬ 
do  Cicognara ,  che,  eletto  a  preside  di  questa  stessa 
Accademia,  davi  mano  a  far  prosperare  le  arti,  c  col¬ 
la  voce,  e  con  gli  scritti,  e  col  pennel,  clic  assumevi 
a  sollievo  de’  tuoi  placidi  ozii,  animavi,  dirigevi,  ad¬ 
ditavi  ai  giovani,  amati  da  le  quali  figli,  la  mela  a  cui 
doveano  aspirare:  di  te  parlano,  per  esprimerci  colle 
parole  medesime  dell’  illustre  compagno  delle  lue 
onorate  fatiche,  il  nobile  Diedo,  c  le  mura  erette  di 
fondo  a  compor  grandi  sale;  parlano  le  pareli  arric¬ 
chite  di  tele  preziose,  che  aveano  per  le  ingiurie  del 
tempo  perduto  il  primitivo  splendore;  parlano  le  ra¬ 
re  collezioni  di  disegni  c  di  gessi,  a  destare  la  nobile 
invidia  delle  Accademie  straniere;  parlano  i  beni  da 
le  procurati  agli  artisti  coll’opera  del  tuo  autorevole 
influsso,  e  gli  aiuti  pòrti  agli  alunni  malati  o  indi¬ 
genti,  a  prezzo  talvolta  di  grave  tuo  sacrifizio;  e  par¬ 
lali  pur  tante  cose,  che  da  te  immaginate  c  promosse 
con  ismisurato  coraggio,  spuntarono  poi  e  crebbero 
a  piena  maturità  per  la  fiamma  dell’altrui  zelo.  —  E 
poiché  nominammo  il  nobile  Antonio  Diedo,  non 
isdegnerà  esso,  clic  a  solo  amor  di  giustizia,  diciamo, 
eh  ei  pure  ebbe  merito  grande  nella  cducazion  de¬ 
gli  alunni,  se  altro  non  fosse,  per  quelle  Iucubrazioni 
didascaliche,  piene  di  artistica  sapienza,  che  ogni  an¬ 
no  declama  ;  le  quali,  ponendo  ad  evidenza  alcuni 
astrusi  precetti,  o  insegnando  la  via  più  facile  per  giu- 
gner  alla  gloria,  rimangono,  c  rimarranno  sempre  a 
documenti  preziosi  de’ giovani,  che  vogliono  iniziar¬ 
si  ne’  misteri  delle  arti  sorelle,  potendosi  guardar 
quegli  scritti  come  conforto  a  più  deboli,  come  bri¬ 
glia  a  più  fervidi,  come  sprone  ai  più  tardi,  come 
guida  a  lutti  sicura.  Lo  stile  poi  terso  c  leggiadro, 
qual  onda  d  argento,  in  cui  son  dettali,  li  la  ancora 
essere  accetti  a  chi  è  profano  alle  arti.  E'  questo  altro 
vanto,  mentre  valgono  così  ad  accendere  i  cuori 
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meno  disposti  alle  gentili  discipline.  Diceva  divina¬ 
mente  il  Crisostomo,  che  nasce  non  poche  volle  il  lare 
dall1  ascoltare  c  dal  leggere.  —  Ma  venendo  a1  pintori, 
primo  comien  nominiamo  Francesco  Hayes ,  onor 
della  patria  e  vanto  di  Milano,  ove  pose  dimora.  Egli 
sortì  da  natura  fervido  genio  e  buon  gusto,  giunto  a 
sano  giudizio,  non  comune  agli  artisti.  Ascritto  alla 
Accademia,  lece  rapidi  progressi  così  ,  che  venne 
spedito  a  Roma  con  pubblica  pensione ,  a  medita¬ 
re  i  miracoli  dell  arte  greca  e  italiana.  Compiuti  i 
suoi  studii  nell' eterna  città,  i!  primo  dipinto  che 
produsse  fu  quel  Rinaldo  ed  Armida,  che  ammirasi 
in  questa  reale  Accademia,  opera  piena  di  grazia 
e  di  verità.  Poi,  osservando  intensamente  la  natura, 
e  i  lavori  degli  antichi  maestri,  innalzò  la  mente  a 
grandi  cose,  e  sentissi  forte  a  scendere  nell’ardua  pa¬ 
lestra  che  I  opulenta  città  de  Visconti  apriva  agli  ar¬ 
tisti.  Scese  egli  infatti,  e  tornò  cinto  il  capo  d’aurea 
corona.  Fu  il  Laocoonte  che  gli  valse  la  palma,  e  in 
quel  dipinto  gl1  intelligenti  ammirarono  lo  studio 
sulle  greche  statue  temperalo  all'altro  di  natura,  e 
(piindi  la  perizia  d'uom  già  maturo  nell'arte.  Intanto 
auspice  Cicognara,  le  Yenele  provincie  apparecchia¬ 
vano  i  doni  da  offerirsi  all  austriaco  Cesare,  per  ral¬ 
legrare  il  nuovo  suo  talamo,  con  le  inspirazioni  della 
Musa  custode  dell' arti  sorelle,  e  llayes  lu  scelto  Ira’ 
più  ciliari  professori,  e  colorì  la  pietà  degli  Ebrei  nel¬ 
la  consecrazione  del  nuovo  tempio  di  Gerosolima, 
nel  qual  lavoro  mostrò  quanto  valesse  nel  ragionato 
del  comporre  e  nella  filosofia.  Questa  tela  gli  aprì 
lato  campo,  in  cui  se  noi  volessimo  seguirlo  non  fini¬ 
remmo  sì  tosto.  Diremo  solo,  eli  ci  di  mano  in  mano 
espresse  c  l'infelice  Carmagnola  che  all  ultimo  am¬ 
plesso  si  toglie  dalla  sua  desolata  famiglia  pria  d  in¬ 
contrare  la  morte 5  e  il  Yespero  Siciliano-,  e  la  sfortu¬ 
nata  Maria  Stuarda,  che  ascesa  sul  palco  fatale  conser¬ 
va  in  volto  la  serenità  dell’innocente  anima  sua;  e  la 
Congiura  de’  Fieschi;  e  Pietro  Eremita,  che  pieno  il 
petto  dell’aura  del  Nume,  infiamma  i  guerrieri  alla 
conquista  del  Sepolcro  sacrato;  e  papa  Urbano  Se¬ 
condo  sulla  piazza  di  derilioni  ;  c  la  penitente  di 
Magdalo  che  s’inebria  nel  suo  dolore;  eia  troppo 
bella  Rersabea,  cagione  di  amaro  pianto  al  citarista 
divino;  ed  Ettore  che  rimbrotta  il  molle  fratello;  e 
le  figlie  di  Lol;  ed  il  Foscarini  clic  rifiuta  la  sua 
fidanzata  nell’alto  di  giurarle  eterna  fede;  ed  il  Vi¬ 
sconti,  duca  di  Milano,  seduto  in  trono  a  cogliere  il 
giuro  de’ patti  per  rendere  la  libertà  e  gli  scettri  ai 
due  re  di  Navarca  e  di  Aragona;  e  1  Imelda  dei 
Eamberlazzi  incolla  dai  feroci  fratelli  col  suo  amante 
Geremei;  e  Carlo  V  che  porge  a  Tiziano  il  cadutogli 
pennello;  c  Valenza  Gradenigo  innanzi  agli  Inquisi¬ 
tori,  e  molli  e  molti  altri,  che  per  non  esser  di  noja 
al  lettore  omettiamo,  bastandoci  rilevare  che  in  tutti 
si  mostrò  grande  seguace  del  romano  disegno,  som¬ 
mo  imitatore  della  veneziana  tavolozza.  Mal  dice  il 


conte  Orloff  nel  suo  Saggio  sulla  istoria  dell’  italiana 
pittura,  che  il  disegno  di  llayes,  quantunque  di  buono 
stile ,  manca  di  proporzione  :  se  qualche  volta  peccò, 
anche  nella  trasparenza  delle  ombre  e  nel  vigor  delle 
tinte,  non  fu  naturale  difetto,  fu  perchè  tutti  i  mor¬ 
tali,  partecipano  della  umana  caducità,  nè  dai  nei 
convien  prender  materia  a  giudicare  del  merito  loro, 
llayes  è  grande,  e  a  buon  diritto  deesi  collocare  nel 
numero  di  que’ pochi  che  onorano  la  patria  e  le  arti. 
Venezia,  per  compiere  con  le  parole  dell’ illust  re  Defen¬ 
di,  sen  loda,  e  il  saluta  qual  lume  chiarissimo  della  sua 
scuola,  stupore  agli  stranieri,  ed  anima  al  genio  italia¬ 
no. —  A  lui  succede  in  ordine  Odo  rico  Volili ,  nato  in 
Udine,  la  quale  città  si  compiace  vedere  in  questo  di 
lei  figlio  rinnovate  le  antiche  sue  glorie  pittoriche. 
Venuto  a  Venezia,  e  postosi  sotto  la  direzion  del 
Guaranà,  non  che  studiate  le  greche  statue  in  palaz¬ 
zo  Farsetti,  nel  giro  di  sole  tre  lune  colse  la  prima 
accademica  palma  nella  scuola  del  nudo,  con  alta 
sorpresa  de’  suoi  precettori.  Nè  egli  ebbe  poi  a  ve¬ 
nir  meno  a  cotanta  espellazione,  che,  apertasi  con¬ 
correnza  per  1  alunnato  di  Roma,  competè  co’  primi, 
e  tornò  vincilor  dei  rivali,  insieme  con  llayes  e 
Demin.  Ma  due  erano  i  posti  da  concedersi,  tre  i 
meritevoli  ;  laonde  prevalse  la  povertà  dei  secon¬ 
di,  e  furon  quindi  Hayes  e  Demin  provveduti  con 
regia  pensione  pegli  stridii  di  Roma.  Politi  acceso 
più  che  mai  dal  desiderio  di  visitare  la  sede  delle 
arti,  giacché  il  non  iscarso  censo  da  lui  posseduto 
davagli  modo,  partì  pur  esso  pei  sette  colli,  ed  ivi 
giunto,  mise  tutto  sè  stesso  per  non  esser  superalo 
dagli  emoli.  Frutto  di  questo  tirocinio,  fu  quel  Pirro 
che  alla  vedovata  e  cattiva  Andromaca  propone  nuo¬ 
vo  talamo,  minacciandola,  se  mai  ella  rimanesse  sul 
niego,  di  trafiggerle  il  diletto  suo  figlio  Aslianalle. 
Con  quanta  filosofia  abbia  egli  mostrata  palese  questa 
doppia  espressione,  con  quale  forza  di  colorilo,  impa¬ 
sto  di  carni,  scienza  di  disegno,  abbia  data  la  vita  a 
tal  scena,  non  è  questo  il  luogo  a  mostrarlo,  scudo 
opera  di  molte  parole;  perciò  diremo  solo  eli  ci  fin 
d’allorafu salutalo  pittore  distinto,  e, quantunque  gio¬ 
vanissimo  d  anni,  lu  riguardalo  in  arte  canuto.  Laon¬ 
de,  preso  dalla  sacra  fiamma  di  gloria,  colse  pur  egli, 
come  llayes,  1  aurea  corona  che  la  Milanese  Accademia 
dispensa  ai  vincitori  ilei  pittorici  ludi,  e  coll’andare 
dei  tempi  produsse  tavole  celebratissime,  nelle  quali 
grandiosità  di  massime,  tono  di  tinte,  verità,  sono 
alcuni  dei  molti  vanti.  Tali  doli  chiamaronlo  all  onor 
della  cattedra  di  pittura  nella  patria  Accademia,  dap¬ 
poiché  il  buon  Matteini  veniva  lascialo  in  pace  a 
compiere  gli  onorali  suoi  giorni,  ed  ora  da  questo 
luogo  cospicuo  instilla  nel  petto  a’  giovani  le  norme  de] 
bello,  e  lutti  i  pregi  fa  mostri  della  Veneta  Scuola.  E 
se  non  lo  avessero  addolorato  alcune  domestiche  cure, 
ei  avrebbe  dato  opera  a  più  lavori  di  quello  che  per 
avventura  non  fece.  Pure  uno  solo  di  questi  varrebbe 
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;i  rendere  immorlale  il  nome  «li  un  artista  ;  e  1  Elena 
giuocala  da  Teseo  e  Piriloo;  il  Ballista  predicante  alle 
turbe  nel  deserto-,  la  bella  Penitente  nella  grolla  di 
Marsiglia;  la  carila  di  Martino  -  la  nuova  laumaturga 
Filomena  confortala  nella  prigione  dagli  Angeli  e  dal 
gran  vaso  d’  elezione  s.  Paolo  -,  il  $.  Paterniano  fra 
alcuni  Santi  ;  la  Vergine  dei  Dolori;  e  finalmente  il 
grazioso  quadretto  con  la  Sacra  Famiglia,  posseduto 
dal  dottissimo  Diodo,  depongono  a  favore  del  giudi¬ 
zio  nostro.  Ed  anche  nel  fresco  volle  provarsi,  e  rie¬ 
sci  infatti  degno  concittadino  di  quel  Giovanni  di 
Udine,  amore  ed  ajuto  dell  Urbinate.  Le  pareti  dei 
domestici  lari  furon  le  prime  abbellite  dal  suo  pen¬ 
nello,  c  chi  vide  «(negli  affreschi,  ben  può  narrare  se 
egli  possa  chiamarsi  maestro  anche  in  codesto  genere. 
Poi  ne  colorì  altri,  non  meno  bellissimi,  nel  palagio  de’ 
conti  Anlonini,  diesi  accostano  ai  modi  di  Appiani,  i 
quali  gli  ottennero,  alquanti  anni  dopo,  l’onorata  com¬ 
missione  di  condurre  nel  reale  palazzo  in  Venezia  il 
soffitto  della  sala  destinata  alle  grandi  ceremonie.  Ivi 
espresse  quella  Pace,  clic  il  magnanimo  nostro  padre 
Francesco  Primo  volle  aver  sempre  siccome  compa¬ 
gini,  e  la  colorì  con  tale  una  forza  da  sembrare  ai  meno 
esperti  opera  ad  olio.  E  sì  dipinse  quell’  opera  con 
sommo  disagio  a  cagione  della  fabbrica  in  lavoro,  c 
la  compì  privalo  infili  della  luce  del  giorno,  all’incerto 
chiaror  della  lampana,  e  senza  poter  vederne  l’effetto 
a  giusta  distanza.  Di  nobilissimo  animo  è  fornito  an¬ 
cora  Politi,  ond’  è  spronato  a  giovare  a  tutti  non 
solo  coi  consigli,  ma  infin  cogli  ajuti  della  inano  soc¬ 
corri!  rice;  c  noi  fummo  testimoni  assai  volte  di  questa 
sua  bella  virtù.  Egli  indusse  il  suo  amico  e  compagno 
1  lippalini  a  torsi  dallo  studio  del  Cozza  per  darsi 
alle  accademiche  scuole;  egli  assistè,  ed  assiste  anche 
quegli  alunni  che  nelle  domestiche  mura  conducon 
lavori,  ei  che  educò  all’arte  Lodovico  Beniski,  Filippo 
Giuseppini,  Leonardo  Gavagnin,  Ferdinando  Bassi, 
c  tutta  quella  legione  d’allievi,  vanto  ed  onore  della 
patria  nostra.  Quindi  non  sentì  mai  gelosia  d’arte, 
come  sentironla  alquanti  luminari  dell’antica  scuo¬ 
la,  da  noi  in  queste  pagine  ricordati.  Continui  egli 
a  vivere  lungamente  ad  onore  delle  arti  e  di  «jue- 
sla  Accademia,  la  quale  vide  per  lui  la  propria  scuo¬ 
la  più  ricca,  e  continui  a  darci  opere  degne  del 
veneto  nome,  fra  cui  siain  certi  annoverare  quel- 
f  Antonio  santissimo  «li  Padova  assunto  alla  mairion 
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dei  Beati,  eli’  ei  sta  ora  compiendo  per  la  Chiesa  a 
quel  Divo  recentemente  innalzata  a  Trieste.  —  Ma 
i.i'.vai'm  parlando  del  di  lui  condiscepolo  Giovanni  Demin, 
partiam  sentenza,  clic  mente  più  vasta  e  creatrice 
della  sua  additar  non  polrebbesi.  Nato  in  Belluno,  ed 
educato  a  Venezia,  india  Roma,  come  dicemmo,  mo¬ 
strò  fin  dalle  prime  amore  all’  affresco,  c  in  «jucsto 
genere  siffattamente  riesci,  clic  par  iscorgere  nelle 
suo  opere  1’  anima  di  Paolo,  il  poetico  di  Giulio,  il 
delicati)  del  Correggio,  il  \igore  del  Licinio,  e  la  spc- 
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ditezza  del  liobusli.  Fermala  stanza  per  alcun  tempo 
in  Padova,  vi  lasciò  lavori  stupendi  in  palazzo  Pappa- 
fava  c  nella  casa  Bojani  ;  poi  in  Milano  ornò  la  ricca 
dimora  della  principessa  Sumailof  con  le  storie  «li 
Buonaparte;  e  a  Belluno  in  casa  Manzoni,  e  in  Co 
negliano  dal  cav.  Cera  dipinse  con  alta  maestria.  In 
«piesto  ultimo  luogo  colorì,  nel  fregio  di  una  gran 
sala,  Cesare  vincitor  degli  Elvezj,  con  tutte  sue  forze 
pittoriche,  a  palesare  clic  quando  vuole  sa  esser  gran¬ 
de.  Anche  ad  olio  Demin  è  degno  di  nominanza.  Di¬ 
pinse  la  regina  Saba  innanzi  a  Salomone,  quadro  gra¬ 
zioso,  clic  fece  parte  dei  doni  offerti  dalle  Venete  pro¬ 
vinole  a  Cesare,  e  dipinse  altre  cose.  —  Lodovico  l.ìp- 
p  ari  ni,  nato  in  Bologna,  ed  apparali  i  principii  della 
pittura  in  patria,  si  portò  indi  a  Venezia,  allogandosi 
nello  studio  di  Liberale  Cozza,  sotto  i  di  cui  insegna¬ 
menti  pose  a  compimento  la  sua  prima  opera  ad  olio, 
e  fu  Mario  assalito  da  un  milite  Cimbro.  Ma  dotato  di 
bella  mente,  e  consiglialo  da  allei,  vide  che  i  modi  del 
Cozza  non  erano  puri,  non  si  accostavano  agli  esem¬ 
plari  dei  sommi,  e  quindi  frequentò  l’Accademia,  se¬ 
guendo  i  precelli  del  Matteini,  e  quelle  due  anime  pla¬ 
cide  s’amarono  fin  dalle  prime,  c  «[uesto  amore  indi 
legossicon  vincoli  indissolubili,  poiché  Lipparini,  do¬ 
po  qualche  anno,  menava  in  moglie  la  figlia  di  quei¬ 
rillustre,  donna  non  istraniera  alle  arti,  ma  anzi  delle 
arti  ornamento.  L  indole  dolcissima  di  Lodovico, 
e  1  alta  sua  perizia,  lo  chiamarono,  non  ha  molto, 
alla  cattedra  degli  Elementi  di  figura  in  questa  reale 
Accademia;  c,  sebben  occupalo  nell’ ammaestrare  i 
giovani,  pure  lavorò  assai  opere,  tulle  lodatissime, 
ed  in  anno  in  anno  più  maschie.  Nè  duole  non  po¬ 
tersi  diffondere  nella  descrizione  di  ognuna,  e  ci  li- 
miteremo  a  notar  le  maggiori,  come  alla  memoria  ne 
cadono:  Laonde,  c  Alcibiade  rimproverato  da  Socra¬ 
te;  c  Giove  fanciullo,  dato  in  custodia  alle  Baccan¬ 
ti;  c  Achille  in  riva  al  mare  preso  da  intenso  dolo¬ 
re  perla  morte  dell’ amico  Patroclo  ;  c  il  doge  Fa¬ 
llerò  spogliato  delle  «lucali  sue  vesti  pria  d’essere 
tratto  a  ignominiosissima  morte;  e  una  sdrajata  Bac¬ 
cante;  e  Caino  maledetto  dal  Nume  c  vagante  in  pre¬ 
da  al  rimorso;  e  la  Cia  degli  Albertazzi ;  e  l’immor¬ 
tale  Torquato  clic  riceve  conforto  nelle  prigioni  di  S. 
Anna  da  Vincenzo  Gonzaga,  sono  i  soggetti  clic  il 
Lipparini  chiamò  dalle  morte  pagine  della  Storia  a  ri¬ 
cever  vita  dal  suo  pennello.  Nella  maggior  parte  di 
questi  moslrossi  gran  coloritore,  in  tutti  si  palesò  di¬ 
segnatore  profondo  e  diligente  studialo!'  di  natura. 
Il  giuramento  de’  Greci,  c  la  gran  tavola  col  martirio 
di  alcune  Beale,  clic  sta  ora  compiendo,  il  primo  per 
illustre  commissione,  e  la  seconda  a  decoro  del  lem- 
pio  di  S.  Antonio  in  Trieste,  saran  due  nuove  c  ver¬ 
deggianti  corone  che  vieppiù  gli  orneranno  la  fronte. 
—  Anche  Sebastiano  Santi  è  pittore  di  merito  gran¬ 
de,  e  di  grandissimo  poi  se  si  considera  aver  avuto 
più  dal  suu  genio  che  da  alili  maestri  la  sua  educa- 
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zionc.  Dalla  nobile  profession  di  giojelliere  passò  ad 
esserpittore,  e  messi  da  prima  vacillanti  passi  nell’ar¬ 
duo  sentiero,  a  forza  d  intenso  studio  riesci  artista  lo¬ 
dato.  Nè  solamente  tornò  abilissimo  in  un  genere  solo, 
che  tutti  divcnner  per  esso  famigliali  ed  in  ognuno  si 
distinse.  Lo  vuoipittor  da  teatro?  effetto,  lucidezza  dj 
tinte,  prontezza  d’operare  a  lui  non  mancano,  talché 
non  liavvi  occasione  che  il  suo  pennel  non  s’invochi  a 
decorare  la  scena.  Lo  chiedi  in  opere  a  fresco  ?  Tanli  e 
sì  fatti  lavori  condusse  con  la  celerità  del  fulmine,  e 
con  buona  dottrina,  che  a  noi  riuscirebbe  impossibile 
di  far  memoria  di  lutti,  bastandoci  qui  citare  il  sol¬ 
fino  nella  chiesa  del  beato  Luca,  da  lui  dipinto  con 
filosofia,  gusto  ed  intelligenza,  da  guardarsi  siccome 
uno  de’  vanti  pittorici  di  epici  sacro  luogo.  11  domandi 
pittore  ad  olio?  Noi  li  condurremo  nelle  chiese  di  S. 
Simeone,  de’ Santi  Apostoli,  del  profeta  Geremia, 
per  tacer  di  tanti  altri,  e  là  li  additeremo  quadri  gra¬ 
ziosi  e  stupendi,  e  principalmente  nell’  ultima  ti  fa- 
rem  pendere  da  quel  Cristo  spirante,  il  quale  non 
sappiamo  se  più  ti  innoverà  l’anima  ad  alleiti  pie¬ 
tosi,  o  più  maraviglierai  l  i  la  pittorica  dottrina  clic 
l’artista  vi  mise  per  entro.  Lo  ricerchi  nel  rislauro 
delle  antiche  opere?  Vieni  ed  osserva  come  egli  re¬ 
dense,  e  la  l’resentazion  di  Maria,  c  il  Cristo  Depo¬ 
sto,  e  il  Martire  Lorenzo  di  Tiziano;  la  Burrasca  del 
Giorgione;  S.  Marco  e  Marcellino,  e  le  Cene  di  Paolo; 
la  Vergine  del  Carmelo  del  Pordenone;  il  Crislo  fra 
gli  Apostoli,  e  la  Vergine  in  gloria  Ira  varii  Santi,  di 
Bonifazio,  e  tanti  e  tanti  altri,  di  cui  tornerebbe  assai 
lunga  la  enumerazione.  Ila  poi  un  altro  merito  Seba¬ 
stiano  contratto  da  natura  benigna  ;  vogliam  dire 
un’anima  bella  e  inchinevole  all’altrui  bene.  Questa 
dote  il  portò  ad  educare  all’arte,  con  tutto  l’amore,  al- 
Fmsrrsi  quanti  alunni,  non  ultimo  de’ quali  è  Francesco  An- 
a .*  tonibon ,  che  produsse  quel  S.  Paolo  predicante  nel- 

f  Areopago,  già  messo  lo  scorso  anno  alla  pubblica 
mostra,  su  cui  profusero  non  iscarsa  lode  gl  inlelli- 
Mi.iiEiAKr.Eio  genti.  • — •  Ma  è  tempo  che  si  parli  di  Michelangelo 
Grigoletti,  educato  in  questa  Accademia,  e  che  noi  ve¬ 
demmo,  passo  passo,  salire  ad  altissima  meta.  Dotato 
di  fino  sentire,  ben  presto  colse  non  pochi  prendi  nel 
pittorico  agone,  e  ben  presto  con  lo  studio  sui  nostri 
maestri  e  sulla  natura  potè  levarsi  in  fama.  Uno  stile 
maschio,  puro  disegno,  colore  robusto,  armonia,  spic¬ 
cano  ne’  suoi  lavori.  Segue  egli  le  orme  de’  grandi, 
ma  le  segue,  non  come  Stazio,  Virgilio,  e  quantunque 
giovane,  si  è  meritata  larghissima  stima.  Ne  fa  testi¬ 
monio  le  lusinghiere  commissioni  che  ebbe  ed  ha  di 
presente,  fra  cui  non  vogliam  tacere  della  gran  tavola 
con  la  Vergine  educala  dalla  sua  santa  Genitrice  per 
la  chiesa  di  S.  Antonio  in  Trieste,  e  la  tavola  dell'Ar¬ 
cangelo  Michele  per  la  cattedrale  d’Erlau.  Sono  pur 
vaghi  e  di  grande  effetto  gli  altri  dipinti  che  colorì, 
e  non  ultimo  è  cerio  l’ Erminia  che  incontra  Tancre¬ 
di  ferito,  da  lui  esposto  nell’  Accademia  nell’  agosto 


i  S3G.  —  Anche  Giovanni  Sena  riesci  pittore  origi¬ 
nale  di  una  grazia  non  a  tutti  comune.  Appena  escilo 
dagli  stridii  in  questa  sua  patria,  recossi  a  Milano,  o 
trovò  grata  accoglienza  da  quo’  larghi  mecenati  delle 
arti  belle,  e  tanto  che  vi  pose  suo  nido.  Ivi  anche 
fu  il  teatro  di  sua  pittorica  gloria,  poiché  colà  in¬ 
cominciò  a  fin-si  nome,  e  aprodur  opere  degne  della 
Veneta  scuola.  Ci  ristringeremo,  fra  le  tele  da  lui  co¬ 
lorite,  a  nominare  soltanto  l’ultima,  che  é  per  avven¬ 
tura  la  migliore.  Rappresenta  il  doge  Faliero,  in  atto 
che,  toltosi  dai  solazzi  di  Tersicore,  rinfaccia  la  sposa 
a  cagione  della  scritta  insolente  da  esso  trovata,  toc¬ 
cante  il  proprio  onore.  Espression  viva,  ragionata 
composizione,  grazia  di  mosse,  franchezza  di  pen¬ 
nello  li  fan  cara  quest’opera.  Per  amore  del  vero  dee- 
si  notare  che  il  Servi  non  sempre  segue  la  maestra 
natura  così  nel  colorito  che  nel  disegno.  —  Olire  al 
professore  Politi,  di  cui  parlammo,  diede  Udine  un 
altro  artista  degnissimo  di  nota.  E'  questo  Giovanni 
DariJ \  il  quale  pure  fermò  stanza  in  Milano,  dappoi 
che  compiè  i  propri  studii  in  queste  lagune.  Tien 
modi  tutti  veneti  nel  colorilo,  e  batte  le  orme  del  suo 
concittadino.  A  nominare  alcuna  fra  le  varie  opere  di 
lui,  citeremo  1  Addolorata,  per  la  nobil  casa  Donà 
Giannini  ;  la  Vergine  con  varii  Santi,  appresso  il  mar¬ 
chese  Trivulzio;  Maria  col  picciol  Gesù,  pegli  Asqliini 
a  Verona;  alcune  Sacre  Famiglie,  una  anche  passata  a 
Londra;  Belisario  che  benedice  i  fanciulli;  Amore  e 
Psiche;  il  giudizio  di  Paride,  e  una  quantità  innume¬ 
revole  di  piccioli  ritratti  a  olio,  nel  qual  genere  è  ma- 
raviglioso.  Ora  sta  compiendo  un  gran  dipinto  col 
Ratto  delle  Spose  veneziane,  e  speriamo  in  questo 
maggiormente  faccia  dimostro  esser  egli  dotato  di  pili 
ricca  fantasia,  che  fin  qui  non  palesò,  forse  a  cagioni- 
dei  soggetti  che  prese  a  trattare. —  Ma  se  più  a  lungo 
protraessimo  a  dire  di  Felice  Schiavoni ,  né  sarebbe 
fallo  giusto  rimprovero,  poiché  va  egli  ascritto  nel  nu¬ 
mero  de’ primi  artisti.  Ci  abbiaci  ora  riserbato  a  par¬ 
lare  di  lui,  perché  volcvam  tutta  di  seguito  descritta 
la  scuola  del  suo  genitore  Natale.  Educato  Felice  con 
paterna  sollecitudine,  ben  presto  riesci  frutto  degno 
della  pianta  ferace  da  cui  ottenne  vita  e  nudrimenlo, 
e  a  grado  grado  pervenne  a  formarsi  uno  stile  puris¬ 
simo.  pieno  di  grazie,  una  fusione  di  tinte,  un  impasto 
ammirabile,  e  una  tal  diligenza  che  più  che  a  minia¬ 
tura  sembrano  le  sue  opere  ad  olio,  senza  però  mar¬ 
care  lo  stento,  proprio  quasi  sempre  della  minia¬ 
tura.  Il  di  lui  pennello  è  fino  sì,  ma  sciolto,  sicuro, 
che  sa  quel  che  opera,  che  non  cerca  di  coprire  la 
durata  fatica  con  la  fatica.  Un’altra  dote  di  esso  voglia¬ 
mo  colare,  è  questa  la  modestia,  e  la  disistima  di  sé, 
segnale  sicuro  del  vero  merito.  Sdegna  mostrare  le 
opere  sue,  come  temendo  di  non  piacere;  sdegna 
ch’altri  lo  veggano  con  in  mano  il  pennello,  e  pare 
Telemaco  che  dica  innanzi  alNelide:  Esperto  non 
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nella  pillorica  scienza.  E  chi  vide  ed  ammirò  le  sue 
Madonne,  il  Gesù  dormiente,  il  Nazareno  portante  la 
Croce,  la  gran  tavola  con  la  Deposizione  del  Salvato¬ 
le,  il  suo  Tasso  che  legge  alla  bella  Eleonora,  e  final¬ 
mente  Raffaello  in  atto  di  ritrarre  1  amica,  potrà  in- 
I esser  per  noi  le  sue  laudi.  Anzi  così  piacque  codesto 
Raffaello  operante,  che  ebbe  Ire  volte  a  ripeterlo  per 
illustri  commissioni.  E  per  verità,  tanta  anima  vi  po¬ 
se  per  entro  e  tanta  filosofia,  che,  simile  a  quelle  aure 
donzelle  che  il  Dio  di  Lenno  seguivano,  secondo  can¬ 
ta  l’omerica  lira,  questa  figura  sembra  avere,  come 
esse,  e  voce  e  vita,  e  vigor  il  intelletto,  e  delle  care 
arti  insegnate  dai  Celesti  il  senno.  —  Nè  il  di  lui  mi¬ 
nore  fratello  Giovanni  batte  orme  diverse,  che,  gui¬ 
dato  pur  egli  dalla  mente  paterna,  segnò  in  un  tratto 
passi  da  gigante  neH'nrduo  sentiero.  Il  Aloisè,  la  Tras¬ 
figurazione  sul  Taborre,  che  in  grandi  dimensioni 
condusse  per  rivaleggiare  col  genitore  e  col  germano, 
c  il  Cristo  spirante  a  decoro  della  cattedrale  d  Erlau, 
dimostrano  già  in  Giovanni  Far  lista.  —  Oltre  ai  figlino 
li,  Natale,  insiem  col  maggiore  suo  nato,  diede  all  ar¬ 
te  altri  pennelli.  Per  tacere  ili  tulli,  gioverà  qui  no¬ 
minarne  uno  che  qual  figlio  dilesse,  e  tenne  nello  stu¬ 
dio  suo  c  nella  sua  abitazione.  Vogliala  dire  di  Fran¬ 
cesco  Zennaro ,  la  di  cui  modestia  non  volle  quasi 
mai  permettergli  di  recare  alla  pubblica  mostra  i  la¬ 
vori  che  conduce  sulle  norme  del  maestro.  Tanto  ei 
apprese  appunto  dalla  famiglia  pittorica  degli  Schia¬ 
vata,  che  fra  le  altre  tavole  che  colori  su  quella  ma¬ 
niera,  la  da  lui  compiuta  per  la  parrocchiale  di  Albo- 
na  in  Dalmazia,  fu  presa  per  opera  del  vecchio  pre¬ 
cettore,  e  per  tale  Iodata  dalla  Musa  del  Lorenzini. 
E'  questa  una  lode  più  grande  di  quella  che  per  av¬ 
ventura  potesse  ottenere  dal  nostro  uffizio.  —  Anche 
Giovanni  Basato,  che  converrebbe  portare  dopo  al¬ 
tri  artisti,  secondo  l’ordine  dei  tempi,  ma  in  questo 
luogo,  se  non  prima  in  quanto  al  merito,  debbo  allo 
Schiavoni  gran  parte  di  sua  pittorica  gloria.  Di  lui 
diremo  poco,  c  ciò  che  diremo  sarà  sentenza  degli  al¬ 
tri,  e  principalmente  dei  professori,  perchè  non  vo¬ 
gliamo  si  dica,  che  la  calda  amicizia  e  la  parentela  sa¬ 
cra  che  a  lui  ne  legano  con  nodi  soavi,  ne  abbia  gui¬ 
dati  fuori  dalla  retta  via.  Nato  nella  gentile  Vicenza,  e 
mostralo  fin  dall’età  tenera  invincibile  amore  alle  arti 
del  disegno,  fu  da  alcuni  di  lui  concittadini  mandalo 
a  Venezia  a  studiare,  giacche  la  povertà  sua  oragli 
d’ostacolo  a  seguire  1  impulso  del  proprio  genio.  Col¬ 
ta  nelle  accademiche  palestre  più  di  una  palma,  que' 
generosi  chel’avevan  giovato,  gli  furon  larghi  ancora 
per  inviarlo  nell  eterna  città,  onde  non  avessergli  a 
mancare  tulli  ajuti  per  riescile  artista  distinto.  E  da 
colà  ne  giungeva  a  noi  l’aura  della  fama  tua,  grata  quan¬ 
to  il  profumo  dell’ incenso,  e  il  cuore  ne  gioiva  al  veder 
adempiuto  il  voto  nostro  e  le  nostre  speranze.  Ivi 
operava  una  Baccante,  ritraeva  la  famiglia  di  Girola¬ 
mo  Bonaparte,  ritraeva  la  principessa  di  Golii,  e 


per  due  volte,  il  Pontefice  che  lien  ora  il  soglio  di 
Piero.  Tornato  a  Venezia  formò  disegni  leggiadrissi¬ 
mi  a  molti  editori,  tutti  d’ invenzione,  e  a  noi  ne  for¬ 
nì  pure  per  l’opera  della  Pinacoteca,  traducendo  con 
somma  maestria  i  vari i  stili  de’ nostri  maestri.  Co¬ 
loriti  alquanti  ritratti,  pose  a  termine  quattro  tavo¬ 
le,  la  Invenzione  e  la  Esallazion  della  Croce,  il  Batti¬ 
sta  al  deserto,  e  una  Sacra  Famiglia:  ma  tutte  queste 
opere  non  lo  predicavano  ancora  grande  pittore,  per¬ 
chè  l’ umiltà  sua  lo  teneva  nascoso,  e  voleavi  occa¬ 
sione  propizia  onde  venisse  a  lucere  sua  fama,  lnf  .it  - 
tanto  si  aperse  il  concorso  per  la  dipintura  de’siparii 
del  rinnovato  Teatro  la  Fenice,  ed  egli,  spinto  con 
violenza  da  noi,  scese  in  campo  c  tornò  vincitore.  Gli 
fu  quindi  allogato  quello  sprimente  Enrico  Dandolo, 
al  quale  sendogli  offerta  P  imperiale  corona  d  Orien¬ 
te  da  magnanimo  la  rifiutò,  amando  meglio  vivere  e 
morire  cittadino  della  sua  Repubblica.  Con  quanto 
studio,  intelligenza,  effetto,  filosofia,  forza  di  colorito 
abbia  egli  condotto  questa  opera,  lo  dissero  i  pubbli¬ 
ci  fogli  ed  il  volo  de  professori,  fra  quali,  il  Politi, 
il  Znndomeneghi  ed  il  Martini,  pronunziarono  essere 
Busato  artista  grande  in  tutte  parti  della  pittura,  c 
maritare  con  bell  innesto  il  puro  di  Raffaello  ed  il  ro¬ 
busto  di  'I  iziano.  Che  pili?  Tanto  piacque  questo  lavo¬ 
ro.  clic  giunsergli  da  tutte  parti  splendidissime  com¬ 
missioni,  fra  cui,  un  dipinto  con  Rambaldo  di  Co¬ 
dio,  pel  conte  Gualdo,  Sant  Anna  educante  la  ili  lei 
intemerata  Figliuola, per  monsignor Pirlicr,  già  nostro 
patriarca,  e  la  storia  medesima  del  Dandolo,  per  Consi¬ 
glio  Ricchetti,  tutti  caldissimi  mecenati  delle  arti  belle. 
Oltre  a  questi,  dee  anche  condurre  cinque  lati  dipinti 
a  fresco  in  un  gabinetto  di  ricca  magione  in  una  villa 
presso  Trevigi.  Ma  non  vorremmo  che  l’amicizia  faces¬ 
se  onta  alla  brevità  qui  voluta,  e  pria  di  tacere,  faremo 
solo  un  voto,  ch'egli  abbia  sempre  a  cogliere  paline 
floridissime,  pari  e  più  fresche  ili  quelle  che  ottenne, 
giacché  natura  donò  a  lui  forza  erculea,  a  poter  salire 
sull’erto  monte,  ove  Apollo  e  le  Muse  con  celeste  in¬ 
flusso  nudrono  1  italico  alloro.  — Ala  tornando  agli  ar¬ 
tisti  escili  dagl  insegnamenti  dell’accademica  scuola, 
parleremo  di  Cosroe  Dosi,  talento  originale,  ili  pron-  c 
te  idee,  sollecito  nell’operare,  dotto  nel  disegno  c  nel 
colorito,  in  una  parola,  nato  per  essere  artista.  Man¬ 
tenuto  negli  si  udii  con  regia  pensione,  crebbe  pianta 
ferace, .e  mette  frutto  quando  presti  sembravano  i 
fiori.  Laonde,  compiute  alquante  tavole  d  altare,  Iti 
chiamato  nel  Tirolo  e  nella  Baviera  a  dipingere,  e 
tornò  in  patria  ricco  di  gloria,  dove  aspetlavalo  pron¬ 
ta  occasione  di  segnalarsi.  Fu  l’altro  sipario  pel  tea¬ 
tro  la  Fenice,  che  a  lui  venne  affidalo,  nel  quale 
espresse  l’Apoteosi  dell  uccel  favoloso.  Ivi  mostrò 
quanto  abbia  fallo  tesoro  in  mente  dell'  antica  scuo¬ 
la,  e  come  sappia  disegnare  il  nudo,  e  colorire  le  car¬ 
ni.  A  nominar  alcune  Ira  le  opere  ad  olio  da  esso  ani¬ 
male.  diremo,  che  Francesca  di  Rimini  incolta  dallo 
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sposo  in  allo  di  favellare  eoi  troppo  amabil  cognato, 
e  siccome  l’ immortai  Ghibellino  la  canta  nel  sacrato 
poema;  la  martire  Caterina  assunta  nella  gloria  de1 
.‘santi;  Filomena  operatrice  di  stupendi  prodigii  ;  li 
beati  Erardo  e  Goliardo  liberatori  de’ morbi;  la  re¬ 
gale  Geli rude  che  veste  umili  lane,  e  Cristo  giudice 
nel  supremo  di  delle  sentenze,  bastano  per  ascriverlo 
Ira  i  più  grandi  artisti.  —  Diede  il  Friuli  alle  arti  un 
Fa  uhi  s  infra  singolare  artista  in  Placido  Fabris ?  e  più  sin- 
golare  nel  ritratto  e  nel  ristauro  degli  antichi  di¬ 
pinti.  Compose  anche  cjuadri  di  storia,  come  Psiche 
che  scopre  al  chiarore  di  fida  lucerna  le  bellezze  del- 
I’  amator  suo  Cupido,  ma  nel  ritratto  nessuno  può 
andargli  innanzi.  Ne  sia  pruova  quelli  che  compiè  del 
genitore  e  della  madi  e,  e  l’altro  del  capitano  Cragliet- 
lo,  ne’  quali  si  vedono  rinnovali  gli  antichi  esempi  di 
liziano,  quelli  cioè  di  far  prendere  dallo  spettatore 
Cav.pamctii  r  immagine  per  l’originale.  —  Il  cavaliere  Paole  Iti 
non  dee  rimaner  in  queste  pagine  oscuro.  Bevuto  il 
primo  latte  nella  nostra  Accademia,  passò  a  Roma, 
ed  ivi  fatto  cavalier  dal  Pontefice  produsse  opere 
eommendevolissime,  fra  cui  il  Beato  Erico,  che  ve- 
desi  a  Padova  nel  tempietto  sacro  a  quel  Divo,  e  la 
gran  tela  co’  Deputati  della  regia  città  di  Belluno 
che  al  regnante  Pontefice  olirono  l’omaggio  del  pro¬ 
prio  cuore,  e  la  lor  devozione.  Anche  nell’  affresco 
è  distinto,  come  il  comprovano  i  molti  clic  fin  qui 
operò.  —  Pria  d’inoltrarsi  ancor  più  nella  narra¬ 
zione  di  nostre  pittoriche  dovizie,  vogliam  offerire 
un  granello  d’incenso  alla  memoria  di  cinque  giova¬ 
ni  artisti,  rapiti,  nel  fiore  degli  anni,  alla  pittura  e 
i-uDiRAXDo  agli  amici.  Inlendiam  di  parlare  di  Ferdinando  dalla 
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\ ntomo  Falle,  di  Antonio  Baruffaldi.  di  Giovanni  Ferra- 
,!;2”  ciuci)  di  Giuseppe  Murani  e  di  Giovanni  Marchesi. 
I  due  primi,  mantenuti  negli  studii  di  Roma  dalla 
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Marchisi  magnanimità  di  Gicognara,  non  appena  compiuti  i 
primi  lor  saggi,  quali  si  veggon  tuttora  in  questa  Ac¬ 
cademia,  e  da  cui  l’arte  si  prometteva  nuove  glorie, 
perirono:  il  terzo,  famoso  ne’ ritratti  a  matita,  dopo 
aver  colorita  una  gran  tela  col  Dottore  santissimo 
Agostino,  in  alto  di  meditare  sulla  Triade  indivisa, 
tela  che  vedesi  nella  sagrestia  degli  Eremitani  a  Pa¬ 
dova,  mancò:  il  quarto,  passalo  a  Firenze  per  fondar¬ 
si  nel  disegno  sulle  classiche  opere  di  quella  scuola, 
e  condotto,  a  saggio  delle  sue  vigilie,  quell’Antonio  di 
Padova  in  atto  di  donare  la  vita  a  un  estinto,  clic  si 
osserva  alla  cattedrale  nella  di  lui  patria  Trevigi,  tro¬ 
vò  morte  violenta  per  un  trascorso  giovanile  com¬ 
messo;  c  l’ultimo  che  crescea  a  grandi  cose,  amore  c 
vanto  de’  suoi  condiscepoli,  una  lenta  tabe  il  condus¬ 
se  anzi  sera  al  sepolcro,  non  avendo  lasciati  che  pochi 
sì,  ma  magistrali  studii,  Ira  cui  una  Maddalena  Del  1  is 
sima. —  Se  Lodovico  Beniezìy  sortì  in  Fiume  i  na¬ 
tali,  ebbe  non  di  meno  instiamone  nella  nostra  Acca¬ 
demia,  c  si  approfittò,  clic,  sfiorale  alquante  paline, 
si  vide,  la  mercè  del  mollo  studio,  in  grado  di  prò- 
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durre  un  dipinto  ad  olio  sprimenle  la  Cena  in  Emaus, 
pieno  di  belle  avvertenze,  e  condotto  sulle  tracce  de¬ 
gli  antichi  maestri;  dipinto  clic,  in  unione  alle  altre 
sue  personali  qualità,  gli  meritò,  non  ha  guari,  il  po¬ 
sto  di  Conservatore  delle  accademiche  gallerie.  In 
questo  uffizio  gelosissimo,  speriamo,  abbia  egli  a  di¬ 
stinguersi  non  solamente  nell’ intendere  alla  conser¬ 
vazione  delle  classiche  opere,  ma  sì  ancora  a  procura¬ 
re  che  quelle  che  ancor  si  conservano  ne’deposili  della 
B.  Accademia  sieno  tratte  alla  luce,  e  splendino  nelle 
aule  sacre  alle  venete  arti,  c  alla  gloria  della  nostra  bel¬ 
lissima  patria.  —  Altri  buoni  artisti  convien  annove¬ 
rare  in  queste  pagine,  quali  hanno  operato  e  stai)  per 
operare  lavori  non  Spregevoli.  Tali  sono  Giu.  Bali  Gl0;.  b,tbt* 
sta  Far  rei')  Andrea  Taglìapietra,  Gaspare  F rance-  XaÌTp£»a 
scoia ,  Jacopo  Mar  astoni)  Giuseppe  Solferini ,  Giu-  v* 
stimano  Vanzo ,  Giovanni  Kandler  e  Michele  Fanol- 
h,  il  quale  ultimo,  sugli  altri,  produsse  alcuna  opera 
degna  della  nostra  scuola.  Ne  duole  che  di  tutti  non 
possi  am  qui  additare  gli  studii,  ma  anche  di  troppo 
ci  siamo  soffermati,  non  permettendolo  la  voluta  bre¬ 
vità.  —  Per  compiere  la  narrazione  sui  pittori  di  sto¬ 
ria,  dobbiam  rammentare  due  altri  ancora,  e  sono 
Fabio  Girardi  c  Cecilio  Bizzardini ,  il  primo  de1 
quali  incomincialo  il  suo  tirocinio  con  lieti  successi, 
e  spedilo  a  Roma  ad  erudirsi  vieppiù  nell’arte,  ven¬ 
ne  sempre  mancando  all'  arie  stessa,  deponendo  alla 
per  fine  il  creatore  pennello,  per  darsi  al  ristauro;  ed 
il  secondo  fatti  passi  da  gigante,  con  una  mente  va¬ 
stissima  e  con  pronte  idee,  si  diede  a  operare  di  pra¬ 
tica,  e  tornò  pittore  manierato,  in  modo  da  non  po¬ 
ter  essere  ascritto  tra  i  più  degni.- —  Rimane  final¬ 
mente  a  dire  alcun  clic  intorno  a  due  pittrici,  onore 
del  bel  sesso  e  dell’arte.  La  prima  è  Marianna  Fa-  mP', 
scoli,  l’altra  Maria  Tagliapietra.  La  Pascoli,  provetta 
c  consumata  nel  magistero  della  tavolozza,  studiò  pri¬ 
ma  in  Bologna,  indi  a  Firenze,  e  poscia  a  Roma,  ove 
ebbe  da  quell’angelica  anima  del  Canova  grata  ac¬ 
coglienza  ed  insegnamento,  e  quindi  potè  ritrarrò  dal 
vivo  molti  personaggi  cospicui,  fra  cui  il  medesimo 
Canova,  c  il  duca  di  Padova.  Appresso  levò  il  pen¬ 
nello  a  maggiori  cose,  e  dipinse  due  Madonne,  una  pel 
cardinale  Zurla,  l’altra  per  lo  stesso  Canova,  e  allor¬ 
ché  nel  1820  pose  qui  stanza,  alquante  tavole  d’al¬ 
tare,  fra  le  quali  noteremo  il  Sant’Andrea  Avellino, 
pel  duomo  di  Rovigo,  la  Vergine  in  trono  corteg¬ 
giata  da  quattro  Santi,  a  S.  Tassiano,  il  Reato  Pie¬ 
tro  Acolanto,  pei  Santi  Gervasio  e  Protasio,  e  la 
Sant’Anna,  nella  chiesa  di  S.  Felice.  Oltre  a  questi 
sacri  soggetti  dipinse  la  Morte  di  Germanico,  com¬ 
posizione  ricca  di  figure,  c  Amore  e  Psiche.  Ma  ram¬ 
mentando  ella  il  consiglio  del  Fidia  italiano,  essere 
malagevole  a  donna  poter  consacrarsi  alla  storica 
pittura,  sì  per  la  difficoltà  dell’arte,  sì  per  la  man¬ 
canza  di  alcuni  studii,  ed  opportunità  necessarie  al 
dipintore  sublime,  principalmente  nello  studio  del 
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nudo,  allo-  quali  ima  femmina  non  può  intendere,  de¬ 
liberò  di  applicarsi  unicamente  alle  copie  delle  ma¬ 
gne  produzioni  ile  Veneti  maestri.  Quindi  trovò  ella 
ima  preparazione  utilissima,  c  questa  diede  a  brevi 
tavole,  sulle  quali  colori  laute  copie  ebe  lunga  torne¬ 
rebbe  la  enumerazione,  se  volessimo  qui  nominarle. 
Basterà  dire  che  non  avvi  forestiere  cospicuo  che 
venga  a  visitare  le  nostre  lagune,  il  quale  non  torni 
alla  patria  sua  fatto  liceo  di  queste  copie:  così  ella 
ritrandosi  dalla  magna  pittura,  operò  che  i  miracoli 
dell’arte  veneta  sieno  diffusi  per  lo  straniero,  e  così 
procurando  la  gloria  sempre  maggiore  dei  nostri  an¬ 
tichi  campioni,  intese,  senza  por  mente,  a  formarsi 
una  gloria  essa  stessa.  —  La  Tagiiapielra  non  per 
anco  può  essere  annoverata  fra  gli  artisti.  Essa  non  è 
che  alunna,  ma  alunna  di  gran  conto,  e  sotto  gl'  in¬ 
segnamenti  di  Felice  Schiavoni  ha  condotto  alcun 
grazioso  quadretto,  ove  a  chiare  note  si  scorge  qual 
sia  la  meta  a  cui  è  per  salire.  —  Non  possiam  met 
ter  fine  alla  lunga  nota  de’ pittori  storici  senza  nomi¬ 
nare  gli  alunni  Leonardi)  Gavagnin ,  Filippo  Giusep- 
f> ini,  Gio.  Balista  Giaco/nello ,  Pietro  Mene  gatti, 
Francesco  Facci,  Ferdinando  Bassi,  sintonia  Sasso, 
Eugenio  Guglielmi  e  Carlo  Blaas ,  i  (piali,  chi  più, 
chi  meno,  lasciano  sperare  mantenersi  ancora  per 
lunghi  anni  la  buona  pittura  nella  A  cneta  scuola. 

VI.  Ma  volgendo  il  sermone  ad  altra  schiera  ono- 
rata  di  artisti,  vanto  ed  onore  della  patria  nostra, 
cioè  di  quella  schiera  che  la  morta  natura  prende  a 
soggetto  de’ propri i  studii,  inconlviam  tosto  per  pri¬ 
mo  il  valoroso  professore  Giuseppe  Borsaio,  il  quale 
tanto  operò  da  stancare  la  mente  e  la  penna  di  chi 
volesse  lutti  descrivere  i  di  lui  lavori.  Dall’anno  1 800, 
in  cui  egli  ha  incomincialo  a  salire  in  fama  fino  al 
presente,  si  contano  da  oltre  conio  quadri  ad  olio, 
per  la  più  parte  vedute  di  questa  bellissima  patria; 
si  contano  un  numero  immenso  di  appartamenti  co¬ 
spicui,  da  lui  ornati  con  invenzioni  gaie  e  brillanti  ; 
si  contano  e  cappelle  di  chiese,  c  sofiìlti  per  sale,  e 
gabinetti  ;  si  contano  sette  teatri  che  ricevettero  da 
lui  abbellimento;  si  contano  assai  scene  e  sipari i  ad 
uso  de’  teatri  medesimi,  ed  altri  lavori  ancora  clic 
lunghissima  tornerebbe  la  nuda  enumerazione.  Poi 
egli  diresse  sempre  i  pubblici  spettacoli,  ed  archi 
trionfali,  e  galleggiaci  sull'acque,  e  mille  c  mille  altri 
oggetti  immaginò,  che  i  posteri,  non  conscii,  diranno 
aver  egli  vissutola  vita  di  Nestore  per  poter  mettere 
a  fine  tutti  questi  svariatissimi  oggetti.  Nè  questo 
basta,  clic,  eletto  professore  d’ ornamenti  in  questa 
Accademia,  da  sei  lustri  intende  con  ogni  alacrità  al 
prosperamento  di  sua  scuola,  e  molli  artisti  distinti 
da  quella  escirono  per  di  lui  cura  precipua.  Poi  ven¬ 
ne  pubblicando  un’opera  ornamentale  di  sua  inven¬ 
zione.,  ove  sobilli,  utensili,  mummienli,  arredi  sacri 
s' incontrano  di  una  purità  di  siile  da  non  potersi 
narrare.  Ma  guardandolo  qui  come  pili  or  di  vedute, 


diremo,  che  sembra  rivivere  in  lui  il  genio  e  l’ anima- 
dei  gran  Canaletto,  mentre,  effetto  magico  di  luce, 
armonia,  scienza  profonda  di  prospettiva,  e  final¬ 
mente  tulle  doPi  pittoriche  splendono  ne’ dipinti  ope¬ 
rati  dall  incanlator  suo  pennello.  E'  per  questo  clic 
sempre  si  trova  onoralo  di  molte  c  splendide  com¬ 
missioni;  è  per  questo  che  il  ricco  straniero,  che  pria 
ammirò  questa  regina  dell’ Adria,  tornando  alle  patrie 
nebbie,  ama  seco  recare  una  tavola  di  Giuseppe,  onde 
pascer  la  niente  e  lo  sguardo  sulle  mire  fabbriche, 
sulle  cerulee  acque,  sul  puro  cielo,  e  sospirare  in  suo 
cuore  di  non  aver  sortilo  dai  Superi  una  patria  bella 
e  gloriosa  come  Vinegia.  Continui  a  darci  di  que¬ 
ste  classiche  opere,  e  sebben  non  aggia  d  uopo  la 
fama  di  maggior  ala  per  spander  suo  nome,  avendo 
varcato  olire  l’ ultima  Culpe,  gli  auguriamo  possa 
egli,  come  il  Vecchio,  produr  sempre  opere  degne 
di  lui,  e  giugnere  all’età  toccata  da  quell  illustre 
principe  della  nostra  scuola. —  Dopo  il  Borsaio  vicn 
secondo,  tra  cotanto  senno,  /  incenzo  Cintone ,  ono¬ 
rato  vecchio,  che  colse  ei  pure  più  d'ima  palma  nel 
medesimo  campo.  Anche  egli  colorì  molte  vedute 
della  patria,  c  in  tutte,  qual  più, qual  meno,  si  cono¬ 
sce  che  ha  in  cuore  la  verità,  e  sa  veder  con  giu¬ 
sto  occhio  la  morta  natura.  Ridenti  cieli,  acque  on¬ 
deggianti,  lontananza  ben  digradata  di  prospettiva 
sono  i  pregi  delle  opere  di  questo  buon  v  ecchio.  Di 
sedici  lustri  è  ancora  alacre  c  pieno  di  vita,  e  tanto 
più  stupore  farà  il  vederlo  sì  contento  di  sè,  quando 
si  sappia  che,  bersaglio  della  sorte,  non  ha  nulla  a 
compassionare  a  quella  clic  traeva  lo  Schiavone  a  di¬ 
pingere  per  pochi  denari  ;  c  a  quell’  altra  del  Gozzi, 
che,  quantunque  tristo  in  suo  cuore,  per  la  tiranna 
potenza  di  lei,  pure  scriveva  all’amica  Mastraca,  che 
in  questo  mondacelo  tristo  non  ha  bene  se  non  chi 
se  lo  fabbrica  nel  suo  cuore ,  e  vince  la  fortuna  la¬ 
dra  a  forza  di  non  curarsi  di  lei;  soggiungendo: 
voi  mi  vedete  più  volte  ridere  c  far  anche  ridere 
gli  altri ,  che  aerei  cagione  di  piagnere.  E  così  è  del 
Chitone,  il  quale,  non  curandosi  di  sua  nemica  fortu¬ 
na,  al  vederlo,  senza  sapere  suoi  affanni,  sci  tratto  a 
invidiarlo.  Egli  non  ha  altro  nume  che  i  suoi  pen¬ 
nelli,  la  sua  tavolozza;  altra  stella  che  quell  Accade¬ 
mia,  che  non  potendo  maggiormente  ne’ propri  mez¬ 
zi,  lo  ascrisse  fra  gli  artisti  più  chiari  del  corpo  da 
lungo  tempo.  —  II  professore  Tranquillo  Orsi,  oltre 
che  guidare  i  giovani  nello  studio  prospettico,  oltre 
che  dipinger  scene  con  ottimo  alleilo,  olire  che  ab¬ 
bellire  con  vaghe  pitture  i  teatri,  fra  cui  quello  or 
rinnovalo  della  Fenice,  olire  che  disegnare  a  penna 
ruderi  antichi  a  capriccio,  olire  che  incidere  all’acqua 
tinta,  ed  oltre  che  immaginare  architettonici  proget¬ 
ti,  intende  a  colorire  vedute.  Se  egli  sia  pratico,  anzi 
maestro,  in  tal  genere,  lo  diranno  i  molli  dipinti  da 
lui  compiuti,  tulli  lodevolissinii,  per  questa  o  quella 
dote  pittorica.  Non  vogliamo  lacere  un  merito  grande 
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dell’ Orsi;  ed  è,  elio  assunto  alla  cattedra  di  pro¬ 
spettiva  in  quest’  Accademia,  portò  sì  innanzi  la 
scuola  a  lui  fidata,  die  da  ultima  eh’  era,  divenne  una 
•Ielle  maggiori,  e  certo  fra  quelle  che  più  si  distinguo¬ 
no.  —  Ed  anche  un  fiore  vogliamo  qui  dare  alla  me¬ 
moria  di  Antonio  Roberti  di  Bassano,  privato  prima 
del  dolce  lume  degli  occhi,  poi  spento  nella  robustez¬ 
za  degli  anni;  il  quale  fermala  dimora  per  alquanti 
Soli  nella  Capitale  del  mondo,  colorì  vedute  di  quella 
città  e  di  questa  Viuegia  con  alta  maestria.  I  lon¬ 
tani  principalmente  trattava  da  grande  maestro,  e 
se  all’acqua  e  alle  fabbriche  vicine  non  avesse  data 
alcuna  durezza,  le  ili  lui  tele  si  polrebber  chiama¬ 
re  perfette.  La  veduta  di  San  Pietro  e  del  Tevere 
posseduta  dal  sig.  Cornelio,  e  il  dipinto  con  la  su¬ 
perici'  galleria  del  palazzo  Ducale,  sono  opere  degne 
di  largo  encomio,  senza  nominare  quelle  altre  che 
produsse  a  far  parte  dei  doni  inviati  a  Cesare.  — 
Tommaso  Fiola  ha  diritto  di  esser  registrato  in 
queste  pagine  con  nota  d’onore.  Egli  da  pochi  anni 
sortito  dalle  scuole,  divenne  franco  pennelleggia- 
tor  di  vedute,  da  potersi  chiamare  artista  distinto. 
In  quelle  che  offerse  alla  pubblica  vista,  mostrò  c  la 
maestà  architettonica  di  questa  veneranda  Venezia  ; 
e  la  placidezza  del  mare;  e  gli  effetti  sorprendenti 
dell’astro  del  giorno  vicino  al  tramonto  ;  e  la  fre¬ 
schezza  di  quel  no  che  lene  lene  discende  a  porger 
tribolo  all  Adriatico  mare,  c  nel  suo  viaggio  beatifica 
le  sponde  c  le  rende  orgogliose  per  vegetazione  fio¬ 
rila;  c  la  magnificenza  romana  che  lasciò  orme  per 
ogni  dove  di  sua  grandezza,  orme  che  vinsero  Ponte 
dei  secoli  ;  e  tutto  questo  rappresentò  con  tanta  veri- 
la,  con  tanta  scienza  di  prospettiva,  con  accordo  sì 
armonioso  da  farti  parer  vere  le  scene  che  li  ha  mes¬ 
so  innanzi.  Egli  adunque  sarà  vanto  della  nostra  scuo¬ 
la,  se  continuerà  battere  la  incontrata  carriera.  — 
Chiudiamo  la  lista  de’  vedutisti,  con  una  parola  di 
laude  a  Marco  Coniirato ,  il  quale  dopo  avere  per 
lunghi  anni,  con  buon  successo,  trattato  il  paziente 
bulino,  esol  per  diletto  alcuna  volta  colorito,  all’acqua 
tinta,  parecchie  vedute, finalmente,  impugnato  il  pen¬ 
nello,  animò  un  dipinto  col  prospetto  della  piazza  de’ 
Ss.  Gio.  e  Paolo,  che  parve  vecchio  maestro.  Se  egli 
riesci  in  questo  genere,  non  solo  il  debbo  alla  ledici I à 
del  suo  ingegno,  ma  più  ancora  all’animo  nobilissi¬ 
mo  ili  Consiglio  Ricchelli,  il  quale  lo  accese  a  code¬ 
sta  gloria,  a  cui  era  pavido  c  schivo,  ordinandogli 
con  largo  premio  questa  prima  fatica.  Oh  una  volta 
sorgesse  più  il’ un  mecenate,  che  fosse  per  rinnovare 
esempi  siffatti,  mentre  vedemmo  per  pruova  che  qui 
mancano  le  occasioni  non  già  gli  artisti!  —  Ancora  ili 
un  dilettante  in  cosiffatto  genere  di  pittura  vegliarli 
far  nominanza:  è  questi  Pietro  Zanardini ,  che,  a  sol¬ 
lievo  de’ suoi  ozii,  dipigne  vedute  della  patria,  con 
certa  grazia  originale  che  fa  piacente  ogni  suo  lavo¬ 
ro.  Prescieglie  Pietro  più  i  luoghi  romantici,  che  non 


sieno  i  punti  da  altri  trattali,  e  forse  è  questa  mag¬ 
gior  ragione  per  cui  lo  spettatore  si  compiace,  tro¬ 
vando  nuovi  partiti  e  lutti  pittoreschi. 

VII.  E  passando  a  discorrere  degli  altri  generi  di  Paesi  .dai 

tri  geueri  di 

pittura,  direm  tosto  di  Francesco  lìasnara.  nome  r‘'",ra- 
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caro  ai  teatrali  sollazzi,  per  l’arte  sempre  nuova  che  Iì'0'"1" 
spiega  nel  pingere  le  sceniche  tele,  e  per  1’  altra  nel 
trattare  decorosamente  il  paese.  Ed  infatti,  fecon¬ 
dità  di  mente  nelle  invenzioni,  tinte  gaje  ed  armo¬ 
niche,  verità  ili  natura  spiccano  ne’  suoi  dipinti. 

Egli  è  il  Proteo  della  scena.  Quindi  produsse  il 
multiforme  suo  pennello  quantità  svariatissima  di 
gabinetti,  di  sale,  di  palagi  incantati,  di  paesi  ric¬ 
chi  di  piante  annose,  ed  irrigati  da  vivi  torrenti, 
che  trasportare  ti  fan  con  la  mente,  o  entro  il  ca¬ 
stello  del  duro  signore  a’  tempi  del  medio  evo,  o 
negli  orti  d  Armida  cantati  da  Torquato,  o  sulle  gio 
con  de  rive  dell  Eulrate  e  del  limavo,  o  sulle  reali 
del  Teluo  e  del  Ne  va,  ovverossia  pegli  ardenti  ile- 
serti  di  Siria  col  campione  ili  Cristo  ti  accompa¬ 
gna  al  conquisto  di  quella  Terra  dolce  per  sacre 
memorie,  o,  finalmente,  entro  la  capanna  dell  umil 
colono,  in  cima  alle  vette  dirupate  ile’  Druidi , 
sulla  collina  testimone  de’  canti  del  Bardo  Caledo- 
nc  ,  li  fa  amare  la  pace  de’ campi  ,  o  ti  fa  sentir 
1  aura  sacra  che  inspirava  il  cantor  di  Eingallo. 

Tutto  questo  produsse  il  Bagnare,  senza  però  averci 
dato  ancora,  come  altri  fecero,  una  raccolta  incisa  di 
sue  invenzioni  :  lo  faccia  egli  impertanto,  e  renda  pa¬ 
ghi  una  volta  i  desiderii  ili  chi  ama  veracemente  la 
sua  gloria.  — .  Oltre  aver  educato  Francesco  alcuni 
distinti  allievi  alla  pittorica  scena,  come  Giuseppe  Kl1' 
Berloja  e  Antonio  Fornaci ,  die  gli  servon  di  ajuto,  e 
possono  anche  da  sò  condor  belle  composizioni,  aven¬ 
do  il  primo  possesso  di  pennello  ed  occhio  armoni¬ 
co,  e  il  secondo  gusto  delicato,  principalmente  negli 
ornamenti;  Bagnava  sciolse  la  mano  nell’  arte  di  ri¬ 
trarre  il  paese  a  uno,  che  ben  presto  salì,  la  mercè 
del  grande  suo  genio,  a  meta  onorata.  Questi  è  quel 
Francesco  Milani ,  del  quale  ogni  stagione  s’ abbella 
l’Accademica  mostra  ili  tali  dipinti,  che  meritano  sem¬ 
pre  larghissima  lode,  non  sol  ila’  giornali,  molte  volle 
mendaci,  ma  dagli  intelligenti  e  dal  pubblico  tutto. 

Egli  con  uno  studio  sempre  continuo  sulle  opere  dei 
migliori,  epiù  sulla  natura,  e  con  un’anima  veramen¬ 
te  nata  al  bello  cd  all  arte;  nata  per  ricevere  quelle 
dolci  sensazioni,  che  proibir  ileono  in  essa  il  magico 
spettacolo  del  croato,  il  Milani  giunse,  come  iliceasi, 
in  brevissimo  tempo  a  far  dire  di  lui,  aver  tutto  quan¬ 
to  richiedesi  peressero  pittore  originale.  Quindi  il  ve¬ 
demmo  applicato  a  lungo  tirocinio;  il  vediamo  ora  cori 
ansietà  contemplare  per  colli,  per  pianure,  per  valli 
i  quadri  stupendi  che  natura  a  bella  posta  tante  volle 
nasconde  nelle  montane  regioni  e  fra  inospiti  lande, 
quasi  schiva  di  mostrare  le  solenni  sue  bellezze  agli 
occhi  de’  profani,  e  contemplarli  per  offrirli  poi  allo 
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sguardo  di  ognuno  sulla  tela,  animala  dal  di  lui  fe¬ 
condo  pennello.  Laonde,  sebben  giovanissimo,  varii 
quadri  condusse,  anche  di  late  dimensioni,  ne'  quali 
o  il  torrente  che  irriga  le  belle  contrade  ove  beve 
la  luce  del  giorno  1  immortai  di  Cadore,  o  1  Alpe 
lontana  lontana,  die  separa  il  puro  cielo  d  Italia  dal¬ 
le  nebbie  dell’  Orsa,  o  inspirandosi  alla  lettura  de' 

«  lassici  numeri  del  cantor  di  Ferrara,  o  a  quelli  del¬ 
la  romantica  Musa  del  Grossi,  rappresenta  le  incan¬ 
tate  vedute  di  que’  luoghi,  o  da  que’  vati  descritte, 
con  tale  un  effetto  da  legar  l'animo  dello  spettatore 
e  fermarlo  immoto  nella  conlemplazion  di  quelle  sce¬ 
ne.  Che  lutto  ei  conduce  con  quella  scienza,  eli  è 
fondamento  dell'  arte_,  con  quelle  eterne  ed  immuta¬ 
bili  regole  che  insegna  la  maestra  natura.  Con  quale 
studio  poi  metta  a  fine  ogni  dipinto,  tei  diranno  e 
la  prospettiva  degradata  con  giusti  sfuggimenti  e  di¬ 
minuzioni,  c  la  evidenza  del  rilievo,  e  la  intonazione 
del  colorito,  e  l’amenità  «li  cui  è  tutto  consparso  quel 
terreno  o  quell1  aere,  clic  con  magica  estasi  bea  1  a- 
nima  e  la  trasporta.  —  Nè  minor  forse  di  < jnesti 
sarebbe  riescilo  .Intonio  Pi  gozzo  t  se  immatura  mor¬ 
te  incolto  non  lo  avesse  in  sull1  aurora  de1  suoi  begli 
anni.  I  brevi  dipinti  da  esso  colorili  potranno  dar  le¬ 
de  alle  nostre  parole.  Ivi  freschezza  di  tinte,  uno  sbat¬ 
ter  magistrale  di  fronde,  un  giusto  contrasto  di  om¬ 
bre  e  «li  luce  si  notano,  e  solo  manca  quella  scioltezza 
di  modi  che  non  si  acquista  che  nel  lungo  maneggio 
del  pennello.  —  E  dell1  alunno  Lodovico  Frinii  che 
incominciò  a  metter  passi  robusti  in  cosi  (fatta  disci¬ 
plina,  amiamo  di'  ei  pure  riceva  dalle  nostre  pagine 
alcun  conforto.  Pochi  dipinti,  è  vero,  colorì,  ma 
in  questi  pochi  ha  mollo  operato  perchè  non  si  ab¬ 
bia  a  preconizzargli  certa  riuscita.  —  E  siccome  suol 
rallegrarsi  il  simposio  ,  dopo  le  maggiori  vivande, 
con  le  più  elette  produzioni  di  Vertunno  c  coi  dolci 
succhi  dell’ Indaco  canna,  così  vogliamo  noi  pur  ral¬ 
legrar  queste  carte  con  la  ricordanza  di  una,  onor  del 
bel  sesso,  che  nel  paesaggio  distinguesi.  Yogliam  «lire 
Maria  col  nome  di  .dumi  Maria  Malteini ,  figliuola  c  spo¬ 
sa  di  due  chiarissimi  artisti  per  noi  lodati,  la  quale, 
e  dipinse  floridissimi  campi  a1  quadri  del  diletto  com¬ 
pagno  di  sua  vita,  il  Lipparini,  c  compose  di  per  se 
belle  telo,  in  cui  non  sai  se  più  lodare  le  fresche  l  iu¬ 
te  o  la  verità  di  natura.  Ella  fece  vedere,  insiemi  col¬ 
ie  altre  qui  ricordale,  che  anche  in  codesta  etade 
Le  donne  son  venute  in  eccellenza 
Di.  ciascun'  (irte,  ove  hanno  posto  cura. 


—  Ma  a  nominar  altri  esperii  nella  teatrale  pittura, 
convicn  rendere  dovuto  encomio  al  Mauro,  ora  de- c  ^ 
funto,  e  a  tìio.  Fienili ,  abilissimo  anche  questo  nel¬ 
l’arte  del  Bagnara.  —  Poi  di  un  pittor  di  costumi  dob¬ 
biamo  anche  far  nota.  E'  questi  Eugenio  Uosa,  che,  evgkho  Bw» 
deposto  lo  scarpello,  a  cui  dedicato  aveasi  nei  primi 
anni,  e  lasciata  anche  la  storica  pittura,  si  diede  ad 
esprimere  al  vivo  i  costumi  di  questa  patria,  con  tale 
un  gusto  e«l  una  vita  da  riescire  originale.  Sia  lode  a 
lui  che  vide  il  campo  ove  polca  cogliere  non  tocca 
corona.  Egli  in  questo  riesci  primo,  e  ne  fa  pruova 
oltre  le  tante  cose,  la  bella  Pescheria  che  dipinse  pel 
nobile  Jacopo  Trcvcs  di  Bonlil,  da  noi  prima  «1  ora 
descritta  e  lodata,  e  i  quattro  dipinti  or  posti  a  ter¬ 
mine,  figuranti  il  desinare  de1  pescatori  sulla  propria 
barca;  una  vedova  clic  in  riva  al  mare  piange  lo  sposo 
sommerso;  e  il  lavorìo  di  alcune  donne  sull’uscio  della 
propria  casa,  e  finalmente,  alquanta  razzaglia  escila  dal 
nuoto  in  atto  d'infestare  una  venditrice  di  zucca.  — 

Un  altro  minor  genere  di  pittura  domanda  per  ultimo 
le  uostre  parole,  ed  è  la  miniatura  de1  fiori  ed  il  ri¬ 
camo,  ne’  quali  si  distinsero  e  si  distinguono  alcuni 
da  meritarsi  pubblico  favore.  Nella  prima  son  noli  il 
DalV  Acqua,  Gaetano  Negrisolo  e  Francesco  Cam-  ' 
juma,  quali  sanno  intrecciare  con  accordo  felice  Ira  ^ 
loro  le  vaghe  e  varie  famiglie  di  Flora,  e  in  particolar  ' 
modo  I  ultimo,  chiamato  più  volte  ad  ornar  di  quegli 
Albi  che  la  volubil  moda  ha  voluto  veder  fra  le  mani 
o  sull’ara  secreta  dal  sesso  gentile.  Nella  seconda  il 
Fabris  c  Bernardino  Bussoni  ebbero  nominanza,  ma  1 
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più  il  secondo,  che  tanto  levò  1  opra  aracnea,  da  non  J'  11  :l 
lasciare  speranza  a  nessuno  «li  superarlo.  Veggasi  i 
ricami  da  lui  lavorati  anzi  morte,  ora  posseduti  dallo 
Stefani  in  Padova. 

Vili.  E  qui  deponiamo  la  penna,  non  senza  pa-  Cuncl“5"""^ ■■ 
lesare,  che  la  ricordanza  per  noi  latta  in  queste  pa¬ 
gine  di  tanti  nomi  illustri,  che  respirarono  l'aria  me¬ 
desima  che  da  noi  si  respira,  ed  operarono  i  mira¬ 
coli  dell’arte  che  siamo  venuti  descrivendo,  e  quella 
eziandio  degli  illustri  viventi,  che  tolsero  I  arte  dal 
fango  in  eh’  era  caduta,  ne  dà  viva  lusinga,  che  sì  il 
ricordo  della  gloria  passala  che  della  presento,  eccili 
negli  allievi  l’emulazione  dei  domestici  esempi,  va¬ 
levole  od  insegnar  loro  a  conoscer  sè  medesimi  in 
presenza  «li  quelle  nazioni  elicne  dispregiano,  e  porga 
loro  coraggio  a  sostenere,  e  a  ravvivare  la  grandezza 
del  veneto  nome,  giacché  in  essi  riposano  le  speranze 
«Iella  presente  generazione. 
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PARTE  PRIMA 


Capitolo  Primo.  —  Decadenza  delle  Arti  alla  cadala  dell' Im¬ 
pera  Romano.  —  I.  Introduzione,  g.  II.  Sialo  <l 'Italia  sullo  l’impero 
il’ Arcadio  e  ili  Onorio,  ivi.  III.  Regno  di  Teodosio  e  di  Yalen- 
liniano,  io.  IV.  Incursioni  di  Alida,  ivi.  V.  Invasione  ili  Gense¬ 
rico,  e  sacco  di  Roma  nel  regno  di  Massimo,  n.  VI.  Tirannia  di 
Ricimero,  regnando  Avito,  Majorano,  Severo  ed  Aulendo,  ivi.  VII. 
Regno  di  Qlibrio,  di  Glicerio,  di  Nepote  e  di  Augustolo,  ivi.  \1!I. 
Dispersione  dei  capi  d’opera,  e  decadimento  delle  belle  arti,  ri. 
!\.  Quale  influenza  avesse  nelle  arti  la  nuova  legge  del  Vangelo,  u 
X.  Comesi  dipignesse nei  primi  secoli  del  Cristianesimo,  ivi.  XI.  La 
pittura  coltivata  nei  Cenolij,  ivi.  XII.  Conclusione,  i4- 

Capitolo  Secondo. —  Stato  dell' Italia  sotto  la  dominazione  de' 
Goti. —  I.  Regno  di  Odoacre  in  Italia,  iG.  IT.  Regno  dei  Goti  io  Italia. 
Teoderico  governa  saggiamente,  17.  III.  Teoderico  diviene  sospettoso 
c  crudele,  ivi.  IV.  Sua  morie,  ivi.  V.  Atalarico  assunto  al  regno,  18. 
VI.  Amalasunta  prende  la  reggenza  durante  la  minorità  del  figlio, 
ivi.  VII.  Regno  di  Teodato,  ivi.  Vili.  Regno  di  Vilige,  ig.  IX,  II- 
dibado,  Eraricu  c  Tolda,  e  fine  del  regno  de’  Goti  in  Italia,  ivi.  X. 
Stato  delle  arti  sotto  il  dominio  de’  Goti,  20.  XI.  Le  arti  collii  a  te 
nelle  Lagune  sotto  la  dominazione  de’  Goti,  21.  XII.  Fabbriche 
erette  in  Eraclea,  prima  sede  del  Veneto  dominio.  Conclusione,  22. 

Capitolo  Terzo.  —  Stalo  delle  tenete  isole  fino  al  tempo  della 
creazione  del  primo  doge.  —  1-  Quadro  generale  dello  stato,  d‘  Ita¬ 
lia  in  questi  tempi,  20.  II.  Nuova  gente  accorsa  nelle  Venete  lagune. 
Conservano  essi  soli  il  nome  di  Veneti  e  fondano  molte  fabbriche,  2ij 
ili  L’eresia  sparsa  nelle  lagune;  suo  fine,  ivi.  IV.  Sedia  di  marmo 
donata  da  Eraclio  a'  Veneti,  ivi.  V.  Altri  illustri  fuggiaschi  riparali 
nelle  Lagune,  ivi.  VI.  Lupo  saccheggia  Grado  a5.  VII.  Elezione 
«lei  primo  doge,  ivi.  Vili.  Quali  erano  le  arti  in  Italia,  ivi.  IX.  S. 
Gregorio  Magno  accusato  a  torto  di  aver  distrutto  le  antiche  scul¬ 
ture,  ivi.  X.  Lavori  ordinati  da  Teodolinda  regina  ile’  Longobardi, 
ivi.  XI,  Altri  lavori  ordinali  dai  Longobardi,  2G.  XII.  Stato  delle 
arti  nelle  Venete  lagune,  ivi. 

Capitolo  Quarto.  —  Dal  primo  doge  Anafieslo  fino  a  Pietro 
Orscolo  li ,  cioè  dall'anno  6gj  all'anno  1  oog.  —  I  Principali  avve¬ 
nimenti  pulitici  della  Veneziana  repubblica  sotto  il  governo  dei  primi 
venticinque  dogi,  27.  II.  Carlo  Magno  dà  ajuto  alle  scienze  e  alle 
arti,  2S.  III.  Motivi  ilei  gusto  degenerato  nell5  architettura  anche  in 
questi  tempi,  2g.  IV.  Mali  d’  Italia  dopo  la  morte  di  Carlo  Magno, 
ivi.  V.  Stato  delle  arti  in  Italia  in  questi  tempi,  e  favore  ad  esse  ac¬ 
cordalo  da’  Romani  Pontefici,  ivi.  VI.  Anche  i  vescovi  ed  i  monaci 
protessero  le  arti.  3o.  VII.  L’ eresia  degl’ Iconoclasti  in  Oriente  è 
nuova  sciagura  allo  arti,  ivi.  VIII,  Durante  l’eresia  degl’  Iconoclasti 
qui  si  dà  opera  a  propagare  le  immagini,  e  ad  erigere  molti  templi,  ivi. 
IX.  Fabbriche  cospicue  erette  dai  Veneti  5i.  X.  Altri  lavori  ordi¬ 
nali  c  compiuti  a  decoro  della  Religione,  e  ad  incremento  delle  arti. 
Conclusione,  ivi. 


Capitolo  Quinto.  —  Da  Pietro  Orscolo  II.  fimo  a  Jacopo  Tic- 
polo,  cioè  dall'anno  ggo  a!  12,^9. —  I.  Principali  avvenimenti  politici 
della  veneziana  repubblica  in  questo  periodo,  32.  II.  Venezia  è  la 
prima  a  diffondere  l’amore  alle  arti  gentili,  3G.  III  Pruove  dell’ a 
vanzata  proposizione,  ivi.  IA  .  Seguono  le  pruove,  07.  A-.  L'  archi¬ 
tettura  assai  coltivata  in  Venezia,  38.  VI.  La  scultura  coltivala  me¬ 
glio  a  Venezia  che  altrove,  ivi.  VII.  Carattere  delle  pitture  il’ allora, 
dedotte  da  musaici  u  dalle  sculture,  3g.  Vili,  Non  si  nega  clic  anche 
gli  altri  in  Italia  dipignessero  in  diverso  modo  da  quello  usalo  dai 
Greci,  40.  IX.  Pitture  e  musaici  lavorati  in  questi  tempi  ne: mona¬ 
steri,  ivi.  X.  Pitture  ordinate  dai  Papi  in  questo  periodo,  \i.  XI 
Lavori  di  musaico  operati  in  Venezia,  in  Torccllo  c  in  Murano,  e 
loro  inerito,  ivi.  XII.  Congielture sulle  opere  di  pennello  condotte 
in  questo  periodo  a  Venezia,  42-  XIII.  Le  molte  disavventure  acca 
dille  in  Venezia  non  rallentarono  l'ardore  per  le  buone  arti.  Con 
clusione,  ivi. 

PARTE  SECONDA 

prime  opere  certe  —  SCUOLA  de  vivarini  a  murano,  FINO  Al.  FIORIRE 
DI  GENTILE  BELLINI,  CIOÈ  DALL  ANNO  I  25o  AL  I  4  5". 

Capitolo  Primo.  —  Da  Marino  Ulorosini  a  Marino  Giorgi,  cioè 
dallanno  i  a5o  al  1012.  Prime  opere  certe  di  pittura  fimo  alla  ve¬ 
nuta  a  Padova  di  Giotto. —  I.  Introduzione.  --  Politici  avvenimenti 
occorsi  in  questo  periodo,  4 5.  II.  Opere  di  pittura  vicine  alla  Terra- 
ferma,  4,8.  III.  Pitture  di  Verona,  ivi.  IV.  Pitture  in  Bergamo,  ivi. 
X.  Pitture  in  Padova,  ivi  VI.  Pitture  in  Trevigi,  49-  '  G  Pittura 
trascurata  in  questi  tempi  nel  Frinii,  ivi.  Vili.  Pitture  a  ANmezia,  5o 
!\  Compagnia  di  pitturi  stabilita  in  \  i  nezia,  5i.  XI.  Si  progredì 
con  molta  operosità  in  questi  tempi  ad  abbellire  Venezia.  Con¬ 
clusione,  ivi. 
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ro.cioè  da/Tanno  i3ia  al  1400.  Antichi  pittori  dello  Stato  e  della 
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artisti  che  fiorirono  a  A’erona  in  questo  periodo,  Co.  111.  Pittori  ili 
Bergamo,  ivi.  IV.  Pittori  di  Padova,  Gì.  A.  Pittori  di  Padova,  dei 
quali  non  si  conoscono  IuAori,  G3.  A  I.  Pittori  di  Trevigi,  G.j.  VII 
Pitture  in  A’cnezia,  G5. 

Capitolo  Terzo.  —  Scuola  de'  J  marini  c  pittori  antichi  con 
temporanei.  —  I.  Scuola  in  Murano,  66. 


PARTE  TERZA 

SCUOLA  DE'  BELLINI,  E  PITTORI  CONTEMPO  RARE  I. 
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imi —  1  Pittori  che  seguirono  le  antiche  massime  70  II  Pittori  ilio 
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Capitolo  Primo.  —  Pittori  della  vecchia  scuola ,  clic  videro  il 
risorgimento  dell1  arte  c  non  approfittarono.  —  I.  Introduzione, 
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sia  stalo  opera  di  Napoleone,  ivi.  III.  Segue,  io/|.  IV.  Pittori  della 
vecchia  scuola  che  approfittarono  dei  nuovi  lumi,  ivi.  V.  Pillori 
di  storia  educati  alla  nuova  Accademia,  106,  VI.  Vedutisti,  11  2. 
VII.  Paesi  ed  altri  generi  di  pittura,  1  1  3.  \  III.  Conclusione,  1  1  \ 


poco  si  discoslnrono  dagli  antichi,  ivi.  III.  Pittori  che  migliorarono 
la  maniera  per  altra  via  da  quella  tracciata  da’  Bellini,  ivi  IV.  Altri 
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Capitolo  Secondo.  —  Sella  de' Naturalisti  c  de'  Tenebrosi 
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Capitolo  Quarto.  —  Il  finto  retto ,  c  sua  Scuola.  —  I.  Consi¬ 
derazioni  sul  Tintoretto,  Xi  II.  Scolari  del  Tintoretto,  82.  III.  Imi¬ 
tatori  del  Tintoretto,  ivi. 

Capitolo  Quinto. —  Jacopo  da  Ponte ,  detto  il  Passano ,  c  sua 
Scuola.  —  1.  Considerazioni  sopra  il  da  Ponte,  83.  II.  Scolali  del 
da  Ponte,  ivi.  III.  Allievi  ed  imitatori  del  Bussano,  8 4. 

Capitolo  Sesto.  —  Paolo  Caliari ,  e  sua  Scuola.  —  1.  Conside¬ 
razioni  sopra  il  Caliari,  84.  II.  Pittori  Veronesi  poco  prima  di  Paolo, 
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CORTEGGIATA  DA  NUMEROSO  CORO  DI  ANGELI 

E  RICEVUTA  DALL’  ETERNO  PADRE 
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Se  avessimo  a  intessere  non  in  umil  prosa,  ma  in  isplendido  verso,  laddove 
le  nostre  forze  atte  fossero  a  sì  gran  soma,  la  descrizione  di  questa  Assunta, 
non  altra  Musa  invocare  vorremmo  che  quella  dell’ illustre  Torquato,  abitatrice 
delle  sfere,  c  coronata  di  stelle  lucenti,  giacche  tutto  di  cielo  n’ è  l’argomento, 
per  cui  si  potrebbe,  con  più  di  ragione  che  non  era  di  Laura,  affermare  col  ci¬ 
gno  di  Sorga:  È  cosa  da  stancar  Atene ,  Arpuio ,  Mantova  e  Smima ,  e 
V  una  e  V  altra  lira  (i).  Nulladimeno  però,  a  far  che  lo  stil  nostro  s  erga  oltre 
l’usato,  e  in  qualche  maniera  risponda  all’alto  subbietto  di  cui  prendiamo  a 
discorrere,  invocherem  quella  Diva,  la  quale  inspirò  siffattamente  il  Vecchio,  che 
potè  egli  levarsi  sull’  ali  del  pensiero  alle  regioni  de’  Superi,  e  coglier  ivi  la  più 
perfetta  bellezza  e  l’eternale  gaudio  de’ Beati,  per  indi  trasfonderlo  su  questa 
tavola  egregia,  mentre,  secondo  la  sentenza  del  magno  Alighieri,  non  1  eterna 
bellezza  s’ intende  se  gustata  non  viene  (2),  laonde  sperare  piova  a  noi  pur 
anco  una  scintilla  di  quel  raggio  che  la  mente  illustrò  del  Cadorino. 

Nè  senza  l’ajuto  del  Nume  potea  egli,  il  Vecellio,  effigiar  tanta  parte  di 
ciclo,  e  la  Madre  Vergine  die  s’immerge  in  un’onda  di  luce  e  brilla  di  gioja 
al  suono  delle  angeliche  schiere,  ove  fu  chiamata,  dopo  un  breve  sospiro  di 
morte,  a  sedere  alla  destra  del  Figlio,  qual  regina  de’  Santi. 

E  qui  tutto  questo  gaudio  è  recato  alla  contemplazione  degli  umani,  onde 
s’accendano  di  santo  desiderio  per  aspirare  a  quella  Patria  immortale. 


Ma  venendo  al  soggetto  diremo,  dividersi  la  composizione  in  due  parti. 
Nella  prima,  cioè  al  basso,  s’erge  in  mezzo  alla  scena  burnii  tomba,  entro  cui 
venne  chiusa  dopo  l’alito  estremo  la  sacra  salma  di  Maria,  d’intorno  alla 
quale  urna  stanno  gli  Apostoli,  e  primo  degli  altri  Pietro  in  atto  di  prostrarsi 
colle  ginocchia  al  suolo,  nel  mentre  che  le  palme  giunte  e  la  testa  volta  alla 
gloria  dimostrano  seguir  egli  cogli  occhi  e  con  l’animo  il  gran  volo  della  Don¬ 
na  immortale.  Alla  destra  sta  il  diletto  Giovanni,  che  pur  cerca  col  guardo  se¬ 
guirla,  intanto  che  la  manca  mano  sul  petto  palesa  V  ardente  amore  verso 
Colei,  alla  quale,  mortogli  il  dolce  Portato  nello  spasimo  della  croce,  potè,  per 
volontà  dello  stesso,  essergli  in  luogo  di  figlio.  Qui  e  qua  in  varie  attitudini  si 
divide  l’ eletto  corteo,  fra  cui  scorgesi  dalle  note  sembianze,  e  più  di  tutto  dalle 
vesti,  il  Maggior  Jacopo;  come  pel  rubco  color  della  tunica  distinguesi  Andrea, 
che  torreggia  colla  grandiosità  delle  forme.  Di  retro  nel  mezzo  pur  si  ravvisa 
il  dubbioso  Tommaso,  al  qual  rivolge  la  voce  Paolo  e  col  gesto  indica  Maria, 
e  sembra  rassicurarlo  con  quelle  parole  già  scritte  a’  Corintii,  lorquando  scio¬ 
glieva  loro  il  mistero  della  resurrezione  de’ corpi:  Seminatili' corpus  animale , 
surget  corpus  spirituale ,  e  concludere  con  quelle  altre  dettate  a’ Romani: 
j Resurget  ex  mortids  jam  non  moritiir ,  illa  ultra  non  dominabitur  (3). 

Nella  seconda  parte  del  quadro,  cioè  nell’  alto,  eretta  sulle  nubi  vaporose, 
c  cinta  da  doppia  schiera  di  spirti  celesti,  appare  la  Madre  Vergine,  la  quale 
coperta  colla  rubea  vesta  e  col  cenilo  manto,  convenienti  al  di  lei  carattere 
eccelso  di  regina  de’  Martiri  e  delle  Vergini,  leve  leve  s’ innalza  per  poggiar 
in  seno  a  Colui,  che  col  volger  del  ciglio  frena  l’ale  del  lampo  e  i  turbini  so¬ 
nanti.  Ha  gli  occhi  rivolti  alla  meta  dove  aspira,  e  sembrano  accesi  nel  largo 
lume  d’ eternità,  in  tanto  che  sfolgora  letizia,  pace,  amore,  virtù  e  santità  quel 
volto  divino,  cui  il  dir  nostro  e  ’/  pensici'  vince  dì  assai.  A  corteggiare  la  loro 
Imperadrice  si  muovono  le  due  angeliche  schiere,  e  l’ una  la  celebra  Benedetta 
fra  gli  uomini,  e  1’  altra  la  decanta  Gloriosa  fra  i  celesti  :  e  un  suono  un  gau¬ 
dio  un  riso  dell’  universo  diffondesi  in  quel  cerchio  di  luce,  in  mezzo  del  quale 
fiammeggia  la  gran  Vergine  veracemente  Madre  del  divin  Salvatore.  La  qual 
luce  la  investe  siccome  mare  immenso  di  gloria,  per  dimostrarla  novello  Sole 
nella  regione  de’ Superi,  e  l’apparir  di  questo  Sole  è  salutato  non  da’ pennuti 
del  bosco,  ma  sì  da’  Celesti,  i  quali  co’  cembali  con  tibie  c  con  canti  l’accompa¬ 
gnano  a  ricevere  il  premio  preparatole  dal  Motor  delle  sfere,  clic  sulla  som¬ 
mità  della  tavola  aprendo  le  braccia  sembra  le  dica  quale  Sposa  de’  Cantici  : 


V \ vii  de  Libano ,  Columba  mea ,  vezzi  e/e  Libano ,  ee/zz,  coronaberis  (4)-  Due 
Angeli  assistono  il  Nume,  e  Timo  reca  aurata  corona,  l’altro  un  serto  di  can¬ 
didi  fiori  per  cigncre  appunto  colla  prima  Maria  siccome  Madre  del  Verbo,  e 
con  la  seconda  quale  Sposa  dello  Spirito  Santo,  giacche  come  figlia  dell’Eterno 
Padre  ei  stesso  è  parato  a  riceverla  nel  giocondo  suo  amplesso. 

Fu  chi  noverando  le  maggiori  e  più  perfette  pitture  de’  luminari  dell’  arte 
disse  esservi  cinque  massimi  prodigi.  Il  primo,  la  Trasfigurazione  di  Raffaello, 
il  secondo.,  l’ Universale  Giudizio  di  Michelangelo,  il  terzo,  l’ Assunta  del  Ve¬ 
cchio,  il  quarto,  il  S.  Girolamo  del  Correggio,  e  l’ ultimo,  la  Comunione  del 
medesimo  Santo  del  Domenichino,  c  fu  chi  ponendo  a  confronto  queste  clas¬ 
siche  opere  disse  sedere  sugli  altri  la  Trasfigurazione  dell’  Urbinate.  Noi  che 
sappiamo  quanto  sia  malagevole  porre  a  paraggio  i  sudati  lavori  dei  sommi, 
sebbene  potessimo  portare  in  campo  il  giudizio  del  Cicognara,  laddove  afferma 
contenere  questa  tavola  il  puro  disegnare  di  Raffaello ,  il  chiaroscuro  e  gli 
scorci  Corre ggieschi^  e  /’ aurata  empirea  luce  de' raggi  celesti ,  cui  niuna  scuo¬ 
la  Italiana  può  gloriarsi  dopo  tre  secoli  di  offrir  stemperata  sulla  tela  (5); 
pure  ci  asterremo,  bastandoci  toccare  di  volo  come  l’ opera  clic  tentiam  di 
descrivere  contenga  infinita  copia  di  pregi  cui  non  é  dato  a  tutti  di  saper 
ammirare,  poiché  e  pur  santissimo  quel  detto  che  suona  :  Essere  i  veri  pregi 
de’ più  ammirati  esemplari  per  lo  più  sì  reconditi,  che  non  si  svelano  allo 
spettatore  se  non  per  tarda  maniera  ed  a  gradi  (6).  E  di  tal  genere  principalmen¬ 
te  son  quelli  che  fanno  alti  e  immortali  non  solo  i  lavori  del  Sanzio  e  dell’altra 
schiera  onorata,  ma  sì  in  principai  modo  anche  quei  del  Vecchio,  ne’ quali  si 
trovano  epilogate  tutte  le  maraviglie  dell’  arte,  e  quindi  grandiosità  di  stile, 
fierezza  di  composizione,  sublimità  poetica  d’ invenzione,  ideale  divino,  ardi¬ 
mento  di  tocco,  dotta  ordinanza,  trasparenza,  e  quella  magia  portentosa  di 
colore  alla  quale  non  fu  dato  ad  alcuno  poter  mai  raggiungere,  sedendosi 
ancora  Tiziano  unico  principe  e  massimo  signor  delle  tinte. 

E  scendendo  a  discorrere  più  particolarmente  de’ pregi  che  infiorano  questa 
tavola,  abbiam  divisato,  a  maggior  chiarezza,  considerarla  appunto  ne’vanti  toc¬ 
cati,  acciocché  in  più  facile  modo  appariscano  il  valore  e  la  scienza  dell’antesi¬ 
gnano  della  veneta  scuola;  laonde  della  composizione,  del  disegno,  della  filoso¬ 
fia  ed  espressione,  del  chiaro-scuro,  del  colore  parleremo;  per  rilevare,  se  fìa  pos¬ 
sibile,  il  grado  di  merito  in  cui  dee  egli  tenersi,  posto  a  confronto  del  Buonarro¬ 
ti,  del  Sanzio,  dello  Zampieri  e  dell’ Allegri,  salde  colonne  delle  scuole  Italiane. 


E  facendosi  a  dir  della  prima,  cioè  della  composizione,  passando  sotto  si¬ 
lenzio  le  altre  sue  opere  di  mole  grandiosa,  come  della  Battaglia  di  Spole  ti, 
de’  Baccanali,  del  martire  Lorenzo  ecc.,  clic  sole  varrebbero  per  costituirlo 
grande  in  questa  parte  della  pittura,  noi  vorremo,  secondo  il  proposto,  richia¬ 
mare  la  mente  dell’  osservatore  sopra  questa  Assunta,  la  quale  è  il  compendio 
di  tutte  le  bellezze  dello  stài  di  Tiziano. 

Qui  infatti  la  composizione  è  grandemente  magnifica,  ragionata  e  propria 
dell’ alto  subbietto  tolto  ad  esprimere.  Gli  Apostoli  al  piano  son  tutti  stretti 
d’ intorno  allo  scoperchiato  sepolcro,  ma  senza  confusione  o  disordine;  tutti 
guardano  i  cieli,  ma  tutti  sono  composti  in  modo  diverso;  e  Pietro,  il  principe 
del  santo  collegio,  adagiato  presso  la  tomba,  in  azion  di  adorare  la  Vergine,  fa 
contrasto  bellissimo  colle  ligure  degli  altri  stanti  in  piedi  ed  assorti  nello  stu¬ 
pore  e  nella  contemplazione.  Qui  le  molte  estremità  non  s’ avviluppano  fra  loro, 
ne  guizzai!  le  mani  a  caso  per  1’  aria,  ma  o  sono  combinate  variamente  a  pre¬ 
ghiera,  o,  messe  sul  petto, spiegano  i  sentimenti  del  cuore,  o,  portate  alla  fronte, 
fan  riparo  alla  luce  abbagliante  che  scende  dall’alto,  o,  innalzate  al  cielo,  s’ac¬ 
comandano  alla  protezione  di  Lei  che  tante  grazie  diffuse  sulla  valle,  già  abban¬ 
donata,  di  lacrime,  o,  finalmente,  abbassate,  sollevano  i  panni  onde  far  più  sciolta 
la  persona  per  accorrer  sollecita  ad  ammirare  il  prodigio.  Qui  nessuna  linea 
hacci  che  tagli  le  membra  principali,  ninna  che  corra  nella  stessa  direzione 
dell’altra,  ninna  che  non  formi  armonico  contrasto,  c  tutto  ciò  vi  è  combinato 
con  mirabile  intendimento  senza  che  appaja  lo  studio:  diresti  avere  il  Cadorino 
copiata  una  vera  e  viva  scena  di  natura,  e,  come  il  massimo  Ariosto,  celata  l’ ar¬ 
te  con  l’ arte. 

Clic  se  poi  portiamo  la  mente  a  considerare  la  gloria  e  la  gran  figura  di  Lei 
che  è  recata  all’  empireo  sul  dorso  delle  tempeste,  troveremo  quella  composizio¬ 
ne  piena  di  veneri  e  di  belle  mosse,  in  cui  mirabilmente  si  bilanciano  le  linee 
serpeggianti  fra  loro,  e  il  pieno,  e  il  vuoto  del  gruppo,  ed  ove  la  Vergine  nel 
centro  del  quadro,  prima  d’ ogni  altro  oggetto,  apparisce  a  colpir  gli  occhi  e 
l’animo  del  riguardante.  Questa  figura  è  la  più  dotta,  la  più  celestiale,  la  più 
perfetta  clic  possa  aver  mai  prodotto  F  antica  e  la  moderna  pittura,  e  come 
dice  il  poeta:  Chi  la  ìnviclìi  benjìa ,  non  chi  la  imiti.  La  singolarità  di  tale  sen¬ 
tenza  si  poria  afforzare  di  molte  osservazioni,  tratte  anche  dal  Mayer  ;  ma  no¬ 
stro  intendimento  si  è  solo  di  consegnare  a  queste  pagine  le  idee  che  a  noi  na¬ 
cquero  in  capo  alla  vista  di  sì  mira  bellezza,  non  permettendo  la  brevità  prefissa 


di  più  dilungarci.  Sappiamo  però  clic  il  Ticozzi  ha  trovato  di  rilevare  nella 
gloria  e  nella  Vergine  che  decantiamo  alcun  difetto,  cioè,  contenere  la  prima 
numero  immenso  d Angioletti,  per  cui  fu  obbligato  il  Pittore  a  dar  loro  pic- 
ciole  forme,  sicché  sembrano  d  una  razza  più  meschina  assai  che  non  è 
quella  de  loro  germani  •  e  che  sarebbero  ancora  più  belli ,  se  tutti  non  aves¬ 
sero  avuto  vaghezza  di  farsi  vedere  :  e  nella  seconda  desiderare ,  egli,  il  Ti¬ 
cozzi,  alquanto  più  di  leggerezza  $  difetti  che  non  esiston  che  nella  poetica 
immaginazione  di  lui,  il  quale  vide,  coll’estro,  sedersi  sulla  sommità  del  quadro 
e  sopra  luminoso  trono  di  gloria  non  il  Padre  Eterno  soltanto  come  figurò 
il  Cadorino,  ma  sì  ancora  il  Figliuolo  paralo  ad  accoglier  la  Madre  (7).  Ma 
di  tali  ed  altri  vergognosissimi  errori  che  ei  si  lasciò  snocciolar  dalla  penna,  per 
poca  cognizion  di  materia,  e  per  non  aver  in  pria  esaminato  le  opere  clic  descri¬ 
veva,  fu  già  pienamente  convinto  dal  Mayer  nella  bella  e  dotta  sua  opera  della 
Imitazione  pittorica ,  per  cui  torna  qui  inutile  di  maggiormente  parlarne  (8). 

Ciò  che  a  noi  giova  dire  si  è,  che  dimostrato  avendo  il  Vccellio  in  questa 
tavola  somma  perizia  nella  composizione,  e  vinti  ardui  ostacoli,  quelli  cioè  di 
far  capire  in  non  largo  campo  dodici  intere  figure  senza  mancare  alla  gran¬ 
diosità  delle  forme,  e  senza  che  il  contrasto  di  tanti  diversi  atteggiamenti  ge¬ 
neri  confusione  ;  e  quelli  di  aver  saputo  legare  in  armonico  accordo  la  terra 
col  ciclo,  c  in  si  breve  spazio  racchiudere  una  scena  vastissima,  che  allarga  V  a- 
nimo  di  chi  la  rimira,  merita  per  questa  sola  opera  di  sedere  accanto  al  Buo¬ 
narroti,  il  quale  nell’  Estremo  Giudizio  superar  seppe  difficoltà  tante  e  siffatte, 
senza  mancare  all’  ordine  della  composizione  ed  alla  grandiosità  delle  figure. 

Narrali  le  istorie  (9),  che  appunto  per  tale  grandiosità  degli  Apostoli  Tizia¬ 
no  veniva  spesso  ripreso  da  fra  Germano  curatore  dell’opera  e  dagli  altri  frati  del 
convento  de’  Erari  pei  quali  conduceva  il  dipinto,  e  che  durò  egli  fatica  a  con¬ 
vincerli,  dimostrando  loro  dover  essere  le  figure  proporzionate  alla  vastità  del 
luogo  in  cui  collocato  veniva;  e  sebbene  queste  ragioni  e  il  buon  effetto  otte¬ 
nuto  dovesse  al  tutto  persuaderli,  pur  non  lo  furono  :  ma  avendo  l’Ambasciator 
Cesareo,  clic  ben  conoscea  il  valore  ed  il  pregio  di  tanto  lavoro,  cercato  con 
larghe  offerte  di  farne  V  acquisto  per  inviarlo  al  suo  Principe,  conobbero  alla 
per  fine  il  loro  errore,  c  vollero  innalzata  sul  maggior  Altare  del  Tempio  la 
tavola;  il  che  si  compiè  il  dì  20  Alaggio  nel  i5iS  (io). 

Simile  avventura  successe  al  Solimene,  allorquando  pel  soffitto  della  Catte¬ 
drale  di  Marcianisi,  presso  a  Caserta,  coloriva  Io  stesso  argomento,  c  que  frati, 
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menti*’  egli  operava,  come  narra  Rezzonico,  ebbero  a  strabiliare  per  que’  fìgu- 
roni  sì  contorti  e  divincolati,  e  noi  voleano  ad  alcun  patto  ;  ma  Solimene,  ri¬ 
dendo  di  loro  ignoranza,  promise  che  nulla  avrebbero  pagato,  se  la  vasta  sua 
tela,  posta  a  luogo,  non  solo  non  piacesse  agFintelligenti,  ma  perfino  a  loro  stes¬ 
si  ;  c  così  avvenne,  e  quell’  opera  è  una  delle  migliori  sue  per  l’ intelligenza  e 
pel  colorito  (i  i). 

Ma  passando  a  ragionar  del  disegno  ;  campo  spinosissimo  a  cagione  della 
sparsa  zizzania  dallo  storico  Aretino,  il  quale,  volendo  manifestare  un’opinio¬ 
ne  sfavorevole  verso  Tiziano,  s’ immaginò,  per  conciliare,  forse,  più  autorità,  al 
dire  del  Maycr,  di  porre  in  bocca  a  Michelangelo  quelle  parole  copiate  poi  sem¬ 
pre  stoltamente  da  molti:  C li'  era  peccato  clic  nelle  scuole  di  Venezia  non 
s' insegnasse  a.  disegnare ,  e  che  non  fosse  andato  Tiziano  da  giovane  a 
studiale  a  Roma;  diremo,  essere  questa  tavola  sola  bastevole  a  lavare  tal  onta; 
e  senza  ancora  le  molte  ragioni  addotte  a  difesa  del  Cadorino  dal  sopraccennato 
scrittore,  c  senza  porre  innanzi  altre  opere  di  lui,  celebratissime  appunto  per 
accurato  disegno,  come  il  Batista  nel  deserto,  il  Prometeo  legato  allo  scoglio,  il 
s.  Sebastiano,  il  Cristo  della  monda,  e,  sovra  ogni  altra,  le  sue  Veneri,  additere¬ 
mo  questa  Vergili  bellissima,  la  quale  fe  dire  al  Mayer,  clic  in  tali  ricerche  colla 
fiaccola  ne  precede,  essere  composto  il  suo  corpo  di  una  sostanza  eterea  più 
leggera  dell'  aria  e  delle  nula  che  la  circondano y  nè  (piasi  ardiscono  gli  oc¬ 
chi  cercar  di  mirarla  per  timore  che  si  dilegui  loro  dalla  insta  in  un  baleno  • 
protestando  che  era  fatica  perduta  il  voler  descrivere  la  bellezza,  di  quella 
faccia  divina ,  e  la  purità  delle  fonne  di  (pici  corpo  celeste ,  che  tulle  appari¬ 
scono  per  di  sotto  al  manto  che  la  ricopre ,  e  si  limita  a  dir  col  Petrarca  a  tutti 
quelli  che  non  V  hanno  ancora  veduta:  Chi  vuol  veder  quantunque  può  Na¬ 
tura —  E  7  Ciel  tra  noi ,  venga  a  mirar  costei  (12);  che  quando  ancora  avrà 
assai  volte  gustate  le  mire  sembianze,  e  il  matronale  decoro,  e  le  grazie  che  la 
vestono,  secondo  il  nostro  intendimento,  costretto  sarà  ad  affermare  con  Dante: 
Io  non  la  vidi  tante  volle  ancora — Che  non  trovassi  in  Lei  nuova  bellezza' 

Nè  soltanto  la  figura  di  questa  Vergine  morta  tal  lode,  ma  sì  ancora  le 
tante  altre  de’ putti,  le  quali  mostrano  quanto  fosse  Tiziano  eccellente  nel  di¬ 
segnare  e  dipingerei  corpi  infantili,  come  abbiamo  altrove  notato  (i3).  II  grup¬ 
po  principalmente  de’  tre  Angeli  che  cantali  le  Iodi  di  Maria  e  la  celebrano 
come  Gloriosa ,  e  l’altro  de’ quattro  che  la  dimostrano  Benedetta,  non  sa- 
peasi  certo  meglio  disegnare  non  che  da  Raffaello  ma  da  alcun  altro  classico 


lume  dell’  arte  :  non  egli  avrebbe  potato  dargli  più  castità  di  forme,  Guido 
aria  più  celestiale,  Albani  più  grazia,  e  fra  Giovanni  da  Fiesole  più  santità 
e  devozione  :  direbbesi  aver  le  Càriti  accesa  la  mente  e  guidata  la  mano  del 
Cadorino  a  tracciare  i  molli  contorni,  e  a  diffondere  su  que’  volti  la  fresca 
aura  di  vita. 

Fu  alcuno  che  dettando  a’ giovani  studiosi  delle  arti  sorelle  le  norme  del 
bello,  censurò  i  greci  maestri,  e  i  maestri  delle  scuole  moderne,  per  aver 
espresso  i  Gcnii  c  gli  Spirti  celesti  assai  fiate  a  guisa  eli  bambocci  e  di  teste 
volanti ,  volendo  egli  venissero  figurati  dai  sedici  ai  diciotto  anni  di  età  (i4)? 
poiché  lo  stato  infantile  dice  escluder  l’idea  dell’attivo  e  del  grande,  e  destar 
invece  quell’ altra  del  ridicolo  e  del  meschino;  il  che  viene  cosi  apertamente  a 
condannare,  con  tutti  gli  altri  massimi  pittori,  anche  Tiziano,  clic  dove  potea, 
e  qui  in  principal  modo,  introdusse  in  tale  significazione  gli  Angeli  santi.  Ma 
ad  estirpar  questo  errore,  oltre  il  dir  che  a  nessuno  nacque  in  capo  tale  idea, 
porremo  in  luce  aver  l’ arte  le  sue  convenzioni,  c  che  gli  umani  dovendo  rap¬ 
presentare  agli  umani  cose  spirituali  e  tutte  fuor  della  sfera  di  nostra  mente,  si 
serviron  di  segni  che  più  potessero  a  quella  avvicinarsi;  laonde  espressero  i  Mi¬ 
nistri  d’  Iddio,  che  tali  son  gli  Angeli,  secondo  i  loro  caratteri  d’ intelligenza, 
di  obbedienza,  d’innocenza,  dando  loro  perciò  tante  volte  una  testa  senza  corpo, 
sempre  due  ali,  c  forme  infantili.  Così  Mose  fece  costruire  i  due  Cherùbi  che 
la  santa  Arca  guardavano;  Isaia  così  vide  la  gloria  di  Dio,  e  le  forme  de’  Sera¬ 
fini  clic  d’intorno  il  di  lui  trono  cantavano;  così  l’inspirato  di  Patmos  descris¬ 
se  l’ Eterno  cinto  di  Angelici  Spirti  ;  e  così  finalmente  il  misterioso  Egitto  e 
la  dotta  Grecia  chiusero  sotto  il  velo  dei  simboli  celesti  cose,  offrendo  agii  oc¬ 
chi  de’ mortali  immortali  significazioni,  e  figurarono  il  Nume  sotto  le  sembianze 
del  Ministro  maggior  della  Natura  ;  diedero  all’  anima  le  forme  di  lucente  far¬ 
falla  teste  nata  dal  bruco,  e  sposerò  l’idea  dell’ eternità  colla  immagine  di  una 
serpe  che  si  morde  la  coda  ;  i  di  cui  sensi  riposti  di  creatore  e  vivificatore  degli 
esseri,  di  spirito  schiuso  da  terrea  carcere,  di  tempo  succedentcsi  senza  fine,  si 
svelano  tosto  al  pensiero  di  nostra  creta  caduca.  Per  la  qual  cosa  ben  opera¬ 
rono  i  Greci  ed  i  nostri  sprimendo  le  celesti  sostanze  in  modo  siffatto,  e  lo 
stesso  critico,  eh’ è  insieme  statuario  distinto,  in  alcune  sue  opere  figurò  i  genii 
e  gli  angeli  contro  la  dettata  sentenza,  il  che  è  molto  singolare. 

Ma,  lasciate  colali  disquisizioni  ad  altri  studii,  e  tornando  al  soggetto,  dire¬ 
mo,  che  avendo  toccato  il  Yecellio  alto  punto  di  perfezione  nel  disegno  di 


questa  gloria  si  è  mostrato  grande  al  pari  del  Sanzio,  il  quale  nella  tavola  della 
Trasfigurazione  die’  Y  ultima  prova  di  suo  valore  in  questo  nobilissimo  e  prin- 
cipal  vanto  della  pittura. 

È  vero  che  nell’  opera  che  descriviamo  havvi  alcuna  menda  nel  diseguo 
degli  Apostoli,  trascurati  forse  dal  Vecchio  acciocché  primeggi  più  la  Vergine 
e  la  gloria,  ma  anche  nelle  opere  dell’  Urbinate  a  Reynolds  parve  di  scorgere 
debolmente  disegnata  qualche  parte ,  ne  esclude  totalmente  la  Trasfigurazione 
da  tal  pecca  (i5)j  e  Mengs  trovò  alcun  che  nelle  forme  delle  sue  Donne  e  dei 
suoi  putti,  e  lo  accusa  di  non  aver  saputo  disegnare  belle  mani  (i 6).  Avendo  qui 
rilevato  sì  lieve  difetto,  si  conoscerà  palesemente  da  ognuno  voler  noi  far  più 
pura  e  più  vera  la  lode  ;  che  ne  sta  fitta  nell’  animo  la  massima  :  essere  somma 
gloria  nel  critico,  ove  rilevi  anche  quelle  macchie  delle  quali  la  umana  fralezza 
non  ischermisce  V  artista  più  valente,  non  dovendo  mai  supporre  che  gli  uomi¬ 
ni  siano  impeccabili.  E  impeccabile  non  fu  mai  il  più  chiaro  mortale  in  qual 
siasi  arte,  in  ogni  scienza,  e  innalzato  a  qualunque  grado  supremo  di  gloria. 

E  dal  disegno  passando  alla  filosofia  ed  alla  espressione,  rilevare  faremo  co¬ 
me  qui  Tiziano  abbia  svelato  di  qual  tempra  fosse  la  sua  anima,  e  come  sen¬ 
tisse  in  sommo  grado  le  virtù,  mentre  non  può  certo  lo  scrittoi’  ne  1  artista 
descrivere  ne  figurare  ciò  che  con  lo  spirito  non  ghigne  a  comprendere:  nè  la 
dolcissima  anima  del  Sanzio,  nè  la  terribile  di  Michelangelo,  nè  la  cogita¬ 
bonda  dello  Zampieri,  nè  la  tenera  dello  Allegri,  avrebbero  mai  dipinte  la  Tras¬ 
figurazione,  il  Giudizio,  la  Comunione,  il  s.  Girolamo,  se  non  avessero  col 
pensier  immaginato  e  col  sentimento  compreso  quelle  scene  divine. 

E  qui,  come  diceasi,  il  Vecchio  mostrò  quale  e  quanta  filosofia  c  sentimento 
possedesse.  Dimostrò  filosofia  nello  adagiar  con  decoro  san  Pietro,  nel  men¬ 
tre  che  gli  altri  Apostoli  in  piedi  compose,  a  palesare  esser  eglino  soggetti  al 
di  lui  principato  :  la  svelò  nell*  esprimere  Tommaso  dubbioso,  dotto  Paolo, 
amante  Giovanni,  Andrea  ardente,  tutti  desiosi  di  seguir  la  gran  Madre,  e  ciò  a 
seconda  de’  loro  diversi  caratteri  dalle  storie  descritti  :  la  schiuse  nel  distingue¬ 
re  i  varii  ordini  degli  Spirti  celesti  col  vario  colore  delle  ali  o  de’ panni,  e  tinse 
quelle  de’ Serafini  in  rubeo,  simbolo  di  caritade  e  di  amore,  le  altre  de’  Cherù- 
bi  in  azzurro,  sprimenti  umiltà  e  devozione,  bianche  quelle  degli  Arcangeli, 
segnale  di  castità  e  di  vittoria,  e  aurate  le  altre  delle  Virtù,  indizio  di  fede  e 
d’ intelligenza  :  mostrò  filosofia  nella  Vergine  che  non  seduta  ritrasse,  come 
fecero  molti  distinti  artefici ,  ma  sì  innalzata  pur  anco  sulla  punta  del 


destro  piede,  colle  mani  innalzata,  innalzata  col  capo,  a  far  conoscere  il  disio 
ardentissimo  di  ricongiungersi  alla  prima  Cagione:  finalmente  palesolla  nel 
Nume  che  appare  sulla  soglia  de’  cieli,  imperocché  non  ci  cinge  Maria  di 
proprio  diadema,  ma  sì  F  accoglie  nel  divino  suo  amplesso  siccome  a  Padre 
conviensi,  nel  mentre  che  il  Figlio  ed  il  Santo  Paraclito  le  mandano,  siccome 
Madre  vittoriosa  e  regale,  F  aurata  corona  ed  il  serto  di  candidi  dori,  quale 
Sposa  purissima  che  il  giglio  di  virginità  non  offese.  Diede  espressione  e 
sentimento  vivissimo  agli  Apostoli  che  tutti  comprese  di  affetto  c  di  stupore, 
ma  così  diverso  in  ognuno  che  fe’conoscere  in  ciò  la  forza  di  sua  immaginativa 
e  come  sapesse  variare  la  passione  medesima  a  seconda  del  personaggio  che 
in  cuor  la  sentìa;  la  diede  alle  sante  schiere  degli  Angeli,  la  di  cui  gioia  c 
la  di  cui  venerazione  vi  è  con  arte  somma  espressa  nel  volto,  nelle  attitu¬ 
dini,  e  si  diria  quasi  negli  osanna,  che  pare  dalla  muta  tavola  siano  per 
cscire ,  c  sì  escono,  se  agli  occhi  soli  dai  fede;  la  diede  all’Eterno,  clic, 
senza  venir  meno  alla  maestadc  e  al  decoro,  mostra  tutto  l’amore  che 
metter  può  Iddio  in  eletta  creatura;  e  sebbene,  come  prescrivono  i  canoni 
e  qual  lo  vide  Giovanni  (17),  gli  abbia  il  Vecchio  sparso  di  nevi  tonar  del 
mento ,  pure  ha  floridezza,  robustezza,  e  quella  impassibilità  conveniente 
a  caratterizzare  il  supremo  regolatore  de’ tempi,  quello  per  cui  gli  astri 
conobbero  il  vario  lor  corso,  e  l’orbe,  slanciato  nell’immenso  vano  dell’etere, 
seppe  rivolgersi  regolatamente  intorno  alla  gran  lampa  del  mondo;  la  die¬ 
de  lilialmente  alla  Vergine,  nella  figura  e  nella  testa  della  quale  impresse 
l’aurora  di  quel  gaudio  c  di  quella  sovrana  contentezza  che  attende  vaia 
nel  più  reposto  de’ cieli  ;  e  non  di  forme  senili  vestilla  qual  ella  morìo  nel 
tcrzodecimo  lustro  (18),  ma  sì  ornolla  di  borenti  e  robuste  a  indizio  di  sua 
apoteosi,  e  come  sentono  i  Padri  abbiano  a  risorgere  i  corpi  glorificati  nel- 
F  ultimo  giorno.  E  questa  divina  apoteosi  più  che  in  altro  appalesasi  nel 
bel  viso  dagli  angeli  aspettato ,  c  ne’ vividi  lumi  ne’ quali  volle  certamen¬ 
te  il  Vecellio  si  avesse  a  dire,  che  non  pur  in  quegli  occhi  è  Paradiso. 
La  vista  di  tanta  c  sì  celestial  giocondezza  tragge  la  mente  a  contemplar 
quella  vita  tutta  piena  di  Dio  promessa  dal  divin  Unigenito,  e  l’anima 
assorta  in  tale  meditazione  abbraccia  un  immenso  spazio  che  di  sé  stessa 
la  rende  maggiore,  e  la  fa  consapevole  di  sua  celeste  origine,  e  di  sua  na¬ 
tura  immortale,  per  cui  é  destinata  ad  unirsi  all’  Increato  principio,  ab¬ 
bandonando  la  caducità  delle  membra  che  fella  pellegrina  su  questa  terra 
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per  pochi  istanti ,  laonde  è  costretta  ad  esclamar  col  Poeta  :  Aprasi  la 
prigione  ori  io  son  chiusa. 

Cosi  operando  il  Vecchio  pose  in  evidenza  1’  alto  giudizio  del  Magno 
Gregorio,  insegnar  le  pitture  agli  idioti,  quello  insegna  a  sapienti  le  sacre 
carte  (19),  c  dimostrò,  al  par  dello  Zampieri,  nella  tavola  della  Comunione, 
come  sapesse  delincare  gli  animi,  colorire  la  vita,  c  destare  ne’  petti  que’ 
movimenti  che  la  storia  richiede,  e  ( piasi ,  dice  Lanzi ,  (piai  farebbe  un 
Tasso  o  un  Ariosto  col  fascino  delia  poesia  (*20). 

Sennonché,  chiamandoci  1’  ordine  a  ragionar  del  chiaro-scuro,  dote  nella 
quale  il  Lomazzo  riponea  tutta  la  perfezione  della  Pittura,  poiché  senza 
dì  esso  non  vi  possono  essere  nè  ordine ,  nè  forma ,  nè  proporzione ,  nè  mo¬ 
to ,  nè  composizione ,  e  finalmente  non  ponno  le  figure  esser  perfette  (21), 
diremo  aver  avuto  il  Veccllio  in  mano  la  chiave  di  questo  massimo  segreto 
dell’arte.  Ei  fu  che  stabili,  c  son  parole  di  queiracuto  intelletto  dello  Za¬ 
netti  (22),  quel  gran  principio,  cui  avea  già  proposto  il  Giorgione,  che  per 
rappresentar  su  le  tele  con  piena  verità  la  natura,  non  dovea  sempre  di¬ 
pingersi  con  cieca  sincerità,  e  che  per  rendere  vero  c  rotondo  agli  occhi 
de’ riguardanti  un  oggetto  dipinto,  si  dovea  e  levare  ed  aggiunger  stu¬ 
diosamente  a  quanto  vedeasi  nel  naturale.  Di  qui  quel  misto  indefini¬ 
bile  di  tinte  ignote  perfino  agli  altri  artisti  (23)  ;  di  qui  quella  lucidez¬ 
za  e  trasparenza  che  ammiransi  nelle  sue  carnagioni  c  nelle  ombre 
che  queste  colpiscono 5  di  qui,  quella  fusion  de’ contorni,  quell’  impa¬ 
sto  e  quella  armonia,  che  placidamente  s’ insinua  pcgli  ocelli  ad  irro¬ 
rar  1’  animo  del  riguardante.  E  quali  ombre  son  quelle  clic  dolci  ve¬ 
lano  parte  dei  putti  fuor  sbucanti  per  sotto  le  nubi  che  fanno  sgabello 
a  Maria!  Quale  il  lume  che  piove  dall’alto  a  irradiare  gli  Apostoli! 
Quale  l’ombra  del  manto  ricchissimo  della  Vergine  che  un  partito  for¬ 
ma  il  più  grandioso,  e  giova  a  spandere  qui  e  qua  gli  azzurri  riflessi 
della  sua  tinta!  Quale  in  fine  la  empirea  luce  che  brilla  or  sulle  te¬ 
nere  membra  dei  Celesti,  or  sui  panni  degli  Apostoli,  ed  or  raccogliesi, 
siccome  punto  principale,  sulla  figura  della  gran  Madre! 

Che  se  tanto  ancora  rimane  di  sì  ineffabil  dolcezza,  sebbene  tras¬ 
corsi  sieno  da  più  di  tre  secoli,  qual  mai  sarà  stata  allora  che  dalle 
mani  sortì  dell’immortale  suo  Autore!  Certo  che  alcuni  neri  nelle  om¬ 
bre  e  le  macchie  che  sparse  veggonsi  nell’  aria  e  nella  gloria  c  la  figura 


dell’  Eterno  di  molto  accresciuta  non  comparivano.  Noi  però  perdoneremo 
a  colui  clic,  scelto  a  detergere  quelle  brutture,  non  ebbe  animo  di  molto 
avanzarsi  nel  lavacro.  Fu  ragionerei  paura  quella  che  lo  invase ,  mentre 
non  a  tutti  è  dato  conoscere  i  segreti  del  pennel  di  Tiziano.  Facciam 
voto  ora  però  che  mossa  l’ Accademia  dal  bisogno  di  veder  tolto  da  quelle 
lordure  tanto  miraeoi  dell’  arte,  vorrà  darla  a  quell’  uno  che  seppe  far  rc- 
divivere  altri  capi  d’  opera  del  Cadorino  (24). 

Dimostrato  avendo  impertauto  quale  fascino  parta  da  questo  dipinto, 
a  cagione  precipua  dello  aver  saputo  il  suo  autore  diffondere  l’armonia  e 
la  gajezza  del  chiaro-scuro,  si  viene  a  conoscere  il  grado  di  merito  in  cui 
dee  egli  tenersi  e  come  possa  gareggiar  col  Correggio ,  clic  nella  Tavola 
del  s.  Girolamo  ottenne  la  palma  in  questo  magistero  dell’  arte. 

E  qui  incalzando  al  suo  fine  la  descrizione,  dimanda  parole  sul  co¬ 
lorito,  dote  in  cui,  come  dicemmo,  Tiziano  fu  unico  e  supremo  signore,  e  da 
tutti  a  coro  tenuto  come  il  classico  maestro,  e  quale  confidente  più  stretto 
delia  Natura,  anzi,  come  sente  il  de  Pilcs,  quello  che  seppe  eguagliarla  (2 5). 

Infatti,  egli  con  la  semplice  disposizione  e  la  giudiziosa  contrapposi¬ 
zione  di  poche  tinte,  giunse  ad  ottenere  il  più  alto  effetto,  e  ciò  dallo  aver 
con  molto  studio  osservato  in  natura  che  non  v’  è  obbictto  che  posto  vi¬ 
cino,  o  sopra  o  sotto  ad  un  altro,  non  apparisca  più  o  meno  diverso: 
aggiungasi  a  ciò,  clic  avea,  come  dice  Zanetti,  la  verità  in  cuore,  per  cui 
non  già  artificiose  ricerche,  ma  naturali  accidenti  sembrano  ne’ quadri 
suoi  le  varietà  degli  oggetti  che  V  un  sull’  altro  campeggiano  (26). 

Tale  sentenza  risulta  santissima,  laddove  si  prenda  in  esame  alcun  di¬ 
pinto  di  lui,  e  principalmente  questa  Assillila,  che  basta  essa  sola  ad  atte¬ 
stare  il  divino  magistero  della  fluida  luce  per  cui  la  veneta  Scuola  pri- 
meceia  su  tutte  le  altre  del  mondo,  e  dove  il  colore  si  stende  armo- 
niosamente,  come  se  fosse  stemperato  per  man  di  Natura.  Gli  intelligenti 
notano  fra  le  difficoltà  vinte  1’  accordo  di  sette  rossi  diversi  qui  e  qua 
sparsi ,  la  varia  tinta  ed  impasto  delle  carni ,  nelle  quali  non  fu  alcuno 
che  il  superasse,  e  i  colpi  di  lumi  e  d’  ombre  spiritosi  e  sicuri  con  cui 
nascondeva  la  molta  fatica  durata  per  giungere  alla  perfezione. 

Clic  se  gli  intelligenti  rilevano  siffatte  singolarità,  ogni  osservatore  poi 
rimane  sorpreso  e  quasi  affascinato  dalla  forza  e  dalla  magìa  di  tutto 
il  dipinto;  nè  può  staccar  le  pupille  dal  rimirarlo,  attalchè,  col  Savitili 


diremo:  Gli  occhi  da  lei  rimovere  —  Pur  cercherà  talora,  —  Poi  di  mirar 
non  sazio  --  \  orrà  mirarla  ancora  (27). 

Se  il  Vecchio  si  potè  raffrontare  a  Michelangelo  nella  composizione,  a 
Raffaello  nel  disegno,  nella  espressione  allo  Zampieri,  c  al  Correggio  nel  chia¬ 
ro-scuro,  a  quale  altro  pittore  potrà  egli  paragonarsi  nel  colorito?  Certo 
a  ninno.  Fu  sentenza  di  tutti,  come  dicemmo,  essere  stato  egli  il  primo 
e  il  più  grande  che  abbia  schiuso  le  fonti  di  questo  bello  pittorico,  e 
Michelangelo  lo  chiamò  il  solo  degno  del  nome  di  pittore  (28);  Gior- 
gione  lo  reputava  artista  insino  nel  ventre  di  sua  madre /  Le  Bruii  il 
disse  il  più  gran  coloritor  dell’  universo,  e  lo  stesso  storico  Aretino,  che 
non  potè  negare  questo  vero,  da  tutti  conosciuto  c  decantato,  lasciò  scritto, 
che  Tiziano  dà  vivendo  vita  alle  figure  eli  ei  fa  vive ,  come  darà  e  vivo  e 
morto  fama  alla  sua  Venezia  (9,9).  Laonde  ben  argomentava  il  Dolce  nel 
suo  Dialogo  della  pittura,  che  nel  Vece  Ilio  solo  veramente  si  veggono  rac¬ 
colte  a  perfezione  tutte  le  parti  eccellenti  che  si  sono  trovate  divise  in 
molti ,  essendo  che  di  invenzione ,  nè  di  disegno  niuno  lo  superò  giam¬ 
mai.  Poi  di  colorito  non  fu  mai  alcuno  che  a  lui  arrivasse.  Anzi  a 
lui  solo  si  dee  dare  la  gloria  del  perfetto  colorire ,  la  (/naie  o  non  eb¬ 
be  alcun  degli  antichi ,  o  se  V  ebbe ,  mancò  a  chi  più  a  chi  manco  in 
tutti  i  moderni:  perciocché  egli  cammina,  di  pari,  coir  la  Natura ,  onde 
ogni  sua  imagine  è  viva  e  si  muove ,  e  le  carni  tremano.  E  scendendo 
a  parlare  di  questa  Tavola,  dice,  contenersi  in  essa  il  grandioso  e  il  ter¬ 
ribile  di  Michelangelo ,  la  piacevolezza  e  venustà  di  Raffaello ,  ed  il  co¬ 
lorito  proprio  della  Natura  (lo). 

E  dappoi  che  del  Dolce  riportato  abbiamo  il  giudizio,  ne  cade  in  ac¬ 
concio  di  qui  porre  in  accordo  1’  epoca  nella  quale  ci  narra  eseguita  co- 
desta  Tavola,  con  quella  riferita  dagli  altri  storici,  per  poter  stabilire  il 
tempo  in  cui  Tiziano  la  metteva  al  suo  termine.  Scrive  il  Dolce  pertanto, 
che  fu  questa  la  prima  opera  pubblica  eli  egli  a  olio  facesse:  e  che  la 
fece  in  pochissimo  tempo ,  e  giovanetto:  e  Vasari  riporta  l’opera  dopo 
che  il  Vecellio  tornò  a  Venezia  da  Ferrara,  ove  era  stato  a  dar  1’  ultima 
mano  al  Baccanale  lasciato  imperfetto  dal  Bellini  suo  maestro  (3i),  a  cui 
s  accorda  Zanetti,  il  quale,  veduta  la  inscrizione  scolpita  sull’  altare  ove  stava 
il  dipinto,  assegna  1’  anno  3q  dell’  età  di  Tiziano  al  compimento  di  esso  (  39.). 
TI  Ticozzi,  da  ultimo,  seguendo  il  Dolce,  lissa  questo  fatto  all’ anno  1008 


e  dice  clic  per  la  famigliarità  avuta  con  Tiziano  dovrà  il  Dolce  essere  me¬ 
glio  d’  ogni  altro  instruito  (33).  A  noi  però  sembra  possa  Tiziano  aver 
ricevuta  da’ Frati  la  commissione  della  Tavola  alcuni  anni  prima,  cioè 
quando  vennero  in  deliberazione  di  erigere  F  altare  in  miglior  forma,  e  die¬ 
dero  la  sopraintcndenza  a  fra  Germano,  e  clic  quindi  il  V ecellio  abbozzala 
la  Tavola,  com’era,  al  riferir  del  Boscbini,  il  suo  metodo,  F  abbia  alcun 
tempo  lasciata  senza  neppur  vederla ,  onde  poi  ad  occhio  fresco  tornarvi 
sopra  c  torvi  i  difetti,  giacche  riduceva  le  sue  opere  con  molte  repliche, 
nè  inai  fece ,  a  sentimento  del  citato  autore,  una  figura  alla  prima ,  per¬ 
chè  diceva  che  chi  canta  alV  improvviso  non  può  fare  verso  erudito ,  nè 
Lene  aggiustato.  Certo  è  che  la  Tavola  fu,  come  dicemmo,  collocata  sull’ alta¬ 
re  il  dì  2.0  maggio  1018,  e  clic  la  inscrizione  porta  Fanno  i  o  iti,  ne’  quali  due 
anni  vuol  riportarsi  appunto  le  quistioni  de’  monaci  col  pittore,  per  lo  stile 
grandioso  c  da  essi  biasimato,  e  di  cui  abbiamo  più  sopra  tenuto  ragionamento. 

Ma  se  si  possono  porre  in  armonia  queste  diverse  opinioni  circa  1  c- 
poca  del  lavoro ,  non  è  così  facile  accordarle  laddove  si  tratti  del  tempo 
da  Tiziano  impiegato  nel  condurlo  al  suo  termine,  imperocché  se  è  certo 
clic  egli  vi  stette  sopra  alcuni  anni,  come  può  esser  vero  quanto  narra  il 
Dolce,  che  ci  lo  fece  in  pochissimo  tempo?  Forse  che  il  Dolce  volesse  al¬ 
ludere  non  agli  anni  precorsi  dal  dì  clic  F  incominciò  a  quello  che  il  com¬ 
piè,  ma  sì  veramente  al  numero  dei  giorni  spesi  nello  studio  di  esso  la¬ 
voro.  Ciò  sembra  il  più  giusto  •  sebbene  si  potesse  anche  dire,  senz’  altro, 
avvalorati  da  molti  esempi  e  antichi  e  nuovi ,  che  il  Dolce  volle  laudare 
oltre  i  confini  del  vero  F  amico  suo,  perchè  non  può  credersi  che  il  Ve¬ 
cchio  in  età  giovanile,  e  in  poco  tempo  conducesse  a  perfezione  tanto  classica 
opera,  giudicata,  come  nota  il  Sansovino,  dagli  intelligenti  per  la  migliore  e 
più  illustre  del  suo  pennello  (34).  E  poi  risultando  (.lai  documenti  sincroni 
che  la  Tavola  fu  innalzata  sull  altare  nel  i5i8,  non  è  verosimile  che  sia 
rimasta  giacente  per  dieci  anni  continui  nel  convento  de’  Frati,  ove  vuole 
il  Ridolfi  F  abbia  eseguita  (35),  come  sarebbe  avvenuto  se  ei  l’avesse  messa 
a  compimento  fin  dal  i5o8  secondo  il  Tieozzi:  laonde  è  da  ritenersi,  che 
il  Vecchio  pose  mano  al  lavoro  in  fresca  età,  cioè  nel  i5o8,  e  che  l’ebbe 
poi  compiuto  verso  il  i5iO,  o  poco  dopo,  come  chiaro  apparisce  e  dalla 
inscrizione  scolpita  sull’altare  c  dal  documento  originale  testé  rinvenuto 
nel  pubblico  archivio. 


Molti  anni  corsero  da  che  questa  Tavola  maravigliosa  era  posta  in  ob- 
blio,  mentre  il  poco  lume  che  riceveva,  c  il  fumo  de’  cerei  e  quel  dell’ in¬ 
censo,  liti  da  principio  Favevano  ottenebrata,  e  Vasari  stesso  ne  deplorava 
il  mal  governo,  e  crede  fosse  dipinta  sulla  tela,  che  non  potea  ben  osser¬ 
varla  (36):  ma  grazie  sieri  rese  a  Leopoldo  Cicognara,  clic,  auspice  il  Governo, 
la  tolse  da  quel  luogo,  riponendola  nell’ Amia  magna  della  Reale  Accademia, 
ove  rifulge  fra  gli  altri  capi  d’  opera  della  Veneta  Scuola  qual  sole  fra  le 
stelle  minori  (07). 

E  fu  sorte  quella  clic  in  tanta  oscurità  fosse  caduta ,  dappoiché  con  le 
altre  produzioni  delle  arti  Italiane  avrebbe  pur  essa,  quale  alloro  splendidissimo, 
seguito  il  carro  della  Vittoria,  e  colla  Trasfigurazione,  col  S.  Girolamo,  c 
colla  Comunione,  là  nelle  sale  del  Louvre,  avrebbe,  a  paraggio  di  quelle  in¬ 
signi  pitture,  più  eloquentemente  clic  non  sono  le  nostre  parole,  fatto  rilu¬ 
cere  i  pregi  notati. 

Dopo  aver  con  magistrali  accenti  descritto  Winchelmann  quel  miracolo 
dell’antica  scultura,  l’Apollo  di  Belvedere,  chiudeva  in  questa  sentenza:  De¬ 
pongo  pertanto  appiè  di  questa  statua  sublime  F  idea  che  ne  ho  data,  imi¬ 
tando  così  coloro  che  posavano  appiè  de’ simulacri  degli  Dei  le  corone  che 
non  giungevano  a  metter  loro  sul  capo.  Più  belle  parole  non  furono  mai 
dettate,  con  più  giuste  e  più  proprie  non  potremmo  noi  metter  fine  al 
nostro  discorso  (38). 


a  y  a  a 


- 


(1)  Fulrarca  Sonetto  CLXXXIX. 

(2)  ()  ben  crealo  spirilo ,  che  a  mi 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti , 

Che,  non  gustata ,  non  s'intende  mai.  Dante  Par.  Cani.  III. 

(J)  Epist.  I  ad  Cor.  Gap  XV.  ».  q'4-  ad  Rom.  Cap.  \  I,  v.  q. 

(  j)  Cauticum.  Canticorum,  Cap.  IV,  vers.  8. 

(■’)  Prolusione  del  Cicognara  fra  gli  Atti  dell’Accademia  Veneta  di  Belle  Arti  del  1817,  pag.  12. 

(f>)  Michiele  Leoni,  Pitture  di  Antonio  Allegri  ila  Correggio  illustrate,  pag.  20. 

(7)  l  icozzi,  A  ite  dei  Pittori  Vecelli,  Lil>  1,  Cap.  II,  pag.  2^- 

(8)  Mayer,  Delia  Imitazione  pittorica  di  Tiziano  cc.  Lib  III,  pag.  277,  e  seg. 

(9)  Ridollì,  A  ile  dei  Pittori  ^  eneli,  Pari.  I,  pag.  i/|6. 

(10)  lalc  notizia  la  dobbiamo  al  chiarissimo  ab.  Cadorin,  instancabile  raccoglitore  delle  cose  patrie,  e  principalmente  di  qucl- 
le  che  riguardano  al  Vecchio-,  il  quale  Abate  mentissimo  svolgendo  gli  antichi  registri  del  monastero  de’ Erari,  trovò  ivi 
annoiato  I  avvenimento. 

(m)  Rezzonico,  Open-.  A  ni.  All.  A  iaggio  di  Napoli,  c  descrizione  della  Cattedrale  di  Marcianisi. 

(12)  Mayer,  Op.  cit.  lib.  Il,  cap.  II,  pag.  175. 

(13)  Nella  illustrazione  alle  Tavolette  del  medesimo  Tiziano  sprimenti  alcune  teste  di  putti  ed  i  quattro  emblemi  de¬ 
gli  Evangelisti,  e  clic  fanno  parte  ili  questa  opera. 

('4)  dandomi; negl ìi,  Del  Bello  nella  pittura  e  nella  scultura  oc.,  pag.  ina. 

(ifi)  Reynolds,  Delle  arti  del  disegno,  Discorsi,  pag.  120  e  seg. 

(iG)  Mengs,  Opere,  cap.  II. 

(17)  Capul  autem  ejus,  et  capili!  erant  candidi  tamquam  lana  alba,  et  tamquam  nix.  Ap.  cap.  I.  v.  14. 

(ih)  Non  è  veramente  certa  l'epoca  in  cui  morì  la  Vergine.  V’ ha  chi  pensa  questo  beatissimo  riposo  esserle  avvenuto 
urli  anno  sessagesimoterzo  della  sua  età,  ed  a  quest’opinione  aderisce  il  Cardinal  Bona  nel  suo  Orologio  ascetico,  ma  Andrea 
Cretense  afferma  ch’ella  pervenne  a  molta  vecchiezza:  ed  il  sommo  Pontefice  Benedetto  XIV,  in  un  sermone  sopra  Maria,  dopo 
aver  niente  e  questa  ed  altre  opinioni,  conchiude:  esser  più  verisimile  quella  che  dice  esser  moria  la  Santa  Vergine  nell’anno 
scllanladue  di  sua  vita,  ed  in  tal  parere  convengono  s.  Antonino,  il  Suarez ,  il  Cardinal  Colie  più  altri.  Incerto  è  parimente  il  luogo 
dov’  ella  mori.  E  però  opinione  molto  probabile,  avvalorata  da  parecchi  autori  gravissimi,  che  il  passaggio  felicissimo  della 
Madre  di  Dio  sia  avvenuto  più  tosto  in  Gerusalemme  che  altrove }  ed  è  più  antichissima  tradizione  ed  approvata  credenza 
di  tutta  la  Chiesa  Cattolica,  non  avere,  sebbene  sia  stato  sepolto,  1  immacolato  corpo  di  lei  sperimentata  la  corruzione,  ma 
essersi  ben  presto  riunito  all’  anima,  e  per  lo  ministero  degli  Angeli  essere  assunto  in  cielo.  —  Abbiam  detto  esser  molto 
probabile  clic  la  B.  V.  sia  morta  a  Gerusalemme,  perché  s.  \  illibaldo,  il  qual  fioriva  nel  7^0,  avendo  fatto  un  viaggio  in 
questa  città,  gh  fu  mostrata  la  tomba  della  Santa  Vergine,  la  quale  era  vuota,  nella  \  alle  di  Giosafat  alle  falde  del 
monte  degli  Ulivi.  Jìeda  colloca  la  tomba  nello  stesso  luogo  (De  locis  Sanctis  pag.  Ò02),  come  pure  Adamanno,  monaco 
Irlandese,  il  qual  visitò  la  Palestina  circa  la  fine  del  settimo  secolo  (/liner.  Ap.  il labili .  sec.  3,  Ben.  p.  2,  /.  1,  c.  q.) 

E  senza  cercar  altre  testimonianze,  tutti  i  moderni  viaggiatori,  e  tra  questi  Tevenot ,  Iìoger ,  e  Chateaubriand ,  ne’  loro  iti¬ 
nerari!  ili  Gerusalemme,  attestano  che  visitando  la  Valle  di  Giosafat,  e  il  villaggio  di  Getsemani  vien  loro  indicato  il  se¬ 
polcro  di  Maria,  che  è  una  chiesa  sotterranea,  ove  si  discende  per  cinque  ampli  gradi,  ed  è  posseduta  dai  Cattolici.  Nella 

stessa  Chiesa  veggonsi  pure  i  sepolcri  di  s.  Giuseppe,  di  s.  Gioachino  e  di  s.  Anna. 

1  ulto  questo  abbiamo  voluto  riferire,  perchè  da  taluno  si  crede  non  essere  stata  la  Vergine  tumulata,  ma  sì  assunta, 
appena  morta,  all'Empireo^  il  che  se  fosse,  quel  pittore,  che  introduce  la  tomba,  mancherebbe  alla  storia,  quando  invece  la 
rappresentazione  del  scivolerò  serve  a  spiegare  di  dove  prese  il  volo  P  eccelsa  Madre  di  Dio. 

(19)  S.  Greg.  Moral.  Lib.  Ili,  cap.  II. 

(20)  Lanzi,  Voi.  IV,  pag.  109.  Milano  Ed.  de’ Classici. 

(21)  Lomazzo,  Trattalo  della  Pittura,  Lib.  IV,  cap.  IV'. 

(22)  Zanetti,  della  Pittura  Veneziana,  lib.  II.  pag.  i32,  Venezia  1792. 

(20)  Narra  il  co.  Terzi  (  Dite  degli  Archi/.  Viti,  e  Scult.  Bergamaschi)  nella  vita  del  celebre  ritrattista  Ghislandi, 
clic  costui  per  voler  iscoprire  con  quai  mezzi  fosse  giunto  Tiziano  a  trovare  quella  lucidezza  e  trasparenza  che  ammirasi 
nelle  sue  carnagioni,  e  se  ciò  dipendeva  dall’  ordine  con  cui  distendeva  sulla  tela  i  colori,  o  dalla  qualità  delle  sue  impri¬ 
miture,  Imi  ili  guastare  senz’  alcun  frutto  una  bellissima  testa  che  possedeva  di  questo  gran  maestro.  Anche  gl’  illustratol  i 
ilei  Museo  Napoleone  (Visconti  e  David),  parlando  del  famoso  Quadro  della  coronazione  di  spine,  si  esprimono  in  tal 
modo  :  Jamais  dans  (inculi  tableau  la  chair  ne  J'ut  mieux.  oli  cussi  bien  colorine  de  hi  citai r ,  <]ue  dans  hi  figure  dii  Christ. 
Lns  coulcurs  soni  rnpprochees ,  nv/ées ,  Jondues  (tlissi  parfailement ,  que  dans  Ics  ouvrages  de  la  Nature.  Cornnicnt  Par¬ 
tiste  a-t' il  opero?  Il  est  presr/ii’  impossible  de  le  rceonnailre.  L'  ordrc  des  proccdés ,  ia  trace  de  l' instrument  se  (loro- 
beni  à  l' ccil  da  maitre  Io  plus  l labile .  Cotte  figure  td  est  pus  peinte,  elle  vit ,  elle  respire ,  elle  souffre  au  milieu  des 
bourreaux. 

Tutto  ciò  che  si  può  sapere  di  piò  certo  intorno  il  metodo  di  dipingere  ili  Tiziano  rilevasi  dal  seguente  passo  del  Mo¬ 
scioni,  il  quale  nelle  sue  Miniere  della  Pittura  Veneziana  riferisce  quello  clic  avea  inteso  dalla  biocca  del  Palma  giovine 
suo  maestro,  eli  era  stato  parecchi  anni  in  sua  gioventù  alla  scuola  di  Tiziano  :  >•  IMI  diceva  Giacomo  Palma  il  giovine,  che 
•>  Tiziano  abbozzava  i  suoi  quadri  con  una  tal  massa  di  colori,  clic  servivano  (come  a  dire)  per  far  letto,  o  base  alle  espres¬ 
si  sioni,  che  sopra  poi  li  dovea  fabbricare,  c  ne  ho  veduti  anch’io  di  colpi  risoluti  con  pennellale  massicce  di  colori:  alle 
»  volte  d’  uno  striscio  di  terra  rossa  schietta,  e  gli  serviva  (come  a  dire)  ili  mezza  tinta:  alle  volte  con  una  pennellata  di 
»  biacca  con  lo  stesso  pennello,  tinto  di  rosso,  di  nero  e  di  giallo  formava  il  rilievo  d’  un  chiaro,  e  con  queste  massime 
■>  di  dottrina  faceva  comparire  in  quattro  pennellate  la  promessa  d’ una  rara  figura,  e  in  ogni  modo  questi  simili  abbozzi 
"  satollavano  i  piti  intendenti,  di  modo  clic  da  molti  erano  considerati  per  tramontana  per  vedere  il  modo  di  bene  incam- 
»  minarsi  nel  pelago  della  Pittura.  Dopo  d’aver  formati  questi  preziosi  fondamenti  rivolgeva  i  quadri  alla  muraglia,  e  ivi 
■1  gli  lasciava  alle  volte  qualche  mese  senza  vederli,  e  poi  quando  ili  nuovo  vi  voleva  applicare  i  pennelli  con  rigorosa  os- 
»  servanza  li  esaminava  come  se  fossero  sititi  suoi  capitali  nemici,  per  vedere  se  in  loro  poteva  trovare  difetto,  e  scoprendo 
■*  alcuna  cosa  clic  non  concordasse  col  suo  intendimento,  se  faceva  bisogno  spolpargli  qualche  gonfiezza,  e  soprabbondanza 


,11  carne,  e  raddrizzargli  mi  I .t-accio,  se  nella  forma  1’ ossatura  non  fosse  cosi  aggiustala  ec.  Così  riformami*»  quelle  figure 
le  riduceva  alla  più  perfetta  simmetria,  e  dopo  latto  questo  ponendo  le  mani  ad  altro  lincile  quello  fosse  asciutto,  faceva 
lo  stesso:  e  di  quando  in  quando  poi  copri  vali  di  carne  viva,  riducendoli  con  molle  repliche ;  nè  mai  fece  una  figura 


alla  pii 


•>  scuro 

»  sentimento  super 


.  ..... _  ...  quando  poi  coprivi  ,  .  . 

soleva  dire  che  chi  canta  all’  improvviso  non  può  fare  verso  erudito,  nè  bene  aggiustato,  'la  il  condimento 
deCh  ultimi  ritocchi  era  andar  di  quando  in  quando  unendo  con  sfregassi  delle  dita  negli  estroni  , le  chiari  avvicinan¬ 
doci  alle  meste  tinte,  ed  unendo  una  tinta  con  /'altra:  altre  volte  con  uno  striscio  delle  dita  poneva  un  colpo  fi fo¬ 
ia  qualche  angolo  per  rinforzarlo,  oltre  uno  shriscio  di  rossetto,  (piasi  gocc.ola  di  sangue,  che  invigoriva  alcun 
ncnlo  superficiale,  e  rosi  andava  riducendo  alla  perfezione  le  sue  animate  ligure.  Cd  il  Palma  mi  attcstava  che  nei 

,  finimenti  dipingeva  più  colle  dita ,  che  coi  pennelli  ec.  « 

'  (o/j)  S’ intende  parlare  del  professore  «li  pittura  e  di  ristauro  signor  Sebastiano  Santi,  il  quale  seppe  detergere  c  far 

redimere,  e  la  Presentazione  del  Vecchio,  e  il  Cristo  morto,  ed  altre  classiche  pitture  della  Pinacoteca  Accademica,  del 
di  cui  valore  si  è  in  questa  opera  varie  volle  ragionato.  .  .  .  , 

(oè)  Le  rein  ir-,  ani  i loit  ótre  un  imitatene  parfail  de  la  Nature ,  do  il  regarder  le  colon  s  comme  la  parile  la  plus 
essent  ielle  de  l  Art:  dans  le  flit,  il  cludie  la  Nature  pour  P  ini’fr,  et  il  ne  pourrait  pas  P  imitar  si  elle  n' étaitpas  vi¬ 
stile.  et  elle  ne  sentii  pus  vistile  si  elle  n  etnie  pascolarle.  C/ncun  sait  que  dans  cette  parila  très-essenticlle  de  la 
Pelature ,  le  primat  est  accorda,  par  le  consentement  universe/  à  Piccole  Vénilienne ,  doni  la  principale  lumiere  est 
Titien ,  lequel  a  stirpasse  toni  dans  P  armonie,  et  la  force  du  colori *,  de  sorte  que  on  peni  dire ,  qu  il  est  parvenu  a 
egaler  la  Nature.  (  Ce  Pilles,  Dissertation  sur  Ics  plus  fameux  Peintres,  p.  62.) 

(26)  Zanetti,  loco  citato. 

(27)  Savioli,  Ode  X.,  Alla  propria  Immagine. 

(28)  Dolce,  Dialogo  della  pittura,  pag.  da. 

(29)  Vasari,  Vita  «li  Giorgione.  Firenze  i55o,  ed.  Torrentino,  T.  II,  pag.  58 1. 

(io)  Dolce,  op.  citala,  pag.  61. 

(3 1  )  Vasari,  Vite  de’ Pittori,  ec.  Voi.  X\  ,  pag.  38.  Ed.  AnloncHi. 

(3’)  Zanetti,  loco  citalo. 

(33)  Ticozzi,  Vite  de’ Pittori  Vecchi,  cap.  Il,  pag. 

(34)  Sansovino,  Venezia  illustrata,  lib.  IV,  pag.  188. 

(35)  Ridolfi,  loco  citato. 

(36)  Vasari,  loco  citato.  ... 

(3-)  Giova  notare,  che  quando  questa  insigne  opera  venne  tolta  dalla  oscurità  in  cui  giaceva  e  fu  posta  nel  piu  cospicuo 

luo«o  della  Veneta  Accademia,  da  tutte  parli  pervennero  insigni  artisti  a  Girarla.  Il  dolce  amico  nostro,  non  ha  molto  rapito  da 
cruda  morte,  Francesco  Sabatehi.  la  dipingeva  per  ordine  del  gran  duca  di  Toscana,  e  quella  sua  copia  risplende  nelle  gallerie 
di  esso  monarca.  L’impcrador  dell.-  Russie.' solerte  proteggilo!**  delle  Arti  belle,  c  il  re  d’ Inghilterra  inviarono  qui  pur  essi  valenti 
operatori  a  levarne  copia,  ed  il  primo  anche  di  tutta  sua  colossale  grandezza.  Teodoro  Matteini,  già  professore  di  questa  Ac- 
cad.-mia  Toschi,  e  cent’  altri  la  disegnarono;  Natale  Schiavo  ni,  Nardcllo,  Vii  inni,  Bordignon,  dalla  Bruna  la  incisero.  Dosi  la  tra¬ 
dusse  in  disegno  di  grandi  dimensioni,  che  III  poi  litografato  e  reso  «li  pubblico  diritto  dalla  Veneto  Stabilimento  di  C.  Gaspari,  ed 
è  compresa  nell’  Opera  de'  quaranta  quadri  della  Scuola  Veneziana,  eh.-  pur  s^  dà  fuori  dalla  medesima  premiata  Litografia. 

(38)  11  Quadro  è  in  Tavola,  proviene  dalla  chiesa  di  S.  M.  Gloriosa  dei  Erari  ed  è  alto  metri  6  :  68,  largo  metri  3  :  44. 


LA  VERGINE  COLL  INFANTE  DIVINO 

E  LI  SANTI  SEBASTIANO  E  GIROLAMO 


h  ra  i  due  fratelli  Montagna,  Bartolommeo  e  Benedetto,  il  primo  ot¬ 
tenne  sull’ altro  maggior  nominanza,  e  il  Vasari  (i),  che  il  dice  scolare 
di  Andrea  Mantegna,  tace  dell’  altro,  perchè,  secondo  Lanzi,  de  pittori  che 
egli  credea  dozzinali ,  non  si  curò  di  far  nota  (2). 

Bartolommeo  in  fatti,  che  fu  seguace,  come  il  fratello,  dei  Bellini,  non 
si  scostò  molto  dalle  maniere  della  vecchia  scuola,  ma  è  commendevole  però 
per  certa  grandiosità  nelle  ligure,  per  regolato  disegno,  per  intelligenza 
nel  nudo,  per  grazia  principalmente  ne’ putti,  e  in  line  per  colorito  fresco 
e  ridente. 

Molte  opere  ci  lasciò  in  \  icenza ,  alcune  delle  quali  ancora  deco¬ 
rano  le  chiese  ed  il  pubblico  palazzo  ,  ed  altre  ,  per  la  soppressione  avve¬ 
nuta  dc’varii  cenobii,  vennero  altrove  tradotte;  fra  cui  quelle  ricordate  dal 
Lanzi  (3)  come  esistenti  a  s.  Michele  e  a  s.  Bocco,  la  prima  deposta  nella 
Pinacoteca  di  Milano,  e  la  seconda  recata  nelle  sale  della  Veneta  Accademia. 

Dovendo  noi  però  offrire  in  questa  nostra  raccolta  un  dipinto  di  Bar¬ 
tolommeo,  abbiamo  dato  la  preferenza  a  quello,  che,  insieme  con  molti  altri 
distinti  anche  di  scuole  straniere,  legava  il  nobile  animo  di  Girolamo  A- 
scanio  Molili  alla  patria  raccolta,  sì  perchè  ne  sembra  colorito  nel  fervore 
dagli  anni  di  lui,  e  sì  perchè  fa  mostra  di  più  grandioso  e  rilevato  carat¬ 
tere,  che  non  è  l’altro  nominato  più  sopra. 

Figura  esso  la  Vergine  seduta  su  magnifico  trono  in  atto  di  tener  colla 
destra  il  Figlio  Divino,  nel  mentre  che  vólti  i  lumi  al  riguardante  sembra 


dirgli:  Ecco  colui  che  faratti  monda  ogni  labe  cieli  alma  ed  ogni  ruga:  ho 
esaudita  la  preghiera  tua,  c  i  miei  occhi  ti  guardano  tutti  pieni  di  mise¬ 
ricordia.  La  sinistra  sorregge  l’aperto  libro  delle  sante  Scritture,  a  dimo¬ 
strare  che  fin  dagli  antichi  tempi  preconizzata  era  la  venuta  del  Messia, 
c  che  egli  finalmente  scendendo  fra  noi  interpretò  quelle  carte,  che  già 
molti  anni  avean  celato  il  vero.  Un  largo  e  ricco  manto  la  copre  che  vieppiù 
contribuisce,  per  la  sua  grandiosità,  a  rendere  regale  c  dignitoso  Io  aspetto 
di  tanta  Madre.  Gesù  punta  col  manco  piede  sul  destro  femore  di  Maria, 
e  tutto  nudo  nella  persona,  a  testimonio  di  quella  povertà  ed  abbiezione  a 
cui  soggiacque  per  espiar  la  superbia  del  primo  parente,  volge  la  testa  al 
martire  Sebastiano ,  che  legato  ne’  polsi  e  trafitto  da  pungentissimi  dardi 
per  tutto  il  corpo,  ha  fisi  gli  occhi  alle  sfere;  e  sebbene  il  chiuso  labbro 
indichi  queto  il  suon  della  voce ,  pure  tanto  è  il  disio  di  esprimere  ciò 
che  sente  nell’  animo,  che  il  suo  diverso  affetto  palesemente  dice  col  tacere. 
Dall’  opposto  lato,  il  dottor  s.  Girolamo  assiste  a  quella  scena,  e  il  volu¬ 
me  che  tiene  fra  mani,  la  porpora  sacra  di  cui  è  vestito,  ed  il  leone 
giacente  a’  suoi  piedi ,  esprimono  aver  egli  lasciate  le  gloriose  sponde  del 
Tevere,  e  la  eterna  Città,  e  le  romane  Matrone,  per  recarsi  ne’ deserti  are¬ 
nosi  di  Betlem  e  nella  penitenziale  sua  grotta,  al  cui  limitare  vegliaron  cu¬ 
stodi  il  digiuno  e  lo  studio.  TI  campo  offre  una  piana  prospettiva  di  archi, 
oltre  ai  quali  si  vede  1’  aperto  cielo  e  la  campagna  ;  prospettiva  ricca  di 
rappresentazioni  analoghe  alle  virtù  della  Vergine,  quali  sono  la  Speranza 
e  la  Carità,  che  le  altre  due,  Fede  ed  Opere  Buone,  suppongonsi  sculte 
dall’  opposta  parte. 

La  composizione  è  la  comune  di  que’  tempi,  cioè  semplicissima,  mono¬ 
tona,  c  quasi  senza  contrasto,  c  nella  quale  i  due  Santi  introdotti  non  pren¬ 
dono  parte  al  soggetto  principale:  e  se  l’Infante  celeste  volge  la  testa  al 
santo  Martire,  lo  fa  quasi  a  caso  e  senza  un“fine  filosofico,  qual  sarebbe  di 
confortarlo  con  la  di  lui  vista  a  sostenere  i  tormenti  :  laonde  niun  inte¬ 
resse,  se  non  quel  della  devozione  alle  imagini  sacre  che  figurano,  possono 
destare  le  tavole  dipinte  nella  età  che  viveva  il  nostro  Bartolommeo,  e  niun 
interesse,  come  storia,  può  quindi  far  surgere  quello  che  descriviamo.  Ben 
la  espression  delle  teste  diletta  Y  animo  dello  spettatore,  che  scorge  in  esse 
la  celeste  misericordia,  la  confidenza  in  Dio,  c  la  dottrina  profonda  delle 
divine  cose.  Lo  stile  ancora  ha  del  grandioso,  e  rammenta  la  scuola  Belli- 


nesca  da  cui  trasse  Montagna  il  primo  latte  pittorico,  e  principalmente  i 
panni  del  santo  Dottore,  le  di  cui  pieghe  sono  ben  ragionate  e  magnifiche,  c 
il  nudo  del  martire  ove  si  scorge  intelligenza  sufficiente  nelle  interne  parti 
e  buon  disegno  nel  contorno. 

Che  se  il  colorito  non  sfolgora  di  quelle  tinte  robuste  di  cui  splenderono  le 
tavole  di  Giovanni  Bellini  nell’  incominciare  del  sestodecimo  secolo,  epoca  in 
cui  sembra  condotta  quella  che  descriviamo,  pure  ha  freschezza  ed  armonia 
maggiore  di  quanta  se  ne  possan  trovare  nelle  opere  di  molti  contemporanei. 

Sia  dunque  renduto  omaggio  di  laude  al  Veneto  Patrizio  Molili  che  lasciò 
questa  tavola  alla  nostra  Pinacoteca,  la  quale  mai  sempre  sarà  di  forte  ecci¬ 
tamento  ad  emular  la  virtù  del  donatore  5  attesterà  quanto  ardesse  in  quel 
petto  la  carità  della  patria,  e  farà  sì  che  qualche  anima  gentile  alla  vista 
di  tante  opere  dell’arte  appese  per  di  lui  splendidezza  alle  accademiche 
pareti,  onorerà  la  memoria  di  quel  chiarissimo  con  alcuna  lacrima;  giacche 
sulla  tomba  degli  estinti:  Non  sorge  fiore  ove  non  sia  cT umane  -  Lodi 
onorato  e  cV  amoroso  punito  (7j). 
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tacque  Barlolommeo  i..  Orzi-novi,  borgo  6  leghe  lontano  da  Brescia,  prima  della  metà  del  secolo  quinto- 
decimo.  e,  secondo  gli  storici,  quali  il  dicono  nato  in  Vicenza,  fiorì  insieme  con  Benedetto  di  lui  fratello 
nel  j.5oo.  Dall’epoca  che  egli  lasciò  in  alcuni  dipinti  c  principalmente  in  quello  eli’ ei  condusse  per  la 
chiesa  di  s.  Michele  in  Vicenza,  ora  nella  Pinacoteca  di  Brera,  che  porta  l’anno  i/»99,  trassero  gli  scrittori 
tale  notizia,  poiché  non  era  a  loro  nolo  ciò  che  la  diligenza,  e  l’amore  dell’ arti  belle  fe’ scoprire  al  chia¬ 
rissimo  canonico  Moschini,  il  testamento,  cioè,  di  Benedetto  fatto  in  Vicenza  il  giorno  sesto  di  maggio  nel 
1023.  in  atti  del  notajo  Francesco  Zanicchino,  dal  quale  anche  si  conobbe  la  vera  sua  patria  (G). 

È  adunque  falsa  la  scritta  che  vedeasi  nel  quadro  posseduto  dalla  galleria  l’inelli,  galleria  alienata  nel 
i7S5,  la  quale  il  l'acca  vivere  (ino  al  1076-,  tanto  più  quanto  che,  dice  il  lodalo  Moschini,  esservi  in  sagrislia 
di  Sandrigo  un  dipinto  di  lui  col  nome  e  l’anno  i/,/|9-  Dalla  quale  epoca  dedur  si  potrebbe  aver  avuto 
Barlolommeo  alcun  insegnamento  anche  dal  Manlegna,  come  vuole  il  ò  asari. 

Avea  fermata  stanza  il  nostro  pittore  con  la  famiglia  sua  in  Vicenza,  e  ciò  si  scorge  e  dal  testamento 
antedetto,  e  dalle  molte  opere  che  ivi  lasciò,  e  che  vengono  ricordate  dal  Ridolli.  Ebbe  un  figlio  per  nome 
Benedetto,  a  cui  legò  morendo  ogni  suo  avere. 

Il  ritratto  che  precede  questi  cenni,  fu  tolto  da  un  quadro  dello  stesso  artista  esistente  in  Vicenza,  dal 
bravo  ed  ottimo  nostro  amico  Giovanni  Busalo,  che  con  tanta  lode  damano  a  disegni  della  presente  raccolta. 
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(,)  Vasari,  Vite  delittori  ec.,  Voi  VI,  pag.  4*7,  e  Voi.  XV,  pag.  i34,  ediz.  Anionelli;  nel  quale  ultimo  luogo,  per 
ishaglio,  lo  chiama  Mantegna. 

(2)  Lanzi,  Storia  Pittorica  dell’Italia,  Voi.  Ili,  pag.  G3,  ediz.  de’ Classici. 

(3)  Lanzi,  loco  citato. 

(4)  11  dipinto  è  in  tavola,  proviene,  come  si  disse,  dalla  galleria  del  N.  U.  Ascamo  Molili,  cd  e  allo  metri  2:1 0,  largo 
metri  1  :  Go. 

(5)  Così  Bidelli,  Pari.  1,  pag.  91,  e  con  lui  lo  Zanetti,  il  Lanzi  ec. 
fi)  Moschini,  Guida  di  Venezia,  Voi.  II,  Pari.  II.  pag.  Goti. 
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Come  si  vedrà  nella  Storia  della  Veneta  Scuola,  che  stiam  compilando  a 
chiusa  di  questa  Pinacoteca,  qui,  prima  assai  che  la  pittura  surgesse  in  Firen¬ 
ze  per  opera  di  Cimabue,  e  di  Giotto  di  lui  scolare,  era  V  arte  già  alcun  poco 
dirozzata  da’ greci  modi,  e  resa  quasi  italiana  per  industria  c  solerzia  di  altri 
artisti  più  antichi,  quali  un  mastro  Giovanni,  un  Martinetto  da  Passano,  un 
Filippo  Scutario,  e  molti  ancora;  parte  anche  smarriti  nella  caligine  dei  tem¬ 
pi,  ma  che  le  costituzioni  della  vecchia  scuola  de’ Veneziani  pittori  fa  suppor 
qui  esser  vissuti,  conservando  in  queste  placide  lagune,  qual  Palladio  inviolato, 
la  libertà  del  reggimento  c  F  amore  ardentissimo  per  le  gentili  discipline  (i). 

Nulladimeno  però  le  pitture  operate  in  quella  età,  sebben,  come  di¬ 
cemmo,  indicassero  dipartirsi  dagli  orientali  precetti,  c  segnar  quella  via 
clic,  battuta  indi  con  passi  franchi  cd  arditi  da  coraggiosi  nepoti,  potò  gui¬ 
dargli  al  merigge  dell’  arte,  non  rammentavano,  come  s’esprime  Zanetti,  che 
la  verità ,  piuttosto  che  rappresentarla  (2) ,  per  cui  destavan  nell’  animo 
dell’osservatore  la  noja  in  iscambio  di  quel  diletto  a  cui  deve,  secondo 
F  oraziano  :  Haec.  decies  reperita  placchi ri  F  arie  mirare. 

Perlochc  Zanetti  istesso  nominando  di  volo  quelle  vecchie  tavole  si 
ferma  soltanto  a  ragionar  delle  altre,  che  videi-  la  luce  varcata  la  metà  del 
secolo  quartodccimo,  e  in  cima  di  tutte  pone  questa  di  Lorenzo  Vene¬ 
ziano,  come  più  atta  a  stabilire  alcuni  principi^  fra  cui  esser  le  teorie 
nella  pittura  più  facili  clic  non  sono  le  pratiche,  e  la  esecuzione;  bastan¬ 
do  per  le  prime  una  sana  mente  che  ragioni  c  rifletta,  e  per  le  ultime 
volendovi,  oltre  buon  intelletto,  genio  fervido  e  tollerante,  sagacemente  ope¬ 
roso,  e  quindi  raro  a  trovarsi. 
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E  per  verità,  la  tavola  clic  prendiamo  a  descrivere  è  tale  un’opera  clic 
ben  merita  le  dotte  osservazioni  di  ehi  imprende  a  trattare  la  storia  della 
Veneziana  pittura. 

Come  era  in  uso  in  quel  secolo,  è  dessa  divisa  in  molti  comparti 
disposti  In  tre  ordini.  Quello  di  mezzo,  eh’  e  il  principale,  offre  nel 
centro  il  mistero  della  Annunziazion  della  Vergine,  e  poscia  in  tante 
nicchie  otto  Santi,  quali  del  vecchio  e  quali  del  nuovo  patto.  —  L’inferiore 
presenta  cinque  busti  di  santi  Anacoreti 5  ed  il  superiore  l’Eterno  Padre 
nel  mezzo  c  dai  lati  otto  altri  Beati  della  nuova  legge.  Tutte  queste  im¬ 
magini  sono  cinte  da  una  ricca  cornice  messa  ad  oro,  e  lavorata  con  go¬ 
tica  sedili  ita.  Sei  colonne  suddividono  V  arca,  le  quali  sporgono  dalla  su¬ 
perficie  per  le  facce  sessagonc  che  presentano,  c  nelle  quali  in  tante  altre 
nicchie  si  trovano  trentasei  Comprensori  celesti  e  principalmente  santi  Ve¬ 
scovi  e  Vergini.  La  cima  torreggia  per  sci  tabernacoli  e  per  cinque  agu- 
glie  piene  d’ornamenti  dipinti  ed  anche  rilevati,  c  tutto  luce  per  molto 
oro  e  spicca  per  intagli  e  strafori  di  lavorìo  singolarissimo. 

Se  si  pone  riflesso  al  modo  con  cui  è  immaginata  1’  azion  principale, 
si  scorgerà  chiaramente  il  buon  animo  del  saggio  pittore,  che  tentò,  come 
potea,  di  dar  vita  ed  espressione  alle  sue  figure  sulle  tracce  della  natura  e 
della  verità.  Maria  infatti,  sebben  qui  si  rappresenti  seduta  ed  ornata  con 
le  insegne  reali,  piuttostochò  orante  c  dimessa  quale  sposa  di  umil  legna¬ 
iuolo,  è  tutta  composta  però  nel  volto  e  negli  atti  a  quel:  Ecce  Anelila 
Donimi  fiat,  mihi  sccundum  verhum  luinn ,  dall’ Evangelista  descritto;  c 
l’Angelo  piegato  il  ginocchio,  in  atto  di  adorare  la  Madre  del  suo  Si¬ 
gnore,  pare  stia  indirigendole  l’ultimo  saluto  di  benedizione,  per  volar 
quindi,  colle  già  espante  ali,  al  trono  dell’  Eterno,  di  dove  avea  recato  il 
grande  annunzio  della  incarnazione  del  Verbo. 

Alla  sinistra  di  Maria  è  figurato  Domenico  Lion  nobile  veneto,  il  quale, 
come  appare  dalla  sottoposta  inscrizione,  fu  quello  che  die’  a  dipingere  co- 
desta  Tavola;  e  qui  dall’artista  venne  espresso  in  picciole  forme  secondo 
l’uso  del  tempo,  onde  far  conoscere  la  miseria  della  umana  fralezza,  e  la 
distanza  dell’  uomo  dalla  Divinità  (3). 

Anche  le  figure  colorite  nei  molti  comparti,  come  nota  Zanetti  (4), 
sono  composte  assai  ragionevolmente,  avendo  Lorenzo  variato  con  giudizio  le 
movenze  dei  molti  Santi,  conservando  i  caratteri  di  celeste  gravità  e  coni- 


postezza,  che  invitai!  alla  devozione.  Tali  son,  per  esempio,  e  la  Madda¬ 
lena  che  tiene  il  vase  di  nardo,  e  Pietro  apostolo,  e  Antonio  abate, 
quello  con  le  chiavi  in  la  destra,  e  questo  con  la  croce  a  sinistra,  che  veg- 
gonsi  nella  seconda,  settima  cd  ottava  nicchia  del  comparto  di  mezzo;  e 
nel  superiore,  la  seconda,  terza  e  sesta  figura  de’  santi  Diaconi  che  al  tem¬ 
po  di  Fabiano  papa  raccolsero  per  di  lui  volere  gli  aiti  de’  Martiri  (5). 

Il  colore ,  eli’  è  a  tempera,  spicca  bastantemente  per  tocco  animato,  e 
vedesi  da  quai  principii  mossero  i  Veneti  per  salire  ove  nulla  altra  scuola 
potè  giunger  giammai. 

Che  se  il  disegno  delle  figure  e  l’ andare  dei  panni  mostrano  la  timi¬ 
dezza  e  il  secco  stile  del  secolo  in  cui  codesta  Tavola  si  coloriva,  pur  non 
si  rilevano  qui  adoperati  i  greci  modi ,  ne  le  immagini  stanti  sulle  punte 
de’  piedi ,  come  in  altri  luoghi  era  in  pratica  ;  ma  invece  si  scorge  suffi¬ 
ciente  prospettiva,  e  il  germe  di  certa  grazia,  che  attende  di  venir  svilup¬ 
pata  da  mani  più  dotte. 

Riflette  giustamente  il  ripetuto  Zanetti,  che  Lorenzo  dovesse  essere 
uno  de’  più  chiari  artisti  del  tempo  suo,  per  la  ragione  che  venne  chiama¬ 
to  a  dipingere  in  un  tempio  primario  della  città,  e  da  persona  sì  co¬ 
spicua,  quale  il  Lion  sopraddetto;  c  vieppiù  lo  induce  in  tale  credenza 
il  sapere  la  somma  ragguardevole  che  venne  a  lui  data  a  pagamento  di 
questo  lavoro,  cioè  di  trecento  ducati  d’oro  (6):  ma  sovra  ogni  altra  con¬ 
siderazione  vale  anche  il  vederlo  dilaniato  in  altri  luoghi,  anche  fuori  di 
Patria,  a  dipingere  grandiose  opere,  come  nella  chiesa  a  Mezzarata  non 
lunge  da  Bologna,  ove  lasciò  sulle  pareti  una  istoria  di  molto  pregio. 

Ciò  per  altro  che  più  importa  il  conoscer  si  è,  che  Lorenzo  fu  uno  dei 
primi  che  adducesse  la  veneziana  pittura  per  calle  onorato  di  gloria,  senza 
punto  valersi  degli  aiuti  e  dei  modi  di  Cimabue,  o  di  Giotto  suo  alunno, 
che  si  vogliono  i  rigeneratori  deli’ arte  italiana  dal  Vasari  e  dagli  altri  sto¬ 
rici  di  lui  pedissequi  (7). 

Si  potrebbe  impertanto  dire  di  lui,  come  di  Giovanni  e  di  Filippo 
Scutario ,  nominati  a’  principio ,  ciò  che  il  Petrarca  cantava ,  più  glorio¬ 
samente  però,  di  Tullio  e  di  Maro,  cioè  :  Questi  soji  gli  occhi  della  Scuola 
nostra ,  mentre  da  essi  procede,  siccome  da  scaturigine  prima,  tutto  l’ onore 
e  la  fama  della  Veneta  pittura. 

Non  si  è  fatta  parola  fin  qui  del  Padre  Eterno,  espresso  sovra  la  nic- 


chia  della  Annunziazione,  dappoiché  è  lavoro  di  altra  mano,  cioè  di  Fran¬ 
cesco  Rizo  da  Santa  Croce.  Nel  trasporto  fatto  di  questa  'Favola  opero¬ 
sissima,  siccome  andarono  guasti  alcuni  ornamenti,  così  anche  si  smarrì  quel 
comparto,  che  venne  sostituito  col  dipinto  di  cui  ora  si  parla,  e  che  in 
antico  era  collocato  all’  aitar  della  Vergine  nella  chiesa  medesima  di  S.  An¬ 
tonio  a  Castello,  come  nota  anche  il  Boschini  (8). 

Del  Santa  Croce  non  possedendo  altra  opera  la  R.  Accademia,  credè 
conveniente  il  conservar  questa,  sebbene  molto  scadente  in  pregio  dalle 
altre  che  si  veggono  per  le  gallerie  e  pei  pubblici  luoghi  in  Venezia. 

Ciò  non  pertanto  il  volto  dell’ Eterno  non  è  spoglio  di  qualche  pre¬ 
gio;  ed  è  curioso  V  osservare  clic  il  Serafino  che  sta  alla  manca  di  esso  è 
figurato  di  sesso  femmineo,  come  fecero  e  Francesco  di  Goro  Pagani,  c  Gio¬ 
vanni  da  S.  Giovanni,  quello  nella  Ascensione  di  Cristo  operata  nella  vòlta 
della  cappella  de’  Vecchietti  fuor  di  Firenze,  e  questi  nella  facciata  di  sua 
abitazione  posta  nella  stessa  città  di  fronte  a  S.  Pietro  in  Gattolino  (9). 
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Clic  Lorenzo  abbia  halli  inalali  in  Venezia  ce  lo  dice  l’aversi  egli  scrino  qual  Vendo  nel  quadro  pos¬ 
seduto  dalla  nob.  casa  Ercolani  in  Bologna  coll’  anno  i3G8,  citalo  dal  Lanzi  (io).  Quale  fosse  la  di  lui  vita 
domestica  e  pittorica  totalmente  s’ignora.  11  Gallieiolli,  nelle  Memorie  Veneziane  (u),  ricorda  un  Lorenzo 
/icntor  da  santa  Marina,  che  nel  i3y<j  contribuì  per  la  guerra  di  Cliioggia  lire  /joo  d’ imprestili ,  c  il  chiù 
rissimo  Cigogna  suppone  a  ragione  possa  essere  lo  stesso  Lorenzo  clic  dipinse  la  Tavola  che  abbiamo  illu¬ 
strala.  Pare  che  fosse  celebre  ne’  suoi  tempi,  perché  lo  vediamo  chiamalo  a  Bologna,  ove  dipinse  non  solo 
a  Mezzarata  a  fresco,  nel  muro  di  quella  chiesa,  Daniele  nel  lago  de’  leoni,  in  cui  lasciò  il  suo  nome,  ma 
altresì  molle  altre  cose 5  fra  cui  il  quadro  testò  citato.  E  per  verità,  non  havvi  opera  dipinta  in  quel  secolo 
ed  anche  poco  dopo,  che  abbia  in  sè  tutti  que’ pregi  che  vantano  quelle  da  lui  dipinte.  In  patria  sembra 
avere  egli  condotte  altre  tavole  d’altare  e  quadri  per  famiglie  private;  ma  la  incuria  degli  uomini  e  P  eda- 
cità  del  tempo  le  avranno  certamente  tratte  in  mina.  Questa  B.  Accademia  conserva  ancora  di  Lorenzo  due 
allie  tavole  con  s.  Pietro  e  s.  Marco  di  figure  intere  un  terzo  del  naturale,  col  nome,  che  ornavano  in 
passato  P  uffizio  della  Seta,  non  ricordate  da  alcuno  storico. 

11  ritratto  che  abbiamo  posto  in  fronte  a  questi  cenni ,  non  è  di  tutta  quella  autorità  clic  valga  a 
crederlo  propriamente  di  questo  pittore;  ma  la  persona  da  cui  l’abbiamo  ricevuto,  eh’ è  altronde  distinta 
e  autorevole,  ci  assicura  di  averlo  tratto  da  un  dipinto  di  Lorenzo,  e  che  sembrava  esprimere  il  ritratto 
dell’  autore  medesimo. 
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(i)  Non  solamente  v1  erano  qui  artisti  fin  dall  anno  1070,  in  cui  per  opera  del  doge  Domenico  Solvo  furono  chiamati  i 
greci  Pittori  ad  ornar  di  musaici  il  tempio  di  s.  Marco,  c  quello  di  s.  Jacopo  di  Rialto,  ma  si  ancora  prima  di 
quel  tempo  è  ragionevole  il  credere  ve  ne  fossero  in  questa  città  ove  surgevano  ad  ogni  istante  delubri  cospicui  in 
onore  della  religione,  clic  domandavano  dalla  scultura  c  dalla  pittura  d’essere  ornati  d’immagini  sacre.  Il  tempio  di 
s.  Jacopo  por  anzi  nominato  s1  erigeva  dai  fondamenti  nel  4-1?  c  nel  53a  per  volo  di  Narsete  s  innalzarmi  le  chiese 
di  s.  Giminiano  e  di  s.  Teodoro. 

(a)  Zanetti,  della  Pittura  Veneziana,  Lib.  I,  pag.  q. 

(3)  Domenico  Lion  era  figliuolo  del  procuratore  Nicolò  Lion,  che,  secondo  il  Sansovino  (  png.  aq),  concorse  alla  spesa 
per  la  fabbrica  del  tempio  di  s.  Antonio,  uomo  benemerito  dello  stato,  giacché  scoperse  la  congiura  del  doge  Falier: 
Domenico  poi  fu  uno  dei  cinquanta  Savii  che  nel  i35G  c  1 55^  vennero  eletti  ed  aggiunti  provvisionalmente  al  Senato 
per  deliberare  sulle  pretensioni  del  re  d’  Ungheria,  giusta  ciò  clic  dice  il  mss.  Caroldo  (  Voi.  II,  |ing.  36  )  citato  dal 
Cigogna  nella  bella  e  dotta  sua  opera  delle  Veneziane  inscrizioni  (Voi.  I,  pag.  iSà  ).  La  memoria  clic  vedesi  a  pie 
della  tavola  divisa  in  due  parli  è  la  seguente  : 
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Zanetti,  Zuccbini,  Lanzi  cd  altri  presero  abbaglio  nella  data  che  segnarono  MCCCLVIII  essendo  in  effetto  MCCCLV1 1. 
Intcndcsi  già  7  ...  e  per  E  1  I1IC  —  FV  ....  per  EVNDATORIS  ~  MON  ....  per  MONASTERII  ~  TP  per  IST1VS. 
Al  rimanente  neppure  il  lodato  Cigogna  non  sa  come  supplire. 

(  |)  Zanetti,  loco  citato. 

(5)  Sette  erano  i  Diaconi,  eletti  fin  dal  tempo  degli  Apostoli,  per  attendere  alla  cura  de’ poveri-  poi  s.  Clemente,  terzo 

papa  dopo  s.  Pietro,  iustituì  le  sette  Diaconie,  e  cosi  ridotto,  per  riguardo  dei  cristiani,  a  sette  le  quattordici  regioni 
di  Roma,  assegnò  a  ciascuna  un  nolajo,  il  quale  accuratamente  e  colla  maggior  diligenza  raccogliesse  i  fatti  dei 
Martiri  nella  regione  assegnatagli;  c  s.  Fabiano,  a  sempre  più  certificare  di  qite'  racconti  l’autenticità,  aggiunse  ai 
Notai  altrettanti  Soddiaconi  ,  acciocché  lor  sopraslassero  e  facessero  ili  quegli  atti  raccolte  complete.  Molti  di  questi 
Diaconi  e  Notai  si  ricordano  dagli  scrittori  Ecclesiastici:  per  esempio  Dulcizio  ed  Eutichitc  Notaj,  che  acquistarono  per 

sé  . desimi  un  sepolcro:  Pietro  Soddiacono  della  prima  regione  di  Roma  clic  acquistò  per  esso  una  tomba:  Sisto 

Notajo,  registrato  negli  atti  del  concilio  Romano  del  /jqS  :  Aratore  Soddiacono,  di  cui  si  La  un  poema  annotato  da  Vir¬ 
gilio  papa:  Ponzio  Diacono  del  quale  restano  gli  atti  proconsolari  della  prima  confessione  di  s.  Cipriano }  senza  anno¬ 
verare  e  santo  Stefano,  c  s.  Filippo,  e  s.  Marino,  e  s.  Augurio,  e  s.  Eulogio,  e  s.  Rustico  Diaconi  c  Soddiaconi  di 
santa  Chiesa. 

(6)  Riporla  Zanetti  (Lib.  1,  pag.  i3)  brano  dell  inventario  originale  de’ mobili  del  monistcro  di  s.  Antonio  a  Castello,  fatto 

nel  i3GS,  c  clic  conservavasi  in  Padova  in  s.  Giovanni  di  Verdura,  dal  quale  si  sapea  il  prezzo.  In  esso  si  leggeano 
queste  parole  ....  in  magno  altari  Beate  Marie  est  quoddam  maximum  rclaulum  (  forse  per  reclanguìum)  piclum 
deauratum  va/de  pulcrum  et  honestum,  et  diversis  imaginibus  imaginatum ,  et  constitit  dicium  rclaulum  Ucc  du¬ 
ca  tos  auri. 

(7)  Vasari,  nella  vita  di  Limabile. 

(8)  Boschini,  fi-  Miniere  della  Pittura:  Venezia  iG6z{,  pag.  1  Ga. 

(9)  Il  dipinto  è  in  tavola,  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  chiesa  di  s.  Antonio,  ed  è  allo  metri  \  :  80,  largo  me¬ 

tri  3  :  io  compresa  la  cornice. 

(10)  Lanzi,  Storia  pittorica  dell  Italia,  Voi.  3,  pag.  12.  Ed.  Remondini,  1O18. 

(11)  Gallinoli!,  Meni.  Neil.  Tom.  Il,  pag.  111. 


SANTA  CHI  SI’ IVA 


LA  SANTA  VERGINE  CRISTINA 


CHE  RIFIUTA  ADORARE  GLI  IDOLI 


Sebbene  il  valor  elei  Caliari  fosse  posto  alla  pruova  nel  pingere  in  dieci 
quadri  la  istoria  della  martire  Cristina  pel  tempio  di  s.  Antonio  in  Tor¬ 
cetto,  non  venne  mai  meno  però  in  alcuno  di  essi  ;  mentre  in  uno  mostrò 
feracità  d’idee  (1)5  nell’altro  moto  vivissimo  negli  atti,  e  dottrina  profonda 
netta  composizione  (2);  là,  nel  seguente,  fe’  spiccare  un  corredo  magnifico 
di  accessorii,  e  lo  sprezzo  ai  beni  terrestri  (3);  in  quello  mise  in  isplendida 
mostra  il  trionfo  del  sentimento  misto  a  quello  detta  più  tenera  pietà  (4)  5 
poi  animò  il  contrasto  fra  gli  affetti  del  cielo  e  quei  della  terra  (5)  5  indi 
espresse  il  furor  dei  manigoldi  e  la  fiducia  della  Santa  nell’alto  (6)5  qua 
volle  spiegare  il  più  deciso  carattere  del  suo  stile  borito  c  un  giuoco  di 
luce  e  d’ombre  che  incantano  (7);  colà  fe’ chiara  la  di  lui  perizia  nel  dipinger 
le  vesti  (8);  costì  nobilitò  i  sentimenti  del  popolo  il  più  minuto  (9)5  e  là 
finalmente,  svelando  come  debba  un  artista  effigiare  la  devozione  e  la  pietà 
religiosa,  dimostrò  vera  la  sentenza:  potere  le  istorie  pinte  sugli  occhi  e 
sul  cuore  della  moltitudine  operare  assai  più  clic  le  parole  anche  eloquenti, 
insinuandosi  le  prime  nell’  animo  per  gradi,  e  suadendo  coll’ aiuto  pure  della 
pietà,  quando  le  altre  il  più  delle  volte  volano  rapide  senza  che  possa  la 
mente  comprendere  i  sensi  che  esse  racchiudono  (io). 

In  quel  uno  che  diamo  ora  inciso,  espresse  Paolo  il  momento  nel  quale 
Cristina  accusata  al  proprio  genitore  per  seguace  del  Nazareno,  egli,  in¬ 
vaso  dallo  spirto  d’  abisso,  fattala  tradurre  innanzi  all  ara  del  falso  Iddio,  la 
costringe,  e  con  lusinghe  e  con  minacce  le  più  atroci,  a  piegar  le  ginocchia 
e  adorarlo  siccome  Nume  immortale.  Laonde  aperse  Paolo  la  scena  entro 


il  tempio  elei  Dio,  e  a  parte  manca  dispose  il  di  lui  simulacro,  a’  fianchi  del 
quale,  siccome  sacerdotesse,  o  proseliti,  stanno  (piatirò  donzelle  in  allo  di 
abbracciarne  F  altare,  o  di  mirarne  il  sembiante,  o  di  mescere,  col  vaso  in 
mano,  le  libazioni  richieste  dal  culto  nefando*  e  tutte  si  adoprano  o  coll’esem¬ 
pio,  o  cogli  atti,  a  invitare  la  \  ergine  a  seguirle.  La  (piale  sul  dinanzi  del 
quadro,  tutta  piena  di  celeste  fortezza,  resiste  non  solo  a  quelle  sollecitu¬ 
dini,  ma  si  ancora  alle  altre  più  potenti  e  minacciose  de’ genitori,  che  le 
stanno  di  retro  indicandole  col  gesto  il  lor  Dio,  e  facendole  forza  al  destro 
omero  di  piegare  il  ginocchio  a  venerarlo.  D  intorno  alla  medesima,  altre 
sei  donne  la  pressano  ad  eseguire  i  comandi  de’  suoi,  e  più  di  tutte  quelle 
due  collocate  di  fronte,  quale  con  preghiere,  e  quale  con  cenni  imperiosi 
la  inducono  a  idolatrare. 

Due  cose  principalmente  rileveremo  in  questa  opera,  dottrina  profonda 
nella  composizione,  e  anima  vivissima  negli  atti,  per  cui  sembra  parlare 
ogni  figura  qui  espressa. 

E,  in  quanto  alla  prima,  ne  sembra  non  potersi  meglio  combinare  clal- 
1  arte  un  gruppo  di  nove  figure  simile  a  quello  clic  serra  la  Vergine  glo¬ 
riosa.  Ella  è  nel  mezzo  e  piega  per  forza  il  manco  ginocchio,  c  volgendo 
gli  occhi  inverso  a  colei  da  cui  trasse  la  vita,  sembra  pregarla,  in  sua 
fortezza,  a  non  più  premerla  a  dar  mano  a’  sacrifìzii  infernali.  Dal  lato 
opposto,  il  padre  più  fieramente  la  incalza,  e  queste  tre  figure  si  pirami- 
dano  mirabilmente,  intanto  che  le  altre  delle  circostanti  donne,  formano 
un  semicerchio,  ed  operano  in  modo  che  grandeggia  ancor  più  il  princi¬ 
pale  soggetto;  e  un’armonia  di  linee,  una  scienza  di  contrapposto  ren¬ 
dono  veramente  singolare  la  grandiosa  composizione.  Nè  vuoto  per  ciò  ri¬ 
mane  l’altro  lato  del  quadro;  che  l’ara  del  nume  occupando  la  parte  mag¬ 
giore,  e  le  quattro  sacerdotesse  tenendo  ognuna  una  faccia  di  esso  altare, 
empiono  con  somma  maestrìa  quello  spazio,  e  lasciano  così  un  riposo  uti¬ 
lissimo  all’occhio  che  osserva. 

La  vivezza  potente  degli  atti  spicca  qui,  come  notammo,  in  grado  su¬ 
premo,  dappoiché  appare  nel  volto  c  nelle  membra  della  Martire  il  tor¬ 
mento  per  la  violenza  che  soffre  dalle  persone  più  care  al  suo  cuore,  e 
la  magnanima  fortezza  con  cui  sta  saldissima  al  niego,  avendo  sempre  al 
pensiero  scolpita  la  dottrina  di  Cristo,  che  risponde  al  volo  dell  Ali¬ 
ghieri,  allorquando  dicca:  Vidi  dietro  a  me  e  lascia  dir  le  genti  —  Sta 


come  torre  ferma ,  che  non  crolla  —  Giammai  la  cima  per  soffiar  de 
venti y  c  nelle  sembianze  e  ne’  motti  degli  altri  vedesi  o  la  forza,  o  la  per- 
tinaccia,  o  la  dolcezza,  o  la  preghiera  espresse  con  altissimo  concepimento. 

Nulla  diremo  poi  della  magnificenza  de’  panni,  nulla  delle  ombre  e 
dell’ armonia,  nulla  della  bellezza  di  molte  teste,  nulla  infine  della  pro¬ 
spettiva,  mentre  in  varii  altri  dipinti  che  abbiamo  illustrati  del  Veronese 
risaltano  ancor  più  tutti  questi  magisteri. 

Noteremo  bensì,  per  amore  del  vero,  e  perchè  si  conosca  non  esser  noi  pre¬ 
venuti  dallo  spirito  di  parte,  aver  qui  mancato  l’ artista  nella  rappresentazione 
del  simulacro,  dappoiché  intese  egli  di  offrire  Y  immagin  d’Apollo  Citaredo, 
c  mancò  per  doppio  modo,  cioè  nelle  forme,  che  doveano  essere  di  un  gio¬ 
vine  intonso  e  bellissimo,  come  viene  descritto  dai  poeti.,  c  massimamente 
da  Callimaco  nel  celebrato  suo  Inno  (11)3  e  nella  scelta  del  Nume,  che 
rappresentare  doveasi  piuttosto  sotto  le  sembianze  di  Febo  -  Apollo  (12), 
o,  e  forse  più  ragionevolmente,  ad  esprimere  sotto  quelle  della  dea  Narsia 
venerata  dai  popoli  di  Bolscna ,  e  di  cui  tuttora  rimangono  i  ruderi  del 
tempio  alla  stessa  in  que’ secoli  innalzato  (i3). 
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(i)  Gin  nella  itili  mostrante  l.i  Vergine  accusala  come  seguace  ilei  Cristianesimo,  e  condotta  alla  presenza  del  padre;  ora  in  potere  dell' ab.  Ge¬ 
loni,  e  forse  io  Inghilterra. 

(a)  Nel  dipinto  sprimenle  la  Santa  elle  rifiuta  adorare  gli  Idoli,  qui  illustrato. 

(à)  In  quello  io  cui  rappresentò  la  stessa  elio  spezza  gli  Idoli,  e  li  dispensa  a'  poverelli;  ora  passato  in  Inghilterra, 
j)  Cioè  nell’altro  mostrante  la  Santa  battuta  con  le  verghe,  che  esiste  nella  Pinacoteca  Accademica,  e  che  non  sarà  compreso  in  quest’opera, 
perchè  scade  in  pregio  agli  altri  tre  pubblicali. 

(è)  Ove  espresse  la  Santa  visitata  da  un  Angelo  nella  prigione,  di  cui  s’ignora  il  destino. 

Nel  figurante  la  Martire  condannata  al  tormento  dei  pettini  di  ferro  e  alla  ruota,  ed  al  fuoco,  posseduto  dall’egregio  pittore  Seba¬ 
sti. imi  Santi. 

(-)  Nell’ altro  in  cui  appare  Cristina  cibata  e  confortata  dagli  Angeli  nella  prigione,  già  inciso  ed  illustrato  ni  quest’ opera. 

(S)  Ove  vedesi  la  stessa  gettata  dai  manigoldi  nel  lago  Bolseno,  inciso  pure  ed  illustrato  in  quest’opera. 

(g)  In  quello  portante  la  Martire  raccolta  da’  Pescatori  in  una  barca,  ili  cui  s’ignora  il  destino. 

(10)  Finalmente  ove  mostrò  il  Battesimo  della  Santa,  del  quale  pure  s’  ignora  il  destino. 

(11)  . Leggiadro  sempre 

E  giovane  dimostra  il  bel  sembiante 
F.  giammai  sopra  il  tenero  suo  mento 
Di  lanugine  mole  orma  non  surge; 

F.  dal  capo  gli  scende  ancor  non  tocca 

La  bionda  chioma  . 

Callim.  in  Apoll.-Tibull.  I.  i,  cleg.  t\. 

i  a)  Fu  nel  tempo  di  Aureliano  e  nella  città  di  Bolsena,  che  la  Vergine  Cristina  sostenne  il  martirio.  Ora  adunque  quel  imperadore  venerava 
in  modo  singolare  il  Sole,  cioè  Febo- Apollo,  c  presa  Paimira  uc  ristaimi  il  Tempio,  ed  in  Roma  ne  eresse  uno  da’  fondamenti.  F.'  dunque 
ragionevole  il  credere  che  anche  i  sudditi  seguissero  f  esempio  del  principe,  e  che  adorassero  il  Sole  sotto  P immagine  di  Febo-Apollo. 

(io)  Il  quadro  è  in  tela,  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  Chiesa  di  s.  Antonio  di  Torcollo,  od  è  alto  metri  a.oG,  largo  metri  i.5o. 
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DETTO  DA  UDINE 


Il  più  felice  innesto  della  Scuola  Veneta  con  la  Romana  lo  abbiamo  nelle 
opere  di  Giovanni  da  Udine.  Educato  ne’ principii  dell’arte  dall’animoso 
Giorgione,  e  indi  beute  alla  fonte  purissima  del  divino  Raffaello  le  massime 
più  caste  dell’  arte,  coll’  ingegno  di  cui  era  fornito  da  benigna  Natura,  potè 
unire  mirabilmente  alle  tinte  robuste  il  più  accurato  disegno,  e  lasciare  gran¬ 
de  nome  di  se  pegli  affreschi  stupendi  e  per  altre  opere  ad  olio  da  venire  lo¬ 
dato  dal  Vasari  siccome  uno  fra  i  maggiori  della  sua  professione  (i). 

E  vero  clic  il  Maniago,  il  Franceschinis  e  il  Pe'riès  ebbero  a  rilevare  in 
taluno  de’  dipinti  storici  di  Giovanni,  alquanto  di  durezza ,  e  di  poca  pasto¬ 
sità  di  colorito  (a),  ma  convien  confessare  che  se  al  Maniago  parve  scorgere 
cotale  difetto,  lo  fu  solo  negli  affreschi  del  castello  a  Spilimbergo  e  in  quelli 
del  palazzo  arcivescovile  in  Udine,  e  non  mai  in  altre  opere,  come  sembra 
notino  gli  altri  due  scrittori  poc’  anzi  citati. 

Un  ostacolo  però  s’ incontra  nello  scorrer  le  storie,  laddove  si  voglia  con 
facile  sentenza  attribuire  a  Giovanni  alcuna  tavola,  poiché,  tranne  pochi  sten¬ 
dardi  c  gonfaloni  in  esse  storie  ricordati,  altri  lavori  di  lui  non  si  nominano, 
cd  anzi  ebbe  a  dire  il  Lanzi  clic  si  additano  in  certe  raccolte  quadretti  di 
uccelli  o  di  frutti  dipinti  a  où’o,  ma  sojio  di  dubbia  fede  (3);  e  Maniago  ac¬ 
cusa  il  Boni,  il  Renaldis  cd  il  Federici,  perchè  hanno  attribuito  al  da  Udine 
lavori  da  lui  creduti  di  altra  mano.  Ma  volendo  ragione,  che  il  nostro  arte¬ 
fice  abbia  condotte,  oltre  i  molti  affreschi  con  arabeschi  ed  istorie,  anche  ta¬ 
vole  ad  olio,  come  suppone  il  medesimo  Lanzi,  c  come  non  dubita  affermare 
il  Boni  (4),  così  non  è  fuori  del  vero  l’ annunziare  alcuna  tavola  qual  parto 


del  di  lui  celebrato  pennello.  E  tanto  più  non  temesi  di  esporre  tale  sentenza, 
quanto  che  si  sa  per  le  storie  che  Giovanni  servì  d’  aiuto  a  Raffaello  anche  in 
opere  ad  olio,  come  nella  santa  Cecilia  ed  altrove  (5),  e  clic  talmente  era  adde¬ 
strato  in  questa  pratica,  che  gli  stromenti  ed  accessori*!  in  quella  tavola  dipinti 
pareano  di  una  medesima  mano  (6).  Che  più?  ebbesi  egli  a  ritrae  sì  fatta¬ 
mente,  che  sembra  quella  immagine  escita  dal  casto  pennello  del  Sanzio  (7). 
E  vero  che  il  nostro  artefice  avea  per  costume  di  annotar  ciò  che  operava  in 
un  libro  di  memorie,  il  quale  tuttora  conservasi  nell’  archivio  Moroldi  di 
Udine,  c  che  da  questo  non  si  rileva  aver  egli  dipinto  tavole  c  quadretti  de¬ 
voti  o  di  accessorii,  ma  è  pur  facile  lo  stabilire  che  non  tutto  in  quel  libro 
registrasse-  o  che  smarriti  sieno  altri  libri  di  altre  memorie:  induzione  avvalo- 
rata  dal  seguente  modo  con  cui  Giovanni  intitolò  quello  che  rimane:  Questo 
libro  fu  già  de  li  cl tonti  de  le  mie  f aceri  de  di  Roma,  et  per  servirmi  del  re¬ 
sto  de  le  charte ,  o  fatto  servir  tal  libro  a  tener  li  ehonti  de  li  miei  fitti ,  o 
uer  entrate  de  Udine ,  et  di  Roma  (8):  dal  quale  contesto  si  può  argomentar 
liberamente  aver  egli  operate  anche  tavole  ad  olio ,  forse  da  lui  descritte 
in  altro  libro.  Ed  è  per  questo  clic  gli  intelligenti  attribuiscono  sempre 
a  Giovanni  tutti  que’  dipinti,  ne’  quali  spiccano,  unite  alla  verità  del  colorire 
di  Giorgio,  la  grazia  e  il  disegnare  di  Raffaello,  ed  è  per  ciò  che  all’  aspetto 
della  tavola  che  siam  per  descrivere,  ognuno  c  tratto  a  lodare  in  essa 
il  sapere  di  Giovanni  da  Udine,  scorgendosi  appunto  felicemente  accoppiate 
tali  doti  pittoriche. 

Nella  ricca  e  scelta  galleria  Manfrin  qui  in  Venezia ,  ammirasi  pure 
un’altra  tavola  del  nostro  artefice,  la  quale,  posta  a  confronto  con  quella  che 
illustriamo,  presenta  i  medesimi  modi,  la  stessa  grazia  e  soavità  nelle  tin¬ 
te  (9).  Laonde  Pietro  Edwars,  già  benemerito  conservatore  delle  Accademiche 
gallerie,  lodato  dal  Lanzi  (io)  come  degno  a  presiedere  i  ristaimi  de’ vec¬ 
chi  quadri,  profondo  conoscitore  delle  opere  e  degli  Artefici,  ebbe,  col  con¬ 
corso  degli  altri  periti  dell’  arte,  a  giudicare  la  nostra  della  medesima  mano. 

In  questa  adunque  figurò  il  da  Udine  Gesù,  che  giunto  agli  anni  do¬ 
dici  d’  età,  condotto  da’  suoi,  pel  dì  solenne  di  Pasqua,  al  santo  tempio  di 
Gerosolima ,  ivi  fermossi  tre  giorni,  sebbene  Maria  c  Giuseppe  fosser  tor¬ 
nati  a  Nazaret  d’  onde  eran  partiti.  E  ciò  solo  fece  egli,  come  dicea  po¬ 
scia  alla  Vergine,  per  obbedire  alla  volontà  del  di  lui  Padre  celeste,  e  per 
adempiere  alle  scritture  che  per  bocca  di  Malachia  dicevano:  Verrà  nel 


suo  tempio  il  Signore  che  voi  cercate  (i  i).  Qui  pertanto  sur  alto  trono, 
accomodato  entro  ricco  nicchione,  siede  il  divino  fanciullo,  e  pieno  di  sa¬ 
pienza  e  di  grazia  immortale,  siccome  a  nume  conviensi,  circuito  da'  dot¬ 
tori  della  vecchia  legge ,  interroga  e  risponde  loro  parole  di  scienza  pro¬ 
fonda.  Gli  scorron  ondeggianti  pel  collo  e  pcgli  omeri  le  chiome  della 
bionda  testa,  e  scorgesi  tosto  in  lui,  Quel  Dio  che  scese  a  illuminar  le 
carte  —  Che  già  moli  anni  avean  celato  il  vero  (12).  Quinci  c  quindi  si 
veggon  schierati  que’  sapienti  starsi  quale  attonito  pel  fiume  d’  eloquenza 
che  scorre  da  sì  teneri  labbri,  quale  suaso  dalle  forti  argomentazioni  clic 
stringono  ed  abbatton  l’errore,  quale  far  tesoro  delle  verità  che  ode  cliia^ 
rissime  c  trionfatrici,  e  quale  in  line  non  ben  pago,  per  la  tardità  della 
mente,  o  per  la  durezza  del  cuore,  svolgere  c  ripescare  a  stento  negli  sparsi 
volumi  quel  pochissimo  ed  incerto  lume  che  gli  fu  guida  nel  dubbio  sen¬ 
tiero  delle  scienze  divine. 

Fuor  della  nicchia,  e  compartecipi  alla  azion  principale  se  non  in  quanto 
all’  attenzione  che  mostrano  alle  parole  del  Nazareno ,  stanno  i  quattro 
massimi  Dottori  della  Chiesa  latina,  Gregorio,  cioè,  e  Girolamo  da  un  lato, 
e  Agostino  ed  Ambrogio  dall’  altro.  Il  primo  bee  a  quella  fonte  d’ infinita 
sapienza  con  tutto  il  raccoglimento  dell’ animo  5  il  secondo  fa  conserva  delle 
verità  che  ascolta,  per  poi  lasciarle  a’  mortali  nell1  aperto  volume  eh’  b  per 
vergare  ;  il  terzo,  profondo  conoscitore  delle  profetiche  note,  confronta  le 
illustrazioni  del  Parvolo  eccelso  con  le  pagine  de’  Veggenti  per  applicarle 
indi  a  combattere  il  serpe  delle  eresie;  e  l’ultimo,  siccome  Gregorio, 
apprende  le  dottrine  santissime,  per  iscacciare,  come  Agostino,  il  lupo  in¬ 
festo  dalla  sua  greggia. 

Quattro  doti  qui  si  distinguono  principalmente  dagli  intelligenti,  e  che 
rilevano  apertamente  lo  stile  delicato  del  da  Udine:  la  composizione,  la 
castità  del  disegno,  la  espressione,  ed  il  colorito. 

Ed  in  quanto  alla  prima ,  non  si  potrebbe  meglio  disporre  in  due 
separati  gruppi  le  dodici  ligure  introdotte.  In  quello  alla  destra  fa  con¬ 
trasto  bellissimo  le  forme  e  le  vesti  grandiose  del  Magno,  e  la  veneranda 
canizie  e  il  largo  piegare  de’ panni  del  Cardinale  sapiente;  e  nell  altro,  alla 
manca,  opera  questo  gioco  dell’  arte  il  paludamento  e  le  forme  del  santo 
Arcivescovo,  e  la  figura  del  vecchio  dottore,  che  incurvato  svolge  le  pagine 
della  umana  sapienza,  per  contrapporla  debolmente  alla  celeste  ;  vecchio  a 


cui  sembra,  al  dire  d’  Orazio,  essergli  volato  sul  dorso  il  sedicesimo  lustro, 
e  giunta  la  jemal  stagione  a  spargergli  il  raro  crine  di  argentea  brina.  E 
il  gesto  e  la  mossa  d’  ognuno  palesano  pure  questa  industria ,  per  cui  se 
uno  innalza  la  mano  a  indicare  Gesù,  l’altro  l’abbassa  in  segno  di  stu¬ 
pore;  se  quello  congiunge  le  mani  a  spiegare  la  persuasione  c  la  pietà  del 
cuoi  e,  questi  tiene  un  aperto  volume  e  segna  le  sue  vecchie  dottrine; 
se  Gregorio  afferra  con  la  destra  la  croce,  Ambrogio  colla  manca  sosticn 
le  sue  opeie,  e  cosi  via  via  analizzando  le  varie  attitudini  troverai  sempre 
quella  varietà  di  movimenti  in  cui  sta  riposto  il  bello  pittorico.  In  una 
parola,  il  da  Udine  seppe,  come  Raffaello  suo  maestro,  far  trionfare  la 
principale  figura,  sebben  già  per  la  storia  dovesse  essere  d’età  fanciullesca; 
riunì  i  gruppi  divisi  di  luogo  dall  azion  principale  ;  derivò  il  contrapposto 
non  dalla  affettazion,  ma  dal  vero,  e,  come  notammo,  una  figura  clic  ascolta 
o  che  medita,  fa  trionfar  1’  altra  che  si  muove  o  favella,  e  fe’  bilanciare 
in  line  le  masse  de’  pieni  e  de’  vuoti  colle  norme  della  scelta  Natura. 

Che  se  porti  il  pensiero  a  considerare  la  purità  del  disegno,  rileverai 
ancor  più  chiaramente  aver  egli  saputo  batter  da  presso  le  orme  del  San¬ 
zio,  e  in  principal  modo  nella  grandiosità  delle  teste,  nelle  quali,  per  co¬ 
mune  sentenza,  fu  quel  suo  precettore  divino,  dicendo  magistralmente 
Lanzi,  che  il  suo  l'egno  è  nelle  teste  virili ,  che  son  ritratti  scelti  dal 
vero ,  e  accresciuti  di  una  dignità  che  va  temperando  secondo  i  sogget¬ 
ti  (i3).  E  qui  pure  si  scorge  essere  tutti  i  volti  tratti  dalla  più  scelta 
natura,  essendovi  in  esse  verità,  sentimento,  e  quella  vita  che,  per  quanto 
l  arte  possa  c  sappia  emular  la  natura ,  senza  lo  studio  e  la  imitazion 
scrupolosa  di  essa  invano  giunge  alla  richiesta  perfezione.  E,  oltre  alle  teste, 
sono  ancora  contornate  con  castità  di  forme  le  intere  figure,  i  panneg¬ 
giamenti  disegnati  con  disinvoltura,  c  mantenuta  ovunque  la  grazia,  la 
quale  condisce  e  là  più  grata  la  medesima  bellezza,  ed  è  segnale  potissi¬ 
mo  della  facilità,  e  si  diria  quasi  della  inspirazione;  dappoiché  la  fatica 
subentra ,  laddove  manchino  quelle  due  facoltà  più  che  umane.  Ottima¬ 
mente  sente  adunque  lo  storico  delle  arti  Italiane,  quando  dice  che  è  nel 
pittore  come  nel  parlatore ,  che  il  lepor  naturale  e  spontaneo  diletta , 
l  artificioso  e  il  ricercato  disgusta  (i4)- 

Ed  ancora  nella  espressione  Giovanni  tolse  tutto  il  meglio  dal  laudato 
suo  maestro,  che  seppe  ogni  moto  dell’animo,  ogni  carattere  di  passione 


ritrarre  stupendamente  in  cento  variate  maniere  e  sempre  convenevolmente. 
Laonde  qui  vedi  in  Gesù  la  quiete  dell’ animo  in  mezzo  alle  quistioni  la¬ 
bi  rhitec  clic  gli  offrono  que’  vegliardi  ;  quiete  che  nasce  dalla  scienza  su¬ 
perna  che  tutta  ne  irradia  quella  mente  divina,  c  la  soavità  dei  modi  pari 
a’ precetti  che  la  nuova  sua  legge  stava  per  imporre  ai  mortali-  negli  anti¬ 
chi  dottori  scorgerai  espresse  al  vivo  le  passioni,  c  dipinti  nel  volto  gl’ interni 
sentimenti,  per  cui  ti  si  appaleserà  tosto  l’attenzion,  lo  stupore,  la  perti¬ 
nacia,  il  raccoglimento,  la  suasione,  come  in  altrettante  vedute  dell’  uman 
cuore  poste  all’unisono  c  come  avvien  sempre  sulla  scena  del  móndo. 

Ma  se  1  u  grande  Giovanni  nella  composizion,  nel  disegno  e  nella  espres¬ 
sione,  fu  più  grande  ancora  nel  colorito,  perchè  non  obhliò  giammai  il  primo 
latte  pittorico  avuto  dal  Rarbarclli;  e,  sebbene  iniziato  poi  nei  misteri  della 
scuola  dell  Urbinate,  seguì  sempre  nel  coloricele  pratiche  giorgioncschc :  il 
clic  fa  rilevare  in  lui  retto  discernimento,  non  cicco  adoratore  de’ nuovi 
precetti.  Quindi  vedrai  una  fusione  di  tinte  singolarissima,  c  nel  medesimo 
tempo  un  tono,  una  robustezza  clic  svelano  i  modi  di  Giorgio;  con  questo 
però  clic  le  interne  parti  de’ volti  e  le  estremità  delle  figure  sono  ancora  con 
più  intelligenza  trattati,  dappoiché  Giovanni  mirò  qui  ad  emular  nel  dise¬ 
gno  c  nella  anatomica  scienza  Raffaello,  segnando  i  muscoli  e  le  ossa  con 
scdulità  incomparabile,  c  le  barbe  condusse  con  impasto  piumoso  proprio 
più  di  miniatura  che  di  vasta  opera.  Ed  oltre  queste  doti,  havvi  ancora 
quell’ accordo  e  quella  giusta  gradazione  de’ piani  clic  inganna  !  occhio  e 
fa  parer  vere  le  cose  simulate.  E  veramente  qui  Io  spettatore  col  pensiero 
cammina  per  mezzo  alle  figure,  sebben  queste  posano  sur  un  piano  ingom¬ 
brato,  c  spazia  lo  sguardo  entro  alla  ben  intera  prospettiva  del  campo,  e 
gode  il  suo  animo  di  essere  quasi  a  parte  di  questa  scena  vivissima. 

Nulla  diremo  dell’arte  con  cui  sono  composte  le  pieghe  de’ panni,  nul¬ 
la  degli  altri  accessori,  bastandoci  di  additare  la  parsimonia  usata  dall’ar¬ 
tista  nella  decorazione  dell’ordine,  che  avrebbe  potuto,  a  sacrifizio  sì  dell’ ef¬ 
fètto,  ma  a  sfogo  di  quella  sua  dottrina  ornamentale,  empier  tutta  di  rabe¬ 
schi  e  meandri,  ristringendosi  a  far  vedere  in  iscorcio  la  sua  valentìa  nello 
abside  soltanto,  che  tutto  intrecciò  di  foglie  e  di  uccelli. 

Si  ti’ova  però  di  rilevare  alcuna  incocrenza  nel  costume,  c  principal¬ 
mente  nelle  vesti  di  que’ dottori  della  vecchia  legge,  e  nel  camauro  del 
Magno,  che  dovea  essere  espresso  certamente  con  una  sola  corona,  e  ciò 


IO 


perchè  l’uso  diportarne  tre  su  quel  pontificai  ornamento  s’introdusse  da 
Bonifazio  Nono,  cioè  otto  secoli  dopo  (i  n¬ 
onesta  tavola  insigne  fa  parte  del  dono  che  la  splendidezza  c  Y  amor 
patrio  del  N.  U.  Ascanio  Maria  Molili,  già  varie  volte  lodato,  legò  alla 
Pinacoteca  Accademica,  e  da  essa  si  può  apprendere,  ancor  più  che  dalle 
altre,  quanto  sia  pregevole  la  raccolta  che  egli  elargì,  se  la  tavola  descritta  per 
molte  doti  c  per  la  sua  rarità  va  al  di  sopra  a  molte  della  11.  Accademia. 

Duole  però  il  dirlo  clic  in  un  vecchio  ristauro  l’opera  perde  alquanto  del 
suo  antico  splendore,  c  quantunque  recentemente  sia  stata  ritocca,  se  niente 
scadè ,  certo  nulla  acquistò,  per  cui  sarebbe  utilissimo  c  desiderato  clic 
f  Accademia  la  concedesse  alle  cure  ed  agli  studii  di  alcun  de’  suoi  Mem¬ 
bri,  acciocché  venisse  detersa  dalle  brutture,  c  ristorata  da’  quei  danni  clic 
pur  troppo  ancora  si  manifestano  (16). 
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DETTO  D  A  E  DINE 


acque  Giovanni  in  Udine  il  27  ottobre  nel  1487  (17)  da  Francesco  Ricamatole,  così  detto  dall5  esercizio  di  ricama¬ 
re  (18),  cittadino  onorato,  c  clic  le  funzioni  esercitava  in  occasion  di  contagio  di  esaminare  in  quai  luoghi  il  fatai  morbo 
serpeggiasse  onde  porvi  riparo.  Fin  da  lnnciullo  mostrò  un  genio  deciso  pel  disegno  ch'egli  svolse  disegnando  quando  an¬ 
dava  alla  caccia  ogni  sorta  d’  animali.  Il  padre  che  coltivare  volea  questo  di  lui  amore  per  le  arti  del  disegno,  lo  condusse 
a  Venezia  alla  scuola  del  Giorgione.  Ma  avendo  la  fama  empiuto  1’  Italia  del  nome  di  Michelangelo  c  di  Raffaello,  nel  cuor 
di  («iovanni  s’accese  il  desio  di  veder  Roma  e  le  opere  maschie  di  loro  anche  per  allargare  sua  mente  allo  aspetto  di 
quella  eterna  citta  che  le  reliquie  serba  della  gloria  Latina.  Laonde  da  Domenico  Orinami  accomandalo  con  lettere  ili  la¬ 
bore  a  Baldassarre  Castiglioni  amicissimo  di  Raffaello,  potè  essere  ammesso  alla  di  lui  scuola,  ove  seppe  pel  bello  ingegno 
che  possedeva,  come  nota  \ asari,  tanto  ben  disegnare  e  colorire  con  grazia  c  facilità,  che  gli  riusciva  contraffare  benissimo 
tutte  le  cose  naturali  di  animali ,  di  drappi ,  (V  is frumenti,  vasi ,  paesi ,  casamenti  e  verdure ,  intanto  clic  niun  de' giovani  di 
ifuella  scuola  il  superava  (1;)).  Per  questa  sua  attitudine,  e  polla  dolcissima  tempra  dell1  animo  clic  ponevasi  in  accordo  per¬ 
fetto  con  quella  del  precettore,  Raflaello  lo  amava  con  tale  trasporto  che  più  suo  congiunto  che  discepolo  il  riguardava, 
e  per  ogni  dove  il  conducea  seco  a  compiere  lavori  di  alla  considerazione.  Così,  dopo  avergli  fatto  dipingere  gli  strumenti 
cd  altri  accessori!  nel  quadro  di  santa  Cecilia  pel  cardinale  Pucci  a  Bologna,  lo  tolse  seco  ad  ornare  le  logge  del  \  all¬ 
eano.  Mentre  occupavasi  di  tali  lavori,  furono  scoperte  le  Terme  di  Tito,  nelle  quali  si  rinvennero  alcuni  stucchi  e  pit¬ 
ture  del  genere  ornamentale  di  sì  stupenda  bellezza  che  fece  la  maraviglia  di  lutti ,  e  anche  dello  stesso  Raflaello. 

Per  la  qual  cosa  invogliatosi  il  nostro  Giovanni  di  emular  quelle  opere,  tanto  sludiolle,  che  giunse  non  solo  a  pa- 

reggiarle,  ma  a  vincerle,  anco  nella  pratica  degli  stucchi,  avendo  egli  trovato  il  modo  di  comporli  durevoli  e  lucidi: 
c  cosi  venne  salutato  pel  ristauratorc  di  questa  arte  che  era  affatto  perduta.  Piu  stretto  nella  amicizia  colf  Urbinate 
lavorò  con  esso  lui  nella  trovata  maniera  ornamentale  le  logge  anzidetto,  o\e  seppe  contraffare  con  sorprendente  vi  rila 

tulli  gli  oggetti  di  natura,  tanto  clic  narrasi  avere  un  servo  del  Papa  presi  per  veri  alcuni  dipinti  tappeti.  Visse  in  Ro¬ 

ma  Giovanni  fin  quasi  al  quarantesimo  anno,  soggetto  egli  stesso  alle  varie  vicissitudini  che  allora  corsero  le  arti, 
protette  ed  in  fiore  sotto  Leon  decimo,  vilipese  sullo  Adriano  sesto,  sventurate  sotto  Clemente  settimo.  Nel  pontificato 
di  quest1  ulti  ino  si  trovò  aneli  egli  in  Roma  quando  fu  presa  c  saccheggiala  dagli  eserciti  «li  Carlo  quinto.  Capoda- 
g!i  (20)  narra  clic  in  il  da  Udine  quegli  che  al  momento  dell’assalto,  accorso  a  difesa  della  città,  con  un  colpo  di  archi¬ 
bugio  uccise  il  Borbone  audacissimo  generale  di  quella  armala.  Benvenuto  Gelimi  scultor  fiorentino,  che  allora  anch’egli 
trovavasi  in  Roma,  attribuisce  a  se  medesimo  la  stessa  gloria  (ai).  Dopo  tale  sciagura,  che  immerse  quella  città  nell’ avvili¬ 
mento,  si  vider  costretti  gli  artisti,  dopo  aver  sofferto  ogni  insulto  da  quella  soldatesca  sfrenata,  ad  errar  per  1*  Italia.  Gio¬ 
vanni  quindi  cercò  un  asilo  nella  sua  patria  con  animo  anzi  di  stabilirvisi,  ma  papa  Clemente  settimo  suo  protettore,  dopo 
tre  anni  lo  chiamò  nuovamente  in  Roma,  assegnandogli  un'  annua  pensione  «li  ottanta  ducati  d’  oro  sopra  l  Ollicio  del  piom¬ 
bo,  che  allora  teneva  il  celebre  fra  Sebastiano,  e  gli  ordinò  varii  lavori,  ed  in  appresso  lo  spedì  nel  i53a  a  Firenze,  ad 
ornar  «li  pitture  il  palazzo  Pitti  e  la  cappella  «li  s.  Lorenzo.  1/  opera  non  era  per  anco  finita,  che  Clemente  morì,  cosic¬ 
eli*:  Giovanni  si  vide  costretto  di  tornare  alla  patria.  Giuntovi  appena,  riedificò  la  propria  casa,  e  sazio  della  gloria  elio  in 
Roma  uvea  conseguito,  stabilì  di  abbandonare  per  sempre  i  pennelli  per  godere  la  pace  fra  le  domestiche  pareti.  Ma  la 
ristrettezza  di  sue  fortune  impedì,  a  ventura  delle  arti,  che  ri  mettesse  in  esecuzione  ciò  che  avea  divisato  :  laonde  in  quel 
tempo  dipinse  per  Jacopo  Valvasone  a  Spiliinbergo,  pei  signori  di  Collorcdo  nel  castello  «li  questo  nome,  e  a  Udine,  senza 
annoverar  alici  lavori  a  Cividule  ed  altrove,  come  quelli  nel  palazzo  Grinumi  a  Venezia,  che  formano  tuttora  la  maravi¬ 
glia  degli  intelligenti. 

Non  solamente  Giovanni  fu  pittore  celebrato,  ma  sì  ancora  era  tenuto  quale  architetto  eccellente,  c  venne  a  lui  dalla 
patria  commessa  la  direzione  «li  tutte  le*  pubbliche  fabbriche,  fra  cui  la  torre  di  s.  Daniele,  le  finestre  e  le  porle  della  chiesa 
di  santa  Maria  «lei  Battuti,  la  torre  dell’orologio,  la  sala  del  consiglio  in  Udine,  e  varie  altre  descritte  dal  Mani; 


ieo. 


Viveva  egli  da  multo  tempo  nella  terra  natale,  quando  Pier  Luigi  Farnese  nel  1  ^ 4 7  lo  sollecitò  «li  venire  ad  onorare 
il  suo  stato  con  qualche  sua  opera  (22),  ina  sfortunatamente  dopo  cinque  dì  che  ci  ebbe  segnala  la  lettera  d'invito,  scoppiò 


la  congiura 


per  la 

in  assolto  i  propri*! 
Ino  di  sue 
lesse,  c  ne 
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dette  la  \ita:  perloelie  Giovanni  rimase  in  Friuli.  Nel  i56o,  dopo  aver  messo 

si  ha  dal  li- 


Oari,  andò  a  Roma,  «love,  malgrado  la  distanza,  era  solito  portarsi  frequentemente,  come  si  mi  c 


memorie  fra  cui  nel  i5/|8,  che  lasciò  le  bolle  di  sua  pensione  a  Lucca  dei  Massimi,  acciocché  gliele  riscuo¬ 
to  ad  oggetto  di  ricevere  il  Giubileo,  ove,  sebbene  poveramente  vestito  da  pellegrino,  fu  riconosciuto  dal 
Vasari,  che  V  onorò,  c  ìo  giovò  presso  al  pontefice,  facendogli  riscuotere  la  pensione  sull’Oflìzio  del  piombo,  che  gli  era  ne¬ 
gata  da  fra  Guglielmo  scultor  genovese,  successo  in  quella  carica  dopo  la  morte  di  fra  Bastiano.  Giunto  nella  capitale  del 

mondo  Giovanni  nel  i5Go,  come  si  diceva,  invogliossi  il  papa  di  veder  per  sua  mano  terminate  e  ritocche  le  famose 

logge.  Quindi  sospese  il  suo  ritorno  a  Udine;  e  intanto,  dall’età  consumato,  in  capo  a  quattro  anni  morì,  nel  i5Gj  (28). 

Tanta  fu  la  concordia  e  santa  amicizia  elio  legò  V  animo  del  da  Udine  con  quello  «lei  Sanzio,  clic  volle  esser  unito 
anche  dopo  morte,  ordinando  si  avessero  a  riporre  le  stanche  sue  ossa,  non  nella  chiesa  «li  santa  Lucia  in  Udine  presso 

a’ suoi  figli.  come  avea  prima  disposto,  ma  si  nella  Rotonda,  accanto  a  quelle  del  maestro. 

Sposò  edi  in  sua  patria  certa  donna  Costanza  da  cui  ebbe  parecchi  figli,  uno  de'  quali 


soltanto  si  conosce,  che  fu  cano- 


Sposò  egli  in  sua  patria  certa  donna  costanza  uà  cui  enne  pnrcccni  ngn,  uno  «io  qua»  soliamo  si  conosco,  un,1  m  camj- 
nico  di  Guidale  e  chi1  portava  il  nome  di  Raffaello,  dissipatore  c*  libertino  che  amareggiò  i  giorni  del  padre,  che  fu  anche 
caccialo  in  esilio  e  disenfiato  «lai  genitore.  Po\ero,  Giovanni,  seppe  con  la  sua  nobile  arte  e  con  V  economico  vivere  la¬ 
sciare  una  qualche  fortuna  ai  ligli.  Lanzi  fa  scolare  di  lui  Giorgio  Bellunese,  ma  senza  «lati  certi,  poiché  egli  non  ebbe 


ne  suoi  lavori  compagni.  Fu  nobile  di  maniere,  dolcissimo  nel  tratto,  amico  reale,  tenero  padre,  amoroso  cittadino,  ottimo 
Vasari  conq 

sicno  nelf  eterna  beati  Indine. 
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«  ristiano.  \  asari  compie  con  queste  parole  la  di  lui  vita  :  si  /tuo  credere  che  anco  insieme  (  con  Raffaello  suo  maestro  ) 


a 


«Iella  \  dieta  A 


(i)  \ asari,  \ ite  ec.,  Vul.  XIII.  pag.  4L 

(•2)  Maniago,  Storia  delle  Arti  Friulane,  pag.  ii5,  Udine  iS*ì3.  — Franc<!sclunis,  Elogio  di  Gmv.  «la  l  «line  tra  gh  Aiti 
cadcmia  di  Belle  Arti  dell*  anno  1822.  —  Biografia  Universale,  Voi.  .19,  all  arti  culo  Gio.  da  l  dine,  pag.  i<)4# 

(7.)  Lanzi,  Storia  Pittorica  d’  Italia,  Voi.  HI,  pag.  202. 

(4)  Boni  al).  Mauro,  sulla  pittura  «li  un  gonfalone  «•  su  altre  opere  di  Gio.  «la  Udine,  pag.  XX\  I. 

(fi)  Storia  «Iella  vita  e  delle  opere  di  Raffaello  di  Quatreniere  de  Quincy,,  Milano  1829,  pag.  82. 

(G)  Vasari,  loco  citato,  pag.  26. 

(7)  Boni,  loco  citato,  pag.  XV. 

(8)  Maniago,  pag.  55G.  ......  ..  „  ,  ..  ..  ,  ,  . .  .. 

fy)  La  tavola  di  Giovanni,  diesi  conserva  nella  galleria  Manfrin,  olire  la  Vergine  Madre  in  alto  di  porgere  il  viglio  nelle  Inaccia  «lei  m  «  «  tuo  Si¬ 
meone,  e  dall’opposto  lato  la  Maddalena.  La  scena  presenta  un  vago  paese  sparso  «li  verdi  edi  alberi  fiorili.  E‘,  a  dir  vero,  danneggiato  in  al¬ 
cun  luogo,  ma  la  grazia  nel  disegno  c  la  soavità  delle  tinte  si  fanno  ancora  ammirare. 

(10)  Lanzi,  loco  citato.  Voi.  Ili,  pag.  5*4- 

(1  1)  S.  Luca  Gap.  II.  MarLiui  in  eo«l.  Cap. 

(12)  Petrarca,  Sun.  IV. 

(13)  Lanzi,  Voi.  II,  pag.  84, 

(14)  Ibid.  ,  . 

(15)  E'  comune  opinione  che  Bonifazio  Vili  abbia  aggiunto  una  seconda  corona  al  Camauro  o  tiara  pontificia,  ma  essa  e  smentita  «  •»  •‘jj 1 
statue  che  furono  erette  a  questo  papa  lui  vivente,  o  poco  dopo  la  sua  morte.  Di  queste  sei  statue,  le  ime  hanno  una  sola  conili.»  mi  a 
tiara,  le  altre  non  ne  hanno  altrimeuti.  E'  vero  che  vedesi  a  Bologna  una  settima  statua  di  Bunilazio  AHI  la  cui  tiara  «*  ornala  «li  li iplic.e 
corona,  ma  è  visibile  che  il  monumento  è  posteriore  di  molto  a  codesto  papa;  poi  nei  monumenti  che  rimangono  di  Benedetto  XI  di  lui 
successore,  appare  egli  con  una  corona  soltanto.  Il  simulacro  di  Benedetto  XII  che  vedesi  in  faticano  porta  la  tiara  bugiata  di  <h»<  ,n|" 
ne  ;  e  Marangoni  opina  die  Clemente  V  o  Giovanni  XXII  riabbia  aggiunto  la  seconda.  E  poi  fuor  «V  ogni  dubbio,  secondo  anche  il  ri¬ 
tato  Marangoni  (  Chronol.  Rom.  P.  P.  )  che  Bonifazio  IX  sia  stato  il  primo  ad  usare  il  pontificio  berretto  con  tre  corone.  I  ulto  no  si  o 
voluto  notare  perchè  «lai  Federici  (Memorie  Trevigiane,  Voi.  /,  pag.  26.)  si  sostiene  col  Garampi,  coi  Dionigi,  con  Sponde  «*  colla  scorta  di 
alcuni  monumenti  posteriori,  essere  stato  Bonifazio  Vili  che  abbia  aggiunto  una  corona  al  Camauro,  c  che  1  rbatm  V  abbia  po»  n«l«»lto  al 
numero  di  tre  le  corone,  per  misteriosa  significazione.  Ciò  che  lece  cadere  in  tali  abbagli  i  nominali  scrittori  fu,  perche;  quest  ultimo  ])apa 
avendo  levato  dalla  cappella  «li  Luterano  i  teschi  de1  santi  Pietro  e  Paolo,  eli’ erano  custoditi  sotto  fallare,  e  ripostili  entro  reliquiari! 
«l’argento,  appar  ora  il  busto  del  principe  degli  Apostoli  ornato  con  tiara  a  tre  corone  ;  ma  oltreché  questo  busto  potrebbe  essere  lavoro  «I? 
più  tresca  data,  si  hanno  poi  le  immagini  contemporanee  «li  Urbano  con  uua  sola  corona. 

(iG)  Il  dipinto  è  in  tavola,  ed  è  alto  metri  1,  9G,  largo  metri  1,  52. 

(1  ;)  Vasari  sbaglia  facendolo  nascere  nel  149',,  c  con  lui  il  cav.  ab.  Franceschinis  nell’elogio  che  dettò  «li  questo  pittore  c  che  si  trova  Ira  gli 
Atti  delta  Accademia  Veneta  nel  1  822,  e  così  pure  m.  Périès  nella  Biografia  che  il  fa  bevcre  le  prime  aure  di  vita  nel  i  489.  L  epoca  pre¬ 
cisa  si  ha  dal  giornale  autografo  di  lui,  conservato  tuli  «ra,  comedi  soprasi  disse,  nell’ archivio  Maroldl  di  L  «line,  nel  quale  si  trova  registi  al  1 
la  seguente  memoria:^//  ai  et  aprile  1  545.  Io  Giovanni  Recamador  pitor  cscndo  di  età  d'anni  07,  et  mesi  G  manco  giorni  G,  no 
certo  homo  di  mal  governo  cc. 

(18)  Tutti  gli  storici  chiamano  col  cognome  anche  di  Nanni  la  famiglia  del  da  Udine,  ma  si  riflette  che  tale  cognome  non  appare  in  ah-un*»  «  ei 
molti  documenti  sincroni  che  ancora  rimangono,  vai  ii  de’ quali  furono  anche  pubblicati  dal  Maniago  nella  sua  Storia  delle  Ai  1 1  I  riulane. 
Riflette  quindi  giustamente  Lanzi  che  in  alcuni  luoghi  d’Italia  «licesi  Nanni  c  Nani  per  Giovanni,  e  che  torse  dagli  istorici  è  stati*  tu  lo 
questa  abbreviazione  pel  suo  cognome  (  Lanzi ,  frol.  4:  pag,  53  1.  ) 

(19)  Vasari,  Vite  de’  Pittori  ec.,  Voi.  XIII.  pag.  2 5. 

(20)  Capudaglio,  pag. 

(21)  Vita  «li  Benvenuto  Celli  ni,  Milano,  pag. 

(22)  Maniago.  Storia  «Ielle  Belle  Arti  Friulane,  pag. 

(2 3)  Anche 


s7. 


sbaglia  il  Pèriès  nella  Biografia  che  assegna  la  sua  morte  all' anno  x^Gi. 


LA  ORAZIONE  DI  CRISTO  ALL  ORTO 
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FRANCESCO,  DOMENICO,  ELICI  E  MARCO 
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In  concorrenza  di  Giovanni  Bellini  e  di  Vittore  Carpaccio,  per  la  chiesa 
de’ Minimi  in  s.  Giobbe,  Marco  Basalti  tolse,  nel  i  no,  come  sta  ivi  annotato, 
a  dipingere  la  tavola  di  cui  siamo  per  mover  parola. 

Figurò  egli  in  questa  il  punto  in  cui  Gesù,  salito  il  monte  degli  l  livi, 
presso  la  villa  di  Getsemani,  preso  da  orrore  della  morte  vicina,  c  da  altri  dolo¬ 
rosi  pensieri,  lasciati  i  tre  discepoli,  Pietro,  Giacomo  e  Giovanni  (i),non  molto 
lungi  da  lui  perchè  vegliassero  ed  orassero,  si  ritirò  nel  più  interno  dell’orto, 
e  piegate  le  ginocchia  al  suolo,  si  rivolse  al  Padre  celeste,  pregandolo  accioc¬ 
ché  gli  togliesse  dal  labbro,  se  possibil  fosse,  l’amaro  calice  di  sua  passione. 

E  qui  si  mostra  appunto  il  Nazareno  sull’alto  del  monte,  che,  volta  la  testa 
all’Angelo,  inviatogli  dal  Ciclo,  colle  mani  giunte  supplica  si  allontani  da  lui 
l’istante  funesto.  Discorrono  per  le  spalle  gli  aurati  capegli,  c  avvolge  un  azzur¬ 
ro  manto  le  forme  divine,  clic  tra  poco  dovranno  essere  stracciate  da’  barbari 
manigoldi.  Sul  dinanzi,  giacciono  immersi  nel  sonno  i  tre  discepoli,  e  da  lungo 
si  scorge  Getsemani  cinta  di  mura,  e  per  le  vie  del  monte,  pure  in  lontano,  si 
veppon  le  turile  venire  ad  arrestare  Gesù. 

OD 

Tutta  questa  rappresentazione  è  effigiata  oltre  i  confini  d’un  arco,  che 
l’ architettura  simulava  dell’altare,  su  cui  eretta  era  la  tavola,  c  veniva  così  a 
continuar  la  prospettiva,  lasciando  all’artista  per  tale  maniera  libero  campo  a 
introdurre,  al  di  qua  dell’  arco  anzidetto,  i  quattro  Santi,  che  la  devozione 


de’commettenti  volea  venissero  espressi,  senza  cadere  in  vergognoso  anacro¬ 
nismo.  I  quali  Santi  appariscono  anche  affatto  indifferenti  aH’azion  principale, 
che  Luigi  vescovo  di  Tolosa  c  volto  al  riguardante,  Francesco  legge  un  libro, 
Domenico  guarda  fuori  del  quadro,  e  sembra  stia  lì  per  consegnare  a  uno  il 
volume  della  sua  Regola,  e  Marco  mira  a  caso  di  contro  clic  che  gli  si  affaccia 
senza  alcun  interesse. 

Zanetti,  che  descrive  questa  pittura,  dice,  che  non  fa  a  prima  vista  forse 
gran  spezie;  ma  chi  vorrà  attentamente  osservare ,  vi  troverà  Varie  in  al¬ 
cune  rose  più  avanzata  facilmente:  che  nelle  altre  due  tavole  (2),  cioè  di 
quelle  del  Bellini  c  del  Carpaccio;  c  indica  tali  cose  nel  bel  giuoco  delle 
mezze  tinte ,  e  degli  ombreggiamenti \  che  sono  industriosamente  maneg¬ 
giati ,  e  sovra  tutto  nella  testa  del  Serafico  ;  asseverando  quest’  arte  del  lu¬ 
meggiare  come  nuova  al  tutto  in  quel  secolo,  e  non  conosciuta  ancora  dai 
seguaci  degli  antichi  modi. 

Noi  veneriamo  in  molti  giudizii  lacuta  mente  dello  Zanetti,  c  ne  abbiam 
date  chiare  prove  in  assai  luoghi  di  quest’opera,  ma  qui  certo  non  possia¬ 
mo  piegarsi  alla  di  lui  autorità;  c  nel  mentre  che  profondiam  lodi  alla  vi¬ 
vezza  delle  teste  di  tutti  c  quattro  i  Beati  ;  che  comendiamo  la  semplicità 
delle  mosse,  il  largo  piegare  de’ panni,  c  il  giuoco  anche  del  lume,  note¬ 
remo  che  questo  giuoco  pure  si  trova  anche  nelle  tavole  de’  due  compe¬ 
titori.  E  vero  che  in  quella  del  Carpaccio  sarebbesi  tratti  a  desiderare  più 
morbidezza  nei  contorni  e  anche  nelle  mezze  tinte,  ma  in  quella  del  Bel¬ 
lini  si  trovano  tutti  questi  pregi  in  pari  grado  come  in  quella  che  descriviamo. 

E  poi,  e  ciò  lo  abbiamo  altrove  notato  (3),  Carpaccio  vinse  il  Basaiti 
per  feracità  di  fantasia,  e  per  ordine  nel  comporre;  di  cui  diede  grande  arra 
nella  tavola  appunto  della  Presentazione  per  la  chiesa  di  s.  Giobbe;  c  nelle 
ultime  opere,  Gio.  Bellini  il  superò  di  gran  lunga  in  ogni  pratica  dell’ arte, 
quantunque  quattro  anni  prima  di  lui  abbia  veduto  a  tramontare  i  suoi 
giorni  (4). 

Qui  Marco  molte  cose,  come  dicemmo,  assai  bene  effigiò,  ed  ancora 
additeremo  la  lignea  del  Salvatore,  ben  dipinta,  ben  panneggiata,  ed  il 
campo  che  degrada  con  giuste  regole;  ma  altre  ancora  ne  lece  che  certo  ni-  il 
Carpaccio  e  meno  il  Bellini  le  avrebbero  immaginate,  quali  sono  le  tre  figure 
degli  Apostoli  mal  composte,  mal  disegnate,  <■  con  tali  pieghe  che  sembrano 


affatto  di  altra  mano;  senza  dire  e  dell’Angelo  di  forme  assai  lunghe,  e  dello 
avere  espresso  quell’orto  povero  d’ulivi,  e  que’ pochi  anche  spogli  delle  sem¬ 
pre  verdi  sue  foglie,  il  che  è  peccato  imperdonabile  (5). 

IN ulla  ostante  a  colali  difetti,  questa  tavola  si  fa  ammirar  giustamente, 
perche  i  pregi  superano  di  gran  lunga  le  mende.  E  fu  cura  speciale  della 
Regia  Accademia  di  torla  dall’obblio  in  cui  giacca,  c  più  di  tutto  di  sal¬ 
varla  dalle  mine  che  il  tempo  e  gli  uomini  le  aveano  procurato,  affidando 
l’opera  del  suo  ristauro  agli  studi i  di  uno  de’ principali  suoi  membri  (6j. 

Per  tale  maniera  si  può  ancora  gustare  le  sue  bellezze;  ancora  si  può  in¬ 
sti  tuire  il  confronto  fra  le  due  altre  tavole  del  Bellini  e  del  Carpaccio  esistenti 
pure  nella  accademica  Pinacoteca  ;  e,  ciò  che  a  noi  più  torna  d  utilità,  da 
ognuno  si  potrà  vedere  di  quanto  e  quale  valore  sia  il  giudizio  che  abbiamo 
qui  pronunziato  (7). 


Et  <D  t  $ 


(  |)  Gesù  Cristo  volle  sempre  testimonj  de’ suoi  miracoli,  e  «Ielle  sue  azioni  principali,  s.  Pietro  come  simbolo  «Iella  Fede,  s.  Giovanni 
della  Carità,  s.  Giacomo  della  Speranza:  c  perciò  Dante  «lice  : 

Fa  risonar  la  sitane  in  questa  alletta: 

Tu  sui  che  tante  volte  la  figuri 
Quante  Gesù  a'  t  refe'  //iti  chiarezza. 

Paradiso ,  Con.  X.17  . 

(a)  Zanetti,  Storia  «Iella  pittura  Veneziana,  Voi.  I,  pag.  100. 

(3)  Nella  illustrazione  alla  tavola  «lei  liasaiti  colla  Vocazione  «li  Jacopo  c  Giovanni  all’  apostolato. 

(/f)  Gio.  I Selli n i  mori  il  a«)  novembre  del  >5iG,  c  il  ISasaili  ancor  lavorava  nel  i5ao. 

(5)  1/  Ulivo  «'•  l’albero  immortale  dell’  Oriente,  nè  perde  mai  le  foglie.  È  pregio  dell’opera  il  riferire,  come  nel  giardin  degli  divel¬ 
ti  sussiste  ancora  otto  «li  quelle  piante  clic  si  credono  essere  le  stesse  clic  udirono  il  Salvatore  a  pronunziare  le  meste  parole  : 
L  anima  mia  r  triste  sino  alta  mente.  Ina  volta  l’olio  proveniente  dalle  olive  era  inviato  a' re  cristiani,  a’ benefattori  della 
Terra  Santa,  ed  una  parte  serviva  ad  alimentare  la  lampada  clic  sempre  arde  sulla  santa  tomba.  Oggidì,  i  cenobili  Francescani 
si  dividono  tra  loro  que’  frutti,  ed  impiegano  l’osso  a  fare  rosarii. 

(G)  1/  Accademia  creile  di  non  poter  meglio  conseguire  il  suo  intento  clic  affidando  il  lavoro  «li  rislauro  al  prof.  sig.  Gaetano  Astol- 
foni,  il  quale  c  per  la  perizia  clic  lia  nelle  pratiche  «li  quella  diffìcile  c  delicata  arte,  e  per  la  sua  molta  intelligenza  nel  dipingere 
e  nell’  eseguire  le  copie  perfette  ile’  vecchi  quadri,  conosce  tutti  gli  stili  dei  veneti  maestri.  Il  dipinto  clic  si  è  illustralo  era  a  tale 
ridotto,  che  penile  incerta  la  commissione  accademica  per  qualche  tempo,  se  si  potesse  o  no  salvare  dai  guasti  sofferti.  1/  Vstolfnni 
s' impegnò  «li  redimerlo,  e  vi  corrispose  siffattamente  clic  riscosse  le  lodi  c  l’ammirazione  «le' suoi  colleglli. 

(7)  Il  quadro  è  in  tavola,  proviene,  come  si  «lissc,  dalla  chiesa  di  s.  Giobbe  in  Venezia,  ed  è  alto  metri  3,  67,  largo  metri  u,  3i. 


LA  MADONNA  COL  BAMBINO  GESÙ 
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ei  centotrcntasette  discepoli  clic  lo  Squarcione  avviò  nel  senticre 
della  pittorica  arte ,  se  si  eccettui  il  vivace  Mantcgna ,  al  quale  singolar¬ 
mente  avea  quel  maestro  riposto  tutto  lo  amor  suo  adottandolo  anche 
per  figlio ,  Gregorio  Schiavone  fu  un  de’  chiarissimi,  perchè  avea  saputo 
in  hcl  modo  congiungere  lo  stile  del  precettore  con  f  altro  più  morbido  c 
delicato  dei  Bellini,  e  quindi  dipinse  quadretti  divoti  di  una  leggiadria 
veramente  da  commendarsi. 

Uno  di  questi,  e  certo  fra  i  migliori,  si  è  quello  clic  prendiam  ora  a 
descrivere,  in  cui  Gregorio  dipinse  la  Corredentrice  divina  in  atto  di  te¬ 
nere  seduto  sul  destro  femore  il  Bambino  Gesù,  nel  mentre  che  affettuosa 
sei  mira,  c  sembra  che  una  leggera  nube  di  tristezza  la  turbi,  in  pensando 
f  alto  motivo  clic  il  trasse  qui  in  terra  a  vestire,  nel  chiostro  virginale  di 
lei,  umane  sembianze. 

Il  Parvolo  eccelso  stringe  con  ambe  le  mani  V  indice  della  sinistra  man 
di  Maria,  come  in  pueril  gioco,  e  volge  la  testa  a  riguardanti. 

S’  adagia  la  Vergine  su  morbido  origliere  e  un  manto  ricchissimo  le 
scende  dal  capo  ad  avvolgere  V  immacolato  suo  corpo,  sotto  al  quale  ap¬ 
pare  una  larga  veste  stretta  al  fianco.  Copre  Gesù  candido  pannolino,  so¬ 
pra  cui  è  cinta  una  breve  tunica,  clic  lascia  ignude  dal  ginocchio  le  tenere 
sue  membra.  Da  lungi  si  presenta  la  veduta  di  un  ameno  paese  clic  ride 
tutto  per  elette  verdure,  per  campestri  abitazioni  e  per  colli  fioriti,  c  la 
chiude  da  sezzo  monti  c  rocce  inaccessibili  che  giovano  a  far  più  pitto¬ 
resca  la  scena. 


E  qui  torna  in  acconcio  osservare,  come  i  vecchi  pittori,  seguendo  la 
imitazione  perfetta  della  natura  e  i  dettami  del  cuore  in  ciò  riguarda  il 
sentimento,  infondevano  nelle  opere  loro  quella  purezza  di  modi  che  par¬ 
lava  in  via  più  diretta  all’  animo  de’  riguardanti.  Laonde  noi  abbiam  per 
indubitato  clic  un  dipinto  divoto  sprimcntc  la  Vergine  Madre  c  il  Dio 
fatto  carne,  condotto  dal  casto  pennello  di  que’  coloritori,  desti  affetti  piu 
proprii  ad  innalzare  la  mente  alla  patria  beata,  per  trovar  ivi  conforto  alle 
angustie  di  cui  è  sparso  il  lubrico  sentici’  della  vita,  che  non  sia  le  altre 
tavole  condotte  ne’  secoli  posteriori. 

Infatti,  fissando  gli  ocelli  su  questa  immagine  di  Maria,  tu  riconosci 
tosto  colèi ,  che,  deposta  ogni  vaghezza  mondana  c  fallane  cieca  di  su- 
perchio  amore ,  obbliò,  e  la  regai  stirpe,  ed  ogni  altro  terreno  obbietto,  per 
divenire  ancella  di  quel  Nume,  che  scese  a  salvezza  dell’uomo  :  e  qui  ancora 
le  splende  in  ogni  alto  gentil  grazia  e  nmiltade.  Ila  il  Bambino  una  testa 


si  vera  c  viva,  clic  può 


dirsi  voto  d’ ogni  senso  di  gentilezza  colui  clic  il  ri¬ 


guardi  senza  sentirsi  discorrer  nell’anima  lo  mcffabil  sguardo  di  quell’ In¬ 
nocente.  Dice  quel  sguardo  al  cuore  il  sacrifizio  di  lui ,  dice  F  immenso 
beneficio  cb’  è  per  compiere  a  sollievo  della  caduta  umanità:  c  un  rimpro¬ 
vero  quello  sguardo  al  peccatore  indurito,  è  un  conforto  al  debole,  è  una 
speranza  all’  oppresso  di  un  lieto  avvenire. 

Se  poi  vuoisi  considerare  alla  precision  del  disegno  c  alla  sedulità  in¬ 
comparabile  con  cui  è  condotta  1  opera,  troverai  ben  donde  per  ammirar 
giustamente  lo  Schiavonc:  si  vede,  come  notammo  a  principio,  clic  quale 
ape  industriosa  iva  raccogliendo  il  meglio  d’ ogni  fiore  per  farne  un  misto, 
<•  offrirne  quindi  il  mele  odoroso. 

Ed  è  un  mele  sì  grato,  a  vero  dire,  cotcsla  tavola,  che  ne  gusti  tutto 
il  dolce  c  ne  senti  F  olezzo.  E  paga  la  vista  per  Y  armonia  c  la  delicatez¬ 
za,  è  pago  il  sentimento  per  la  espressione. 

Che  se  la  Vergili  si  veste  di  quella  santa  umiltà ,  precipuo  e  distintivo 
carattere  di  lei,  Gesù  si  mostra  Dio  c  Uomo  in  un  punto,  per  F  accor¬ 
tezza  finissima  dall’  artista  adoprata  a  far  che  nel  mentre  ei  si  appalesi 
di  natura  mortale,  trattenendosi  in  pueril  gioco  coll’  indice  della  Madre, 
si  sveli  poi  di  origine  tutta  celeste  per  la  espressimi  della  faccia,  in  cui 
sfolgora  alcun  che  di  superno:  accortezza  clic  vale  anche  a  rilevar  la  filo- 


vanne  registrato  veruno 


sofìa  di  Gregorio,  filosofia  appresa  da  lui  più  elio  dallo  Squarcionc  suo 
maestro,  dal  condiscepolo  Mantegna, 

Se  la  Vergine  non  lasciasse  vedere  alquanta  durezza  nel  manco  brac¬ 
cio;  se  Gesù  avesse  più  proporzionato  il  destro;  se  poste  non  fossero  ad 
oro  il  manto  e  le  aureole  come  f  uso  de’  tempi,  c  se  finalmente  le  tinte 
splendessero  più  di  quell’ aurato  di  cui  s’  adornarono  poi  per  opera  del 
Bellini,  questo  dipinto  potrebbe  tenersi  appunto  quale  fatica  di  Giovanni. 

E  poi  pregevole  codesta  tavola  perchè  del  suo  autore  pochi  lavori  si 
conoscono;  c  Lanzi  non  disse  giusto  quando  affermò  che  i  quadretti  di 
Gregorio  non  son  rari  (i).  E  per  verità,  egli  cita  quello  soltanto  di  Eos- 
sombrone:  a  Padova,  ove  studiò,  se  ne  accenna  dal  Brandolese  uno  a’  Pa¬ 
dri  di  s.  Francesco  (2):  qui  a  Venezia  esiste  solo  il  da  noi  descritto,  e 
svolgendo  parecchi  cataloghi  e  guide  di  molti  luoghi  non  ci  cadde  di  tro- 
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lanche  ed  incor le  notizie  abbiamo  sulla  vita  c  sulle  opere  ili  questo  pittore. 

Dalle  epurali  die  lasciò  ne’ suoi  quadri,  pare  possa  arguirsi  aver  egli  tratti  i  natali  in  alcuna  terra 
della  Dalmazia  (4).  Cerio  è  clic  aprese  alla  scuola  dello  Squarcione  i  rudimenti  dell’ arte,  e  fermò  sua 
dimora  per  lungo  tempo  a  Padova,  giacché  il  vediamo  registrato  negli  statuti  de' Pittori  di  quella  città,  c 
dipinse  ivi  una  gran  tavola  a  molti  comparti  per  la  chiesa  de’ Padri  di  s.  Francesco,  di  cui  ora  soltanto  ri¬ 
mane  quella  di  mezzo  clic  offre  la  Vergine  sedente  in  trono  con  Gesù  tra  le  braccia,  c  due  angeli,  ove  la¬ 
sciò  suo  nome:  lavoro  attribuito  dal  llosselli  allo  Squarcione;  il  clic  prova  quanto  avesse  Gregorio  approfit¬ 
tato  degli  insegnamenti  del  maestro. 

Poche  opere  rimangono  di  questo  artista,  e  se  vuoisi  argomentare  da  ciò  la  durata  di  sua  vita,  certo 
•  he  dovrebhesi  dire  aver  lui  vissuto  poco  tempo.  Sappiamo  però  quante  tavole  antiche  e  di  ogni  pittore  an¬ 
darono  smarrite,  quante  guaste,  e  (piante  finalmente  possono  essere  tenute  di  diversa  mano  ;  mentre,  laddove 
non  vi  sia  scritto  il  nome,  è  facile  vengano  lolle  al  vero  suo  autore. 

Il  lìidolfi  lo  chiama  Girolamo  (•>)  :  ma  il  Lanzi,  colla  scorta  degli  statuti  di  Padova  c  del  IMS.  Zen, 
lo  regola  in  quel  di  Gregorio. 

Il  U  il  rat  lo  clic  offriamo  potrebbe  essere  d’altri  clic  non  dello  Sehiavone;  ma  si  tiene  di  lui  da  un  di¬ 
stinto  amatore  e  coltivatore  delle  arti  belle,  che  volle  esserne  largo;  c  noi  per  non  lasciar  al  tutto  privi  i 
benigni  nostri  lettori  di  alcuna  imaginc,  poiché  non  ne  csiston  di  certe,  abbiamo  voluto  valersi  di  quella 
die  ne  veniva  donata.  Severamente  si  potesse  dar  questa  per  quella  di  Gregorio,  si  poiria  anche  dire;  dall’età 
die  dimostra,  avesse  egli  varcalo  il  quarantesimo  anno  di  età  quando  lasciò  questa  mondana  peregrinazione. 
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(i)  Lanzi,  Storia  Pittorica  dell  Italia,  Voi.  Ili,  pag.  Ci. 

(a)  lirandolese,  Pitture,  Sculture,  \rchilettiire,  ec.,  di  Padova,  pag.  a5i,  ivi,  171)0. 

(3)  Il  i|iiadretto  è  in  tavola,  proviene  dal  soppresso  monastero  di  santa  Croce  in  Venezia,  ed  è  alto  metri  —  :  !pi ,  largo 
metri  —  :  33. 

(ì)  l'.cco  come,  e  nel  ipiadro  veduto  dal  Lanzi,  e  in  quello  esistente  a  Padova,  La  lo  Sehiavone  lasciato  memoria  di  sé  : 

Opus  Se!  avo  ni  i  Dalmatici  Stjuarzoni  S.  ( Scolarti ) 

(■•)  lìidolfi,  \  ile  de’  pittori  Veneziani,  Par.  I.  pag.  68. 
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Se  fosse  da  taluno  posto  innanzi  non  essere  il  dipinto  clic  si  olfrc  ador¬ 
no  di  tutti  que’  pregi  che  fanno  celebrate  ed  immortali  altre  opere  del 
Bonifazio,  appunto  perche  in  questa  si  nota  gravi  errori  nel  disegno, 
verremo  loro  portando  il  giudizio  dello  Zanetti  clic  lo  chiamava  bellissi¬ 
mo,  e  quello  del  Boschini  che  repn lavalo  di  rara  maniera  (i);  c  lor  ver¬ 
remo  svelando  come  si  distingua  pel  grandioso  della  composizione,  per  la 
bellezza  delle  teste,  c  per  la  vivacità  del  colorito,  e  tanto  che  il  chiarissimo 
Edwards  ebbe  a  scrivere,  essere  del  tempo  miglior  dell’ autore,  e  per  forza 
di  tinta  c  di  chiaroscuro  da  poter  resistere  ad  ogni  confronto  (2). 

Si  mostra  in  esso  il  fatto  da  Giovanni  descritto  nel  capo  ottavo  del 
suo  Vangelo,  in  cui  narra  che  volendo  gli  Scribi  e  i  Farisei  tirare  nel  lac¬ 
cio  il  Salvatore,  acquistandogli  odio  e  malvoglienza  (3),  gli  condussero  in¬ 
nanzi  una  donna  stata  compresa  in  adulterio,  chiedendogli  opinione  sulla 
condanna  che  a  lei  spettava  per  si  gran  fallo,  quale  Mose  nel  Levitico  vo- 
lea  che  fosse  punito  colla  morte  (4).  Ma  Gesù,  che  vide  la  malizia  de’  Giudei, 
tacque,  e  chinato  scriveva  sul  pavimento.  Indi  di  nuovo  richiesto  più  volle 
da  essi,  rispose:  «  Chiunque  di  voi  si  sente  senza  peccato,  getti  il  primo 
sasso  contro  di  questa  donna  ».  Dalla  quale  risposta  confusi,  si  partirono. 

Ed  ecco  che  Bonifazio  qui  ne  presenta  Gesù,  che  dopo  aver  scritto  sul 
pavimento  si  volge  a’  Farisei  loro  mostrando  e  pronunziando  quanto  aveva 
dettato.  Siede  egli  con  decoro,  e  colla  manca  impugna  un  papiro  a  spie¬ 
gar  quello  dice  lo  storico  sacro ,  cioè  che  sedendo  insegnava.  Di  fronte 


al  Nazareno  appare  la  peccatrice,  avvinta  ne’ polsi,  in  azione  di  chieder 
misericordia  ;  e  alla  manca  di  lei  sta  chi  l’ accusa,  e  sembra  essere  V  offeso 
marito.  Intorno  ai  personaggi  principali,  quasi  stretti  in  un  cerchio,  soli 
disposti  gli  Scribi,  i  Farisei  e  gli  armati,  c  quale  si  mostra  attento  ai  detti 
del  divino  Maestro ,  quale  s’ incurva  per  leggere  e  quale  segna  agli  altri 
lo  scritto:  quello  è  attonito  per  tanta  saggezza  che  spuntava  le  armi  agli 
avversarii;  questi  confuso  si  parte  vergognando:  tutti  son  compartecipi  alla 
azione.  Di  retro  due  Apostoli  son  del  cortèo,  c  lasciano  luogo  agli  altri 
che  affollano  Gesù  di  domande:  l’uno  è  quasi  assorto  al  maraviglioso  oprar 
del  Maestro,  l’altro  è  attento  a  quanto  dice  un  Giudeo,  che  mostra  col 
dito  la  Scrittura.  Al  manco  lato  del  quadro,  uno  storpio  e  quattro  donne 
mostrano  ricorrere  al  potere  divino  di  Lui  cui  scese  dall’  alto  onde  otte¬ 
nere  salute  agli  infermi  loro  figliuoli,  clic  recano  sulle  ginocchia  o  pen¬ 
denti  dal  collo  materno. 

II  fondo  offre  la  veduta  del  tempio  di  Gerosolima,  o  a  meglio  dire  i 
grandi  cortili  di  quello ,  giacché  entro  del  tempio  stesso  si  compiè  que¬ 
sto  fatto,  ed  ivi  pure  si  rappresenta. 

E  come  notammo  a  principio,  il  dipinto  che  descriviamo  si  fa  ammi¬ 
rare  pel  grandioso  della  composizione,  per  la  bellezza  di  alcune  teste,  c 
per  la  vivacità  del  colorito.  Si  loda  la  prima,  perchè  è  disposta  la  scena 
con  tutta  l’accortezza  dell’arte,  affacciandosi  tosto  alla  vista  i  personaggi 
principali,  senza  che  ninna  cosa  gl’  ingombri ,  o  ne  distolga  1’  animo  del 
riguardante.  Poi  perchè  sono  divise  le  masse,  lasciando  all’  occhio  quel  ri¬ 
poso  clic  vale  a  rilevar  meglio  la  storia  :  le  quali  masse  dividono  anche  gli 
affetti;  clic*  la  prima  accoglie  Gesù  cogli  Scribi  e  Farisei  accusanti;  la 
seconda  il  popolo  c  i  guerrieri,  spettatori  quasi  passivi  all’azione;  la  terza 
i  due  conjugi,  piangente  l  una,  l’altro  sdegnoso;  e  l’ultima  finalmente 
serra  la  turba  de’ miseri  chiedenti  sollievo  al  Nazareno.  Nel  che  pure  è  da 
commendarsi  il  Bonifazio  per  aver  saputo  seguire  i  modi  del  Vecchio,  il 
quale  conobbe ,  che  la  rappresentazione  di  ogni  differente  azione  deve 
tendere  a  eccitare  un  diverso  ordine  di  sensazioni y  onde  cercava  con 
diligenza ,  e  coglieva  sempre  il  momento  più  opportuno  alV  effetto  pit¬ 
torico  ,  ed  a  toccare  le  corde  ad  esso  corrispondenti  del  cuore  dei 
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h  da  Tiziano  appunto,  clic  avea  sublimemente  colorito  questa  storia 
Evangelica,  tolse  Bonifazio  quella  cara  tranquillità  eli  è  propria  altresì  di 
quel  silenzioso  unus  post  diurni  ex  iberni  del  sacro  testo  ■  tolse  la  espres¬ 
sione  del  Nazareno,  e  tolse  lilialmente  l’aurato  delle  tinte,  come  più  in¬ 
nanzi  diremo. 

La  testa  in  fatti  del  divin  Unigenito  ha  tale  un’aria  serena,  che  ben 
sembra  a  prima  vista  1  Agnel  di  Dio  che  le  /leccala  leva  i  (i\  Il  decoro, 
la  sconcezza  e  la  quiete  dell  animo  ni  si  palesano,  e  mostrano  il  tenore 
e  lo  spirito  della  eterna  sua  legge.  Non  cosi  appajon  le  faccie  degli  Scribi 
e  de’  Farisei;  che  quale  è  sdegnosa,  quale  inquieta,  quale  confusa,  c  svelano 
le  varie  passioni  da  cui  sono  agitati  que’  furbi  e  protervi.  E  ben  si  diceva 
a  principio  esservi  qui  teste  bellissime,  perchè  tolte  dal  vero,  c  vestite  indi 
col  carattere  proprio  del  personaggio  che  dovean  rappresentare.  Tali  son, 
per  esempio,  quella  dello  scriba  che  instiga  Gesù,  l’altra  del  fariseo  che 
è  per  partir  svergognato,  c  quell'  una  dell’  apostolo  ultimo  alla  parte  de¬ 
si  ra  del  quadro;  senza  annoverar  le  espressive  del  guerriero  che  incurvato 
legge  sul  pavimento,  e  del  marito  che  accusa  c  svillaneggia  la  dolorata 
compagna. 

L’ultimo  pregio  del  dipinto  che  illustriamo,  è  la  vivacità  del  colorito, 
magistero,  in  cui  Bonifazio  vinse  ogni  seguace  di  lui  che  primo  siede  fra 
i  maggiori  lumi  della  Veneta  scuola ,  c  tanto  seguì  le  orme  del  precet¬ 
tore  da  ottenere  la  gloria  non  mendace  dei  posteri ,  che  il  posero  vicino 
a  cotanto  ingegno.  Qui  sfolgorano  le  tinte  di  un  aurato  clic  incan¬ 
ta,  e -laddove  giovi  far  istaccare  dal  fondo  un  bianco  panno,  o  di  altro  de¬ 
licato  colore,  o  lar  che  le  carni  spicchino  c  quasi  tremino,  si  veggono 
posti  in  uso  i  più  sottili  accorgimenti  dell  arte.  Nè  questo  è  scompa¬ 
gnato  da  quella  armonia  che  sola  accorda  gli  oggetti  i  più  disparati,  arte 
che  non  s’  acquista  se  non  istudiando  la  maestra  Natura:  dalla  quale  con¬ 
siderazione  si  viene  a  rilevare  quanto  aggia  appreso  Bonifazio  meditan¬ 
dola;  e  se  alcune  volte  non  seppe  come  Tiziano  scegliere  il  più  nobile 
delle  forme,  per  appagare  il  sentimento  ed  il  gusto,  come  qui  si  vede, 
seppe  però  sempre  emularlo  nella  parte  che  più  illude  la  vista,  eli  è 
pur  un  senso  dilicatissimo,  cioè  nel  colorito.  Se  il  disegno  impcrtanto 
esprime  solamente  V  idea  generale  degli  oggetti ,  e  se  il  colore  è  quello, 


da  cui  essi  ricevono  la  particolare  loro  esistenza,  Bonifazio,  come  ogn’  al¬ 
tro  pittore  della  veneta  scuola,  ha  dato  1’  anima  c  il  moto  alle  morte  cose, 
ed  ha  messo  ad  evidenza  l’aureo  detto  di  Plutarco  quando  esclamava,  che 
nella  pittura  più  ci  muovono  i  colon  che  il  disegno^  siccome  < pici  li  dii 
cui  nasce  la  somiglianza  c  l  illusione  (7). 


-i>t  T  ¥fr- 


(1)  Z alleili,  della  Pittura  Veneziana,  lil>.  terzo,  pag.  35G.  Raschini,  Miniere  della  Pittura,  pag.  271. 

(2)  Manoscritto  inedito,  presso  I  autore. 

(3)  O  presso  i  Romani,  coinè  reo  di  lesa  maestà,  se  avesse  dichiaralo  esser  lecito  al  popolo  di  lapidar  ipiesta  donna-,  o 

presso  al  popolo,  quando  avesse  deciso  iti  contrario,  come  violatore  della  liberti»  e  disprezzo tor  della  legge  (Minimi). 
I. evitico,  Cap.  XX,  vers.  io. 

(.1)  Mayer,  Della  imitazione  pittorica  ec.,  lil).  secondo,  cap.  1,  pag.  1  1 5. 

((>)  Dante,  Purgatorio,  canto  XVI. 

(-)  Plutarco,  De  Poel.  and.  --  Il  quadro  è  in  tela,  proviene  dal  ex  Magistrato  del  Sale,  ed  è  allo  metri  1  :  74,  largo  me¬ 
tri  3  :  o.{. 


GESÙ  INCONTRATO  DA  VERONICA 


E  DALLE  PIE  DONNE 
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Ciarlo  Caliari,  fìgliuol  primogenito  del  gran  Veronese,  avea  ottenuto 
da  natura  indole  svegliata,  carattere  dolce,  c  animo  portato  allo  studio, 
per  cui  era  l’amore  del  padre,  e  il  principale  oggetto  delle  di  lui  cure. 
Paolo  anzi  dicca  pubblicamente  desiderare  che  il  figlio  il  superasse;  c  sic¬ 
come  avea  per  non  dubbio  che  Jacopo  da  Ponte  il  vincesse  per  forza  di 
tinte,  così  volle  affidare  a  quell’artista  la  istituzione  di  Carlo,  onde  poi 
egli  stesso  instillargli  quel  gusto  e  quella  gaiezza  clic  formare  dovea,  se¬ 
condo  la  di  lui  mente,  una  maniera  originale  c  della  propria  più  dotta. 

A  queste  paterne  sollecitudini  si  corrispose  Carlctto,  da  potere  escla¬ 
mar  con  Torquato  :  L  età  precorse  e  la  speranza ,  e  presti  —  Pareano 
i  fior  (piando  n  uscirò  i  frutti.  Quindi  rimasto  orbo  del  padre  in  età 
di  soli  sedici  anni  (i),  fu  in  grado  c  di  condurre  da  se  vaste  tele,  e  di 
compier  quelle  lasciate  imperfette  dal  genitore. 

Morte  però  troppo  presto  ebbe  tronco  lo  stame  di  una  vita  preziosa, 
c  tocco  1’  anno  ventesimoquarto  pagò  alla  terra  il  tributo  spegnendosi  così 


un  genio,  che,  al  dir  dello  Zanetti,  era  veramente  superiore  per  Varie  (A). 

Havvi  alcuno  che  dice  aver  Paolo  molte  volte  aggiunto  ai  lavori  di 
Carlo  un  qualche  tratto  del  proprio  pennello,  per  cui  difficilmente  si  di¬ 
stinguono  le  opere  del  padre  da  quelle  del  figlio  :  ma  oltre  clic  lo  stile  dcl- 
f  ultimo  si  scopre,  c  dalla  tinta  più  alta  c  vigorosa,  e  non  così  vaga,  e 
dal  pennello  eli’  è  alquanto  più  pesante  e  pieno,  si  osserva,  che  le  tele  del 


Veronese  ridono  per  certa  gaiezza,  c  per  certa  grazia  sì  disinvolta  die  non 
possono  confondersi  con  quelle  de’ suoi  seguaci,  ed  imitatori.  Poi  la  mag¬ 
gior  pratica  di  lui,  lo  studio  più  lungo  sulla  natura,  in  una  parola,  il  pie¬ 
no  possesso  dell’  arte,  fanno  di  Paolo  un  artista  cosi  originale,  clic  non  so¬ 
miglia  clic  a  se  stesso. 

Carlo  si  avea  d’  altronde  formato  uno  stile  clic  partecipava  c  delle  ma¬ 
niere  del  Bassano  e  di  quelle  del  padre,  e  se  anco  alcune  volte  quest’  ul¬ 
timo  ha  dato  qualche  colpo  di  colore  nelle  opere  del  figlio,  ben  si  distin¬ 
guono  da’ conoscitori,  come  nota  il  prefato  Zanetti:  nel  qual  caso  si  deg- 
giono  esse  tenere  come  operate  da  entrambi. 

Il  dipinto  che  ci  (acciaili  ad  illustrare  non  può  aver  simil  taccia  dagli 
intelligenti,  c  perche  Carlo  vi  appose  suo  nome,  come  per  dirci  aver  egli 
solo  operato  senza  aiuto  veruno,  c  perche  vi  si  nota  una  maniera  tutta 
diversa  e  clie  partecipa  appunto  delle  due  indicate. 

Figura  questo  il  momento,  descritto  da  Luca  (3),  in  cui  Gesù  affati¬ 
cato  e  stanco  per  la  via  del  Calvario,  con  la  croce  in  collo,  tutto  sangui- 
nentc ,  cinto  il  capo  di  spine,  legato  ne’ fianchi,  e  quale  lo  descrive  il 
Profeta,  virimi  dolorimi ,  et  scie  uteri  infirmitatem  (òj),  si  volge  alle  donne 
che  lo  seguivan  lagrimando,  loro  dicendo:  Non  piagnete  no,  figliuole  di 
Gerusalemme,  sopra  di  me,  ma  sì  sopra  voi  stesse,  c  sopra  i  nati  vostri, 
imperocché  verrà  tempo  in  cui  si  dirà:  Beate  le  sterili,  e  felici  le  mam¬ 
me  che  non  hanno  allattato;  c  s’invocheranno  i  monti  c  le  colline  a  ri¬ 
coprire  gli  abitatori:  c  poco  poi,  secondo  una  vecchia  leggenda  (5),  Ve¬ 
ronica,  una  di  esse,  tratta  da  sentimento  pietoso,  vedendo  il  Nazareno 
tutto  grondante  per  lo  sudore  e  pel  sangue,  che  a  larga  copia  cadevagli 
dalla  fronte,  steso  un  bianco  pannolino,  si  fece  ad  asciugargli  la  faccia. 

E  qui  l’artefice  colorì  1’  Uom  —  Dio  in  mezzo  alla  scena,  che  quasi  soc¬ 
combe  al  peso  del  suo  supplizio,  e  Veronica  inginocchiata  che  si  appressa 
a  torgli  f  incomodo  umidore  dei  volto ,  nel  mentre  che  retro  la  segue 
schiera  di  devote  compagne ,  c  Simon  Cireneo  che  solleva  la  croce,  e 
la  folta  masnada  de’ manigoldi  c  degli  armati,  quali  incalzando  il  Reden¬ 
tore,  quali  strascinandolo  per  lo  monte,  quali  a  piè,  quali  a  cavallo,  tutti 
giocondi  per  essere  finalmente  giunti  al  barbaro  loro  scopo  :  e  uno  suona 
la  tromba,  altro  spiega  il  vessi!  del  trionfo  ;  e  Romani  c  Giudei  s’  accor¬ 
dano  in  un  voto  solo,  in  un  solo  pensiero  di  dar  morte  a  Gesù.  Poi  in- 


dietro  vedesi  un  de  ladroni  clic  accompagnarono  il  Salvatore  nel  viaggio  e 
porta  ci  pure  sulle  spalle  il  legno  di  morte,  e  nel  fondo  appare  le  mura 
ed  il  tempio  di  Gerosohma  a  chiuder  la  scena,  e  a  richiamare  alla  mente 
la  terribil  profezia  del  Nazareno,  dover  in  breve  portare  i  segni  funesti 
della  celeste  vendetta,  e  non  rimaner  pietra  su  pietra  di  quella  ingrata 
cittade  (G).  A  parte  destra  del  quadro  volle  V  artista  introdurre  il  padre, 
Benedetto  suo  zio,  ed  il  minore  germano,  amando  meglio  commettere  cr- 
ror  di  costume  e  di  anacronismo,  piuttosto  clic  non  isfogarc  quel  senti¬ 
mento  amoroso  che  legava  il  suo  animo  con  tutti  (pie’  della  propria  fami¬ 
glia.  11  clic  rileva  quanto  giusto  dettasse  il  Ridolfì  allorché  commendava 
questo  affetto  di  Carlo  (^). 

Due  pregi  si  notano  in  quest’opera:  ragionata  composizione,  e  tono 
alto  di  tinta.  E  in  quanto  alla  prima,  ne  sembra  non  potersi  meglio  dis¬ 
porre  sì  gran  numero  di  ligure,  come  richiedeva  la  storia,  senza  clic  da 
alcuna  di  esse  fosse  scemato  interesse  c  distolto  1  animo  del  riguardante 
dal  pietoso  soggetto.  Gesù  e  Veronica  primi  si  mostrano,  ed  è  lodevole 
assai  la  mossa  dell’  ultima  ,  la  quale  stende  in  bell’  atto  le  braccia  a  pre¬ 
starsi  all’uftìzio  amoroso,  lasciando  vedere  esser  seguita  da  altre  dolen¬ 
ti.  Queste,  che  fean  di  inerirne  intoppo  e  di  lamenti  al  Nazareno,  s’  ag¬ 
gruppali  con  \  cronica  e  con  gli  altri  spettatori,  chiudendo,  da  ultimo, 
questo  lato  del  quadro,  gli  armati  a  cavallo,  quali  operano  che  la  com¬ 
posizione  ivi  piramidi  con  saggio  accorgimento. 

Dall’  opposita  parte,  lasciato  un  riposo  di  fronte  al  principal  personag¬ 
gio,  che  giova  e  per  far  mostra  la  via  che  percorrer  dovea,  c  per  1  occhio  clic 
libero  scorre  fra  i  manigoldi  e  alquanto  ivi  si  acquieta;  la  composizione 
prende  un’  armonica  curva  e  fa  vedere  ordinati  in  varie  attitudini  gli  sgherri 
e  i  soldati  colle  insegne  di  Romolo,  e  tutto  moto  e  vita  son  queste  figure. 

Quanto  sia  pesato  il  giudizio  dello  Zanetti  intorno  al  colorire  di  Carlo, 
si  vedrà  osservando  il  dipinto  che  s’illustra,  il  quale  offre  un  misto  dei 
modi  brillanti  del  Veronese,  con  quelli  più  robusti  del  maggiore  da  Ponte. 

Diffatli,  la*  figura  di  Veronica  sembra  dipinta  dal  primo,  sì  i  panni 
del  Nazareno,  ed  è  palese  1  artifìcio  di  aver  fatto  spiccare  dal  fondo  i 
due  protagonisti,  lumeggiandoli,  siccome  usava  la  scuola  paterna;  nel 
mentre  che  tenne  di  tinta  più  opaca,  e  siccome  la  Bassanesca  maniera, 
le  altre  figure,  facendole  poi  staccare  dal  campo  per  la  ragion  de’ contrari. 


Non  è  anche  in  qualche  parte  spregevole  la  espressione,  vedendosi  nel 
volto  di  quelle  desolate  un  sentimento  clic  scende  all’animo,  e  in  quello 
dell’  Uom  de’  dolori  una  rassegnazione  che  inspira  affetti  pietosi. 

Molti  nei  si  potrebbero  rilevar  nel  disegno;  clic  il  più  delle  figure  son 
lunghe  e  non  rispondono  a’ canoni  dell’arte,  alquante  braccia  corte,  me¬ 
schine  alcune  parti,  e  le  estremità  mal  contornate  ;  ma  tale  pur  troppo  c 
un  difetto  che  Carlo  ha  comune  con  altri  pittori  della  Veneta  scuola,  c 
in  lui  è  degno  di  scusa,  giacche  per  la  fresca  sua  età  non  era  per  anco 
hen  addentrato  negli  ardui  segreti  della  maestra  Natura  (<S). 


mmit  raà  di  guimàm 
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come  sembra,  non  va  errato  il  necrologio  della  parrocchia  di  s.  Samuele,  ove  sta  registralo  esser  mor¬ 
to  nel  iSgG  d'  anni  2.4,  Carlo  Caliari,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carletto,  nacque  nel  1572. 

Paolo,  il  grande  suo  genitore,  che  lo  ebbe  a  figlio  primogenito,  tanto  amore  avea  in  lui  collocalo,  che  mise 
particolar  cura  in  coltivare  que’  doni  che  Carlo  ottenne  dal  cielo;  epperciò  desiderando  venisse  ancor  più  cele¬ 
brato  nell’arte,  tenendosi  egli,  per  poca  stima  di  sè,  minore  di  quanto  valeva,  lo  diede  a  scolare  a  Jacopo 
Passano,  la  di  cui  robustezza  nel  colorito,  unita  poscia  alla  disinvolta  leggiadria  del  proprio  pennello,  pensava 
potesse  dare  alle  opere  del  figliuolo  uno  aspetto  di  originalità  assai  celebrato. 

Il  giovinetto  fece  intanto  a  quella  scuola  progressi  rapidissimi,  ed  in  assai  fresca  età  potè  essere  salutato 
pittore.  Narra  il  Melchiori  (9)  che  avendo  Paolo  alcuni  possedimenti  in  un  villaggio  del  Trevigiano  ivi  Carletto  si 
occupasse  nel  ritrarre  i  pastori,  la  greggia,  le  erbe  ed  i  fiori  ;  e  il  Federici  dice  che  d’anni  17  dipinse  a  s.  Barto- 
lommeo  e  a  s.  Agostino  di  Trevigi  due  tavole  d’altare  molto  pregiate  (io).  Certo  è  che  mancatogli  il  padre,  se¬ 
condo  il  computo  sovraddelto,  d’  anni  iG,  potè  condurre  da  sè  vaste  tele,  e  in  unione  di  Benedetto  suo  zio.  co¬ 
me  si  disse,  compier  quelle  lasciate  imperfette  dallo  stesso  genitore. 

Quindi  innanzi  tutto  mise  a  fine  il  vasto  soffitto  che  decorava  il  refettorio  de’  frati  di  s.  Jacopo  alla  Giu- 
decca  diviso  in  tre  comparti,  ed  esprimente  l’Assunta  nel  centro,  e  negli  altri  due  l’ Annunziazione  c  la 
Visitazione  della  Vergine;  e  la  gran  tela  pel  refettorio  medesimo  col  Convito  in  casa  di  Levi,  opere  tulle  passate, 
nella  soppressimi  di  quel  Cenobio,  alla  Pinacoteca  Accademica;  c  per  la  chiesa  del  Redentore  una  tavola  clic  offre 
il  Battesimo  di  Cristo;  come  pure  pel  Ducale  Palazzo  le  due  ampie  opere  figuranti,  Alessandro  Terzo  riconosciu¬ 
to  dal  doge  Sebastiano  Ziani,  e  lo  stesso  Pontefice  in  colloquio  col  Duce  anzidetto,  onde  spedir  ambasciatori  ai- 
fi  imperador  Federigo. 

Di  genio  vasto,  assai  studioso,  ed  amante  del  far  molto,  Carletto,  ne’  pochi  anni  di  vita  che  ebbe,  assai  opere 
colorì,  come  si  può  vedere  dallo  Zanetti,  che  descrive  quelle  da  lui  lasciate  in  Venezia  (11);  e  dal  Federici,  clic 
annovera  quelle  esistenti  in  Trevigi  e  provincia  (12);  e  dal  Ridolfi,  che  nota  le  altre  da  lui  poste  a  compimento  a 
Padova,  a  Bologna,  a  A  icenza,  a  Brescia,  a  Verona  ed  in  altri  luoghi,  per  le  quali  si  conosce  quanta  fosse  la  di 
lui  sedulità  nell’  arte  paterna  ;  ed  a  questa  cagione  vien  da  molti  istorici  attribuito  la  poca  durata  della  vita  di 
lui.  M.  Artaud  (i3)  porta  sentenza  che  se  Carlo  non  avesse  chiuso  gli  occhi  innanzi  di  compiere  sua  giornata,  in 
alcuni  punti  avrebbe  superato  il  genitore. 


Morì  egli  compianto  dallo  zio  e  da  tutti  i  buoni,  perchè  avea  condotto  sempre  una  vita,  come  dovrebbe  me¬ 
narla  ogni  artista,  che  conosce  il  lino  a  cui  è  chiamato  dal  Cielo,  cioè  d’ instruire  coll’  esempio  c  colla  rappresen¬ 
tazione'"  di  magnanimi  Catti.  Chi  tratta  le  belle  arti  debbe  aver  sempre  fiso  al  pensiero,  che  esse  furono  donate 
alla  terra  per  esser  benefiche  e  consolatrici.  E  come  potranno  giungere  allo  scopo  loro,  se  chi  le  professa  non  è 
seguace  di  virtù,  non  sente  quell’ amor  fratellevole  che  a  sè  lo  chiama  e  lo  invita  tutta  1’  umana  famiglia  ? 

Carlo  conobbe  questa  verità  e  fu  virtuoso  :  perciò  egli  vivrà  sempre  nella  memoria  de’  buoni  ;  e  presso  le 
ceneri  del  padre  ove  giace,  avrà  sempre  una  lagrima  c  un  fiore  da  chi  tiene  in  pregio  le  anime  oneste  e  gentili. 


Staisi 


(,)  Ridotti  fa  morire  Cadetto  d’anni  a6,  ma  Zanetti  che  riporta  quanto  leggesi  nel  necrologio  della  parrocchia  di  S. 
Samuele,  dove  abitava  la  famiglia  del  Caliari,  corregge  l’errore,  e  numera  a  a/,  gli  anni  di  sua  vita,  spenta  nel  .5qG. 
Laonde  sendo  morto  Paolo  nel  1 5S0,  Cadetto  per  conseguenza  aveva  allora  16  anni  d’età. 

(•<)  Zanetti,  della  Pittura  Veneziana,  Lib.  Ili,  pag.  3o8. 

(3)  Luca,  Gap.  XXII I,  ver.  27,  c  seg. 

(4)  Isaia.  Gap.  X-^I 1 ver.  3. 

(i)  Il  sacro  testo  Evangelico  non  fa  menzione  del  fatto  di  Veronica,  e  solo  dice,  aver  avuto  Gesù  per  la  via  del  Calvario 
p  incontro  di  alcune  pie  donne  che  piangevano  la  .li  lui  condanna.  La  più  antica  memoria  che  sitinovi  di  lei  è 
nelle  vile  de’ Padri  (c.  .2)  estese  da  s.  Gregorio  di  Tours,  c  il  Martinetti,  con  molte  autorevoli  testimonianze  ha  pro¬ 
vato  che  fino  dall’anno  707  fu  la  insigne  reliquia  del  santo  Sudario  da  papa  Giovanni  MI  collocata  sopra  un  altare 
da  lui  eretto  entro  un  oratorio  dicalo  alla  B.  V.  nella  basilica  Vaticana  (  dei  Pregi  della  Bas.  Val.  22  ).  D’ allora 
in  poi  fu  tenuta  in  Roma  c  nel  mondo  cristiano  in  grandissima  venerazione,  e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Vol¬ 
to  Santo ,  o  di  santa  Veronica.  Di  questa  reliquia  se  n’  è  poi  fatta  sempre  distinta  menzione,  cioè,  e  nel  ceremo- 
niale  dedicato  a  papa  Celestino  II  nel  ..43  (Mobili.  Mas.  Ita/.  T.  I,  in  prof,  et  g.  2GÓ):  e  nel  Flores  Historia- 
rum  di  Matteo  di  Westminster,  clic  cita  le  proprie  parole  di  papa  Innocenzo  III ,  morto  nel  12.6-  e  nella  bolla  d. 
Nicolò  IV,  data  nell’anno  .290.  Ad  onta  di  ciò  la  più  antica  ricordanza  di  questa  istoria  di  santa  Veronica  non  risale 

clic  al  VI  secolo.  L’ amor  patrio  ne  sforza  a  qui  notare  come  la  bellissima  cornice  di  cristallo,  intarsiata  con  vane 

lastre  d’argento  dorato,  clic  tuttavia  serve  di  custodia  a  quella  famigerata  reliquia,  fu  oll'crla  in  dono,  il  G  .li  maggio 
del  i35o,  °da  tre  Veneziani,  chiamati  Nicola  V  alcalini,  Bandirlo  Garzoni  e  Francesco  Inchiostro ,  com’ è  registrato 
nell’  antichissimo  libro  de’  benefattori  di  quella  basilica. 

(G)  Matt.  XXIV,  ver.  2. 

(7)  Ridotti,  Vite  .le’ Pittori  cc.  Par.  I,  pag.  343.  _ 

(8)  Il  quadro  è  in  tela,  proviene  dalla  soppressa  chiesa  di  santa  Croce  in  Belluno,  ed  è  alto  metri  2,3o,  largo  metri  J,o  ,. 

(9)  Melchiori,  Vite  de’  Pittori,  mss.  esistente  nella  Marciana. 

(10)  Federici,  Memorie  Trivigiane  ec.  voi.  II,  pag.  07. 

(11)  Zanetti,  loco  citato. 

(12)  Federici,  loco  citato. 

(,  3)  Ridotti,  Vite  de’ Pittori  Vencz.  Par.  I,  pag.  33g. 

(:4)  Biograf.  Universale  all’ arlic.  Galletto  Caliari. 


LA  VERGINE  IN  GLORIA 
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DETTO  IL  PADOVAIVIFVO 


Siccome  i  templi  del  martire  Sebastiano  e  di  s.  Pantaleone,  e  la  Confra¬ 
ternita  di  s.  Hocco  si  ponno  riguardare  quali  magne  gallerie  di  opere  pregevo¬ 
lissime  dei  Paoli,  dei  Fumi  ani,  dei  Tintoretti,  cosi  andava  stagione  nella  quale 
si  polca  dir  altrettanto  di  molti  altri  templi,  c  di  Confraternite,  in  cui 
splendevano  per  lavori  distinti  c  pregiati  quelle  sacre  pareti,  lino  a  che  abbo- 
minanda  mano  le  depauperò  c  ne  trasse  altrove  o  disperse  que’  tesori  delle 
arti  Veneziane. 

Uno  di  questi  templi  era  certamente  quello  dleato  alla  gran  Vergine,  sotto 
il  nome  di  Santa  Maria  Maggiore,  nel  quale  avea  sfoggiato  tutto  il  meglio 
del  proprio  pennello  Alessandro  Varottari,  pittor  gajo  e  gentile,  del  quale 
abbiamo  altrove  lodato  la  originalità,  la  tenerezza,  l’ armonia,  e  la  grandiosità 
dello  stile,  ed  il  quale  seppe  levarsi  a  fama  non  volgare  nel  secolo  in  cui 
boriva,  caduto  fatalmente  nel  manierismo. 

In  quel  tempio  importante),  fra  le  altre  tele  distinte  del  Padovanino,  oravi 
pur  anco  quella  di  cui  prendiamo  a  discorrere,  c  nella  quale  aveva  espresso 
un  santo  Diacono,  che  per  mirare  la  gloria  della  eccelsa  Genitrice  del  Verbo, 
contento  rimase  di  perdere  un  de’ suoi  lumi  5  sì  potente  era  il  desìo  di  bearsi 
in  quella  vista:  simile  in  ciò  all’ Alighieri,  che  per  Ficcar  lo  viso  per  la 
luce  eterna. ,  la  mortale  veduta  vi  consunse  (1). 

Tale  dipinto  però  scudo  sproporzionato  nelle  dimensioni,  e  mal  potendosi 
adattare  alla  decorazione  delle  accademiche  sale,  si  credo  opportuno  il  divi¬ 
derlo  in  due,  tanto  più  quanto  che  il  soggetto  di  per  se  stesso  lasciava  modo 


di  operar  ciò  ;  mentre  la  parte  inferiore  esprime  il  Diacono  santo  che  prega 
il  Cielo  a  donargli  la  vista  perduta;  e  la  supcriore,  eh’ è  quella  che  offriamo, 
presenta  la  Vergine  Madre,  die,  fattasi  sgabcl  delle  nubi,  cala  dall’alto  di  sua 
aioria  immortale  a  recare  conforto  alla  umanità  desolata. 

Boscliini,  che  con  brevi  ma  succosi  cenni  dà  giudizio  di  ogni  opera  pub¬ 
blica  de’ Veneti  Maestri,  dice  esser  questa  cosi  bella  che  Tiziancggia  (2),  e 
Zanetti,  paragonandola  alle  migliori  di  lui,  con  ciò  la  celebra  per  gran¬ 
diosità  di  carattere  e  per  vaghezza  di  colorito  (3j. 

Didatti,  Maria  qui  si  mostra  di  forme  regali,  di  nobil  decoro,  e  soffusa 
di  quella  dolcezza  per  la  qual  fu  chiamata  fontana  vivace  di  speranza,  c  dal 
sapiente  fra  i  Re  descritta  siccome  eletta  al  par  del  sole;  bella  siccome  la 
candida  luna  (/jA 

Tutta  pietosa,  tutta  misericordiosa  ella  si  mostra  dall’alto  de’ cieli  a  colui 
che  la  invoca;  e  ben  sembra  quale  la  celebra  Chiesa  santa,  cioè  la  Porta  del¬ 
l’empireo,  la  Stella  del  mattino.  Nè  i  Celesti  che  la  corteggiano  sono  di  mi¬ 
nor  grandezza  di  stile,  di  minor  vanto  nel  colorito.  Si  vede  anche  da  questi 
come  Alessandro  con  animo  costante  seguisse  le  orme  del  suo  grande  mae¬ 
stro,  e  come  sapesse,  senza  essere  servile  copista,  salire  su  quelle  tracce 
per  divenire  originale.  In  una  parola,  il  Padovanino  ottenne  di  far  parlare 
alla  Musa  della  Pittura  il  suadente  linguaggio  della  filosofia,  quello  dolcis¬ 
simo  delle  Grazie  (5). 

lì  r&  5Ì  $ 

- - 

(1)  Dante,  Paradiso,  Can.  XXXIII. 

(2)  Boschini,  le  Miniere  della  pittura,  png.  38^. 

(3)  Zanetti,  della  pittura  Veneziana,  Lil >.  IV,  pag.  /(So. 

(4)  Cant.  Can.  cap.  a3. 

(5)  Il  dipinto  è  in  tela,  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  chiesa  «li  Santa  Maria  Maggiore  in  Venezia,  ed  è  allo  me¬ 
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SAN  GIOVANNI  BATTISTA 
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Discordano  fra  loro  gli  storici  intorno  la  esistenza  di  due  Luigi  Vivarini, 
uno  fiorito  nel  i/ji/j-)  l’altro  nel  i^jQO.  Citano  alcuni  a  convalidazione  di  lor 
giudizio  la  epigrafe  lasciata  dal  più  antico  nel  quadro  clic  si  ha  di  lui  nella 
sagrestia  de’ Santi  Gio.  c  Paolo  portante  l’anno  1 4 1 dicono  altri  che  quella 
epigrafe  non  può  essere  autografa,  c  perchè  ritocco  interamente  il  dipinto, 
c  perchè  aggiunta  quella  parte  di  tela  che  la  reca;  motivo  per  cui  tener  non 
si  può  per  indubitato  la  esistenza  di  questi  due  Vivarini,  tanto  più  quanto  che 
la  descritta  memoria  è  la  sola  che  si  abbia  del  primo. 

Ad  onta  di  questi  diversi  pareri  abbiati!  divisato  di  porre  in  luce,  per 
quanto  sta  in  noi,  codesto  punto  di  storia,  intorbidato,  come  sembra,  dai  Bio¬ 
grafi;  chè  non  è  nuovo  nelle  lettere  il  vedere  ancor  più  ottenebrarsi  il  vero, 
per  le  molte  quistioni,  c  sfuggire  maravigliosamente  alle  mal  fondate  ricerche 
degli  scrittori. 

Senza  valerci  impertanto  del  Sansovino  che  fa  memoria  del  dipinto  in 
discorso  c  del  suo  autore,  ommettendo  di  dirci  se  fossevi  la  epigrafe  anzi- 
detta  (i),e  lasciato  anche  da  un  canto  il  Boschini  che  pur  segue  lo  stesso  me¬ 
todo  (9.);  prenderemo  in  esame  Bidolfì,  il  quale  primo  d’ogni  altro  stabilisce, 
per  la  detta  iscrizione,  aver  Luigi  compiuto  nel  \\il\  quella  tela  (3).  Convicn 
riflettere  che  Bidolfì  pubblicò  la  sue  vite  de’ Veneti  Maestri  nel  1648;  che 


era  pittore  egli  stesso,  e  clic  per  le  pratiche  dell’  arte,  e  per  la  maggior  vici¬ 
nanza  all’epoca  antica,  in  confronto  degli  altri  più  recenti  Biografi,  e  prin¬ 
cipalmente  del  Lanzi,  dovea  conoscere,  e  se  la  iscrizione  era  autografa,  e  se 
quella  parte  di  tela  clic  la  offriva  era  stata  rimessa  posteriormente  all’età  in 
cui  il  dipinto  si  condusse.  Tali  cognizioni  si  deono  a  lui  concedere,  mentre 
in  tanti  luoghi  di  quella  sua  opera  mostrò  apertamente  il  suo  fine  giudizio  : 
poi,  come  dicemmo,  l’esercizio  dell’arte,  la  ragioncvol  supposizione  che  a  quei 
tempi  non  per  anco  il  dipinto  fosse  stato  ristaurato,  o  a  meglio  dir,  rico¬ 
perto,  fanno  credere  di  grave  peso  la  di  lui  autorità. 

Zanetti,  pure  intelligente  profondo  e  di  acuta  mente  fornito,  dice,  che 
Luigi  vi  scrisse  il  nome  e  V anno  ,  ma  che  poco  è  eia  osservarsi  in  esso 
quadro ,  per  essere  stato  ingrandito  e  ritoccato  modernamente ,  c  quindi 
afferma  aver  perduto  parte  della  sua  virginità  e  dell  originale  carattere.  Da 
tale  contesto  chiaro  si  mostra  clic  ben  egli  vide  quel  dipinto  e  riscontrata  la 
iscrizione,  mentre  non  avrebbe  asserito  aver  l’ artista  lasciato  suo  nome,  ma 
sì  che  hi  aggiunto  da  chi  pose  mano  al  ristauro  (4)- 

Dopo  cosiffatte  testimonianze  viene  il  Lanzi  a  sparger  dubbi  sulla  originalità 
appunto  di  tale  iscrizione,  asserendo,  che  essa  non  è  autrografa ,  per  cui  so¬ 
spetta  di  equivoco  o  nella  data  o  nel  nome ;  dalla  qual  cosa  conseguente¬ 
mente  deduce,  che  non  essendovi  altra  soscrizione,  nè  altra  notizia  di  un 
Yivarino  sì  antico,  potriasi  anche  dare  clic  non  fosse  giammai  esistito  (5). 

A  confutare  il  giudizio  del  Lanzi  basterebbe  l’autorità  de’  due  nominati 
scrittori,  quali  praticarono  l’arte,  e  qui  vissero,  posti  al  caso  di  vedere  c  di 
esaminare  i  dipinti  che  illustravano,  a  differenza  di  lui,  quale  conveniva  si  ri¬ 
portasse  all’altrui  occhio  e  consiglio:  ma  a  maggior  pruova  diremo  di  esserci  noi 
stessi  recati  sul  luogo,  non  senza  l’aiuto  de’ più  chiari  professori  della  nostra 
Accademia,  e  dopo  maturo  esame  di  averci  convinti  che'  la  combattuta  iscri¬ 
zione  è  originale  in  ogni  sua  parte.  E'  vero  che  il  dipinto,  come  nota  Zanetti, 
si  vede  ingrandito,  alterato  anche  nelle  tinte,  che  molto  danno  sofferse  nel  cor¬ 
rer  degli  anni,  ma  si  è  osservato  che  chi  lo  ristaurò  e  ingrandì,  ebbe  poi  la 
cura  di  salvare  gli  originali  caratteri  per  inserirli  nella  parte  inferiore  alla 
destra  di  chi  guarda,  fra  le  giunte  ;  cosa  che  fu  sempre  praticata,  di  conser¬ 
vare,  cioè,  tutto  quanto  si  può  d’intatto  nel  ristauro  dei  vecchi  quadri. 

E  supposto  anche ,  secondo  il  Lanzi ,  che  cotesta  iscrizione  non  fosse 
autografa,  si  domanderà  ora,  come  mai  abbia  segnato,  chi  il  dipinto  ingrandì, 


quel  nome  e  quell’anno,  senza  avere  traccia  alcuna,  senza  alcuna  certezza?  E 
non  piuttosto  si  sia  egli  valso,  della  epigrafe  antica,  esclusa  poscia  soltanto 
per  vetustà  dal  nuovo  ristauro? 

Ma  a  tutte  queste  considerazioni  se  ne  arroge  un’altra  ancor  più  retta 
c  potissima,  ancor  più  lucida  c  convincente,  ed  è  la  diversità  dello  stile  riscon¬ 
trato  nelle  opere  attribuite  al  più  recente  Luigi,  per  cui  manifestamente  cono- 
scesi  clic  la  eguaglianza  di  nome  e  di  casato  sia  stata  cagione  di  aversi  confuse 
o  perdute  le  tracce  dei  lavori  spettanti  al  più  antico.  Cotale  giudizio  è  di  quel 
acuto  intelletto  dell’  Edwards,  il  quale  rileva  pur  anche,  che  in  siffatto  errore, 
sembra  dimostrato,  sieno  caduti  il  Ridolfì  cd  il  Boscliini,  e  dice,  die  i  lavori 
del  vecchio  Luigi  hanno  maggior  aridità  c  imperfetto  linimento,  per  cui  si 
accostano  al  fare  del  caposcuola  Andrea  da  Murano,  e  adduce  a  testimonio  di 
sua  sentenza  le  due  tavolette  che  si  facciamo  ad  illustrare  (6). 

Nella  prima  si  mostra  il  Battista,  che  coperto  Y  adusto  corpo  di  pelli  e  da 
un  breve  manto,  allacciato  al  destro  omero,  come  a  indizio  di  suo  nobil  carat¬ 
tere,  sta  in  atto  di  additar  la  scrittura  segnata  sul  papiro  che  tien  nella  manca, 
e  che  spiega  quelle  profetiche  note,  con  le  quali  egli  salutò  per  la  prima  volta, 
allor  che  il  vide,  il  Salvator  delle  genti.  11  piè  destro  pacatamente  s’avanza, 
sembrando  sia  egli  parato  ad  incontrare  il  Messia,  e  non  osi  per  umiltade  e 
bassa  stima  di  sè  farsegli  innanzi.  La  scena  presenta  alpestri  balze,  spoglie  di 
qualsiasi  verdore,  c  solo  vedesi  germogliar  raramente  o  il  cardo  sabatico,  o 
l’umile  isopo,  simboli  della  penitenziale  sua  vita  menata  fra  gli  orridi  de¬ 
serti  di  Siloe. 

Nella  seconda  effigiato  è  Matteo,  che  tiene  in  mano  la  sacra  istoria  dì 
Cristo  da  lui  intesta,  e  dall’essere  in  atto  d’innalzar  con  la  destra  lo  stile, 
sembra  allora  allora  averla  compiuta.  Diffatti,  il  capo  volto  all’empireo  par 
voglia  esprimere  quelle  parole  ripiene  di  eterna  speranza  con  cui  chiude  il 
divin  suo  dettato;  parole  con  le  quali  Gesù  promettea  di  essere  sino  alia 
consumazione  de’ secoli  conia  sua  Chiesa  (7).  Una  lunga  tunica  e  un  ampio 
pallio  lo  veste,  ed  il  terreno  sul  quale  stampa  i  suoi  passi  è  pur  arido  ed  in¬ 
grato,  forse  a  indicare  aver  egli  pòrta  l’Evangelica  luce  nell’  Etiopico  suolo. 

Quanto  giuste  sieno  le  osservazioni  del  dotto  Edwards,  poc’anzi  notate, 
basterà  por  mente  alla  secchezza  de’  modi  qui  usati  da  questo  Luigi,  e  prin¬ 
cipalmente  nelle  nude  gambe  e  nel  braccio  del  Precursore,  e  come  sieno  mar¬ 
cati  con  linee  molto  crude  i  muscoli,  le  ossa,  e  le  interne  parti  del  volto,  senza 


annoverare  la  poca  intelligenza  spiegata  nel  disegno,  c  nelle  anatomiche  pro¬ 
porzioni,  vedendosi  spezzato  il  destro  femore,  lungo  il  braccio,  e  la  inferiore 
non  respondente  alla  superior  parte  nel  Battista 3  corto  il  torso,  mal  dige¬ 
rite  le  braccia  e  le  pieghe  nel  s.  Matteo  3  c  finalmente  il  colore  disteso  senza 
dolce  passaggio  di  mezze  tinte  e  sfumature ,  cose  tutte  che  non  si  trovano 
certamente  ne’  lavori  dell’ altro  Luigi,  perche  vissuto  in  tempi  più  fortunati 
per  F  arte. 

Da  tutto  ciò  si  conchiude  clic  vi  furono  due  Yivarini  del  medesimo  nome, 
l  imo  fiorito  nel  i/j-i/j,  l’altro  nel  i/jpo,  come  sostengono  parecchi  istorici,  e 
come  crediamo  di  aver  bastantemente  provato  (8). 
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Dopo  quanto  abbiamo  più  sopra  discusso  intorno  alla  esistenza  di  questo  Luigi  Vivarini  Seniore., 
poco  o  nulla  rimane  di  aggiungere.  Si  sa,  come  dicemmo,  clic  operava  nel  C^1C  appartenendo  alla 

famiglia  de’ Vivarini  conseguentemente  dovea  aver  veduta  la  luce  in  Murano,  e  che  i  primi  rudimenti 
dell’  arte  polca  averli  ricevuti  da  Andrea  nato  in  quell’  isolctla,  c  più  antico  di  lui.  La  molla  confusimi' 
incili  gli  scrittori  avvolsero,  per*  la  simiglianza  del  nome,  le  opere  condotte  sì  da  questo  che  dall’altro 
più  recente  Luigi,  tolgono  in  parte  la  possibilità  di  venir  qui  enumerando  quali  potessero  attribuirsi  a 
colui  di  cuj  cerchiamo  di  tessere  i  particolari  della  sua  vita.  Pure,  in  tanto  bujo  di  notizie,  havvi  però 
una  fiaccola  che  un  qualche  lume  diffonde  in  sì  fitta  notte,  ed  è  la  diversità  dello  stile  che  si  riscontra 
nelle  tavole  generalmente  attribuite  al  secondo  di  questi  due  Vivarini,  per  cui  lascia  luogo  a  stabilire 
non  tutte  poter  essere  di  quella  medesima  mano.  Laonde  crediamo  di  non  andar  errali,  se  al  più 
antico  primamente  assegniamo  la  tela  clic  si  vede  nella  sagristia  de’  Santi  Giovanni  e  Paolo,  di  cui 
sopra;  poi  l’altra  descritta  dal  Sansovino,  che  si  ammirava  allora  nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore 
in  Isola,  esprimente  la  Vergine;  come  quella  clic  nella  fabbrica  del  nuovo  Tempio  eretto  dal  Palladio 
fu  per  vetustà  sostituita  da  un’altra  opera,  e  forse  del  Tintoretto :  indi  la  tavoletta  con  Maria  coronala 
dalla  Triade,  con  altre  figure  al  piano,  registrala  nel  Catalogo  de’ quadri  appartenenti  un  tempo  a 
Maffeo  Pinchi  (io):  poscia  quell’ altra  Vergine  che  la  parte  della  galleria  Manfrin  in  Venezia,  di 
secchi  modi  c  clic  ricorda  tutto  il  fare  d’ Andrea  da  Murano,  c  segue  in  fine  le  due  tavolette  clic  abbiamo 
qui  illustrale,  appartenenti  un  tempo  alla  chiesa  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano,  ora  riposte  nel  In 
Pinacoteca  Accademica  ;  senza  annoverare  quelle  molte  Madonne  citale,  in  parecchie  case  r  monasteri, 

nelle  note  all’Elogio  de’ Vivarini,  estese  dal  dotto  Ignazio  Nciimann-Rizzi  (ii),  perche  a  noi  non 
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i  .nido  di  vederne  alcuna,  lasciali!  amile  il  quadro  attribuito  dallo  Zanetti  (12)  a  questo  vecchio  Litici 
elio  ornava  le  pareli  della  scuola  di  S.  Girolamo,  e  perche  essa  scuola  venne  coperta  di  pillare  nella 
dà  in  cui  fiorivano  Carpaccio  c  Giovanni  llellini,  c  perchè  dal  Padre  Clorito  ancora  locato  nel  soffino, 
dipinto  da  quello  istesso  i.ui^i  che  il  dello  quadro  operò,  chiaro  si  vede,  e  per  la  grandiosità  delle 
pieghe,  c  pel  fare  più  sciolto,  non  poter  assegnarsi  che  al  più  recente,  contemporaneo  appunto  al 
llellini  ed  al  Carpaccio  an/idcili  (10). 
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(I)  Sanso  vino,  Venezia  illustrata.  pag.  Gà. 

(a)  Boschini,  le  ricche  Miniere  della  Pittura,  pag.  220. 

(,'ì)  Bidollì,  Vile  (le1  Pitturi  Veneti,  Par.  I,  pag.  20. 

(4)  Zanetti,  della  Pittura  Veneziana,  Lib.  Primo,  pag.  rr, 

(5)  Lanzi,  Storia  Pittorica  d’Italia,  Voi.  Ili,  pag.  iG. 

(G)  Manoscritto  inedito  presso  P  Autore. 

(7)  Et  ecce  vobiscuin  sum  omnibus  ilie.bus ,  usque  ad  cansummationem  saeculi.  Matti».  Cap.  XXVIII,  ver.  20 

(S)  Le  due  tavolette  provengono,  come  si  disse,  dalla  Chiesa  di  S.  Pietro  Martire  di  Murano:  sono  alle  metri  1.  3f>. 
larghe  metri  —  :  >0. 
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(9)  Sansovino .  Venezia  illustrata,  pag.  219. 

(10)  Catalogo  di  quadri  raccolti  dal  fu  sig.  Malico  Pinchi,  1780.  pag.  1 1 3 . 

(II)  Elogio  dei  Vi  variai  fra  gli  atli  della  Accademia  di  Belle  Arti  di  Venezia.  Anno  1816,  pag.  81 

(12)  Zanetti,  loco  citato. 

(13)  Non  ignoriamo  come  il  ca\.  Cicognara  nella  sua  storia  della  Scultura  (Vol  ili,  pag.  1 63.  Prato,  Fiat.  Giochetti) 
abbia  sul  proposito  scritto:  Doversi  istituire  e  confermare  C  esistenza  indubitata  di  Alvise  Vivarino  da  Murano  Senior  ■ 
,  ontro  le  fallaci  persuasioni  di  chi  vorrebbe  revocarla  in  controversia  ;  nome  da  non  confondersi  con  (niello  che  ognuno 
sa  essere  posteriore  e  forse  figlio  di  Barlolommco.  Oltreclu  il  Zanetti  indica  di  questo  antichissimo  artista  alcune  opere , 
e  oltre  il  sapersi  che  ne  sono  perite  parecchie  < dire ,  abbiamo  la  conferma  di  lui  in  alcune  tavole  segnate  del  suo  nume 
non  apocrifamente  e  conservate  dai  i  itati  raccoglitori  (Ascauio  Molili  e  Ab.  Boni),  nelle  quali  si  veggono  chiaramente 
alcune  composizioni  che  servirono  come  di  prototipo  ad  altre  eseguite  poi  dopo  dai  figli  o  dai  nipoti ;  conferma  final¬ 
mente  ratificata  pel  nome  ili  \lvise  Juniore,  vale  a  dire  del  nipote ,  il  quale  fori  dopo  i  figli  del  seniore ,  come  dalle, 
date ,  dallo  stile  e  dalla  parola  Juniore  si  riconosce  a  pienissima  evidenza ;  ma  notiamo,  come  tutte  queste  ragioni  .pii 
accatastate  dal  Cicognara  per  far  puntello  alla  propria  opinione,  potrebbero,  messe  al  vaglio  della  critica,  in  gran  parte 
cadere:  e  prima  .fogni  altra  quella  d’esistere  dipinti  del  piti  giovali  Luigi  in  cui  stia  scritto  il  nome  coll5 aggiunto  di  Juniore^ 
poiché  per  quante  ricerche  abbiam  fatto,  non  potemmo  trovarne  nessuno,  salvo  quello  che  possedeva  il  nobile  Ascanio 
Molili.  Ma  osservalo  esso  con  Boccino  esercitato  nell'arte,  si  trovò  apocrifa  quella  inscrizione.  Poi  qui  viveva,  non  ha  molto, 
un  certo  Meneghclli,  che  pur  noi  conoscevamo,  il  quale,  ponendo  a  profitto  la  sua  industria  c.l  il  suo  talento  d1  inganno, 
falsò  c  cavalieri,  e  dipinti,  e  piombi,  e  pergamene,  e  persino  monete,  mercandoli  poscia  a  chi  gli  credeva  e  non  avea 


cognizioni:  e  in  questo  ninnerò  si  dee  porre  quel  dipinto  dal  Cicognara  citato,  clic  il  Moliti  dal  Meneghclli  medesimo 
ebbe  fatto  I  acquisto. 
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IL  PATRIARCA  DI  GRADO 

CHE  A  MEZZO  DELLA  RELIQUIA 

LIRERA  UN  INDEMONIATO 
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VJorrevano  gli  anni  del  Signore  i36q,  e  il  giorno  ventitré  dell’ ultimo 
mese  già  sorgeva  a  far  lieto  il  devoto  consesso,  che  sotto  gli  auspizii  del- 
l1  Evangelista  Giovanni  qui  raccoglieasi  a  laudar  Dio  e  a  sollevare  gli  afflitti 
con  ogni  maniera  di  beneficenze;  quando  un  cavaliere  nobilissimo,  Filippo 
de’ Masseri,  dotto  magnate  del  regno  di  Costantinopoli  e  di  Cipro  presen¬ 
tatosi  innanzi  all’  altare  di  quella  confraternita ,  e  spogliatosi  umilmente 
delle  insegne  tutte  di  sua  grandezza,  col  capo  nudo  e  co’  ginocchi  al  suolo, 
fe’  dono  di  una  preziosissima  reliquia  del  Legno  santo  di  Croce,  sul  quale 
martoriato  e  sanguincnte  sentì  battere  l’ora  suprema  FUom-Dio,  che  mettea 
fine  all’  umano  riscatto. 

Quel  divoto  e  magnanimo,  a  dar  fede  alla  di  lui  donazione  e  a  far 
che  la  pietà  si  destasse  ne’  petti  di  quei  confratelli,  veniva  dicendo  loro, 
come  quella  preziosa  particella  di  Croce  l’ avea  ricevuta  da  Pier  Tommaso 
patriarca  di  Costantinopoli ,  allorquando  steso  sul  letto  di  morte  lo  insti- 
tuiva  commissario  dell’  ultima  sua  volontà.  Il  qual  Patriarca  l’ ottenne  da 
certi  monaci  santi,  che,  temendo  nel  i36o  le  scorrerie  de’ Saraceni,  la  de¬ 
posero  nelle  di  lui  mani ,  reputate  da  loro  le  più  convenienti  a  custodire 
e  a  venerare  quella  santa  reliquia  (i). 

Ricevuto  tal  dono  cospicuo  da  Andrea  Yendramino  allora  guardiano 
o  capo  di  quella  confraternita,  si  consegnò  in  un  solenne  atto  1  avveni¬ 
mento,  acciocché  passasse  alla  memoria  de’ posteri  (2] 


Sebbene  la  testimonianza  di  quell’ illustre  piissimo  non  Tosse  in  dubbio 
revocata,  e  si  avesse  anzi  da  tutti  i  presenti  essere  veramente  il  legno 
donato  parte  di  quello  su  cui  Cristo  morì,  pure  1’  Eterno,  che  volle  sempre 
in  modo  luminoso  esaltare  la  gloria  sua,  fé’  che  questa  reliquia  venisse 
famosa  per  insigni  prodigi. 

Vivea  in  quel  tornio,  a  Venezia,  in  odore  di  santità  Francesco  Qui- 
rini  patriarca  di  Grado  (3),  quando  alcuni  parenti  di  certo  uomo,  il  quale, 
secondo  le  vecchie  leggende,  era  invaso  dallo  spirito  di  Satana,  a  lui  ricor¬ 
sero,  acciocché  con  le  preghiere  c  cogli  esorcismi  lo  liberasse;  ma  avendo 
il  santo  Prelato  umilmente  soggiunto  non  essere  egli  salito  in  tanta  podestà 
presso  T  Alto ,  ma  sì  tenendo  saldissima  fede  nella  Croce  custodita  appo  la 
scuola  dell’  Evangelista  Giovanni ,  avrebbe  disposto  che  fosse  con  solennità 
alle  sue  case  recata,  onde  ottenere  dal  divin  Unigenito  la  grazia  richiesta. 
Per  la  qual  cosa,  dato  ordine  a  una  procession  dignitosa,  fu  essa  reliquia 
a  lui  trasferita,  e  benedicendo  a  quello  indemoniato,  lo  liberò  per  su¬ 
bito  prodigio  (4)- 

Un  secolo  e  più  dopo  l’ avvenimento,  volendo  i  confrati  ornare  con 
dipinti  F  ampio  luogo  di  lor  convegno,  ordinarono  al  Carpaccio  la  tela  che 
siamo  per  illustrare,  in  cui  si  rappresenta  appunto  il  miracolo  sopra  descritto. 

Appare  impertanto,  al  lato  manco  di  chi  osserva,  un’  ampia  loggia  di 
stile  lombardo,  nel  piano  superiore  della  quale  si  mostra  assistito  da  pa¬ 
recchi  accoliti  il  beato  Qui rini ,  die  stretta  con  ambe  le  mani  la 
reliquia,  la  solleva  sul  capo  dell’ ossesso  per  liberarlo.  Egli,  eli’ è  prossimo 
a  sciogliersi,  sta  ritto  sui  piedi,  ma  vacillando,  come  colui  che  le  membra 
ha  agitate  da  scosse  mortali ,  per  lo  spirito  d’ abisso  che  in  escire  tutto 
il  move  e  conturba;  epperciò  di  retro  un  de’ parenti  il  sorregge.  Entro 
alla  loggia  stessa  pur  sono  alcuni  confrati  che  recano  aste,  o  che  pregano 
in  ginocchio  della  grazia. 

Molto  popolo  di  nobili  empie  le  rive  del  vicino  canale  maggiore,  pel¬ 
le  azzurre  onde  del  quale  fluttuano  barchette  d’ogni  maniera  di  costru¬ 
zione,  e  lo  attraversa  il  vecchio  ponte  di  Rialto  contesto  in  legno  e  come 
esisteva  nel  i494->  epoca  in  cui  venne  questa  tela  dipinta  (5).  Vien  chiusa  la 
scena  dai  fabbricati  spaziosi  che  fean  sponda  al  canale  medesimo,  non  però 
sì  cospicui  come  ora  si  veggono,  e  che  la  magnificenza  de’ padri  nostri 
eresse  ivi  a  ornamento  di  questa  lor  magna  sede  delle  arti,  quali  protette 


da  essi  spiegarono  quella  pompa  trionfale  lungo  sì  nobile  e  solenne  via, 
le  cui  cenile  acque  riflettendo  così  fatte  opere  sfidatrici  degli  anni  il  piacer¬ 
ne  raddoppiano  e  l’incanto;  via  da  eguagliar  quella  della  eterna  Città  per 
dove  incedevano,  precessi  dalla  vittoria,  gli  invitti  campioni  che  le  opime 
spoglie  recavano  del  vinto  mondo.  E  qui  pure  passarono  i  vincitori  del  fiero 
Trace,  e  le  tolte  bandiere,  e  1’  Odrisia  Luna  calcata;  passarono  esterrefatti 
per  lo  stupore  c  i  Calojanni  arbitri  d’ Oriente,  e  i  re  di  Ciprio  e  di  Polonia 
e  di  Francia,  e  mille  e  mille  reggitori  di  popoli,  accolti  qui  quali  ospiti 
amici  ed  in  questa  nettunia  via  festeggiati. 

E'  sentenza  divina  quella  che  suona,  essere  la  emulazione  cote  validis¬ 
sima  per  aguzzare  gli  ingegni,  poiché  per  essa  sola  si  videro  operare  gli 
uomini  cose  cui  non  avrebbero  mai,  non  die  raggiunto,  sperato.  Non  è  che 
il  Carpaccio  in  sé  non  chiudesse  bastante  scintilla  ad  accenderci  all’amore 
dell’arte,  ma  le  nobili  gare  da  lui  sostenute  coi  Bellini,  col  Diana,  col 
Mansueti,  col  Sebastiani,  valsero  a  fargli  emettere  più  sollecita  e  splendiente 
la  sacra  fiamma  del  Genio.  E  qui  che,  emulando  appunto  quei  Maestri  ce¬ 
lebrati  dell’età  sua,  si  vide  costretto  a  vincere  se  medesimo,  diede  prova 
potissima  di  quanto  sia  vera  la  massima  enunziata. 

Prima  del  non  sembra  aver  egli  operato  altre  vaste  tele  da  potersi 

mettere  al  paraggio  di  questa.  Dunque  fu  in  questa  la  prima  volta  che 
alto  si  eresse,  che  allargò  sua  mente,  che  emulò  la  gloria  de’ suoi  rivali. 
Gli  emulò  nel  disegno  delle  figure,  che  hanno  in  se  una  grazia  tutta  sin¬ 
golare  e  mantegnesca  ;  gii  emulò  nel  piegar  delle  vesti,  nella  dottrina  pro¬ 
spettica,  nella  disposizion  della  scena;  gii  emulò,  per  non  dir  che  li 
vinse,  nel  tono  delle  tinte  e  nella  armonica  disposizione  delle  medesime, 
e  finalmente  servì,  come  esso  loro,  al  costume,  lasciando  grata  ricordanza 
ai  nepoti  degli  usi  c  degli  edilizi  che  vita  avevano  a  que’  tempi. 

Per  questo  dipinto  s’ apprende  impertanto,  come  a  Rialto  abitasse  il  Pa¬ 
triarca  di  Grado  (6);  in  quale  modo  il  Ponte  maggiore  che  unisse  Venezia 
fosse  costrutto  (7);  quale  ricevesse  ornamento  il  grande  canale  dalle  circostan¬ 
ti  fabbriche  (8);  come  venissero  conteste  e  addobbate  le  gondole  (9)  ;  quanto 
ricchi  fossero  i  vestimenti  de’ nobili,  e  succinti  e  leggiadri  quelli  de’ giovani; 
di  quali  contrassegni  facesser  pompa  le  varie  compagnie  della  calza  (io), e  final¬ 
mente  quale  e  quanta  si  era  la  ricchezza,  la  pietà,  la  devozione  degli  avi  no¬ 
stri,  saliti  in  fama  onorata,  per  queste  ed  altre  virtù,  appo  le  straniere  Nazioni. 


Non  potrà  essere  che  anima  ignobile  quell’ una,  che  noti  senta  accen¬ 
dersi  dal  dolce  loco  della  patria  carità,  e  non  si  scuota  quindi  alla  vista 
di  quc’  monumenti  che  ricordano  le  glorie  e  le  passate  grandezze. 

Chi  non  si  commove  allo  aspetto  di  questa  tela,  chi  dal  Tondo  del  cuo¬ 
re  non  fa  sorgere  un  sospiro,  chi  non  sparge  una  lacrima;  potrà  ben  dire 
di  non  aver  mai  avuto  una  Patria,  di  non  essere  stato  giammai  mosso  da 
quell’ amoroso  sentimento,  clic  faceva  esclamare  l’esule  del  Ponto:  Stilino 

mifii  patria  est  gelidi  s  uberrimus  undis . Dulcis  amor  Patriae  (li); 

nè  potrà  mai  ripetere  col  Cigno  di  Sorga:  Aon  è  questori  terrea  ch  i' 
toccai  pria?  —  Aon  è  questo  l  mio  nido ,  —  Ove  nudrito  fui  sì  dolce¬ 
mente?  —  Aon  è  (pie sta  la  Patria  in  eli  io  mi  fido ,  —  Madre  benigna, 
e  pia ,  —  Che  copre  l  imo  e  l' altro  mio  parente  (12)  ? 


- -m  a  *5* - 


( ,  >  notizie  si  hanno  dalla  vecchia  Matricola  di  quella  Scuola,  e  «logli  opuscoli  intitolati:  Miracoli  della  Croce  santissima  della  scuoia 

de  San  Giovanni  Evangelista,  Venezia  i5go  re.  Sommario  di  memorie  ossia  descrizione  succinta  delti  quadri  esistenti  nella  ve¬ 
neranda  scuola  grande  di  S.  Giovanni  ec.  Venezia  J  7  S 7 ,  in  12,  ili  Giovanni  Dionisio  Capitanio. 

(2)  Potrà  vedersi  Patio  suddetto  nella  Matricola  ed  opuscoli  citali. 

(5)  Francesco  Quirini  patriarca  di  Grado  era  dell'ordine  de' Minori  di  s.  Francesco.  Fu  assunto  al  vescovato  di  Giuslinopoli  da  Cle¬ 
mente  VI  nel  1 349-  poi  translato  alla  sede  di  Creta  nel  1  ">()/),  e  finalmente  insignito  del  patriarcato  di  Grado  nel  di  7  Decornine 
1  Ti G 7 .  Mori  il  primo  Luglio  1072,  e  fu  tumulalo  nella  chiesa  de’ Frari  all’altare  di  s.  Girolamo.  La  di  lui  vita  fu  un  modello  di 
perfezione  cristiana,  per  la  quale  e  pelle  grazie  da  divoti  ottenute,  fu  indotto  il  Veneto  Senato  a  domandare  il  25  Agosto  di  quel¬ 
l’anno  la  di  lui  santificazione.  Vedi  Cimnrella,  Vite  de’  Beati  Francescani;  Mario  Sanulo,  Cronaca;  e  Fghelli,  Italia  Sacra,  Tom.  Ili,  p.  a5. 

(4)  Il  fajto  si  raccoglie  dagli  opuscoli  poc’anzi  citati. 

(5)  Anche  P  epoca  in  cui  venne  eseguito  il  dipinto  si  ha  dagli  opuscoli  come  sopra. 

(fi)  Fin  dall’anno  i  1 5G.  Bernardin  Corner  donò  un  pezzo  di  terreno  che  possedeva  sul  canal  grande  vicino  alla  chiesa  di  S.  Silvestro 
a  Enrico  Dandolo  patriarca  di  Grado,  che  ivi  fece  innalzare  un  palazzo  per  abitarvi,  onde  torsi  alle  continue  molestie  che  dava  a 
Grado  Voldarico  patriarca  d’  Aquilcja  ad  istigazione  di  Federico  Barbarossa. 

Il  patriarca  di  Grado  aveva  in  Venezia  sotto  la  di  lui  giurisdizione  alquante  Chiese,  e  sono  nell  85o  S.  Giuliano,  nel  989 
S.  Silvestro  nel  1  1 5 G  S.  Matteo  di  Rialto,  e  S.  Clemente,  nel  1200  S.  Giacomo  dall’Olio,  S.  Martino  e  Santa  Maria  de  Cru- 
ciaris  .  ogni  i  Gesuiti,  nel  1212  S.  Apollinare,  nel  1 4  1  9  S.  Bartolammeo  e  S.  Canciano,  e  nel  1 4 ^ *  Santa  Croce  ili  Lupri. 
(  Vedi  Sagomino,  Cronaca,  pag.  45,  4'J-  Cornato,  delle  Chiese  Venete,  Dee.  Ili,  pag.  iSa.  177.  Dee.  IX,  pag.  233,  3 1 4-  Ugbelli,  Ita], 
Sar.  Tom.  V,  [tag.  1  1 54-  Galliccioli.  Voi.  4’  pag-  4^-)  Portava  innanzi  la  Croce,  come  si  vede  anche  espresso  nel  dipinto,  e  ciò 
per  concessione  di  Leone  IX,  nel  10.17.  (Fgh.  Voi.  V,  pag.  1120.) 

(-)  Il  ponte  di  Rialto  fu  costrutto  nel  1  t  So  secondo  un  vecchio  cronista  citato  dal  Galliccioli  (Voi.  I,  p.  1 45  )  ;  e  Ticpolo  nella  sua 
Cronaca  dice  che  nel  >255  ,  /ii  rifatto  molto  maggiore  c  piu  largo  ;  prima  era  sopra  burchicUc ,  c  fu  fatto  sopra  pali.  Altro 
Cronista  narra  che  venne  costrutto  la  prima  volta  nel  1170  da  quello  istesso  Maestro  de’  Barattieri  Lombardo  che  drizzò  le  due 
colonne  in  Piazzetta ,  e  poi  nel  1264,  secondo  il  Dandolo  e  altri  scrittori,  fra  cui  Gasparo  Zancaruol,  venne  rifatto  potendosi 
chiudere  con  cancelli.  Il  detto  Zancaruol  indi  nota  che  adi  8  Seltembrio  de!  1 4 ^ 1  el  fo  gitado  zoxo  cl  Ponte  de  Rialto  vec¬ 
chio  per  farlo  da  nuovo ,  c  fo  compido  a  ili  i5  Agosto  del  1  (fi. 

Xcl  1 4 4 4  affollatosi  il  popolo  per  vedere  la  sposa  del  Marchese  di  Ferrara,  che  portavasi  a  visitar  l’arsenale,  il  ponte  cadde 
e  eoo  persone  in  circa  andarono  in  acqua,  delle  quali  20  morirono.  Sansovino  riporta  tal  latto  all  anno  1460  in  occasione 
dell’entrata  di  Federico  III.  Per  conseguenza  quello  che  nel  dipinto  illustralo  si  mostra  è  questo  medesimo;  eli  e  in  tale  occa¬ 
sione  fu  allargato ,  cl  in  luogo  di  cancelli,  ri  si  fecero  due  rughe  di  botteghe  daW  una  parte ,  e  dall’altra,  che  poscia  caduto 
per  vecchiezza  fi  rifatto  nel  1 5 a 4 .  (  Sans.  Venez.  illus.  pag.  564  ).  Il  di  9  Giugno  poi  del  i588  ,  demolito  il  ponte  di  legno, 
fu  posta  la  prima  pietra  di  quel  marmoreo  cd  illustre,  che  tuttora  abbellisce  e  fa  più  celebrata  Venezia. 

(8)  Delle  fabbriche  che  in  questo  dipinto  si  veggono,  non  si  conserva  ora  più  (piasi  traccia  d’ alcuna.  Anche  il  fondaco  de’ Tedeschi, 

che  chiude  il  quadro  dal  lato  destro  di  chi  osserva,  c  le  torri  di  S.  Bartolommeo  e  de’ Santi  Apostoli  che  si  veggono,  furono 

eretti  di  nuovo,  il  primo  da  fra  Giocondo  da  Verona  nel  i5o6,  la  seconda  nel  (747,  e  la  cella  dell’ ultima  nel  1672. 

(9)  Da  questo  dipinto  e  da  quello  di  Gentile  Bellini,  con  un  altro  miracolo  della  Croce,  s’appreiule  appunto  come  erano  costrutte  le 

prin,0  gondole;  le  quali  vennero  poi  ridotte  all’uso  presente  per  maggior  comodità  nel  XVI  secolo,  in  cui  se  ne  contavano  da 

nove  in  diecimila  (Sansovino,  Lib.  X.  pag.  /lòfi). 

(10)  Le  compagnie  della  Calza,  come  abbiamo  notato  in  altro  luogo  di  quest’opera  (nella  illus.  del  quadro  di  Gentile  Bellini  con  la 
Processione  nella  Piazza  di  S.  Marco  )  vennero  insinuile  la  prima  volta  nel  1.400,  ed  assumevano  ognuna  un  nome.  Vi  furono  per 
esempio  quelle  dei  Pavoni,  degli  Accesi,  dei  Sempiterni,  dei  Cortesi,  degli  Eterei .  dei  Floridi,  dei  Reali  cr.  e  nel  dipinto  che 
s’illustra  si  vede  un  compagno  di  quella  de’ Sempiterni ,  distinguendosi  dalli  due  rami  d’alloro  che  ha  ricamati  sulla  destra  coscia. 

(11)  Puh.  Ovidii  Nasonis  Tristium  Elcg.  X,  e  seg. 

(12)  il  jiiadrq  è  in  tela  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  scuola  grande  di  S.  Gio.  Evangelista,  cd  c  alto  metri  5  :  68,  largo  incili  2:91. 
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GIORGIO,  SEBASTIANO,  CATERINA,  NICOLÒ,  ANTONIO  ABATE  E  LUCIA 

t  £1 W  <D  IL  il 

©1  Oliti 

DA  CO  NEGLI  ANO 


Una  dello  più  splendide  pruove  di  quanto  abbiamo  notato  in  altro  luogo 
di  quest’opera  (i),  essere  cioè  il  Cima  egregio  discepolo  di  Gio.  Bellini  ed 
avere  imitato  stupendamente  la  prima  maniera  del  maestro,  è  la  tavola  di  cui 
intendiamo  tenere  proposito,  come  quella  che  si  per  la  composizione  e  sì  pel 
piegar  delle  vesti,  pel  disegno  e  pel  colorito,  può  stare  a  paraggio  delle 
prime  opere  di  quel  suo  precettore,  e  tanto  clic  il  Boschini  (2)  ebbe  anzi  a 
giudicarla  dello  stesso  Bellini. 

Maria  seduta  sur  alto  trono  ticn  con  ambe  le  mani  il  suo  Diletto,  c  gira 
la  testa  a’ riguardanti,  sembrando  voglia  dire:  Ecco  Colui  clic  vi  tolse  dall’ ire 
d’abisso \  ecco  quello  che  indossò  le  peccata  d’Israello;  ecco  la  salute  del 
mondo  :  e  il  Pargolo  eccelso,  guardando  pur  egli  a’  devoti,  pare  risponda  :  Ne¬ 
gar  grazia  a  chiunque,  se  richiesta  non  vicn  dalla  Madre.  Un  ricco  paluda¬ 
mento  copre  tuttaquanta  Maria,  a  dimostrazione  non  solo  di  sua  regale  pro¬ 
sapia,  ma  sì  ancora  a  indizio  di  suo  virginale  decoro,  e  a  piedi  di  lei  stanno 
due  Celesti  in  atto  di  sonare  quale  il  violino  e  quale  il  liuto  armoniosi. 
Dal  lato  destro  del  trono  Giorgio,  Nicolo  e  Caterina,  ritti  nella  persona, 
fan  palesi  i  sentimenti  da  cui  sono  compresi  3  laonde  il  primo  mostra  la 
fortezza  d’animo  dimostrata  incontro  allo  impcrador  Diocleziano,  quando  in 
picn  consiglio  s’oppose  all’inumano  decreto  clic  segnar  voleva  a  distruzione 
dei  seguaci  di  Cristo,  e  quando  stracciò  di  sua  mano  quell’editto  ferale,  e 
quando  lilialmente  perde,  a  testimonianza  della  religione,  l’  innocente  sua 


testa  (3):  alla  ingenua  fronte,  agli  occhi  placidamente  girati,  all'angelico  volto 
alla  pontificai  dignità,  riconosci  tosto  il  secondo  pel  santo  Vescovo  di  Mira, 
per  l’avvocato  dei  giovanetti,  pel  protettor  dei  naviganti  5  tiene  in  mano  il  li¬ 
bro  de °Ti  Evangelio,  e  sovra  a  questo  le  tre  palle  dorate;  il  primo,  segnale  della 
sua  costati/, a  nella  lede  contro  gli  Ariani,  le  seconde,  simbolo  delle  tre  perico¬ 
lanti  donzelle  da  lui  salvate  (4)-  L’ultima,  alla  palma  fiorente  che  reca  in  la 
destra,  dice  di  aver  pur  essa  confessato  il  suo  Cristo  a  costo  del  proprio  sau¬ 
ne,  e  di  essere  perciò  stala  accolta  nella  invitta  legione  de’ Martiri. 

Dall’opposto  lato  dei  quadro,  Sebastiano,  Antonio  Abate  c  Lucìa  compio¬ 
no  il  santo  corteo;  e  fimo  nudato,  avvinto  nc’polsi  c  trafitto  ancor  nelle  mem¬ 
bra  da  frecce  crudeli,  fa  noto  lo  strazio  a  cui  il  sottopose  l’impcrador  Diocle¬ 
ziano;  nei  mentre  che  l’altro,  chiamato  a  diverso  tenore  di  vita  dalla  grazia 
del  Nume,  ravvolto  in  rustici  panni,  dimostra  il  fatto  sacrifizio  delle  mondane 
vanità,  le  penitenze  a  cui  si  sottopose  e  la  vigilanza  usata  nel  reprimere  le 
tentazioni  del  nemico  infernale.  Lucia,  che  chiude  la  schiera,  invita  a  fissare 
in  lei  quella  illustre  eroina,  che  perdendo  pria  della  vita  le  luci,  ottenne  per 
ciò  dal  suo  Dio  la  taumaturga  possanza  di  donare  a’  devoti  la  vista  perduta. 

Volan  per  l’aria  nove  Angioletti,  disposti  in  devota  corona  intorno  al  ca¬ 
po  di  Maria,  a  far  palese  la  venerazione  in  cui  ella  si  tiene  nella  santa  Gerusa¬ 
lemme,  e  a  dimostrare  pur  anco  come  venne  esaltata  dall  Eterno  sulle  nove 
gerarchie  celestiali;  c  da  lungi  si  apre  un  ameno  paese  che  spira  giocondez- 
za  nell’animo  del  riguardante. 

Chi  mirasse  con  attento  occhio  le  opere  del  Conegliano  scorgerebbe  in 
esse  certamente  due  stili,  e  quindi  verria  a  conoscere  quali  progressi  abbia 
egli  fatto  nell’arte,  posto  a  confronto  de’ contemporanci,  che  pur  molti  ne 
aveva  e  celebrati.  E  di  vero,  chi  negherebbe  a  lui,  principalmente  nelle  tavole 
dell’ultima  sua  età,  la  gloria  di  preminenza  sui  Diana,  sui  Catena,  sui  Bissolo, 
sui  Santa  Croce  e  su  quella  altra  numerosissima  schiera  che  s’apre  dai  Seba¬ 
stiani  e  chiudesi  coi  Previtali? 

Nella  tavola  in  discorso,  la  quale  a  noi  sembra  poter  ascrivere  fra  ([nelle 
dal  Conegliano  condotte  nel  mezzo  della  sua  carriera  pittorica,  non  vedesi  è 
vero  tutti  quei  pregi  di  cui  s’  adornano  le  altre  da  lui  colorate  posteriormen¬ 
te,  ma  spicca  pure  in  essa  accurato  disegno,  scienza  anatomica  c  prospettica, 
pieghe  ragionate  ed  espression  valevole  a  destare  divoti  pensieri.  Il  casto  dise¬ 
gno  rilevasi  nel  bell’assieme  di  ogni  figura,  l’anatomia  nel  nudato  corpo  del 


martire  Sebastiano;  la  scienza  delle  linee  si  scopre  nella  architettura  che 
chiude  il  quadro,  e  che  simulava  quella  dell’altare  su  cui  eretta  era  la  ta¬ 
vola;  gli  avvolgimenti  delle  vesti  di  Maria,  di  Antonio  e  de’ due  Citaristi  divi¬ 
ni  palesano  l’arte  dall’artista  impiegata  acciocché  si  veggano,  sebben  coperte, 
le  sottoposte  membra;  e  finalmente  la  vivezza  delle  teste  tutte  fa  nascere  in 
cuore,  a  chi  si  prostra  a’ pie  degli  altari,  quella  santa  fiducia  di  ottenere  dal 
Cielo  pieno  ascolto  a’  caldi  voti  dell’  anima. 

Se  il  colore  c  monotono,  se  le  ombre  sono  un  poco  taglienti,  se  al¬ 
quanto  dure  risultano  le  mosse  di  Sebastiano  e  de’ Celesti,  ciò  tutto  devesi 
donare  ai  Collegllano  quando  il  pensiere  trasportasi  appunto  a  quelle  opere, 
veramente  divine,  a  cui  diè  vita  negli  ultimi  anni,  nelle  quali,  e  tinte,  e 
passaggi  di  luce  ed  ombra,  e  scioltezza  di  modi,  e  vivacità  c  grazia,  tutto 
tutto  concorre  a  innalzare  il  Cima  a  quel  grado  di  gloria  che  Io  mise  il  voto 
unanime  di  tutti  gli  artisti  (5). 


a  u  a  m 
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(1)  Nella  illustrazione  della  tavola  dello  stesso  Autore  colla  incredulità  di  s.  Tonnnaso. 

(a)  Boschini,  le  Miniere  della  Pittura,  pag.  35q. 

(3)  Moltissimi  autori  cattolici  e  protestanti  scrissero  intorno  a  questo  Santo,  qualificato  dai  Greci  sino  da  tempi  antichissimi 
col  titolo  di  gran  martire.  Yeggasi  pe’ cattolici,  il  Baronia  nelle  note  al  Martirologio  romano;  il  Papebrochio  negli 
atti  de’ Santi  al  2.3  di  aprile;  il  Tillemont  nelle  Memorie  Ecclesiastiche,  Ionio  \  ;  il  Mazzocchi  nelle  note  al  Calen¬ 
dario  Marmoreo  Napoletano;  1;  Assentarmi  nel  Calendario  universale,  Ioni.  \I,  e  gli  scrittori  da  loro  citali,  lei  I  ro¬ 
testanti  si  legga  il  Patschio  nel  Confliclas  hisloricus  de  s.  Georgio  ;  il  Frischio  nella  dissertazione  de  s.  Georgio  equità 

et  martire ,  e  segnatamente  XHeylin ,  il  quale  compilò  la  storia  di  questo  Santo  con  ricca  suppellettile  di  peregrina  erudizione, 

(/j)  Nella  vita  di  questo  Santo  si  narra,  clic  trovandosi  tre  donzelle  in  pericolo  di  perdere  l'innocenza,  egli  provvide  ai  loro 
bisogni  e  procurò  loro  un  onesto  accasamento.  Siccome  poi  si  usa  in  molli  luoghi  di  estrarre  le  doli  per  le  giovani 
donzelle,  lasciate  o  da  pii  testatori,  o  disposte  da  benefiche  Confraternite,  con  alcune  palle  di  legno  o  bianche  o  do¬ 
rale,  intendendonsi  clic  quelle  d’  oro  sieno  appunto  le  grazie,  cosi  fin  ila  remoto  tempo  si  tolse  ad  esprimere  quella 
beneficenza  del  Santo  con  porgli  in  mano  tre  palle  dorate. 

(à)  Il  quadro  è  in  tavola,  proviene  dalla  soppressa  chiesa  di  S.ta  Maria  della  Carità,  ed  è  alto  metri  .!  :  <)b-  lungo 
metri  i  :  8. 


LA  VERGINE  COL  DIVIN  SUO  PORTATO 
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BONA  VENTURA,  ANTONIO  DA  PADOVA,  FRANCESCO  IU  ASSISI 
BERNARDINO  DA  SIENA,  ANNA  E  GIOACHINO 
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Ultimo  della  onorala  schiera  de’  Yi  vari  ni,  di  quella  pittorica  famiglia 
che  rese  ancor  più  chiara  c  celebrata  la  industre  isoletta  di  Murano,  è 
appunto  Luigi  Juniore,  che  alcuni,  a  torto,  vorrebbero  solo  di  questo 
nome,  come  dicemmo  allor  che  parlammo  del  Luigi  Seniore,  certamente 
diverso  e  del  presente  più  antico. 

Lo  stile  del  Juniore  tiene  alquanto  di  quello  di  Bartolommeo  Vivarini, 
che  dal  Cicognara  si  sospetta  anzi  essere  di  lui  genitore,  c  quindi  pur 
anco  di  lui  maestro  (i):  ma  Zanetti  giustamente  avea  detto,  tacersi  dalla 
storia  il  grado  di  parentela  clic  aveano  fra  essi,  c  solo  sapersi  dalle  epoche 
lasciate  nelle  opere  il  tempo  del  loro  fiorire  (A).  La  vivacità  però  delle 
mosse,  la  espressione  del  sentimento,  la  proporzione  delle  teste  colf  intero 
delle  figure,  gli  andamenti  delle  pieghe  meno  trinciate,  e  la  forza  del 
colorito,  danno  allo  stile  del  nostro  Luigi  un  carattere  più  maschio,  e 
fanno  palese  essere  egli  stato  d’  un  genio  diverso  e  di  una  mano  più  co¬ 
raggiosa  che  non  era  quella  dell’  altro  Luigi  c  dello  stesso  Bartolommeo.  (  ìli 
storici  tutti  clic  parlaron  di  lui  misero  a  ciclo  la  tavola,  per  quei  tempi  cele¬ 
bratissima,  ch’egli  condusse  ad  ornamento  della  chiesa  di  s.  Francesco  in  Tre- 
vigi,  la  quale  passata  indi  alla  veneta  Accademia  viene  a  dimostrare,  ancor 
più  che  non  sicno  le  parole,  posta  a  confronto  con  le  opere  degli  altri  Vi¬ 
varini  ivi  esistenti,  la  diversità  dei  modi  di  ([nello  che  siam  per  laudare. 


Figura  essa  la  Vergine,  che  adagiata  maestosamente  sur  alto  trono 
ticn  con  la  manca  il  divin  suo  Portato,  il  quale,  eretto  sul  femore  della 
Madre,  ai  prieghi  di  Lei  donala  benedizione  a’ supplicanti.  Ella,  a  indurre 
il  Figliuolo  a  concederla,  stende  la  destra  in  atto  pietoso,  mostrando  cui 
deve  impartirla.  Ricco  e  regai  manto  involge  Maria,  e  fa  bello  contrasto 
con  la  nudità  di  Gesù,  anche  perchè  mostra  e  come  questa  Vergine  fosse 
lino  dal  principio  de  secoli  destinata  a  sostenere  sì  nobile  ed  altissimo  uf¬ 
ficio,  e  come  l’Eterno  Verbo,  prendendo  umana  carne,  incominciasse  a  scon¬ 
tare  il  reato  del  primo  nostro  parente  fin  dal  suo  nascere,  soffrendo  i  rigori 
del  verno,  privo  di  che  coprire  le  innocenti  sue  membra. 

Sul  dinanzi  del  quadro  sono  schierati  i  quattro  massimi  cardini  dell’ or¬ 
dine  serafico.  E  primo  appare  Bonaventura  che,  coperto  dell’  episcopal  palu¬ 
damento  ed  abbassati  gli  occhi  al  suolo,  a  segnale  di  sua  umiltà,  stende  la 
mano  pregando  Maria  a  intercedergli  grazie  appo  il  divino  suo  Figlio.  Segue 
\ntonio  di  Padova  che,  impugnato  il  giglio  candidissimo  di  sua  purità,  sta 
per  offrirlo  all’eccelsa  Coppia.  Dall’opposta  parte,  il  Serafico  è  in  atto  dimesso 
pronto  a  ricevere  dal  suo  Cristo  la  benedizion  sospirata,  e  viene  da  ultimo 
Bernardino,  clic  con  ambe  mani  tenendo  una  tavoletta  in  cui  è  segnato 
Gesù,  mostra  al  celeste  Fanciullo  come  ci  tenga  in  pregio  ed  in  venerazione 
quel  nome.  Di  retro  ed  assistenti  al  trono  stanno  i  genitori  santissimi  di  Ma¬ 
ria,  il  Padre  della  quale,  levato  il  berretto,  presenta  al  Bambino  una  bianca 
colomba. 

Quanto  giuste  sieno  le  lodi  tributate,  come  più  sopra  notammo,  da  tutti 
gli  storici  a  questa  tavola,  basterà  osservarla  attentamente  non  solo  nella 
scioltezza  de’ modi  e  nella  proporzion  delle  ligure,  ma,  più  d’ogni  altro,  nella 
espressione  del  sentimento,  nella  squadratura  delle  pieghe  c  nella  forza  del 
colorito,  onde  conoscere  la  diversità  dello  stile  di  questo  artista,  in  con¬ 
fronto  dell’altro  di  Luigi  Seniore,  per  poscia  conchiudere,  contea  l’opinione 
del  Lanzi,  esserne  esistiti  due  del  medesimo  nome,  ma  vissuti  in  tempi  diversi. 

Diffatti,  se  guardiamo  al  sentimento,  certo  che  nè  il  vecchio  Luigi  uè  Bar- 
tolommco  hanno  mai  espresso  la  umiltà,  la  devozione,  l’amore  ardentissimo 
di  Dio,  come  si  mostrano  ne’ volti  parlanti  di  questi  quattro  Beati,  ognuno 
de’ quali  dice  apertamente  i  moti  del  cuore.  E  qui  giova  notare  che  I  artista 
anche  dispose  con  filosofico  intendimento  i  personaggi  effigiati,  dappoiché 
mise  dal  lato  di  Maria  Bonaventura  ed  Antonio,  e  Francesco  e  Bernardino 
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da  quel  di  Gesù,  niente  ad  altro,  pensiamo,  che  a  dirci,  avere  i  due  primi 
professato  particolar  devozione  alla  gran  Madre,  per  cui  quello  scrisse  in 
onore  di  Lei  un  apposito  libro,  e  questo  morì  sciogliendo  dalle  moribonde 
labbra  il  devoto  inno  della  Chiesa:  ()  gloriosa  Domina ,*  e  i  due  secondi 
tolsero  a  modello  di  lor  vita  la  vita  di  Cristo,  e  ne  celebrarono  il  nome, 
come  fece  il  Senese,  il  quale  ne  stabilì  il  culto,  auspice  il  quinto  Martino 
e  ne  segnò  ovunque  le  sigle  venerate. 

Che  se  poi  miriamo  alP  andamento  dei  panni  c  alla  forza  del  colorito 
avremmo  assai  per  conoscere  il  genio  più  libero  di  questo  pittore 5  dappoi¬ 
ché  vedesi  ben  pronunziate  le  pieghe  e  di  una  grandiosità  molto  diversa 
da  quella  grettezza  di  modi  usata  dagli  altri  artisti  della  stessa  famiglia,  e 
le  tinte  preludere  la  robustezza  a  cui  andavasi  preparando  la  veneta  scuola, 
la  mercè  dell’ aiuto  di  quegli  astri  che  splendevano  in  oriente,  allorquando 
questi  vecchi  pittori  erano  giunti  all’  occaso. 

Arrogcsi  a  ciò  che  la  tavola  per  noi  illustrata  è  dipinta  a  tempera;  la 
qual  cosa  fa  scadere  alquanto  in  valore  le  tinte,  che  appaiono  ancor  più 
scialbe  per  Io  morto  color  delle  vesti  di  cui  son  coperti,  secondo  il  costume, 
tutti  quattro  i  Beati. 

Il  Vivarini  condusse  questo  suo  pregiato  lavoro  nel  i/|8o,  come  si 
rileva  dalla  inscrizione  da  lui  lasciata  nel  primo  grado  del  trono  (3). 
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tJlLimo  della  famiglia  de’ \ivarini,  ne’  fasti  pittorici;,  appare  questo  Luigi  .1  umore,  diverso  dall’ altro 
Seniore,  come  provammo.  Così  un  Luigi  aperse  e  l’altro  chiude  la  gloria  di  sì  benemerito  nome. 

Ninna  notizia  ci  è  nota  anche  di  questo  Juuiore,  c  solo  si  conosce  aver  egli  operala,  l'anno  i5oi,  perla 
scuola  dei  Batludi  in  Belluno  una  bellissima  tavola;  epoca  che  mostra  il  più  lontano  vivere  di  lui  clic  sembra 
non  avere  varcato  il  i5o5,  come  dice  Ticozzi  (/j),  tanto  più  quanto  clic  ci  avverte  il  Sansovino  (a)  che  Giovanni 
Bellini  pose  a  compimento  la  vasta  tela  da  "\  ivarini  incominciala  a  decorazione  dell'aula  maggiore  del  ducale 
Palazzo,  con  Ottone  figlio  di  Barbarossa  clic  si  presenta  al  Padre  dopo  essere  stato  sciolto  dalla  prigionia,  c  il 
persuade  a  conchiudere  la  pace  co  Veneziani. 

Luigi  era  salito  a  gran  rinomea,  giacché  vedesi  chiamalo  in  varii  cospicui  luoghi,  in  compagnia  de’ più 
valenti  pittori  del  suo  tempo,  e  pagate  le  sue  opere  ad  alto  prezzo,  e  quanto  quelle  dei  Bellini. 

Lavorò  quindi  nella  scuola  di  s.  Girolamo  in  competenza  di  Carpaccio  c  di  Gio.  Bellini,  cui  dice  Lanzi 
avere  del  primo  non  pareggialo  il  valore,  del  secondo  raggiunte  le  palme  (6)  ;  come  pure  nella  chiesa  della 
Carità,  e  in  S.  Francesco  a  Trevigi. 

Il  ritratto  sì  di  questo,  che  degli  altri  \  ivarini,  da  noi  inseriti  in  quest’opera,  ci  vennero  dati  da  un 
amico  distinto  raccoglitore  di  molle  immagini  di  uomini  celebrali  antichi  e  recenti.  Noi  però  poca  fede  prestia¬ 
mo  a’ medesimi,  tanto  più  quanto  che  non  conosciamo  raccolta  sincrona  che  ne  arrechi  alcuno  di  essi. 


(1)  Cicoguara,  Storia  della  Scultura,  Voi.  ili.  pag.  iG3,  odiz.  di  Prato. 

(2)  Zanetti,  della  Pittura  Veneziana,  Lib.  I.  pag.  18. 

(3)  Il  qu  adro  e  in  tavola,  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  chiesa  di  s.  Francesco  in  lrc\igi. 

largo  inetri  1  :  OS. 

(1)  1  icozzi.  Dizionario  degl  Architetti,  Pittori,  Scultori  cc..  Milano.  iS33,  all  articolo  ideino 
(3)  Sansovino.  Venezia  illustrala.  Lib.  Vili.  pag.  33a. 
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s.  SILVESTRO  E  S.  BARNABA 
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X  estimomo  parlante  dello  stile  grandioso  e  senatorio  di  Bonifazio  è  la 
tela  che  si  offre,  da  liti  dipinta  a  decorazione  cospicua  del  Veneto  Magistrato 
dei  Governatori  all’  Entrate  in  Rivoalto. 

Il  pontefice  s.  Silvestro  c  1  apostolo  Barnaba  ne  sono  il  soggetto,  a  vero 
dire  sterilisimo  e  più  di  tutto  slegato,  dappoiché  il  primo  visse  circa  tre  secoli 
dopo  il  secondo  ;  ragione  per  cui  crediamo  abbia  l’ artista  composto  queste 
figure  in  modo  da  poter  stare  da  se,  e  come  fossero  due  separati  dipinti. 

Il  santo  Papa  è  ritto  nella  persona,  coperto  da  ricco  piviale  e  tenente  eolia 


manca  mano  la  croce.  La  destra  e  in  atto  d  indicare  le  tre  divine  Persone, 
sembrando  sia  egli  animato  a  combattere  coll’ eloquente  e  zelatore  suo  labbro 
F  infame  dottrina  di  Ario,  clic  negava  la  divinità  di  Gesù  Cristo,  c  la  consti- 
stanziatiti  del  Verbo. 

L  Apostolo  Barnaba  con  la  croce  in  la  manca  sta  meditando  sulle  evan¬ 
geliche  pagine  vergate  da  Matteo  e  da  lui  trascritte  (1),  e  pare  compreso  di 
quella  carità  di  cui  è  sparsa  ogni  linea,  ogni  parola  di  quell’ eterno  dettato. 
La  dolcezza,  l’affabilità,  la  mansuetudine,  si  dipingono  tutte  su  quel  vene¬ 
rali!  sembiante,  c  ben  dimostrano  esser  egli  il  consolator  degli  afflitti,  il 
benefico,  e  quello  che  meritò  di  aver  per  compagno  alle  sue  peregrinazioni 
l’  Apostolo  delle  Genti. 

E  chi  potrebbe  esprimere  più  dignitosamente  questi  due  personaggi 
santissimi,  chi  saprìa  dar  loro  più  vita,  chi  più  sentimento?  Noi  portiamo 


sentenza,  clic  se  quest’opera  nota  non  fosse  per  le  storie  essere  lavoro  di 
Bonifazio,  certo  che  molti  sarebbero  tratti  a  giudicarla  escila  dal  pennello 
del  Cadorino. 

La  bellezza  intatti  delle  teste,  c  in  principai  modo  vii  quella  del  santo 
Pontelice,  clic  per  la  candida  barba  appare  ancor  piò  venerabile  e  severa, 
c  veramente  singolare,  e  mostra  lo  studio  profondo  latto  dall’ Artista  sulla 
maestra  Natura,  la  quale  guidò  sempre  per  mano  questo  diletto  suo  alun¬ 
no,  e  gli  scoprì  i  più  reposti  segreti,  adducendoio  a  quell  alto  seggio  di  glo¬ 
ria  in  cui  ora  s  asside. 

Il  piegar  delle  vesti,  il  colore  robusto,  e  lin  anche  il  disegno,  parte 
nella  quale  molte  volte  mancarono  l  Veneti  Maestri,  som  pregi  tutù  che 
valsero  ad  ascriver  quest’opera  nel  numero  di  quegli  allori  floridissimi  che 
cingono  la  fronte  al  celebrato  suo  Autore. 

O 

Le  cinque  armi  gentilizie,  dipinte  sul  grado  ove  posali  le  ligure,  indicano 
i  nobili  buscarmi,  Nadal,  Contarmi,  Gussoni  e  Dona,  clic  commisero  que¬ 
st’ opera  al  Bonifazio  (A). 
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(■>  Sostenuto  il  martirio  dall’Apostolo  Barnaba  a  Salamoia,  venne  il  di  lui  corpo  sottratto  dalle  mani  de' barbari,  che  vole¬ 
vano  ridurlo  in  cenere,  o  seppellito  cento  venti  passi  in  distanza  della  città.  Cadute  in  dimenticanza  quelle  sante  reli¬ 
quie,  nel  488  vennero  scoperte  la  mercè-  d1  una  visione  ch’ebbe  Eufemia  vescovo  di  Salammo,  sotto  l’ impcradore 
Zenone.  Tutto  il  clero,  seguito  da  una  moltitudine  di  popolo,  andò  in  processione  al  luogo  clic  il  Santo  area  «velato* 
si  scavò  la  terra,  e  si  trovò  il  corpo  entro  una  specie  di  grotta  con  in  sul  petto  il  Vangelo  .li  s.  Matteo,  cl.e  Barnaba 
uvea  scritto  di  propria  mano.  Ciò  si  volle  riferire,  per  mettere  in  luce  la  causa  onde  Bonifazio  mise  in  mano  a  quel- 
l’Aposlolo  il  libro  clic  si  vede. 

(2)  U  quadro  è  in  tela,  proviene,  come  si  disse,  dal  fu  Magistrato  de’ Governatori  all’ Entrate,  ed  è  alto  metri  a.  a5,  largo 
metri  1  .  3o. 


LA  DEPOSIZIONE  DALLA  CROCE 
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ti  pur  santissimo  il  detto  del  Saggio,  che  suona  :  Passare  di  bocca  in 
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bocca  e  di  generazione  in  generazione  quel  giudizio  qualunque  che  vien 
pronunziato  da’  contemporanei ,  anche  se  per  avventura  ingiusto  fosse  c 
molto  dal  vero  discosto,  giacche  la  turba  del  vulgo  segue  per  lo  più  cieca¬ 
mente  l’altrui  sentenza,  senza  curarsi  se  dettata  essa  sia  dalla  retta  ragione 
o  dallo  spirito  di  parte.  In  tale  infortunio  soggiacque  pur  anco  il  nome  di 
Andrea  Vicentino,  il  quale,  nato  in  un  secolo  in  cui  l’arte  inchinava  al  ma¬ 
nierismo,  seppe  nulladimeno  levarsi  dalla  turba  dei  coloritori,  ed  aspirare  a 
una  gloria  non  a  tutti  comune. 

Ciò  non  ostante,  Ridolfi,  che  primo  scrisse  di  lui,  dà  principio  al  suo 
racconto  colf  asserire ,  che  Andrea  era  poco  regolato  nel  disegno,  e  non 
curante  dello  studio,  altaiche  tutto  dipingeva  con  la  sola  pratica,  per  cui 
non  potè  prender  luogo  tra  migliori  artisti  del  tempo  suo  (i),  e  dietro  il 
Ridolfi  seguirono  gli  altri  a  ripetere  questa  sentenza;  la  quale  quanto  ingiusta 
essa  sia  ci  faremo  qui  a  dimostrare,  mettendo  innanzi,  a  chi  legge  queste 
carte,  la  vasta  opera  dal  Vicentino  dipinta  per  la  chiesa  di  santa  Croce  in 
Belluno,  ora  non  ultimo  ornamento  della  Pinacoteca  Accademica,  in  cui 
spicca  appunto  a  principale  suo  vanto  la  regolarità  nel  disegno  e  lo  studio 
accurato  dalla  maestra  natura. 

Si  figura  in  essa  la  scena  lacrimosa  della  deposizion  dalla  Croce.  Nel 
mezzo  del  quadro  s’erge  impertanto  il  legno  ferale  su  cui  spirò  poco  stante 
l’ Uom-Dio,  la  salma  sanguinente  del  quale  vien  sorretta  da  que  pii  clic  Io 
schiodaron  di  Croce,  e  che  stan  per  calarla.  Fra  questi  appare,  compreso 


di  iiohil  dolore  Giuseppe  di  Arimatea,  che  piegato  1  un  ginocchio  tien  con  la 
destra,  per  di  retro,  il  sacro  cadavere,  nel  mentre  che  la  manca  mano,  per  le 
tibie,  Io  accompagna  a  poggiar  sul  terreno.  Il  ricco  vestimento  che  11  copre 
palesa  le  dovizie  di  cui  era  fornito,  e  il  grado  di  senatore  eli’ ei  copri  a 
nella  città  di  Gerosolima. 

Più  in  alto,  Nicodemo,  abbracciante  il  morto  Gesù,  il  sorregge,  e  con 
la  sindone  involge  le  parti  del  pudore,  nel  mentre  che  quattro  compagni 
si  prestano  ad  assisterlo  a  quel  pietoso  ufficio .  Alla  destra  di  chi  osserva, 
soldati  a  cavallo  ed  a  piedi  fan  guardia  al  loco,  come  descrive  Io  storico 
sacro ,  e  si  distingue  fra  essi  il  Centurione ,  che  primo  confessò  essere 
Gesù  veracemente  figlio  di  Dio.  Sul  dinanzi  Maria  Maddalena  ingiuoc- 
chiata  si  distempera  in  lacrime,  e  tutto  mostra  l’amore  di’ ella  nutria  pel 
suo  Cristo.  Le  bionde  chiome  disciolte  son  preda  dell’  aure,  e  i  vestimenti  ric¬ 
chissimi  palesano  ancora  le  mondane  abitudini  del  secolo  lasciate  per  seguire 
burnii  dottrina  del  Salvator  delle  genti. 

Ma  chi  potrìa  il  gruppo  descrivere,  dall’opposito  Iato,  in  cui  è  effigiata 
Maria  che  vien  soccorsa  nello  affanno  mortale  dalla  madre  di  Giacopo  e 
dall’altra  genitrice  de  Tigli  di  Zebedeo?  Sta  ella,  vinta  dal  dolore,  composta 
sur  un  sasso  del  monte,  e  perdute  le  forze  del  corpo  tutta  lassa  s’ appoggia 
su  quelle  altre  desolate,  nel  mentre  che  il  pallor  della  morte  colorisce  le  sue 
guancie  convulse,  c  gli  occhi  appannati  natando  cercano  ancora,  pell’oscurato 
aere,  la  salma  del  suo  diletto  Figliuolo. 

E  Giovanni  pure  di  retro  immoto  contempla  quella  scena  di  pianto,  c, 
battendosi  al  petto,  fa  melanconico  bordone  al  suon  degli  omei  di  quelle  afflit¬ 
tissime.  Da  lunge  molti  armati  a  cavallo  e  molto  popolo  scendon  per  lo  dorso 
del  monte,  e  fan  vedere  qual  parte  avessero  preso  sì  gli  uni  che  gli  altri  al  fin 
funesto  dell’uom  crocifisso. 

A  conoscere  quanto  giuste  sicno  le  nostre  parole,  e  come  il  Ridolfì  e  gli 
altri  che  lo  seguirono  abbiano  tortamente  giudicato,  allor  che  affermarono 
non  avere  avuto  Andrea  pratica  di  buon  disegno,  noi  vorremmo  che  lo  spetta¬ 
tore  in  pria  tutto  scorra  con  l’ occhio  il  vasto  quadro  descritto,  e  facendosi 
indi  osservator  scrupoloso,  ad  esaminare  lo  prenda  in  ogni  sua  parte,  che  a 
noi  sta  fìtto  in  pensiero  sia  egli  tosto  inchinato  alla  nostra  sentenza. 

E  per  verità,  non  parlando  dell’ordine  e  ragionevolezza  della  composizio¬ 
ne,  si  potrebbe  meglio  disegnare  il  nudo  corpo  di  Cristo,  e  meglio  far  mostra 


in  esso  dell’ anatomica  scienza?  E  come  non  sono  ben  disegnate  le  estremità 
della  Maddalena,  e  le  altre  molte  di  cui  è  seminato  il  dipinto,  per  cui  sem¬ 
bra  abbia  voluto  Andrea  palesare  il  suo  sapere  in  questa  parte  diffìcilissima 
della  pittura!  E  le  teste  principalmente,  come  sentono  tutte  di  una  verità,  di 
una  grazia,  ovvero  sia  di  una  gravità  incomparabile  !  E  scendendo  anche  al 
piegar  delle  vesti,  non  si  veggono  qui  seguite  le  regole  che  additarono  i  princi¬ 
pali  lumi  dell’arte?  I  panni  della  donna  di  Magdalo  ricordano  i  modi  del  gran 
Veronese,  e  tutti  indistintamente  svelano  lo  studio  fatto  da  Andrea  sulla  mae¬ 
stra  natura,  dalla  quale  egli  apprese,  e  il  rilevare  le  parti  coperte.,  e  il  magi¬ 
stero  della  luce  e  delle  ombre,  e  la  degradazione  dei  piani,  e  in  line  l’accordo 
delle  tinte;  le  quali,  se  non  isplendono  di  quella  robusta  armonia  come  nelle 
tavole  di  chi  lo  precesse,  pure  hanno  un  non  so  che  di  vago  e  di  franco  che 
induce  diletto  a’ riguardanti. 

Per  ciò  quindi  stabiliremo,  che  il  Vicentino,  allorché  volle,  seppe  far  di¬ 
mostro  la  sua  molta  perizia  nel  disegno,  e  nelle  pratiche  più  recondite  dell’ar¬ 
te,  come  ha  dato  qui  a  divedere  ;  e  per  lo  contrario,  quando  si  lasciò  ire  alla 
china,  dalla  foga  delfoperare,  cadde  in  quegli  errori  a  lui  rimproverati,  per 
mancanza  di  studio,  dal  Ridolfì  e  dagli  altri  clic  lo  seguirono. 

Il  nostro  Andrea  non  è  in  ciò  dissimile  dal  Robusti,  che,  affollato  di  molte 
opere,  davasi  a  dipinger  di  pratica:  laonde  il  noto  adagio  del  maggior  dei 
Caracci,  che  in  molte  pitture  il  Tintoretto  si  ritrova  minor  del  Tintoretto  (2). 
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Non  è  fuor  di  ragione  il  supporre  abbia  Andrea  avuti  i  natali  in  Vicenza,  giacché  rimane  comprovato  da  una  noia  dd- 
P Archivio  di  s.  Niccolò  di  Trevigi  (3),  c  da  alcune  altre  soscrizioni  autografe  (4),  ch’egli  non  altrimenti  portasse  il  cognome 
di  Vicentino,  ma  si  quello  di  Michieli ,  e  che  il  primo  e  piii  conosciuto  gli  sia  derivalo  dalla  Patria,  come  abbiamo  moli' 
esempi  nella  Storia  Pittorica. 

Tutti  gli  scrittoli  s’accordano  nel  crederlo  scolare  di  Jacopo  Palma  il  Juniorc,  meno  il  Ticozzi  (5),  il  quale  stolta- 
mente  il  dice  allievo  del  Vecchio  Palma,  non  ricordandosi  clic  quest’ultimo  morì  prima  del  i à/|8  e  che  il  Vicentino  nacque 
nel  i53q  (G). 

Noi  pero  abbiamo  diversa  opinione,  che  ne  piace  qui  riportare,  acciocché  sia  cribrata  da  più  lini  critici  che  non  siamo: 
ed  è,  che  il  Vicentino  abbia  appreso  alla  scuola  di  Paolo  i  primi  rudimenti  dell’arte.  Il  veder  nato  il  Palma  nel  i5/|  j,  cinque 
anni  dopo  del  nostro  Andrea,  il  saperlo  ilo  d.  tre  lustri  in  Urbino  ed  a  Roma,  cd  ivi  trattenersi  otto  anni,  indi  fermarsi 
di  nuovo  in  Urbino,  c  poi  di  volo  veduta  la  patria,  rimanere  alcun  tempo  nella  eterna  Città,  per  finalmente  avviarsi  e 
stabilire  dimora  in  Venezia,  il  che  non  polca  l'aro  clic  nell’età  di  circa  anni  3o,  quando  il  Vicentino  cioè  ne  contava  35, 
sembra  possa  esser  sufficiente  a  stabilire  aver  attinti  ad  altro  fonte  i  principi-!  dell’arte.  Poi  esaminando  con  attento  occhio 
lo  stile  del  Vicentino,  sembra  di  scorgerlo  più  a  Paolo  vicino  nella  vaghezza  delle  tinte}  il  clic  proverebbe  d’ avvantaggio 
aver  egli  più  che  altro  seguito  la  maniera  di  quel  Maestro  (7).  È  vero  che  non  sempre  Andrea  dipinse  a  un  modo,  che 
in  alquante  tele  si  vede  apertamente  voler  egli  imitare  Tiziano,  come  nel  coro  a’  Frari  :  in  altre  lo  si  scorge  emulo  del  Palma 
-I umore,  per  la  rapidità  c  fluidezza  del  pennello,  come  nella  sala  del  Maggior  Consiglio:  c  finalmente  in  alcune  altre  ancora  si 
appalesa  per  una  mente,  che,  ratinato  in  se  il  meglio  di  tutti,  opera  secondo  la  propria  idea,  come  nel  dipinto  da  noi  illustrato 

Nei  settantacinque  anni  ili  sua  vita,  poiché  morì,  secondo  il  Uidolti,  nel  161 4,  molto  operò  e  in  Venezia  ed  altrove} 
c  nel  Palazzo  Ducale,  nella  Chiesa  de’ Frari,  in  quella  di  s.  Caterina  e  alla  Celcstia  colse  non  caduchi  allori.  A  Firenze 
è  celebrato  il  suo  Salomone  unto  re  d’Isracllo,  a  Trevigi  il  s.  Tommaso,  c  a  Possagno,  nel  tempio  di  Canova,  la  sua 
Vergine  iu  gloria  e  li  s.'1  Sebastiano,  Rocco,  Francesco  ed  Antonio  al  basso,  tela  colà  recata  dalla  soppressa  chiesa  de’Cap- 
puccini  in  Monlagnana,  c  magnificamente  descritta  dal  Missirini  (<S). 

<*<-•> *> <* •> *-—> •>  *> <* 
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Ridolli.  Vile  de’  Pi  Ilo  ri  Vendi,  Parie  11,  pag.  1 44  •  „  „  •  „  i 

li  quadro  è  in  tela;  porla  il  nome  dell'Autore;  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  Chiesa  di  Santa  Croce  m  Belluno,  e<l  e  allo  metri  2,  I.  rg 

Federici,  Memorie  Trevigiane  ec.  Voi.  Il,  pag.  Ci.  .  ,  ,  ,  , 

Noi  abbiamo  veduto  i  resti  della  vasta  opera  dal  Vicentino  condotta  pel  duomo  di  C.hcrso,  arsa  in  un  incendio,  e  rifalla  non  ha  moli  .  ■  - 

si".  Cosroc  Dosi,  nella  quale  il  Vicentino  si  avea  segnato  in  tal  modo:  Andreas  de  Micheli s,  l  icentirw*  Jaciehnt.  Figurava  essa  -‘PI  * 

Verdine  al  Senatore  Romano,  acciocché  sulle  nivee  tracce  da  essa  additale  gli  fosse  creilo  un  tempio  in  suo  onore.  . 

dirozzi,  Dizionario  de’Pitlori  cc.  alla  voce  Vicentino  Andrea.  Si  legga,  si  legga  dagl' intelligenti  questo  articolo,  e  poi  non  si  «carni  d 

Risns  tenentur  amici. 

Paolo  Pino,  Dialogo  della  Pittura,  pag.  2^.  ,  ....  ..  _pii„ 

Nel  quadro  della  instituzion  del  Rosario,  a  S.  Nicolò  di  Trevigi,  si  vede,  secondo  anche  Federici  (lue.  di.),  come  egli  abbia  imitato  lauto  utile  vt. 

clic  nel  colorilo.  ....  .  f  0  1  <• 

Del  Tempio  eretto  in  Possagno  da  Antonio  Canova,  esposizione  di  Melchior  Missirini.  Venezia,  presso  Giuseppe  Aiitoncili,  in  *•  P'b-  -  I 
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LA  VERGINE  DEL  CARMINE 

flIllMfÀ 

Il  A  S.  SIMEONE  STOCK,  UAL  BEATO  ANGELO 

E  DA  VAR1I  DEVOTI  E  DEVOTE  CARMELITANE 

<8  IÌT  &  2)  m  <D 

i1  Di'ii o  a»a- osti© 

DETTO  IL  POH DE NO NE 
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1  J  immortale  Canova,  tratto  dal  desiderio  di  possedere  un  opera  classica 
del  Pordenone,  acquistò  quella  di  cui  siamo  per  mover  parola  (ì),  e  la  venne 
magnificando  per  la  composizione  e  per  la  bellezza  delle  teste  e  delle  estremi¬ 
tà  (2).  Morto  il  Canova,  il  degnissimo  (ratei  suo  la  offerì  alla  R.  Accademia 
in  cambio  di  altri  dipinti  ad  ornamento  del  Tempio  per  lui  eretto  in  Pos- 


sag 


no  (3). 


E  ben  tale  opera  meritava  gli  elogi  del  Fidia  Italiano,  se  in  essa  rilucono 
i  pregi  più  nobili  del  robusto  pennello  del  Licinio. 

Figura  essa  la  Vergine  venerata  sotto  il  titolo  del  Carmine,  che,  sorretta 
sul  dorso  delle  nubi,  apre  le  braccia  ad  accogliere  i  devoti  clic  si  affidarono 
alla  di  lei  protezione.  Il  manto  ricchissimo  che  dal  collo  le  cadde,  è  steso  tutto 
quanto  da  quattro  celesti,  per  coprire  i  devoti  medesimi,  e  metterli  al  sicuro 
dalle  insidie  del  mondo  e  dello  abisso. 

Alla  destra  s’erge  il  beato  Angelo  Carmelitano,  che  addita  a’  riguardanti 
la  Madre  Vergine,  nel  mentre  che  reca  la  palma  del  sostenuto  martirio  per  lo 
zelo  della  virtù,  di  cui  è  più  chiaro  simbolo  il  brando  che  sulla  testa  gli  posa  (4)* 
Dal  manco  lato,,  Simeone  Stock  guarda  a  Maria,  e  in  quella  postura  ram¬ 
menta  la  celeste  visione  da  lui  avuta,  nella  quale  ottenne  dalle  mani  stesse  di 
Lei  lo  scapolare  dell’ordine  Carmelita.  Ha  il  giglio  di  purità  nella  manca,  a 


segnale  di  aver  sacrato  al  Signore,  fin  dall’età  di  anni  dodici,  la  innocente  sua 
vita,  e  di  aversi  per  ciò  confinato  in  orrida  solitudine,  nudrcndosi  d’erbe  e  di 
radici,  e  riposando  le  stanche  membra  sul  nudo  tronco  d’ un  albero,  da  cui 
poscia  gli  derivò  il  nome  di  Stock  (5). 

Dalla  parte  di  Angelo  s’accolgono  cinque  divoti;  da  quella  di  Simeone 
altrettante  divote  e  due  fanciullette,  e,  nel  mezzo  di  questi  due  gruppi,  un 
Padre  dell’ ordine,  lorsc  quello  ìstesso  clic  commise  al  Pordenone  il  dipinto. 

Basterebbe  il  solo  giudizio  del  Possaguese,  per  riguardare  questa  tela 
qual  lavoro  commendevolissimo  del  Licinio;  ma,  a  maggior  illustrazione  di  sua 
sentenza,  verremo  qui  a  rilevar  brevemente  i  pregi  cospicui  die  vi  rifulgono, 
anche  per  togliere  un  dubbio,  se  sia  quest’opera  veramente  del  pennello  di  lui, 
mosso,  come  sembra,  dall’illustre  scrittore  della  storia  delle  belle  arti  Friulane, 
co.  Fabio  di  Maniago,  laddove  dice,  clic  dall’essere  essa  pittura  proveniente 
dall ’  eccellentissima  famiglia  Ottohuoni ,  che  possiede  ancoi'  dei  fondi  in 
Pordenone ,  e  che  lo  ehhe,  vuoisi ,  dalla  chiesa  di  Pissincana ,  per  cui  fallo 
fu ,  per  conseguenza  spetta  necessariamente  alla  scuola  friulana,  e  la  com¬ 
posizione  diffatti  s' assomiglia  a  c/uelle  dal  Licinio  eseguite  in  Valcriano  e 
in  Pordenone  (6)  ;  parole  che  svelano  apertamente  la  non  tutta  certezza  dello 
storico  intorno  all’ autore  dell’opera. 

Ma  a  togliere  siffatta  ombra  di  dubbio,  poiché  anco  ne  si  offerse  il  destro 
che  il  laudato  co.  Fabio  si  condusse  teste  in  queste  lagune,  volemmo  sentire 
di  nuovo  oralmente  la  di  Ini  sentenza,  e  visitato  il  dipinto  discutemmo  sulla 
originalità  del  medesimo. 

E  in  prima  la  grandiosità  dei  modi,  il  colore  robusto,  sebbene  sia  a 
tempera,  il  disegno  c  finalmente  la  nobiltà  della  espressione,  palesano  tosto 
il  fare  di  quel  sommo,  che  non  teme  scendere  a  lotta  col  invitto  e  primo 
campione  della  Veneta  Scuola.  Poi  il  giudizio  del  Canova,  che,  nato  pel  bello 
e  pel  grande,  ed  educato  in  questa  magna  Città  delle  arti,  in  cui  splendono 
i  primi  c  più  cospicui  lavori  dei  Veneti  Maestri,  seppe  farsi  un  occhio  esercitato 
a  distinguere  le  loro  opere,  e  che,  tratto  dai  pregi  che  sopra  toccammo,  venne 
in  animo  di  acquistare  questa  tela,  son  ragioni  tutte  quante  atte  a  persua¬ 
derci  vieppiù  nella  nostra  sentenza. 

F  per  verità,  se  si  porti  la  mente  a  considerare  lo  stile  grandioso  che  qui 
spicca,  troverassi  accostarsi  la  Vergine  a  quella  che  Gio.  Antonio  dipinse  per  la 
parrocchia!  di  Pinzano,  in  cui,,  fra  numeroso  stuolo  di  Santi,  vien  coronata  del 


serto  che  le  era  stato  preparato  su  in  Cielo,  ed  ove  la  composizione  per  la  sua 
semplicità  s’ accosta  alla  nostra. 

Che  se  pure  vorrassi  confrontare  il  colorito,  e  il  piegar  delle  vesti,  e  l’aria 
dei  volti  di  questa,  con  le  altre  opere  celebratissime  del  Licinio,  si  rileverà  di 
leggeri  i  modi  stessi,  l’ egual  armonia,  la  scienza  medesima  ;  giacche  qui  e 
colorito,  e  pieghe,  e  maestà  nei  volti  sono  di  una  bellezza  incantatrice. 

E  di  un  hello  che  allaccia  il  colore,  imperocché  qui  tu  vedi  quella  mano 
clic  infonde  la  vita  alle  ligure,  che  crea,  come  nel  quadro  di  Varino,  o  come 
ne’ freschi  della  facciata  Tingili,  in  cui  sei  tentato  a  credere  abbia  dipinto 
quel  Nume  del  mare  lo  stesso  Giorgione  (7).  E  dal  Giorgione  in  fatti  pare 
sia  colorita,  nel  quadro  che  illustriamo,  si  la  testa  del  beato  Angelo,  che  quella 
dello  Stock,  e  le  altre  de’  molti  divoti,  e  sembra  del  Barbarella  Io  impasto, 
l’armonia  e  quella  incertezza  di  contorno  che  fonde  gli  oggetti  c  gli  unisce 
fra  loro  con  miro  accordo. 

Che  se  della  grandiosità  delle  pieghe  si  parli,  non  vedesi  qui  quella 
intelligenza  medesima  che  guidò  i  larghi  vestimenti  a  coprire  le  membra 
effigiate  nel  quadro  del  Giustiniani,  o  sì  veramente  quelle  altre  clic  spiccano 
dalla  tavola  insigne  e  da’ freschi  celebrati  del  s.  Marco  in  Pordenone  e  dal 
chiostro  di  santo  Stefano  a  Venezia  ? 

Nè  la  maestà  dei  sembianti  scade  al  confronto  di  quella  che  il  Licinio 
seppe  imprimere  ne’ volti  maravigliosi  degli  Apostoli  dipinti  nella  Cena,  e 
in  quegli  altri  lasciati  nelle  storie  evangeliche  che  ornano  il  coro  nell’antica 
chiesa  del  Castello  in  san  Salvatore,  poiché  qui  traggono  pure  a  lodare  la 
verità  e  T  anima  con  cui  sono  espressi. 

Maria,  eh’ è  il  soggetto  principale,  chiama  a  se  lo  spettatore  c  lo  invita  ad 
ammirare  in  Lei  quel  carattere  eccelso  clic  la  fece  costituire  Madre  de  miseri, 
conforto  degli  afflitti,  e,  come  Dante  la  chiama,  di  speranza  fontana  viva¬ 
ce  (8).  Ed  anche  ne  pare  abbia  avuto  in  mente  il  Licinio  questo  tratto  divino 
dell’ Alighieri,  allorquando  innalzava  la  mente  e  la  mano  a  colorir  questa  Ver¬ 
gine,  poiché  non  ci  la  vestì  di  rubco  manto,  coni’  è  prescritto,  ma  sì  questo 
tinse  di  smeraldina  luce,  e  quale  si  adornerebbe  la  personificata  virtù  della 
Speranza. 

E  con  Maria  ogni  altro  personaggio  esprime  maravigliosamente  i  senti¬ 
menti  del  cuore,  dappoiché  c  pietà  e  divozione  c  zelo  di  Dio,  e  speranza  e 
compunzione  sono  dipinte  nelle  faccie  de’  Santi  e  di;’  supplichevoli. 


Molte  altre  parole  sì  porìa  spendere  ancora  a  lode  dì  questa  tela,  ina 
ne  basta  aver  provato  ad  evidenza  non  poter  contraddirci  da  veruno  come 
essa  sia  lavoro  celebratissimo  del  Pordenone. 

E  se  per  avventura,  a  taluno  ignaro  della  storia  dell’arte,  cadesse  in 
pensiero  il  dubbio,  che  per  essere  il  dipinto  a  tempera  non  potesse  attribuirsi 
al  Licinio,  gli  verremo  portando,  come  egli  altre  opere  condusse  allo  stesso 
modo,  quali  sono  i  portelli,  la  cantorìa,  c  i  riquadri  laterali  dell’ organo  nel 
Duomo  a  Spilimbergo,  da  lui  compiuti  nel  i  09.4  (9). 


It  <&  $  $ 


(i)  Il  Canova  soltanto  mosso  dalla  bellezza  di  questo  e  ili  altro  dipinto  del  Pordenone,  n’ebbe  fatto  l’acquisto  dalla  famiglia 
Ottoboni  di  Roma. 

(а)  Nella  lettera  dal  Canova  diretta,  li  20  ottobre  1820,  all’abate  Angelo  Dalmistro,  c  citata  nella  storia  «Ielle  Belle  Arti  Friulane 

del  co.  Fabio  di  Maningo,  pag.  211. 

(.1)  La  lì.  Accademia  diede  in  iscambio  «li  questo  descritto,  due  altri  quadri.  Il  primo,  collocato  ora  nella  prima  cappella  a  sinistra 
nel  Tempio  «li  Possagno,  olire  li  santi  Sebastiano,  Francesco,  Hocco  ed  Antonio,  nel  mezzo  de’ quali  scende  dall’alto 
in  una  gloria  «1  Angeli  la  A’ ergine  Madre,  li  opera  di  Andrea  \  icenlino,  cd  in  antico  apparteneva  alla  soj^pressa  chiesa 
do’  Cappuccini  in  Montagnana.  11  secondo,  clic  vedesi  nella  prima  cappella  a  destra  all’  ingresso  della  rotonda,  esprime 
Cristo  agonizzante  nell  Orto,  confortalo  da  un  Angelo,  opera  di  forte  carattere,  c  ben  dipinta,  di  Palma  Juniore,  che 
apparteneva  alla  soppressa  Chiesa  di  S.  M.  Maddalena  alla  Giudccca. 

(l)  Il  beato  Angelo  tu  ucciso  con  un  colpo  di  pugnale  nella  testa  nell’atto  clic  predicava,  riprendendo  di  grave  peccato 
un  ricco. 

(5)  Stock  io  inglese  vuol  dire  tronco  «1  albero. 

(б)  Maningo,  delle  Belle  Arti  Friulane,  pag.  211. 

(7)  U  Nettuno,  a  fresco  nel  palazzo  Tingili  a  Udine,  è  colorito  con  tanta  forza ,  c  disegnalo  con  tanta  scienza,  che  lo 

diresti  dipinto  da  Giorgione,  e  disegnato  da  Michelangelo.  Maningo,  Op.  cit.  pag.  72. 

(8)  Dante,  Paradiso.  Can.  XXXII I. 

(9)  Maningo,  op.  cit.  pag.  n)/}.  Il  quadro  è  in  tela,  proviene,  come  si  disse,  dalla  chiesa  di  Pissincann.  c«l  è  allo  metri  4 

largo  metri  a, 75. 


VENERE  CORONATA  RAGLI  AMORI 


®  1  àDlD 

i)  i 


X  ra  i  degni  Imitatori  del  gran  Veronese  si  annovera  Francesco 
Montemezzano,  il  quale,  secondo  Zanetti,  s’accostò  al  Maestro  più  assai  di 
Luigi  dal  Friso  e  di  Maffeo  Verona,  tanto  nelle  belle  immagini,  che  nelle  arie 
de  volti  e  nelle  vesti,  sebbene  non  seppe  poi  dipingere  con  quella  scioltezza 
di  pennello,  e  con  quei  colpi  a  secco  brillanti  c  leggiadri,  con  cui  Paolo 
animava  le  opere  sue  (i). 

Duolci  però  che  la  Pinacoteca  Accademica  non  possegga  del  Montemez¬ 
zano  tale  un  dipinto  da  poter  porsi  a  paraggio  con  que’ lodati  clic  si  ammira¬ 
vano  nelle  chiese  di  Santa  Marta,  di  S.  Rocco  c  Margherita,  c  clic  ornano 
ancora  il  Palazzo  Ducale  e  la  sagrestia  de’ Ss.  Apostoli;  ma  in  mancanza 
d’altro  ne  giova  dar  quella  tela,  che  l’amor  patrio,  più  volte  ricordato  in  que¬ 
st’opera,  del  nob.  Ascanio  Molin,  lasciava  nell’ora  suprema  alla  Veneta 
Accademia. 

Venere  seduta  sulla  destra  sponda  del  letto,  ha  in  mano  Io  specchio.  Ticn 
stretto  al  seno  il  ben  contesto  manto,  che  dagli  omeri  cadendo  le  copre  parte 
delle  membra  divine.  Due  gemmati  cerchile  serrano  i  polsi,  e  il  cinto  amma¬ 
liante  fascia  siccome  zona  il  candido  suo  corpo.  Circondano  il  tornito  collo 
le  perle,  e  i  ciondoli  lucenti  le  ornali  le  orecchie.  Le  belle  chiome  strette  dai 
doni  del  mare  son  composte  in  ondeggianti  cincinni.  Amore,  il  figlio  suo, 
calato  dall’Olimpo,  punta  suH’origlicre  il  piè  destro,  e  con  ambe  le  mani 


impone  sul  capo  della  genitrice  un  serto  di  rose.  Di  retro  un  altro  genietto 
reca  aneli’  egli  una  rosea  ghirlanda,  e  pare  disposto  ad  offrirla  alla  Madre 
desìi  Amori. 

E'  questa  la  composizione  dell’  inciso  dipinto,  clic  è  gaja  e  quale  con- 
viensi  alle  regole  dell’arte;  dappoiché  il  gruppo  piramida  e  son  mosse  e  bella¬ 
mente  disposte  le  linee.  (  'he  se  vorremo  anche  esser  giusti  nella  parte  che  riguarda 
la  espressione  e  la  filosofìa,  troveremo  che  la  Dea  della  bellezza  si  volge  al 
miraglio  e  vi  affisa  le  luci  inconsideratamente,  come  dicesse  non  aver 
d’uopo  ella  di  consultar  quell'arnese  a  scorgere  se  le  guancie  ridono  per  fre¬ 
schezza  e  colore,  ma  sì  tenerlo  a  consigliere  di  quegli  abbigliamenti  che  desti¬ 
nava  ad  ornare  11  suo  corpo;  c  che  sebbene  sapesse  1  Artista  che  il  cinto 
famoso  dovea  cingerle  il  seno,  pure  non  volle  pretermetterlo,  mentre  in  esso, 
secondo  canta  Omero, 

. V1  era 

D' amor  la  voluttà ,  v  era  il  desire 
E  degli  amanti  il  favellìo  segreto , 

Quel  dolce  favellìo  eli  anco  de'  saggi 
Ruba  la  mente  (•>.), 

per  cui  molto  perderla  di  suo  potere  la  Diva  se  venisse  a  mancargli;  c  le  diede 
al  collo  e  ai  capegli  le  più  preziose  produzioni  del  mare,  a  ricordo  d’ esser 
ella  sorta  dalle  salse  onde:  espressione  e  filosofia  clic  diuotano  quanto  il  Mon- 
temezzano  sapesse  attinger  dalle  storie  di  che  abbellir  le  sue  tele. 

E'  vero  eh’  ei  mancò  nel  disegno,  rilevandosi  gravissime  scorrezioni, 
principalmente  nelle  estremità  c  nelle  interne  parti  de’ volti;  e  venne  meno 
nel  colore,  eh’ è  pesante  ed  opaco;  ma  nel  primo  caso  ha  comune  con  altri 
cotale  difetto  ;  c  gli  anni  possono  aver  contribuito  a  procurare  il  secondo,  o 
per  l’incuria  degli  uomini,  o  per  la  qualità  dell’imprimitura,  clic  è  facile 
aggia  alterato  le  tinte  ed  accresciute  le  ombre  (3). 


Aititi  rriA  m  umtmirA'Aimo 


un  è  certa  l’epoca  in  cui  nacque  Francesco  Montemezzano  tacendosi  dagli  storici,  ina  sembra  sia  avve- 
nuta  dopo  il  i55o  in  Verona,  se,  come  nota  Kklulli,  mori  in  fresca  età,  circa  il  iGoo  (4). 

Da  (pianto  riferisce  il  prefitto  scrittore,  e  da  quello  narrano  e  Scipione  Malici,  e  Zanetti,  e  Lanzi,  il  Monlcmez- 
zano  fu  scolare  non  ignobile  di  Paolo,  ed  accostossi  anzi  al  carattere  del  Maestro  più  assai  di  molti  altri  (5)  -,  per 
la  .piai  cosa  non  sappiamo  come  possa  poi  dettare  il  Ticozzi  nel  suo  Dizionario  de’ Pittori  ec.  (fi),  essere  sialo  egli 
probabilmente  educalo  alla  celebre  scuola  del  Caliari ,  se  positivamente  lutti  lo  ascrivono  alla  schiera  del  V'-io- 
nese  e  se  lo  stile  delle  sue  pitture,  di’ è  la  pruova  più  manifesta,  lo  additano  seguace  di  quella  scuola.  Questi 
sono  errori  imperdonabili,  ili  cui,  come  abbiamo  tante  volle  rilevato,  formicola  quell’opera,  guida  malcerta  a  chi 
volesse  instruirsi  nella  storia  pittorica. 

Francesco  servì  d’  ajuto  a  Benedetto  Caliari  nelle  opere  a  fresco,  e  particolarmente  in  quelle  dell’Episcopio 
Trevigiano,  dalla  quale  pratica  potè  egli  divenire  espertissimo  anche  in  questa  maniera  di  colorire,  o  ne  diede 
saggio  poi  nella  Cappella  della  Concezione  a  S.  Francesco  della  Vigna,  nella  Chiesa  dell'Ospitale  de’Ss.li  Ciò.  c 
Paolo,  a  Murano  in  Casa  Cappello,  e  in  altri  luoghi. 

Sembra  che  ci  fosse  salito  a  qualche  rinomea,  se  dal  Veneto  Senato,  che  scelse  sempre  i  migliori  artisti,  fu 
chiamato  a  dipingere  nel  palco  della  sala  detta  dello  Scrutinio  la  rolla  data  da  Veneti  a’ Genovesi  in  Sorìa  nel 
jo.58  nella  quale  opera  corrispose  anche  con  qualche  successo. 

Tuttavolta,  al  dir  dello  Zanetti,  le  migliori  sue  tele  furono  quelle  che  ci  condusse  per  le  chiese  di  Santa  Maria 
Nuova  di  S.  Hocco  e  Margherita,  di  S.  Francesco  della  Vigna  e  ili  Santa  Marta,  le  due  prime  e  l'ultima  delle 
, piali  furono  nella  soppressione  di  que’ templi  altrove  recate,  restandoci  l'  altra  pur  bella  nella  sagristia  de’ Ss. ti  Apo¬ 
stoli  coll  Cristo  morto,  le  Marie  c  S.  Giovanni,  che  è  veramente  delle  sue  più  degne,  e  tale,  che  venne  anche,  per 
cura  del  Governo,  non  ha  mollo  riparala  dalle  ingiurie  del  tempo. 

Fu  chiamalo  anche  a  dipinger  in  altri  luoghi  fuori  di  Venezia;  e  a  Lonigo  e  in  patria  lasciò  opere  com- 

nicndevolissimc. 

Ridolli  dice  ch’egli  ebbe  molli  amici,  che  ricercato  venia  ne’ crocchi  dilettevoli,  c  che  prestavasi,  per  amino 
dolce  e  nobilissimo,  nell’altrui  servigio,  ma  che  datosi  soverchiamente  a’ piaceri  d’amore  fu,  a  quanto  allora  dicevasi, 
avvelenato,  c  quindi  l’arte  lo  perde  in  fresca  età  (7).  Questa  sarebbe  una  novella  lezione  a  giovani  artisti,  di  guardarsi 
cioè  dalle  insidie  d’amore,  poiché  troppo  amari  esempi  nè  somministrali  le  storie  nelle  vite  del  divino  Ralfaello, 
dell  immollai  Barbarella  e  del  leggiadro  Lippi,  morto  pur  ci  di  veleno  per  opera  de’ parenti  di  una  giovane  da 
lui  sedotta  (8). 


■  Ujg"1 


RITRATTO  DI  UIV  LETTERATO 


®  U  àiDSD 


JP iù  assai  celebrato  pei  parlanti  Ritratti,  che  per  le  grandiose  compo¬ 
sizioni,  fn  Gio.  Battista  Morone,  c  tanto  clic  il  Vecchio  medesimo  sì  avea 
stima  di  lui,  da  farlo  dire  a’ Rettori  diretti  da  Venezia  al  governo  di  Ber¬ 
gamo,  che  se  bramavano  le  vere  c  naturali  loro  sembianze  si  facessero  dipin¬ 
gere  da  Battista;  raccontandosi  ancora  dagli  Storici  (i),  che  recatosi  da  Tiziano 
un  Nobile  di  casa  Albani,  acciocché  avesse  a  ritrarlo,  e  udito  esser  egli 
di  Bergamo,  gli  disse:  Come,  crede  ella  forse  di  avere  un  miglior  ritratto 
dalle  mie  mani  di  quello  lo  possa  avere  in  patria  dal  suo  Moroni  ?  Riservi  pure 
a  lui  quest’opera,  assicurandola  che  più  pregevole  sarà  e  più  singolare  della 
mia.  11  che  rileva  non  solo  il  carattere  nobilissimo  c  giusto  del  Cadorino,  ma  sì 
ancora  la  fama  di  cui  godeva  il  nostro  pittore. 

Uno  de’ ritratti  da  questo  artista  condotti  con  molto  studio  ed  amore  c 
certamente  quello  che  illustriamo,  venuto  alla  Pinacoteca  Accademica  per  dono 
del  nob.  Ascanio  Molili. 

Figura  esso  un  personaggio  illustre  nelle  lettere,  giacche  colla  destra 
addita  due  volumi  che  chiusi  licn  sulla  tavola.  Veste  un  nero  robone  secondo 
fuso  dei  tempi,  e  appoggia  la  mano  sur  un  papiro.  La  testa  piena  di  vita  c  volta 
a’ riguardanti,  mostrando  nelle  spalancate  pupille  tutto  il  fuoco  dell’ anima. 
Un  ricco  panno  scende  dall’  alto  a  rompere  la  monotonia  del  campo. 

E  qui  giova  notare  quanto  il  Moroni  fosse  esperto  nell’arte  di  effigiar  le 
umane  sembianze,  e,  come  dice  giusto  Lanzi  (2),  non  esservi  stato  nella  Veneta 
Scuola,  dopo  Tiziano,  pennello  di  questo  più  dotto  in  tal  magistero. 


Spirano  veramente  le  immagini  da  lui  colorate,  e  per  sotto  la  pelle  scorre 
il  sangue  e  rosseggia.  Grandioso  è  d  di  lui  modo  di  piegare  le  vesti,  e  vero  e 
florido  ne  è  in  ogni  parte  il  colorito.  Clic  se  taluno  l’ accusò  di  non  aver  saputo 
ben  disegnare  le  mani,  e  di  non  ben  atteggiarle,  venga  ed  osservi  quelle  che 
qui  lasciava  a  confutazione  di  siffatto  giudizio.  Dirà  certo  che  non  tratti  sono 
questi  di  pennello  ma  viventi  forme,  e  con  Dante  sarà  costretto  ad  esclamare: 
Non  vide  me  di  me  chi  vide  7  vero  (3). 

INè  solamente  nel  ritratto  che  offriamo  si  è  egli  distinto  a  disegnar  otti¬ 
mamente  le  estremità,  che  in  molte  altre  opere  spicca  questa  sua  intelligenza, 
come  il  decanta  anche  il  Gironi  nella  illustrazione  del  quadro  con  la  Vergine 
e  vari  Santi  esistente  nella  Pinacoteca  Reai  di  Milano  4). 

Si  dovrà  pertanto  lodar  grandemente  il  Moroni,  e  porlo  nella  schiera  pri¬ 
missima  di  coloro  che  colsero  non  volgari  corone  nel  vasto  campo  della  Pittura, 
perchè  seppe  levarsi  dai  più  nell’arte  del  ritrarre  dal  vivo,  arte  non  seconda  al 
certo  di  quella  che  offre  sulle  vaste  tele  le  storie  più  famose,  e  le  gesta  degli  Eroi 
della  patria,  inontr’  essa  conserva  i  cari  lineamenti  e  veridici  appunto  di  questi 
medesimi  Eroi,  e  li  divinizza  e  tramanda  alla  venerazione  dei  tardi  nepoti; 
i  quali,  alla  vista  di  que’  celebrati,  al  pensici*  ci  richiamano  le  più  cospicue 
virtudi  degli  avi  c  l’indomito  coraggio,  e  la  salda  fede,  e  f  induramento  al 
patire,  e  la  pietà,  e  la  fermezza  delle  risoluzioni,  e  la  meditazione  profonda.,  e 
la  serenità  in  fine  e  il  candore  dell’  anima. 

Se  Tiziano,  se  Raffaello,  se  Tintorctto,  se  mille  altri  non  avessero  lasciato, 
parto  del  loro  pennello,  le  immagini  di  quegli  illustri  che  spesero  il  sangue 
in  salute  ed  in  difesa  di  questa  classica  terra,  che  illustrarono  le  arti  c  le  scienze 
con  opere  immortali,  chi  a  noi  somministrerebbe  ora  i  venerandi  volti  di  Gio¬ 
vanni  de’ Medici,  del  Trevisan,  dell’ Ariosto,  di  Leon  X,  di  Dante,  del  Pe¬ 
trarca,  di  Giovanni  d  Austria,  del  Veniero,  del  G ritti,  del  Colonna,  del 
Sansovino,  del  Navagcro,  e  di  quegli  altri  innumerevoli  di  cui  tuttora  c’affis¬ 
siamo  ne’ venerandi  aspetti  (5)? 


]\[on  sapremo  additare  le  fonti  dalle  quali  attinse  il  Ticozzi  avere  il  Milioni  veduta  la  luce  verso  il  1Ù10  (ti), 
se  tulli  gli  Storici,  e  principalmente  l'acctiralo  Tassi  (7),  tacciono  l’epoca  del  suo  nascimento,  e  solo  notano  la  morie- 
accaduta  li  cinque  Febbraio  del  iTi^S,  aggiungendo  anzi  Ridolfi  (N)  che  passò  a  vita  migliori-  in  età  ancor  virile; 
dalla  quale  notizia  non  si  può  certamente  dedurre  la  nascila  del  Moroni  avvenuta  nel  1J10,  mentre  saria  morto  di 
anni  OS,  che  pare  non  possa  chiamarsi  età  virile,  come  dice  il  prefa  lo  liidollì. 

Nella  terra  dunque  d’ Albino  sette  miglia  distante  da  Bergamo  dio.  Ballista  bevve  le  prime  aure  di  \ila.  (ito 
da  natura  un  ingegno  chiaro  e  vivace,  fu  negli  anni  convenienti  dai  genitori  affidato  al  distinto  artista  Alessandro 
Bonvicino  detto  il  Moretto,  sotto  la  qual  disciplina  il  Moroni  fece  non' volgari  e  pronti  avanzamenti  nell  arte. 

Tornato  in  patria  con  assai  nome,  moltissime  furono  le  opere  commessegli  sì  pubbliche  che  privale,  la  prima 
delle  quali  che,  secondo  il  Tassi,  meritar  possa  di  venire  annoverala  si  è  la  tavola  del  maggior  altare  nella  chiesa  di 
S  Benedetto  ove  rappresentò  la  Vergine  Assunta  alla  presenza  degli  Apostoli;  tavola  passata  ora  nella  Beale  \ccademia 
di  Milano,  ove  il  pittore  lasciò  anche  il  proprio  ritrailo  (9). 

In  seguito  colori  per  la  Cattedrale,  per  la  chiesa  del  Carmine,  per  quella  di  S.  Francesco,  per  I  altra  dei 
Cappuccini,  e  per  la  Trinità,  e  per  la  Madre  di  Dio,  c  per  la  parrocchiale  di  Romano,  e  per  l’altra  di  Palazzago, 
di  Gazzaniga,  della  sua  patria,  e  d’altre  assai,  mollissime  favole  e  pitture  diffusamente  descritte  dal  ricordato  Tassi,  le 
ipiali  attestano  apertamente  il  falso  giudizio  dato  da  taluni  sull’ingegno  del  nostro  Pittore,  vale  a  dire,  ch'egli  abbandonò 
del  tutto  la  difficile  via  del  comporre  in  grande  soggetti  di  storia,  per  darsi  poi  interamente  alla  più  facile  e  meno 
faticosa,  quella  cioè  di  ritrarre  dal  vivo  le  umane  sembianze,  (piando  dalla  storia  e  dai  documenti  originali  pubbli¬ 
cali  dallo  stesso  Autore  nelle  vile  degli  Artisti  Bcrgomensi  si  rileva  die  il  Moroni  sempre  condusse  gravi  lavori  di 
composizione  e  fino  all’ ultimo  istante  della  sua  vita;  altaiche  allorquando  compieva  sua  giornata,  chiudendo  nella 
pace  de’ giusti  la  vitale  carriera  lenea  Ira  mani  la  grande  opera  figurante  I  estremo  Giudizio,  per  la  parrocchia!  di 
Gorlago,  compiuta  poi  da  altro  pennello  di  molto  inferiore,  e  creduta  dal  Calvi  come  opera  di  Lorenzo  Bollo  (io). 
Se  non  che  dall’originale  scrittura  pubblicala  dallo  storico  antedetto  si  rileva  che  venne  al  Moroni  affidalo  questo 
grandioso  lavoro  pel  prezzo  di  ccnloltanla  scudi  d’oro  (11). 

È  vero  che  il  nostro  pittore  si  distinse  più  assai  nel  ritratto,  e  per  sì  falla  maniera,  che  è  da  annoverarsi 
Ira  i  primi  non  escluso  Tiziano,  il  quale,  come  abbiam  detto  più  sopra  nella  illustrazione  del  dipinto  da  noi  pub¬ 
blicato  tanta  e  sì  alta  stima  avea  di  lui  che  invitava  molti  nobili  a  farsi  dal  Moroni  ritrarre. 

Le  molte  immagini  che  rimangono,  ancora  palesano  questo  vero,  e  si  sa  che  taluno  prese  un  suo  lavoro  per 
opera  del  Vecchio  (12). 

Il  Lanzi,  il  Pasta,  il  Gironi  (i3),  e  varii  altri  lo  accusarono  peccare  nello  stile  <h  secchezza  che  si  avvicina 
a'  quattrocentisti-,  ma  il  Marcnzi  principalmente  dimostrò  talsa  al  lutto  e  ridicola  siffatta  sentenza,  conlessando  avere 


egli  bensì  inauralo  in  qualche  dipinto  di  sceltezza  nelle  forme  e  di  leggiadria  negli  atteggiamenti,  dilètti  comuni 
ne’ ritrai  listi,  ma  essere  il  suo  pennello  franco,  vive  le  carni,  (lurido  il  colorilo,  nobile  il  panneggiamento  quanto  si 
conviene  a  un  allievo  del  Moretto  non  ultimo  Ira  migliori  (i/|). 

Molle  opere  del  Moroni  si  veggono  per  le  gallerie  in  Italia  e  fuori:  Roma,  Napoli,  Rergamo,  Brescia,  Milano, 
Padova,  Venezia,  Parigi,  Londra  ne  vantano.  Da  esse  più  assai  che  dalle  parole  di  aieimi  mal  esatti  biografi  si  può 
vedere  quanto  ci  valesse  anche  nelle  grandi  composizioni.  Vasari,  nel  mentre  la  menzione  unoriliea  di  alenili  Artisti 
di  Bergamo,  m  dimentica  parlare  di  questo  singolarissimo;  peraltro  è  da  scusare  in  lui  siffatta  omissione,  dappoiché 
le  (ila  della  sua  gran  tela  erario  molte,  sparse  e  svariale. 

Sembra  clic  il  Moroni  lasciasse  due  figli,  Giovanni  ed  Antonio,  ambi  pittori,  de  quali  il  Tassi  registra  alcune 
non  {spregevoli  opere. 


(1)  Tassi,  Vile  de  Filimi,  Sculloii  e  Architetti  Bergamaschi,  Voi  I  ]iag.  ili6. 

(2)  Lanzi.  Voi.  tir.  pag.  i/(à. 

(.">)  Dante,  Paradiso,  Can.  Vllf. 

(ì)  Pinacoteca  della  II.  Accademia  di  Milano.  Scuola  Veneta,  N.  XXV. 

(5)  Il  quadro  è  in  tela,  proviene,  come  si  disse,  per  dono  del  M.  Ascuuio  Molin,  ed  è  ulto  nielli  i.Sif,  largo  —.92. 
(G)  Ticozzi,  Dizionario  de’ Pittori,  Scultori  ec.  all’articolo  relativo. 

(7)  Tassi,  Voi.  I,  pag.  162  c  seg. 

(8)  Ridolfi,  Vite  de’Pittori  Veneti,  Par.  I,  pag.  idi. 

(g)  Pinacoteca  della  lì.  Accad.  Milanese,  loco  citato. 

(10)  P.  Calvi,  Memorie  Bergomcnsi. 

(11)  Tassi.  loco  citalo. 

(12)  Detto,  pag.  168. 

(ió)  Lanzi  ec.,  luoghi  citati. 

(1  i)  Marcnzi,  la  Pittura  in  Bergamo,  discorso  letto  nell’Ateneo  ili  questa  citta  un.  1822,  pag.  28. 
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SANTISSIMA  CROCE 


DELLA 


AVVENUTO 

SUL  PONTE  DI  S.  LORENZO  IN  VENEZIA 

^2  S'iitiLi  m m & & i m 2 


i  ari  all’altro  dipinto  che  abbiam  illustrato  di  Gentile,  in  cui  espresse  il 
voto  fatto  da  Jacopo  Salis  alla  stessa  preziosa  reliquia  della  Croce,  è  quello  che 
or  produciamo,  lodevole  tanto  nella  ragionata  composizione,  come  nella  purità 
del  disegno,  e  nell’  effetto  ed  armonia  generale  del  colore  c  della  prospettiva. 

11  prodigio  che  qui  si  figura  raccogliesi  da  due  vecchi  opuscoli  (1),  ed 
è  confermato  dai  decreti  due  maggio  i4y4  e  *6  settembre  1 54 6  del  consiglio 
de’  Dieci  (*2). 

La  compagnia  o  confraternita  sotto  gli  auspicii  dell7  Evangelista  S.  Gio¬ 
vanni  in  Venezia,  avea  in  uso  di  recarsi  il  giorno  del  martire  Lorenzo  al  di 
lui  tempio  in  divota  ordinanza,  seco  adducendo  la  famosa  reliquia  del  Legno 
santo,  eretta  ed  accomodata  sovra  lunga  asta  d’intaglio  forbitissimo,  e  che  si 
vede  ancor  per  memoria  nella  chiesa  medesima  di  S.  Giovanni. 

Ora  adunque  avvenne,  tra  gli  anni  i3yo  e  i38s  (3),  che  recata  essa  reli¬ 
quia  in  processione  al  tempio  suddetto  di  S.  Lorenzo,  colui  che  portava  la 
croce,  giunto  in  sul  ponte,  che  metteva  alla  chiesa  ov’era  diretto,  per  la  calca 
del  popolo  che  lo  premea  d’  ambi  i  lati,  non  potè  impedire  che  scossa  venisse 
l’asta  su  cui  innalzavasi.  Tali  urti  replicati  e  violenti  fecero  a  un  tratto  rimuo¬ 
ver  la  croce,  e  quindi  dall’alto  cadde  nel  sottoposto  canale,  lasciando  immersi 
nel  duolo  i  confrati  e  gli  astanti. 


Ma  che!  quantunque  fosse  di  metallo  prezioso,  c  pesantissima,  per  la 
copia  dei  lavori  d’ intaglio  c  dei  busti  e  delle  statuine  che  la  adornavano,  rimase 
ciò  non  pertanto  galleggiante  sulle  marine  acque  del  rivo,  con  alto  stupore 
de’ cittadini.  Allora  gittaronsi  nell’onde  per  raccoglierla  e  spettatori  e  confrati, 
ma  la  benedetta  reliquia  rifuggiva  da  essi  come  da  cosa  profana,  ne  vi  era  modo, 
per  quanto  operassero,  di  poterla  riavere.  Nè  valse  che  un  sacerdote  della 
prossima  chiesa  recassesi  incontro  entro  una  barca,  che  pure  si  allontanava, 
abbassandosi  ora  ed  ora  ergendosi,  e  sempre  in  maniera  clic  diveniva  impossi¬ 
bile  r  afferrarla.  Se  non  che,  disperato  tornando  ogni  mezzo,  Andrea  Ven¬ 
dicammo,  guardiano  maggiore  della  Scuola,  uomo  chiarissimo  e  per  pietà  e 
per  natali,  entrò  egli  stesso  nel  rivo,  c  con  devozione  e  peritanza  s’avviò  incon¬ 
tro  alla  Croce  (4)-  La  quale  parve  in  un  subito  acquetarsi  dal  moto  irrequieto 
clic  l’agitava,  ed  anzi  farsegli  incontro,  fino  a  che  potè  egli  impugnarla,  c 
giunger  quindi  alla  riva  al  suon  della  gioja  che  scoppiò  da  ogni  labbro. 

Un  secolo  e  più  dopo  l’avvenimento,  cioè  nel  iooo,  come  sta  nel  dipinto 
annotato,  volendo  que’  confratelli  ornare  le  pareti  delle  lor  sale,  ordinarono 
a  Gentile  di  colorir  questo  prodigio. 

E  per  verità,  vi  corrispose  sì  degnamente  che  riscosse  le  laudi  de’  con¬ 
cittadini,  e  sali  in  fama  onorata  anco  fra  gli  stranieri  ;  e  ne  fa  fede  Giorgio 
Vasari  nella  vita  di  lui,  ove  dice,  parlando  di  quest’opera:  essere  stata  in 
vero  grandissima  la  fatica  e  diligenza  di  Gentile ,  considerandosi  /’ infinità 
delle  figure,  i  molti  ritratti  di  naturale ,  il  diminuire  delle  figure  che  sono 
lontane ,  e  i  ritratti  particolarmente  di  (piasi  tutti  gli  uomini  che  allora 
erano  di  quella  scuola;  la  quale  tela  arrecò  a  lui  grandissimo  nome  (5). 

Nè  meglio  potea  disporre  Gentile  una  storia  che  domandava  copia  pres¬ 
soché  innumerevole  di  spettatori,  tumulto  d’  azione,  veduta  di  acque  e  di 
casamenti,  costumi  d’ogni  maniera  ;  imperocché  seppe  conservare  quell’ordine 
e  quella  convenevolezza  tanto  raccomandata  dai  maestri  dell’arte.  Ei  conobbe 
profondamente  che  nella  disposizione  generale  e  particolare  degli  oggetti  v’ha 
una  specie  d’ armonia  pari  a  quella  che  si  fa  sentire  nella  corrispondenza  dei 
suoni,  c  che  cidiletta  nell’ accordo  dei  colori  5  non  dissimile  in  questo  da 
Timante  che,  secondo  testimonia  Plutarco  (6),  seppe  esprimere  la  battaglia 
data  agli  Etoli  da  Arato,  in  modo  da  renderla  presente  agli  occhi  del  riguar¬ 
dante,  per  la  verità  della  sua  disposizione. 


Li  collocò  in  fatti  ogni  personaggio  a  suo  luogo,  e  primo  (Fogni  altro 
mise  sul  dinanzi  il  Vendramino,  che,  immerso  nell’onda,  compostamente  con 
la  destra  afferra  la  Croce,  ed  impiega  la  sinistra  a  tenersi,  nuotando  a  fior 
d’acqua  ;  accortezza  questa  che  vale  a  far  iscorgere  tostamente  di  che  si  tratta 
nel  quadro.  Arrogi  a  ciò  che  gli  occhi  tutti  degli  spettatori  sono  a  lui  rivolti, 
e  sembrano  linee  di  un  ampio  cerchio  che  concorralo  al  centro. 

Da  questa  mira  disposizione  sorge  quella  quiete  che  l’occhio  ama  e  ri¬ 
cerca,  per  potere  tutto  a  un  tratto  abbracciare  la  scena,  senza  rimanere  offeso, 
e  indi  passare  a  posarsi  su  questa  o  quella  parte,  che  più  richiama  Fattenzion 
della  storia. 

E  per  verità,  allorquando  ti  avrai  beato  scorrendo  l’un  capo  e  l’altro  del 
quadro,  sarai  costretto  a  soffermare  lo  sguardo  sul  Vendramino,  c  poi,  dalla 
destra  incominciando,  ti  piacerà  vedere,  in  atto  umile  e  divoto,  c  la  regina 
Cornaro  e  le  di  lei  damigelle.  Poi  il  lungo  cortèo  che  fa  parte  della  proces¬ 
sione,  e  l’immenso  popolo  accorso,  e  indi  via  via  fin  dall’opposita  parte,  ove 
inginocchiata  scorgerai  la  famiglia  del  nostro  pittore  (7). 

Che  se  tu  passi  a  considerare  la  castità  del  disegno,  c  la  sedulità  incom¬ 
parabile  con  cui  son  condotte  le  figure  ed  il  campo,  conoscerai  tosto  la  stu¬ 
penda  arte  del  Bellini  in  siffatti  magisteri,  e  al  pensiero  ti  si  farà  quindi  i  modi 
del  Fabrianese  c  del  Mantegna,  che  Gentile  emulò  con  tutte  sue  forze  (8). 

E  siccome  da  una  sola  fonte  dirivano  le  belle  forme,  liavvi  qui  taluna 
figura  sì  puramente  segnata,  che  gli  alti  concetti  dell’Urbinate  palesa;  nè  certo 
egli  avrebbe  ad  essa  potuto  aggiungere  più  grazia  :  tanto  di  per  se  stessa  è 
gentile.  Il  gondoliere  che  sulla  poppa  dirige  la  barca  entro  a  cui  sta  inginoc¬ 
chiato  il  sacerdote  richiesto  per  raccoglier  la  Croce;  quell’ altro  rematore  vi¬ 
cino  eh’  è  in  atto  di  levarsi  il  berretto,  e  molte  e  molt’altre  figure,  fan  pruova 
di  nostra  sentenza. 

La  prospettiva  poi  è  trattata  con  sì  fine  intelligenza,  che  nulla  più  lascia 
desiderare  anche  dall’artista  provetto.  Pare  anzi  questa  tela  una  scena  teatrale, 
in  cui  sia  stato  còlto  a  bella  posta  il  partito  più  conveniente  per  ingannare  lo 
spettatore,  e  far,  come  dicesi  in  arte,  bucar  la  parete,  e  volgersi  per  entro  con 
securo  passo.  E  di  quest’arte  incantatrice  posseduta  in  eccelso  grado  dai  nostri 
antichi  maestri,  e  principalmente  da  Gentile,  abbiamo  in  altro  luogo  di  questa 
opera  tenuto  ragionamento,  per  cui  sarebbe  difetto  il  farne  qui  replica  (9). 


Ma  se  a  libiamo  pure  notato  la  maestria  elei  Bellini  c  la  diligenza  usata  nel 
ritrarre  le  umane  sembianze,  non  possiam  certo  lasciar  di  ripetere  come  egli 
nel  dipinto  che  illustriamo  abbia  vinto  se  stesso  in  siffatto  magistero,  c  sembra 
aver  voluto  dirci  pur  egli  quanto  studio  mettesse  in  quest’ opera  dappoiché 
lasciò,  come  dicemmo,  la  sua  immagine  c  quella  de’  suoi  cari  congiunti. 

I  ritratti  della  Cornara,  delle  damigelle  clic  le  fanno  corteo  c  de’  molti 
nobili  che  la  circondano,  sono  veramente  parlanti.  La  bella  Regina  di  Cipri, 
che  si  mostra  prima  fra  la  schiera  devota,  ha  piegate  le  ginocchia  al  suolo,  e 
con  le  mani  composte  a  preghiera  ticn  fra  le  dita  il  rosario.  Indossa  una  ricca 
sì,  ma  soda  veste  di  color  bruno,  come  avea  in  costumanza,  e  ciò  fa  acquistar 
fede  a  quanto  dettava  il  Colbertaldi  di  sua  rara  modestia  (io  .  Le  cinge  il 
capo  l’aurato  diadema,  e,  racchiusa  nel  fluente  suo  velo,  mostra  pur  tuttavia 
le  bellezze,  non  anco  appassite,  di  quel  caro  viso,  clic  ottenne  di  venir  pre¬ 
scelto  dal  re  Jacopo,  fra  settantadue  bellissime  giovanette  della  nobiltà  vene¬ 
ziana  (ii)-  Allor  che  Gentile  qui  la  ritrasse  avea  ella  appena  varcato  il  nono 
lustro  ;  laonde  le  amorose  sembianze,  clic  tanta  vita  dicrono  alla  di  lei  corte 
d’amore,  e  che  la  faceano  celebrare  dal  Bembo,  qual  Diva  escila  dalle  salse 
spume,  nella  tela  che  descriviamo  converse  in  gravità,  la  rendono  simile  alla 
veneranda  Giuno,  quando,  siccome  canta  l’ Omerica  lira,  tutta  consparsa  di 
ambrosia,  saliva  in  cima  dell’  alto  Ida  per  vincere  la  ritrosìa  del  Tonante. 

Nè  sono  meno  formose  le  altre  donzelle  che  la  circondano,  che  anzi 
mostrano  tutte  qual  più  qual  meno  un  raggio  di  quel  bello,  che  par  diffon¬ 
dasi  dal  volto  della  loro  reina.  E  la  graziosa  fanciulla  che,  sul  davanti  del 
quadro  prega  prostrata  in  ginocchio,  sembra  sia  l’ Angelo  per  le  di  cui  preci 
piegato  alfine  si  abbia  1  Eterno  a  conceder  la  grazia. 

II  numeroso  cortèo  di  nobili,  di  matrone,  di  popolo,  clic  empion  le  vie,  e 
nelle  immagin  de’  quali  effigiò  il  Bellini  gli  illustri  viventi,  e  i  molti  confrati 
di  quel  sodalizio,  sono  di  una  verità  incomparabile.  Dai  costumi  di  essi  si 
apprende  il  vario  e  ricco  vestire  de’  nobili  e  de’  cittadini  in  quel  secolo  ;  si 
apprende  quale  allor  fosse  stato  l’uso  di  radersi  la  barba  e  di  coltivarsi  i  ca- 
pegli,  come  al  tempo  di  Dante,  di  Petrarca,  del  Bocaccio  ;  uso  conservato  in 
Italia,  fino  a  che  venne  di  Francia  quell’ altro  contrario,  messo  in  voga  da 
Francesco  I  (12);  s’apprende  in  fine  e  la  da  ora  diversa  costruzion  delle  gon¬ 
dole,  e  la  diversa  architettura  delle  abitazioni,  allora  esistenti  in  quella  via,  e  di 


cui  non  rimane  una  traccia:  per  le  quali  memorie  il  dipinto  che  descriviamo 
riguardare  si  debbe  come  una  pagina  della  patria  storia,  e  tornerà  sempre 
grato  alla  vista  e  allo  spirito,  perchè  per  esso  è  trasportato  il  pensiero  a  que’ 
secoli  di  gloria,  ne  quali  era  salutata  "\  incgia  signora  del  mare,  era  riverita  c 
temuta  dalle  straniere  nazioni,  ed  era,  maggior  ventura  !  protetta  e  conservata 
con  alti  prodigii  dal  favore  del  Ciclo. 

C  poiché  toccato  abbiam  de’prodigii  che  allor  avvenivano  più  di  sovente 
che  non  sia  ne’ tempi  nostri,  e  poiché  sappiamo  quanto  i  moderni  filosofanti,  a 
deprimere  la  religion  nostra  santissima,  empiamente  promulgano,  esser  que’mi- 
raeoli  mere  invenzioni  di  menti  esaltate,  diremo,  giacche  l’occasion  il  comporta, 
eh’  essendo  il  fatto  avvenuto  al  cospetto  di  un  intero  popolo,  c  sancito  dal  corpo 
sapiente  della  Repubblica,  non  può  per  veruna  maniera  venir  revocato  in 
dubbio,  neppure  dal  nemico  più  indomito  che  aver  possa  la  Fede.  Laonde  an¬ 
che  per  tal  lato  l’offerto  dipinto  torna  di  giovamento  alla  religione,  e  serve  a 
prova  potissima  del  vero,  a  conforto  de’ buoni,  e  a  illustrazione  della  storia. 

Volemmo  alquanto  dall’ argomento  digredire,  niente  per  altro  perchè  si 
compensi  almen  da  taluno  le  molte  empietà  delle  quali  tutto  di  s’ infardali  le 
carte  da  immenso  numero  di  scellerati  scrittori  a  disonor  della  Croce. 

E  al  soggetto  tornando,  notiamo,  come  l’inesatto  Vasari,  olire  di  aver  ri¬ 
ferito  clic  Gentile  colorì  per  quella  Confraternita  otto  quadri  con  altrettanti 
miracoli  operati  da  questa  insigne  reliquia,  in  iscambio  di  tre  che  soli  con¬ 
dusse  (i3),  descrisse  poi  quello  clic  illustriamo  sì  confusamente,  e  pigliando 
tali  gravissimi  errori,  che  sembra  impossibile  il  crederlo. 

Ne  fu  solo:  clic  a  nostri  giorni  e  con  tanta  luce  di  critica,  Roger  de 
Beauvoir  nell’  Italia  Pittoresca,  annoverando  le  principali  opere  che  decorano 
gli  Italiani  Musei  e  le  Accademie,  e  parlando  della  Veneta,  nota  anche  que¬ 
sta,  confondendola  con  I  altra  pur  di  Gentile,  unendo  due  in  un  solo  dipinto 
con  mostruoso  innesto.  E  si  consideri  ch’egli  stesso  la  ammirò  e  ne  fece  anco 
memoria  sul  luogo  (i/p). 

Questi  sono  i  dotti  stranieri  che  percorrono  la  nostra  Patria  •  questi  gii  scrit¬ 
tori  che  tolgono  poi  ad  illustrare  quanto  bau  visitato!  Sia  invidia,  sia  ignoranza, 
sia  malignità  clic  li  guida  a  ciò  fare,  certo  è,  clic  quell’uno  che  voglia  instruirsi 
nella  storia,  e  sapere  i  costumi,  le  produzioni  delle  arti,  e  i  monumenti  delle 
glorie  Italiane,  convien  che  tema  di  appressare  le  labbra  a  quelle  fonti  avvelenate. 
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Nota  il  Cigogna  (i5),  nella  laboriosa  e  ciottissima  sua  opera  delle  Inscrizioni 
Veneziane,  che  il  conte  Benedetto  Valmarana  possedè  una  argentea  medaglia 
coniata  nella  fine  dello  scorso  secolo  diciottesimo,  la  quale  rappresenta 
F  avvenimento  figurato  in  questa  tela  (16). 

a  (ù  $  ^ 


(1)  Miracoli  della  Croce  santissima  della  scuola  di  S.  Gio.  Evangelista.  Venezia ,  i  5c)0  cc.  Sommario  di  memorie,  ossia  descrizione 

succinta  delti  quadri  esistenti  nella  veneranda  scola  grande  di  S.  Gioì  anni  ce.  Venezia,  1787,  di  Giovanni  Dionisio  Capitanio. 

(2)  Il  primo  decreto  lo  abbiam  riportato  nelle  note  alla  illustrazione  del  quadro  di  Giovanni  De  Mansueti,  il  secondo  è  il  seguente: 

M.  D.  XLV1.  die  XVI.  Scptembris  in  Consil.  X. 

Essendo  da  haver  accetto  P  arri  cordo,  che  questo  Gonscglio  ha  inteso  esser  fatto  circa  la  SS.  Croce  di  S.  Zuanne  Evangelista, 
la  qual  è  mollo  celebre  per  il  Miracolo  memorando  di  esser  sopra  1  acqua  andata  in  mano  del  Guardian  gratulo,  che 
P  habbia  esser  ben  assecurata  di  non  poter  mai  esser  furtive  trasportata  da  alcuno  per  qualunque  suo  oggetto,  sì  come  di 
molte  Reliquie  Sante  Pò  accaduto,  per  esser  da  appiedarla  senza  comparalionc  alli  danari  delle  Scuole,  de*  quali  è  sta  pro¬ 
visto,  che  siano  servati  sotto  più  chiave,  però 

L’ andarci  parte,  che  per  autorità  di  questo  Consegl io  sia  statuito,  che  la  detta  Croce  debba  esser  tenuta  sotto  tre  diverse 
chiave,  della  quale  habbia  a  star  appresso  una  del  Guardian  granilo,  Poltra  del  Vicario,  la  terza  del  più  vecchio  della 
/onta,  si  che  ogni  volta  P  accaderà  s’ babbi  aprir  con  P  intervento  di  lutti  tre,  dovendo  haver  principio  P  osserv  aliane  di 
quest'ordine  all’ entrar  del  novo  guardian,  et  compagni  dell’anno  prossimo  venturo. 

Praed.  Illusi.  Consilii  X. 

Secret.  Laurentius  Rodio. 

(3)  Non  essendo  nota  la  precisa  epoca  in  cui  avvenne  il  prodigio,  cornimi  stabilirla  fra  il  i3;o,  epoca  della  donazion  fatta  della 

Croce  alla  scuola  da  Filippo  Mascori,  e  il  i38a  anno  nel  quale  passò  a  vita  migliore  Andrea  Vendramino. 

(  j)  Andrea  Vendramino  fu  figliuolo  di  Luca,  ed  avo  del  doge  Andrea.  Egli,  ricchissimo  mercatante  viniziano,  per  sostener  la 
guerra  ili  Clanggli  nel  1Ì79  contro  a’ Genovesi  offerì  suo  figliuolo  lìartolameo  sull’armata  con  due  famigli  a  sue  spese  fino 
a  guerra  compiuta,  e  un  altro  uomo  in  suo  luogo  che  stesse  ad  operare  sul  lito:  e  di  pagare  balestrieri  3o  a  ducati  8  per 
uno,  e  dar  loro  paga  di  due  mesi  anticipata.  Olirà  ciò  offerì  la  sua  persona  e  per  mesi  2  di  pagare  la  ciurma  di  una  ga¬ 
lea.  e  donò  un  naviglio  di  botti  200,  e  tulli  i  (rulli  ed  interessi  de’ danari  suoi  dati  a  censo  nel  pubblico  erario,  che  am¬ 
montavano  a  lire  8000  de’  grossi.  Per  la  qual  cosa  essendo  egli  di  casa  popolare  fu  nel  !\  settembre  1 38 1  fatto  del  mag¬ 
gior  consiglio,  ed  essendo  morto  fu  poscia  ballottato  suo  figliuolo.  Venne  tumulato  nella  chiesa  de’ Seni  con  la  seguente 
iscrizione  :  — 

M.C.C.C.  EX XXII.  DIE.  XXV.  AVGVSTI.  S.  NOBILIS.  ET.  SAPIENTIS.  VIRI.  UNI.  ANDREE.  VENDR AMENI.  1). 
9FIMO.  SGE.  FVSCE.  ET.  SVOR.  IIEREDUM.  (Iscrizioni  Veneziane  illustrate  da  Emanuel  Cicogna,  Voi.  I,  pag.  l\q.) 
(5)  Vasari,  Vite  de’ Pittori,  Scultori  oc.,  Venezia  1828,  Voi.  V,  pag.  210  e  seg. 

(ri)  Plutarco  in  Arato,  pag.  io  j2.  Ediz.  Grcc. 

(7)  Il  primo  de’  cinque  ritratti  che  si  veggono  ò  quello  del  pittore. 

(8)  Gentile,  allorquando  lii  a  Padova  a  dipingere  nella  chiesa  del  Santo  in  compagnia  del  di  lui  padre,  contrasse  amicizia  e  paren¬ 

tela  con  Andrea  Mantegna,  e  In  poi  levato  al  battesimo  da  Gentile  da  Fabriano. 

(())  Nella  illustrazione  del  dipinto  dello  stesso  autore  colla  processione  nella  piazza  di  s.  Marco  inserita  in  quest  opera. 

(10)  Colla 

( 


Notizie  d<*lln  regina  Cornaro. 


11)  Jacopo  Lusignano  XIV  re  di  Cipro,  di  Gerusalemme,  e  d’ Armenia  scelse  la  Cornara,  come  si  disse,  per  i sposa,  e  colla  me¬ 
diazione  di  Antonio  Zucchi,  vescovo  di  Nicosiu,  e  di  Filippo  Podaeataro,  regio  oratore  in  Venezia,  fu  concluso  il  matrimonio. 
Il  senato  dottò  la  Cornara  per  figlia  colla  dote  di  centomila  ducati  d'oro,  e  colla  lega  perpetua  a  difesa  del  re  e  del  regno. 


(12)  Dopo  il  1 5oo  tornò  ad  essere  lunga  la  barba  per  vezzo  ed  ornamento,  non  per  gravita 

La  corte  di  Francesco  I.  re  di  Francia,  che  mollo  in  Italia  guerreggiò,  introdusse  quest'uso: 

fi 


come  in  nitri  tempi  prima  e  dopo, 
e  ciò  fu  quando  quel  rege 


ferito  da  un  tizzone  cadutogli  in  capo  in  certa  festa  giocosa  nel  castello  di  Romorantino,  temette  di  restar  calvo, 
tagliarsi  i  capelli,  e  lasciò  crescer  la  barba:  il  che  narrasi  nella  Storia  di  Francia  di  Garnier  (Bettinelli,  Risorgimeli 


onde  fece 
ilio  d  Italia. 


Voi.  4,  pag.  187,  Milano,  1820). 

(r3)  Vasari,  loco  citato. 

(i/()  A' còte  de  Carpaccio,  rous  Irourcz  le  celebre  snjct  de  Gentile  Bellino,  c' est  le  Sainl-Sacrament  «pii  tombe  dans  P  cavi. 
A'  Venise,  cn  effe!,  Fenise,  la  ville  des  mirar  Ics,  la  ville  fervente  et  lascive  toni  à  la  Jais,  ime  procession  (/ni  /tassa  il, 
jr  crois,  sur  lapidee  Saint- Marc,  vers  l 'Ifp  ou  i  s' arre  la  tout  di  un  coup  dans  le  plus  ejjfrayant  desordre.  Le  (Un¬ 
ire  s'  apcrcut  mi  cn  elevarli  t  nstensoire,  I  hostie  et  son  cercle  diorvenaient  de  tomber  dans  Iran.  /  "iis  pottrez  aisement 
voti s 
doctcurs 
—  Quand  jc 

qui  est  le  dicj'-d'  a: arre  du  Pordenone.  (/Intorno  Licinio.)  —  It;d.  piti.  Les  Musecs,  cc.  pag.  l\ 

(io)  Cicogna,  loco  citato. 

(16)  Il  quadro  è  in  tela:  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  scuola  di  S.  Gio.  Evangelista,  ed  ò  alto  m.  0:2  \.  largo  ni.  j.  p». 


s  apcrcut  qu  cn  elevant  l  ostensoire,  /  uosiic  et  son  ceraie  a  urvcnairni  ac  lumuei  uu/10  /  mu.  /  uuò 
reprcsenter  t  étonnement  et  la  torpeur  de  la  Joule  •  Ics  diacres  se  jettent  à  la  unge  aver  leurs  ctolcs ,  Ics  prèlrcs  et  Ics 
urs  /t  ur  tendent  des  perches  ;  il  tv  y  a  pas  jusqii  aux  scnateurs  qui  ne  se  mettcnt  à  pianger  dans  ce  tableau  curieux. 
htand  jc  le  vis  cn  i832.  il  etait  place  à  quelques  pas  du  San  Lorenzo  Giustiniani  au  milieu  de  quclques  sainls,  tableau 


LA  DISCESA  DELLO  SPIRITO  SANTO 


®  w  &  ©  a  © 


DETTO  IL  PADOVAiMNO 


p 

X  ìù  che  ogni  altra  opera  del  Varo  tari,  vale  a  dimostrazione  di  suo 
grande  c  maschio  carattere  il  dipinto  del  quale  prendiamo  a  discorrere,  sic¬ 
come  quello  in  cui  mostrò  precipuamente  quanto  ei  valesse  in  questa  parte 
principalissima  della  pittura ,  e  tanto  che  pare  anzi  ne  abbia  molte  altre 
trascurate  per  volgere  tutto  suo  genio  a  far  ispiccarc  vieppiù  la  descritta 
eh’  è  regina  e  signora  d’  ogni  bellezza. 

Diffatti,  il  Brandolese  decanta  essa  tela  per  vaghissime  tinte  (i),  e 
I  Edwards  la  giudica  di  uno  stile  il  più  grandioso  clic  possa  aver  mai  ope¬ 
rato  Alessandro  (9.):  giudizio  riferito  anco  dal  Moschini,  si  nella  celebrata 
sua  Guida  di  Venezia,  che  nella  Memoria  sulla  origine  e  vicende  della 
Padovana  pittura  (3). 

Il  fatto  che  qui  si  rappresenta  è  per  se  grande  c  solenne,  poiché  per 
esso  la  religione  di  Cristo  prese  forza  c  si  dilatò,  qual  folgore  per  Funi- 
verso,  e  valse  a  provare  esser  ella  veracemente  figliuola  del  Ciclo. 

Compiuti  cinquanta  giorni  da  quando  risorse  il  Salvatore,  secondo  nar¬ 
rano  le  sacre  Carte  (4) ,  si  ratinarono  da  circa  cento  c  venti  discepoli 
di  Lui,  come  pare,  nella  casa  di  Maria,  madre  di  Marco,  ove  dieci  dì 
prima,  cioè  dopo  asceso  il  divin  Unigenito  al  Padre,  aveano  eletto  ad  apo¬ 
stolo  Mattia,  in  sostituzione  al  traditore.  Ivi  suscitossi  d  improvviso  verso 
1  ora  terza  un  rumore,  quasi  di  vento  veemente,  che  soffiava  dall’alto, 
il  quale  riempì  tutta  1  abitazione,  c  nel  medesimo  istante  apparvero  favil¬ 
le  di  foco  quante  erano  gli  astanti  :  c  gli  Apostoli  riempiti  dello  Spirito 
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di  Dio  cominciarono  parlare  in  molte  lingue,  e  quindi  da  li  usciti  a  spargere 
la  divina  parola  in  mezzo  i  popoli  di  diverse  favelle. 

E  qui  è  figurato  il  momento  in  cui  il  Santo  Paraclito  discende  dall’ alto  a 
piovere  la  scienza  superna.  Tre  Celesti  fra  loro  abbracciati  precedono  la  divina 
grazia,  per  indicare  venir  ella  concordemente  profusa  dalla  Triade  indivisa,  e 
non  dall  immortale  Amore  soltanto. 

Al  basso  stanno  accolti  gli  Apostoli,  e  in  mezzo  a  loro  la  Vergine,  quali 
colpiti  dalla  subita  aura  del  V  urne  mostrano  i  diversi  affetti  di  cui  sono 
compresi.  Di  retro  a  Maria  appare  la  madre  di  Marco,  introdotta  come 
padrona  del  luogo  ove  si  compie  l’augusto  e  sacrosanto  mistero.  II  fondo 
del  quadro  presenta  la  tribuna  di  grande  aula  magnifica  decorata  di  colon¬ 
ne  corinzie,  nel  di  cui  lato  destro  tre  gradi  indicano  la  entrata  in  altra  parte 
della  medesima  sala;  e  ciò  con  saggio  accorgimento,  poiché,  come  dicemmo, 
le  sacre  carte  notano  esservi  stati  presenti  al  prodigio  i  discepoli  tutti  del 
Nazareno,  clic  non  potevano  venire  dall’ artista  effigiati,  non  permettendolo 
la  brevità  dello  spazio. 

Se  volessimo  toccare  di  volo  i  difetti  che  in  questa  opera  rilevatisi  , 
troveremmo  peccare  principalmente  nel  disegno,  vedendosi  muscoli  fuor 
di  luogo,  estremità  pesanti  o  lunghe,  braccia  corte,  c  pieghe  non  tutte  mo¬ 
dellate  sulle  vere  e  giuste  regole  della  natura  e  dell’arte;  c  mancar  pure  in 
quella  convenienza  o  decoro  pittorico  tanto  raccomandato  da’  sommi  maestri, 
e  per  il  quale  levaronsi  a  grido  altissimo  i  \ ocelli,  i  Sanzi  e  i  Da  Vinci;  ma 
noi  siam  qui  chiamati  a  porre  in  luce  le  bellezze,  mentre  cattivo  uffizio  ren¬ 
derebbe  quell’uno,  che,  dopo  aver  offerto  inciso  un  dipinto  da  unirsi  al  fiore 
de’patrii  pennelli,  lo  venisse  poi  a  biasimare  per  copia  di  mende,  quando  potea 
escluderlo  dalla  scelta.  Arrogo  che  se  questo  conta  gli  errori  descritti,  ha  poi 
tali  pregi  che  superano  di  gran  lunga  le  macchie.  Laonde  per  ciò  solo  lo  dem¬ 
mo,  e  più  perchè  si  conosca,  come  il  Varotari  mirasse  al  grande  e  maschio 
carattere,  e  al  robusto  colorire,  due  laudi  di  quel  suo  stile  conformato  sulle 
produzioni  del  Cadorino,  e  delle  quali  intendiamo  di  qui  farne  parola. 

E  in  quanto  alla  prima,  e  chi  è  clic  non  sappia,  come  rileva  giusto  il  ter¬ 
sissimo  e  lindo  scrittore,  il  Diedo  (5),  che  le  sorgenti  tutte  della  bellezza 
derivano  dal  fondo  inesausto  e  maraviglioso  del  grande,  per  cui,  se  anche 
un’  opera  non  contasse  che  questo  solo  vantaggio,  verrebbe  per  ciò  unica¬ 
mente  a  piacere?  Ed  è  per  questo  che  la  tela  che  descriviamo  fu  scelta  a 


decorar  le  pareti  delle  Accademiche  sale,  acciocché  fosse  d’incitamento  a  coloro 
che  movono  pel  sentiero  delle  arti,  per  seguir  questa  via;  mostrando  col- 
l’ esempio  quanto  siffatto  magistero  di  per  se  solo  è  valevole  a  innalzare  un 
lavoro.  Diffatti,  il  carattere  delle  teste,  e  tutto  l’insieme  delle  figure,  è  qui  trat¬ 
tato  con  massime  tizianesche,  pordcnonesclic,  e  allargan  la  mente  del  riguar¬ 
dante  per  modo,  clic  vien  tratto  a  spaziare  per  un  campo  vastissimo  c  tutto 
proprio  dell’  anima  umana,  sdegnosa  sempre  di  rimaner  entro  ai  confini  a  lei 
dalla  natura  fissati.  E  per  verità,  che  non  parla  al  cuore  la  figura  e  la  espres¬ 
sione  dell’Apostol  diletto,  il  (pialo,  profondamente  assorto  nella  contcmplazion 
del  prodigio,  compone  le  mani  a  rendimento  di  grazie,  e  tutto  pieno  del  Dio 
che  lo  investe,  siigli  occhi  richiama  i  sentimenti  dell’ animo?  Clic  non  dice  la 

>  o 

testa  dell’altro,  più  presso  alla  Vergine,  tutta  quanta  piena  di  vita  e  mirabil¬ 
mente  formosa;  testa  clic  non  sì  facilmente  potrebbesi  rinvenire  in  molte 
tavole,  anche  del  più  illustre  pennello? 

Clic  se  volessimo  poi  lumeggiare  a  parole  il  gruppo  de’ tre  Celesti,  volanti 
pel  fondo  dell’abside,  converria  qui  ripeter  le  laudi  che  abbiamo  dato  al 
Vecchio  per  lo  studio  e  la  intelligenza  da  lui  sempre  mostrata  nell’ esprimere 
i  Putti,  dappoiché  il  Varottari  si  lo  imitò  in  esso  gruppo,  da  sembrar  abbia 
Tiziano  istesso  guidata  la  man  dell’  Alunno  a  colorir  queste  imagini. 

Nè  in  ciò  solo  seguì  il  nostro  Alessandro  le  orme  del  precettore,  che  anche 
nel  tono  maschio  c  rilevato  delle  tinte  seguillo,  e  tanto  da  poter  la  tavola  in  di¬ 
scorso  sostenere  il  confronto  con  altra  dello  stesso  suo  tipo  (6).  E  chi  non  pre¬ 
stasse  fede  alle  nostre  parole,  venga  pur  nosco  nelle  Accademiche  sale,  e  vedrà, 
che  sebhen  essa  sia  locata  vicina  a  una  delle  maggiori  e  più  classiche  produ¬ 
zioni  dell’  immortai  Cadorino,  pure  non  vien  meno  alla  pruova,  nè  rimane 
oscurata  la  floridezza,  lo  splendore,  l’ impasto  di  quelle  tinte  folgoreggianti. 

Il  giallo  del  manto  nel  Principe  degli  Apostoli,  c  il  rosso  di  cui  si  copre  Gio¬ 
vanni,  che  primi  spiccali  dal  fondo,  fanno  l’uffizio  di  allontanar  gli  altri,  e  per¬ 
ciò  solo  si  ha  poi  quella  degradazione  di  toni,  propria  a  render  ragione  della 
diversità  dei  piani.  Questa  era  l’ arte  usata  da’  nostri  primi  maestri  per  far 
ottenere  il  miro  e  magico  effetto  alle  lor  tavole;  per  essa  sola  si  vide  salire  a 
gran  fama  la  veneta  scuola;  e  per  essa,  e  per  la  grandiosità  dello  stile  la  tela 
che  abbiam  illustrato,  sarà  tenuta  sempre  in  onore  appo  coloro,  che  conoscono 
le  difficoltà  dell’arte  pittorica,  e  che  san  per  dottrina  e  sentono  per  cuore 
la  massima,  che  è  maisempre  lodevole  ciò  che  ha  f  impronta  del  grande. 


Sembra  che  l’Artista  si  fosse  compiaciuto  di  sua  produzione,  poiché  lasciò 
a  piedi  del  quadro  il  proprio  nome;  cosa  che  non  sempre  avea  in  uso  (j). 

Giova  avvertire,  clic  il  descritto  dipinto  era  stato  disposto  per  ornare  le 
gallerie  imperiali  di  Vienna,  ma  poi  conoscendo  quanto  fosse  utile  per  la  sua 
grandiosità  il  tenerlo  nella  patria  Accademia,  venne  saggiamente  in  essa  loca¬ 
to,  per  cui  è  da  correggersi  il  lodato  Moschini,  che  nella  ripetuta  Memoria 
della  origine  c  delle  vicende  della  Padovana  pittura,  lo  descrive  come  esistente 
nella  ricordata  galleria  (8). 

Xt  CQ>  $ 


(  i  )  Pillare,  Sculture  >  -1  n  ■ hilellurc ,  ec.  di  Padova,  descritte  da  Pietro  Brandolese.  Padova,  i  7<)5,  pag.  (jo. 

(2)  Manoscritto  inedito  presso  dii  scrive. 

(3)  Guida  di  Venezia,  di  Giannanlonio  Moschini.  Voi.  Il,  pag.  5  2  :  c  Memoria  della  origine  e  delle  vicende  della  fattura 

in  Padova ,  pag.  90. 

(  j)  Alti  degli  Apostoli.  Gap.  II. 

(5)  Atti  della  I.  li.  Accademia  Veneta  di  Belle  Arti  dell'  mino  1S17,  pag.  2.3. 

(fi)  Hi  fianco  alla  descritta  tavola  del  Padovanino  è  collocata  la  grande  opera  del  Veccllio  sprimente  la  Dedicazione  di  Viaria  al 
1  empio,  già  compresa  in  questa  raccolta. 

(-)  Ecco  come  Pai-lista  si  sol  Inscrisse  :  Alessandri  Varotahi  Patavini  Orus. 

(8)  il  quadro  è  in  tela,  proviene  dalla  soppressa  scuola  dello  Spirilo  Santo  in  Padova,  ed  e  alto  metri  j.ào.  largo  metri  2.1 5. 


>1 1  li  Mi  1 1 ,3  V  H  l:CII  AAMOÌa 


MORTE  DI  RACHELE 


L  A 


Oc  Giainbettino  avesse  fiorito  in  tempi  più  fortunati  per  l’arte,  cioè 
quando  splendevano  di  tutto  suo  lume  i  Tiziani,  i  Paoli,  i  Robusti,  certo 
ch’ei  sarebbe  giunto  a  meta  di  gloria  sì  alta,  da  poter  rivaleggiare  con  que’ 
primi  cd  invitti  campioni.  Ma  ebbe  destino  fatale  di  nascere  allora  che  la 
pittura  caduta,  principalmente  in  Verona  sua  patria,  per  opera  del  Falicri, 
tanto  aveasi  dilungato  dai  puri  modi  de’  classici,  da  non  potersi  ripromettere 
facil  vittoria  sulla  turpe  maniera  che  la  bruttava;  anche  perchè  il  gusto  co¬ 
mune  era  sì  pravo,  che  prima  richiedeasi  venisse  un  Genio  a  scuoter  dal  sonno 
eli  insceni  annìghlttiti.  Fu  ventura  del  nostro  secolo  quella  che  escisse  da 

O  O  O 

tanta  notte  il  Sol  di  Canova,  a  far  diradare  le  tenebre  della  ignoranza. 

Nulladimcno  però  fece  egli  ogni  sforzo  per  torsi  dallo  strano  e  bizzarro 
modo  allora  in  uso,  e  in  mezzo  a  tanta  corruttella  ebbe  anco  propizia  fortuna 
di  trovare  in  Santo  Primati,  suo  precettore,  un  artista  men  guasto;  dagli 
insegnamenti  del  quale,  e  più  dallo  studio  intensissimo  sulle  tavole  immortali 
de’  primi  maestri,  potè  egli  dare  alle  sue  tele  sapore,  grazia,  verità,  rilievo, 
morbidezza,  grandiosità,  lucidezza,  e  in  line  quell’  interesse  dal  quale  dipende 
precipuamente  che  lo  spettatore  rimanga  soddisfo,  e  quasi  allacciato,  dinanzi 
a  un  lavoro. 

Questa  è  la  cagione  potissima  ch’ei  conseguì  gloria  e  premj  in  vita,  e  il 
voto  più  solenne  e  più  pesato  della  posterità,  mentre  le  di  lui  opere  ricercano 


il  cuore,  muovono  il  sentimento  c  innalzali  Io  spirito,  per  quella  dolcezza  e 
unzione  di  cielo  die  traspare  da  ognuna  di  esse. 

Fra  le  molte  tele  operate  dal  Cignaroli  con  tutto  Io  amore  e  lo  studio, 
quella  figurante  la  morte  di  Rachele  è  una  delle  migliori,  si  perche  e  composi¬ 
zione,  ed  espressione  d  affetti,  e  colore,  e  pieghe,  ed  armonia  generale  sono  ivi 
trattati  con  alto  magistero;  e  si  perche,  sendo  finitima  interamente  da  lui  com¬ 
pinta  prima  di  chiudere  gli  occhi  nella  eterna  pace,  potè  raccogliere  in  essa  il 
meglio  del  leggiadro  suo  stile,  fi"  come  il  cigno  natante  per  le  argentee  acque 
del  Caistro,  che  pria  di  morire  modula  più  armonioso  il  suo  canto,  quasi,  al 
dir  di  Platone,  sciogliesse  un  inno  di  gioja  nel  sapersi  in  breve  libero  dal  ter¬ 
rei!  carcere,  cosi  Gambettino,  presago  forse  dell’avvenir  suo,  più  dottamente 
e  con  islile  più  alto,  espresse  qui  il  fine  del  mortai  viaggio,  compiuto  dalla 
bella  figlia  di  Labano. 

Giace  la  moribonda  distesa  sul  letto  del  dolore,  tutta  in  preda  di  morte, 
che  è  già  prossima  a  cingerla  delle  fredde  sue  bende,  e  per  lo  spasimo  mortai 
che  la  assale,  principalmente  nell  alvo  materno,  ha  le  ginocchia  contratte,  i 
piedi  convulsi,  e  quindi  abbandonate  le  mani,  e  soffuso  il  bel  volto  del- 
1  estremo  pallore.  Conserva  ciò  non  pertanto  nella  faccia  la  serenità  dell’ani¬ 
mo,  e  quella  speranza  di  ricongiungersi  a  Dio,  propria  solo  de’ giusti 
nell’ora  suprema.  Giacobbe,  disperato  dal  dolore,  fa  della  destra  puntello  al 
capo  lacrimoso,  nel  mentre  che  la  sinistra,  aperta  e  distesa,  accusa  fi  an¬ 
goscia  del  cuore.  Dall’  opposita  parte,  Lia,  vòlte  al  suol  le  ginocchia  e  il 
braccio  manco  appoggiato  all’ origlier  della  suora,  in  lacrime  distempera  la 
piena  dell’affanno  che  tutto  il  seno  le  invade.  Giuseppe,  il  fìgliuol  primo¬ 
genito  della  languente,  abbandonato  nella  sua  amaritudine,  adagia  la  lesta  ed 
il  braccio  a  fianco  della  madre,  e  sembra  aver  essiccata  la  vena  del  pianto, 
conscio  della  sventura  che  sta  per  pesargli  sul  resto  della  vita,  appena  giunta 
al  diciassettesimo  anno  (i).  A  piè  del  letto  funebre  siede  Baia,  schiava  diletta 
di  Rachele,  la  quale,  raccolto  nel  gremio  il  neonato  Beniamino,  è  in  azione 
di  avvolgerlo  fra  bianchi  lini;  ma  sì  mesta  prestasi  a  quell’ ufficio,  che  quasi 
dimentica,  volge  la  testa  alla  cara  padrona,  che  acconsenti  un  tempo  di  divi¬ 
der  con  essa  il  talamo  nuziale  (2).  Zelfa,  schiava  di  Lia,  dinanzi  al  focolare 
asciuga  un  pannolino,  nel  mentre  che  gira  il  capo  a  un  fanciullo  tutto 
pietoso  negli  atti,  il  qual  reca  in  mano  fi  apprestato  ristoro,  che  forse  non 
giungerà  a  tempo  di  bagnar  quelle  fauci  dalla  morte  inarridite. 


La  scena  del  quadro  presenta  l' Interno  della  domestica  stanza,  e  dall'alto 
di  essa,  pendente  sul  Ietto,  si  stende  un  ricco  panno  a  difendere  il  luogo  ove 
giace  la  sofferente. 

Cinque  pregi,  come  più  innanzi  dicemmo,  si  fanno  distinguere  in  questo 
dipinto.  JI  primo,  la  composizione;  della  quale  ne  basterà  rilevare,  che  la 
ordinata  disposizion  delle  figure  conserva  quel  decoro  e  quel  silenzio  tanto 
ricercato  dal  maggior  de  Carocci:  e  si  il  tumulto  delle  passioni  qui  dovea 
agitar  l’animo  di  tutti  i  personaggi,  c  gli  agita  pure,  ma  nobilmente,  e  senza 
die  le  membra  si  veggan  composte  a  strani  atti,  propri  sol  della  plebe.  Poi 
le  linee  in  armonico  accordo  concorrono  a  piramidare  il  gruppo  principale, 
c  i  due  protagonisti,  locati  nella  piu  alta  parte  del  quadro,  spiccano  tosto, 
nè  resta  occultata  parte  veruna  di  essi. 

Il  secondo  vanto  è  la  espressione  vivissima  e  toccanle.  E  qui  noteremo 
clic  sebbe n  ogni  attore  sia  invaso  da  profonda  ambascia,  mentre  a  tutti  era 
cara  Colei  die  sta  per  morire,  ciò  nondimeno  da  ognun  si  palesa  in  modo 
diverso,  e  sempre  convenientemente  al  grado  di  parentela  o  di  amore  clic  Io 
legava  a  Rachele.  Quindi  Giacobbe  non  solo  sfoga  pegli  occhi  l’amaro  dell’a¬ 
nimo,  ma  guarda  sollecito  la  moribonda,  e  spia  dal  respiro  e  dalle  luci  soc¬ 
chiuse  di  lei  se  possa  nudrirc  lusinga  di  riacquistarla:  e  se  pure  dalle  morte 
sembianze  c  dal  convulso  clic  tutta  la  investe  tramonta  in  lui  la  speranza,  è 
lì  ardente  ed  immoto  a  raccogliere  dell’amata  sua  donna  l’anelito  estremo. 
Lia,  qual  germana  e  compagna,  pur  essa  non  regge  alla  piena  dell’affanno, 
e,  raccolta  nel  suo  dolore,  asciuga  le  luci  dall’  onda  che  ivi  accorre  ad  irri¬ 
garle  la  guancia.  E  siccome  le  sacre  Carte  la  dipingono  con  ocelli  cisposi,  così 
volle  l’Artista  dottissimo,  senza  tradire  alla  storia,  allontanare  sì  fatta  brut¬ 
tura,  componendola  in  tale  atto  da  nascondere  l’error  di  natura  (3);  non  dissi¬ 
mile  in  questo  da  Apelle  che  ritrasse  Antigono  in  modo  da  occultare  il  difetto 
che  avea  neH’occhio  manco  (4)-  Giuseppe  poi,  per  l’età  ancor  verde  ed  inesperta, 
è  preso  sì  forte  dal  duolo  che  sta  per  languire.  Non  così  si  affannan  le  schiave, 
ma  Baia  però  dimostra  più  dell’altra  quanto  le  punga  quella  dipartita,  dap¬ 
poiché  più  dell' altra  era  con  vincoli  di  gratitudine  c  di  dovere  legata  alla 
signora  sua.  Così  operando  il  Cignaroli,  dimostrò  quanto  sapesse  ben  sentir 
le  passioni  dell’animo  umano. 

La  terza  dote  si  è  quella  del  colorito,  che  sebbene  in  alcune  carni  risulti 
alquanto  freddo  per  la  copia  de’  lividi  di  cui  sono  sparse ,  pure  è  fresco, 


rìdente  e  vicino  a’  modi  di  Paolo,  cui  intese  egli  imitare.  Gli  accessori  sono 
trattali  con  tanta  verità  clic  giungono  a  illudere;  e  quella  conca  raminea,  clic 
sul  davanti  del  quadro  si  presta  mirabilmente  ad  allargare  la  scena,  sembra 
affatto  escir  dalla  tela. 

Da  questa  terza  proprietà  del  colore  nasce  l’altra  che  segue,  cioè  quella 
dell’ armonia,  da  Giambettin  ricercata  con  tutto  Io  studio,  dappoiché  somma 
fatica  mettea  nel  replicar  delle  tinte  a  velatura,  usando  egli  siffatto  sistema  per 
ottener  poi  quella  freschezza  c  lucidezza  che  tanto  piacciono  e  clic  si  ammirano 
ne’  suoi  dipinti.  Noi  abbiamo  veduto  più  volte  pendere  immoti  da  questa  tela 
artisti  distinti,  e  lodar  grandemente  tal  magistero,  e  udimmo  assai  (iato  e 
dotti  c  vulgo  a  ricercare  ansiosi  di  essa  per  isbramarsi  la  vista  e  l’animo  nella 
rappresentazion  della  storia  pietosa,  nella  vivezza  degli  atteggiamenti,  e  nello 
impasto  ed  armonia  del  colorito;  e  sentimmo  a  commendare  eziandio  la 
verità,  la  ragionevolezza  ed  il  gusto  degli  accessori,  e  principalmente  le  pie¬ 
ghe  de’  panni,  ultimo  vanto  del  quale  intendiamo  parlare.  Ed  infatti  sono 
esse  condotte  con  tanta  intelligenza,  da  distinguere  tosto  la  diversa  materia 
di  cui  si  compongono:  laonde  le  vedi  larghe  e  pesanti  nelle  lane,  minute  e 
leggere  nei  lini,  morbide  c  squadrate  nelle  sete,  e  conosci  aver  Gambettino 
consultato  la  natura  prima  d’accingersi  a  por  mano  al  lavoro. 

Accusano  gli  intelligenti  il  costume,  quale  dovea  esser  l’ ebreo  e  non  mai 
quello  de’ tempi  incui  viveva  l’Artista;  errore  che  fu  anche  rilevato  a  lui 
stesso  allora  quando  espose,  per  la  prima  volta,  il  dipinto.  Nè  vale  che  egli, 
come  narra  il  Bevilacqua  nelle  Memorie  della  sua  Vita,  rispondesse  con 
sardonico  riso  :  Che  non  sapeano  (/uesti  critici  che  cosa  fosse  pittura  (5), 
poiché  l’ occhio  erudito  troverà  sempre  imperdonabil  tale  difetto.  Noi  cre¬ 
diamo  anzi,  che  dotto,  com’era,  nelle  storie  e  negli  usi  dei  popoli  antichi, 
così  dicesse  per  non  saper  offrire  ragione  di  sua  mancanza,  salvo  che  quella, 
assai  volte  non  intesa,  d’ Orazio  :  Pictoribus  atipie  poetis  (piicllibet  audendi 
sciupar  Jiiit  acqua  potestas  (6). 
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Jn  quella  cititi  a  cui  min  solamente  le  scienze  e  le  lettere,  ma  le  belle  arti  ancora  debbono  assai,  perché  nel  suo  seno  rimiri  e 
diede  vita,  anche  in  tempi  disastrosi,  a  uomini  distinti,  che  la  sacra  fiamma  del  genio  mantennero  viva  e  lucente  •,  nella  patria  dei  Malici, 
dei  Pindemonti  e  dei  Calieri,  side  la  luce  Giambcttin  Gignaroli,  il  !\  luglio  1706,  e,  pervenuto  in  età  conveniente,  Ili  dal  genitore 
Lionardo  fatto  erudire  nelle  umane  lettere.  Ma  il  caldo  suo  amore  per  le  arti  lo  trasportava  vivamente  alla  pittura: ;  per  la  qual  cosa  si 
determinarono  i  suoi  di  affidarlo  alle  cure  di  Santo  Primati,  pittor  ragionevole  e  scolare  di  Carlo  Cignoni,  ove  potè  ben  presto  avan 
•/.are  nell’arte,  e  Unito  che  nell  età  di  diciannove  anni  Condusse  da  sé  una  tavola  della  Natività.  Tre  anni  dopo,  mortogli  il  pierei 
lorc,  apri  nella  casa  paterna  il  suo  studio,  e  diede  opera  a  colorir  varie  tele.  Diffidando  però  delle  proprie  forze,  strinse  amicizia 
con  Lodovico  ■!  Grigio  c  con  Antonio  lhilcsta,  piacendogli  del  primo  la  eleganza,  la  facilità  e  la  corrczio»  nel  disegno,  e  del 
secondo,  la  bellezza,  la  pastosità  delle  tinte,  la  grazia  de’ volli  e  la  maestria  del  panneggiare:  e  da  loro  suggerimenti  ottenne  molli 
vantaggi.  Introdotto  a  dipingere,  per  cagion  <11  uno  zio  materno,  in  casti  Labia  (7),  condusse  hi  ideimi  lavori  a  freseo  ili  assai 
bella  maniera,  ma  patendo  la  di  lui  salute,  amò  di  ricovrarsi  in  patria,  ove,  dopo  quattro  turni,  tornò  per  non  più  dipartirsi, 
se  non  per  l>rc\i  momenti.  Area,  oltre  gli  affreschi  ricordati,  dipinte  in  Venezia  altre  opere,  come  il  martirio  de'  SS."  l’elice  e 
Fortunato  per  la  Cattedrale  di  Cliioggia  .  il  quale ,  esposto  ;  il  giudizio  del  pubblico,  gli  fece  acquistar  nome,  lattosi  consona 
in  Iti  mente  di  quanto  avea  meditato  sulle  tele  prodigiose  di  Tiziano,  di  Paolo,  del  Vecchio  Palma,  e  ili  quegli  altri  pennelli 
che  fan  celebrata  Venezia,  potè,  tornalo  a1  domestici  lari,  aggrandire  Io  stile,  e,  nelle  molle  lai  ole  che  colori,  dar  a  divedere 
lo  studio  e  la  diligenza  sua.  mentre  non  partiva  dalle  sue  mani  lavoro  senza  averlo  compiuto  a  lutto  rigori'.  Laonde  dieea  :  //  mio 
pennello  mi  Ila  guadagnato  le  opere  che  dipingo ,  non  già  i  raggiri,  le  raccomandazioni ,  ir  pratiche ,  da  tutte  le  i/ua/i  cose 
sono  stato  sempre  alienissimo:  amo  teneramente  P  arte  mia  c'I  buon  nome.  Per  ciò,  e  perchè  soffriva  nella  salute,  avea  abban¬ 
donalo  il  dipingere  a  fresco,  cd  era  contrario  anche  dal  ritrarre  dal  vivo,  convenendo  in  queste  due  Incolla  esser  solleciti 
contro  la  di  lui  natura  tarda  e  incontentabile.  Copriva  e  ricopriva  molle  volte  ili  colore  le  tele,  usando  il  sistema  delle  velature, 
dalle  quali  efedra  soltanto  poter  dare  quella  trasparenza  e  lucentezza,  che  pei  il  latto  conservano  aiicm  le  sue  opere.  In  mia 
parola,  fu  pittor  dotto,  profondo  nella  erudizione,  perché  studiato  aveva  la  storia,  la  poesia,  la  tisica,  e  fin  anco  dettava  sufficiente 
mente  nella  lingua  del  Lazio:  non  trascurò  mai  l’ architettura  e  i  fondi  de' suoi  quadri,  e  diede  ima  certa  grazia  ingenua  alle 
immagini,  un  sapore  di  tinte,  ombre  vere,  grandiosità  nelle  pieghe,  un  arieggiar  nelle  teste  die  incauta  dii  le  rimira. 

Tutte  questi  doti  lo  fecero  riguardare  come  pittore  del  secolo,  e  f  impernili >r  Giuseppe  II  die  il  visitò,  ebbe  a  dii  poi.  di 
aver  veduto  in  Verona  due  cose  rarissime,  l'  Anfiteatro }  e  il  primo  pittore  d'Europa. 

DilTalti,  le  tavole  della  Vergine  Assunta,  per  Rovaio,  nel  territorio  di  Russano:  l'.ltorr,  alla  porta  Seca,  pel  cavaliere  le  Krenke  • 
la  Sacra  Famiglio  per  la  chiesa  delle  Salesiane  a  Madrid:  e  la  morte  ili  Rachele,  da  noi  sopra  illustrala,  ben  ponilo  dimostrare 
non  essere  stata  ingiusta  la  fama  elio  lo  celebra  lin  oltre  alla  tomba. 

Non  perveniva  a  Verona  alcun  personaggio  distinto  senza  lasciar  di  visitarlo,  e  da  un  registro  eli  ri  ii istituì  nel  e  die 

si  conserva  nella  patria  Accademia,  si  rileva  copia  ili  nomi  distinti,  fra  quali  molti  principi,  duelli,  cardinali,  vescovi,  ambasciatori 
e  dotti  di  allo  merito,  che  vollero  vederlo  ed  ordinargli  alcuna  opera.  Nel  17:11)  fu  chiamalo  ,1  l'arma  da  quei  sovrani,  e  venne 
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accollo  r*i]  nlloiiuiiilo  in  corte  con  ogni  ninniera  'li  sollecitudini.  Cosi  nel  i-l’.li  In  chiesto  ■Ini  re  ili  Tonno,  die  I"  lece  senile 
co  propri  legni,  e  lo  trullo  qual  principe.  regalandolo  poi  <1  una  scalola  il  oro  e  ili  min  aurea  medaglia,  c  nel  partire  gli  disse: 
Che  avea  avuto  g rari  piacere  di  conoscerlo.  A  Mantova,  Brescia,  Milano,  Ferrara,  Bologna,  Firenze,  Pisa,  ove  III.  o  per  necessita 
■  li  passaggio,  o  trailo  dal  desio  di  visitare  i|iie  luoghi,  ricevette  da  primi  personaggi  e  da  più  dotti  uomini  le  maggiori  onorificenze. 

Ma  non  solo  si  distinse  il  Cignaroli  nell  arte  elle  tratto,  ma  si  ancora  ne  costumi  illibatissimi  e  nelle  doli  dell' animo.  Seppe 
egli  accoppiare  la  pietà  e  la  religione  colla  pittura,  nè  per  premio  larghissimo  che  gli  Tosse  ollerto  s  inchino  inai  a  tradire  i  santi 
precetti  della  onestà:  agli  imiti  seducenti  rispondila  con  costanza  :  Ann  voglio^  o  per  oro.  o  per  lusinghe,  o  per  ■  sscr  meglio  stimato 
ili  1/11(1.  star  peggio  di  là.  \  isso  vita  celibe  e  casta,  e  trattò  sempre  con  persone  religiose  e  dotte,  quali  avea  per  compagne  la 
sera  al  passeggio.  Mori,  compianto  da  tutti,  il  di  t  .n  di  dicembre  1770,  d  anni  (Si.  La  patria,  che  1  onorò  in  vita,  volle  dimo¬ 
strare  il  dolore  di  sua  dipartita,  e  quindi  decreto,  clic  gli  fosso  a  pubbliche  speso  eretto,  nell  Accademia  di  pittura,  un  monu¬ 

mento.  La  quale  \ccademia,  a  cui  area  lascialo,  morendo,  Ciambellaio  i  suoi  libri,  volle  dare  un  soglio  di  quella  gratitudine  elio 
ondina  pn  tanto  uomo:  laonde  ordinò  al  segretario  Girolamo  Pompei,  che  ne  intessesse  I  elogio,  stampalo  poi  in  Verona  con  altre 
poetiche  composizioni  nel  1772. 

Tu  il  Cignaroli  di  media  statura,  magro  di  persona,  di  carni  colorite  e  bianche,  di  complessione  in  apparenza  poco  robusta 
e  gracile:  ma  visse  sano  pel  regolalo  sistema  che  avea  scelto. 

Scrisse,  nel  III  volume  dello  '/agata,  le  Notizie  sui  Pittori  \  eroncsi.  e  postillo  in  piu  luoghi  I  opera  del  cavaliere  dal  Pozzo 
che  tratta  la  medesima  materia.  Si  dilettò  anche  ili  poesia,  e  ne  primi  anni  improvvisava  anche  nelle  liete  brigale,  ma  poi  inno 

scendo  esser  questa  una  distrazione  per  I  arte  che  tanto  amava,  depose  la  cetra  per  darsi  interamente  al  pennello 
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(1)  Giuseppe  nacque  nell  anno  i85o  avanti  I  Era  volgare,  e  Ilacliele  mori  nel  1 8 3 à ,  secondo  la  cronologia  di  Lenglet. 

(2)  Vedi  il  capo  XXX  «Iella  Genesi. 

(à)  Idem.  Gap.  XXIX,  ver.  17. 

(i)  Plutarco  in  Alessandro. 

(a)  Memoria  sulla  vita  di  Giambetlino  Cignaroli,  d!  Ippolito  Bevilacqua.  Verona.  1771.  pag.  19. 

(ti)  Il  quadro  è  in  tela:  proviene  dalla  fu  scuola  della  Carità;  ed  è  alto  metri  2.5,  largo  2. So. 

(7)]-.  non  Sabbia,  come  riporla  il  Ticozzi  nel  suo  Dizionario  degli  Artisti.  Forse  potrebbe  essere  questo  un  errore  di  stampa,  ma  non 
siir.i  pero  diletto  d  impressione  quelle  altre  goffaggini  die  dire  del  Cignaroli.  einè  :  clic  costantemente  rii  usò  alle  chiamate  di 
ali  ane  corti  sovrane,  offerendosi  ad  eseguire  in  patria  le  commissioni  che  gli  venivano  da  ogni  banda  :  se  abbiamo  v  eduto,  essersi 
egli  portato  alle  corti  di  Parma  c  di  Torino.  Poi  dire,  che  fa  Giambetlino  veramente  dotto  pittore  ed  innante  dell  arte  sua ,  e 
finisce  notando  alcuni  difetti,  clic  non  tutti  si  riscontrano  veramente  nelle  di  lui  opere,  soggiungendo:  clic  t/ucste  mancanze  non 
sono  abbastanza  compensate  dai  molti  suoi  pregi .  Bel  giudizio  t 
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LA  VERGINE  CON  GESÙ  DORMIENTE 


ANDREA,  BATTISTA.  DOMENICO  E  PIETRO 


Q 

Oe  al  primo  LuigL  e  a  Giovanni  c  ad  Antonio  Yivarlni  si  debbe  la  lode 
di  aver  tratto  la  pittura  dalla  barbarie,  a  Bartolommco  ed  all’altro  Luigi 
Vivarini  convien  concederla  per  averla  restituita  alla  gloria. 

E  di  vero,  chi  osserva  le  opere  di  questi  due  maestri,  trova  una  vivacità  di 
tinte,  una  espressione  più  sentita,  un  tocco  più  sciolto,  una  proporzione  più 
ragionata,  in  una  parola,  uno  stile  più  maschio  e  preludente  a  quello  dei  Bel¬ 
lini  e  degli  altri  sovrani  lumi  della  Veneta  pittura. 

Bartolommco  per  altro  non  si  mostrò  cosi  animoso  come  il  giovan  Luigi,  poi¬ 
ché  visse  alquanto  prima  di  lui,  c  forse  non  potè  abbandonare  con  animo  alacre 
le  vecchie  maniere,  c  cadde  spesse  volte  nel  secco,  per  essere  troppo  studiatore 
e  maestro  di  notomia*  ma  diede  opera  ei  pure  ad  avanzar  l’arte,  anche  nel 
gioco  delle  linee,  e  quindi  alcun  quadro  di  lui,  operato  dopo  il  i/j75,  mostra 
non  ordinario  esempio  di  bella  invenzione  c  di  bene  ordinata  distribuzione  (i). 

L’ancona  ili  cui  prendiamo  a  discorrere,  non  può  offrire  tutti  i  pregi  de¬ 
scritti,  perche  dipinta  a  tempera  nel  1464,  cioè  nello  stile  più  antico,  ma  è 
valevole  a  far  conoscere  il  nostro  artista  di  un  genio  più  libero,  e  ricercatore 
solerte  di  nuovi  modi. 

Entro  a  dorata  cornice  ricca  d’ intagli  gotici  e  divisa  in  cinque  com¬ 
parti,  come  l’uso  de’ tempi,  vedesi  nel  mezzo,  nostra  Signora  seduta 
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Non  è  nota  l’epoca  in  cui  nacque  Bartolommeo  Vivarini,  perchè  involte  in  notte  profonda  molte  notizie  di  questa  lami 
glia  benemerita  della  pittura  cresciuta  in  Murano,  isoletta  non  molto  funge  da  Venezia,  e  celebrata  pei  suoi  lavori  singolari  di  cristallo. 

Papa  Nicolò  V,  principe  splendidissimo  e  vero  Mecenate  «Ielle  arti  c  delle  lettere,  ordinò  a  Bartolommee  e  al  di  lui  Ira 
lello  Antonio  di  colorire  la  gran  Tavola  della  Certosa  in  Bologna,  dove  nostra  Donna  nel  mezzo  di  molli  Santi  lini  fra  le  ..inor 
i  liia  Gesù,  che  in  dolce  sonno  riposa-,  lavoro  da  essi  compiuto  nel  1 45o  e  passato  poi  in  quella  Pontificia  Accademia  (5).  Da 
questa  decorosa  commissione  si  deduce  clic  i  \  ivarini  avessero  assai  nome,  mentre  in  Bologna  borivano  allora  parecchi  artefici 
distinti,  fra  cui  un  Lambertini  ed  uno  Zoppo,  da’ quali  poteva  quel  Pontefice  ottenere  lavori  distinti.  Con  Antonio  lavorò  Barto- 
lamineo  altre  ancone,  come  quella  a  s.  Francesco  grande  di  Padova,  o  1  altra  ricordata  dal  Sansovino,  allora  nella  chiesa  di  S.ta 
Marta  (G),  e  poscia  da  sè  condusse  le  varie  descritte  dal  RidolG  (7)  e  dallo  Zanetti  (8),  alle  quali  conviene  aggiungere  quelle 
non  ha  guari  tolte  dalla  oscurità  in  cui  giacevano.  Tali  sono,  quella  bellissima  posseduta  dal  cap.  Craglietto  di  cui  alla  nota  terza, 
e  quelle  del  Corniani,  del  Ballo,  del  Manirin,  ec.  (q). 

Incominciò  Bartolommeo  a  cangiar  di  maniera  dopo  il  1470,  da  che  il  nuovo  magistero  di  colorire  ad  olio  fu  portato  «lai 
Messinese  in  Venezia.  Avesselo  egli  appreso  da  Gio.  Bellini  o  da  altri,  certo  è  che  giunse  a  dare  alle  ili  lui  pitture  forza,  morbi 

dezza,  vaghezza,  proprietà  e  verità  facile  ed  ingenua.  Vuoisi  dal  Ridollì  (10)  essere  egli  autore  de’ Cartoni  su  «piali  si  condusse  il 

gran  finestrone  nella  chiesa  de’ ss.  Gio.  e  Paolo,  ma  ciò  fu  revocato  in  dubbio  dal  chiariss.  can.  Moscioni  (11). 

L'uso  costante  che  avea  di  annotare  sotto  le  proprie  opere  il  nome  e  Panno,  fa  si  che  possiamo  facilmente  vedere  c  con 
frontale  il  progressivo  suo  avanzamento  nell’arte,  e  con  ogni  sicurezza;  laonde  dal  non  aversi  lavori  che  lino  al  1 4 4 c> .  epoca 
scritta  nel  dipinto  «la  lui  condotto  per  la  Certosa  fuori  di  Padova,  passato  poscia  in  Inghilterra  (12),  si  ha,  se  non  certa  almeno 
prossima,  l’epoca  della  sua  morte,  e,  quel  che  è  più,  si  scorge  fin  dove  potè  giungere  nel  merito  pittorico. 

Il  ritratto  che  .pii  diamo,  ne  venne  da  quello  istesso  amator  delle  Arti  di  cui  abbinili  fatta  altrove  parola.  E'  inutile  il  dire 

non  potersi  tenere  di  tutta  quella  autorità  che  la  critica  vorrebbe  a  ragione. 
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(1)  E  quello  posseduto  dal  cap.  Craglietto,  ili  cui  più  sotto,  e  l’altro  dalla  chiesa  di  S.ta  Maria  Formosa  dipinto  nel  1487,  e  finalmente  quello 
colorito  nel  »  499  Pollni>  mostrare  Bartolammeo  come  ragionalo  compositore.  —  (2)  Cani.  Canti.  Cap.  V,  v.  1. 

(.1)  Questa  favola  rappresenta  Maria  seduta  su  ricco  trono,  tenente  sulle  ginocchia  il  Figlio  assopito  in  placido  sonno,  e  quasi  nel  medesimo 
alto  composta  di- quella  che  qui  sopra  abbiaci  illustrato.  Alla  destra  di  Lei  stanno  Girolamo,  Agnese  e  Lucia,  i  due  primi  in  piedi,  l'ultima 
coll  un  ginocchio  a  terra  calato  :  dall’opposta  parte,  Agostino,  Augusta  e  Caterina  compiono  il  santo  corteo,  c  la  invitta  martire  .l'Alessan- 
dria  è  pure  curvata,  come  Lucia,  sul  davanti  del  Irono.  In  allo  due  Celesti  recano  in  capo  a  Maria  l'aurata  corona,  che  sembra  inviata  dal- 
I  Eterno  Padre;  il  quale,  sulla  sommità  della  tavola  in  mezzo  a  schiera  elettissima  d'Angeli,  si  mostra  come  a  dirci  esser  egli  Colui  che 
dispose  la  gloria  della  Vergine  Madre.  La  scena  è  ridente  per  bella  veduta  di  paese  amenissimo,  e  se  non  vi  fosse  annotato  il  nome  e  fan 
no  1 4 7 sl  crederebbe  opera  di  altra  mano  e  di  miglior  età.  Le  espressioni  infatti  sono  nobili  e  proprie,  e  i  due  santi  Dottori  li  dicono 
non  solo  la  venerazion  loro  verso  la  gran  Regina,  ma  sì  ancora  quella  umiltà  che  tanto  li  distinse  nel  mondo,  e  le  quattro  eroine  palesano 
apertamente  la  viva  fede  con  la  quale  sostennero  dura  morte,  confessando  il  loro  Cristo.  Le  arie  ile’ volti  sono  graziose,  ed  il  colore  è  gaj.. 
per  freschezza  non  solita  vedersi  in  que’ tempi.  Oltre  a  questo,  si  vede  da  Bartolommeo  qui  lasciala  l’antica  pratica  di  dorare  i  lembi 
■le  manti,  le  aureole  c  qualche  altro  accessorio,  il  che  indica  apertamente  com’egli  a  poco  a  poco  si  avvicinasse  al  nuovo  stile. 

G)  L  opera  e  in  tavola,  proviene  dalla  soppressa  chiesa  della  Certosa  in  Isola,  ed  è  alta  metri  1.80,  larga  metri  2.45. 

(a)  Vedi  Catalogo  de’ quadri  della  Pontificia  Accademia  di  Belle  Arti  in  Bologna,  di  Gaetano  Giord  ani,  1  S26.  pag.  1  1  7. 

Cd  \  enezia  descritta.  Lib.  \  I.  pag.  269.  Nessun  altro  poi  fece  memoria  di  questa  tavola  che  era  in  due  comparti,  e  certo  sarà  andata  smanila 

nella  rifabbrica  di  quella  chiesa  ricordata  dal  Martignoni  nella  Venezia  suddetta. 

(7)  RidolG,  Vite  de’ Pittori  Veneti.  Par.  I.  pag.  21  e  seg.  — •  (8)  Zanetti,  della  Pittura  Veneziana.  Lib.  I.  pag.  55  e  seg. 

(ij)  Gltre  a  questo,  facciamo  qui  memoria  di  un’altra  opera  di  Bartolammeo  ommessa  nel  Catalogo  delle  opere  de’ Vivarini  impresso  in  seguito 
all  elogio  che  di  que’ Pittori  ne  scrisse  i!  dottore  Ignazio  Nciimann-Rizzi,  e  che  si  trovo  negli  Alti  della  Accademia  Veneta  all’anno  1816, 
i-  ricordata  nella  Guida  per  le  Gallerie  del  Musco  Reale  Borbonico,  impressa  in  Napoli  nel  iS5i  a  pag.  75.  Figura  la  Vergine  in  Irono  col 
Bambino,  dalla  parte  destra  s.  Nicola  di  P>ari  c  un  santo  Vescovo,  e  dall’opposta  s.  Rocco,  ed  un  altro  s.  Vescovo.  In  alto,  in  mezze  figure, 

vi  sono,  la  Maddalena,  s.  Pier  Martire,  s.  Domenico  e  s.  Caterina.  Il  manto  della  Vergine  è  a  rilievo  messo  ad  uro.  Vi  e  il  nome  dell’au¬ 

tore,  la  patria,  e  I  anno  1 4 6f> -  E  dipinto  a  tempera  sul  vecchio  stile. 

1  to)  Ridollì,  loco  citato.  —  (11)  Guida  di  Venezia,  :8i5.  Voi.  I,  par.  I,  pag.  i/ji.  —  (12)  Vedi  note.  Elugiu  citalo. 
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Oc  abbiamo  fatto  vedere  il  Marconi  vero  scolare  del  Bellini,  nella  tavola 
sprimente  Cristo  deposto,  in  quella  che  offriamo  lo  dimostreremo  seguace  del 
Giorgione  e  del  Vecchio  pel  fuoco  delle  tinte  c  per  la  vivezza  ed  espressione 
veramente  singolare  dei  volti. 

Il  Redentore  in  mezzo  alla  scena  è  in  alto  di  benedire  i  circostanti,  fra  i 
quali  è  da  considerarsi  eziandio  lo  spettatore.  Sorregge  con  la  sinistra  mano  il 
grave  e  dignitoso  paludamento,  e  nell’aria  del  volto  ha  impresso  alcun  che  di 
superno,  annunziante  di  subito  la  sua  origin  tutta  celeste.  Pietro  alla  destra  ha 
in  mano  le  chiavi,  indizio  della  doppia  sua  podestà,  di  schiudere  e  serrare  le 
imposte  dell’alto,  ovverossia  dell’abisso,  e  nell  altra  tiene  il  libro  delle  Epistole 
da  lui  dettate  a  istruzione  de’  nuovi  credenti.  Il  Battista  dall’  opposita  parte 
afferra  la  Croce,  siccome  precursor  di  Colui  che  dovea  tramutarla  da  letto 
mortale,  in  segnai  di  salute,  in  vessillo  di  vittoria,  in  faro  splendidissimo,  clu; 
segna  il  porto  al  navigante  di  questo  mar  burrascoso  della  vita.  Sembra  che 
egli  additi  al  riguardante  il  già  venuto  Messia.  Tutto  ciò  è  figurato  entro  un 
campo  angustissimo,  e  chiuso  da  rozza  cinta,  e  il  cielo  che  appare  rosseggia  di 
un  lume  simile  a  quel  che  diffonde  l’astro  del  giorno  quando  è  giunto  all  occaso. 

Posta  a  raffronto  questa  tela  con  l’altra  di  già  illustrata,  scade  essa  nel 
disegno,  appunto  perche,  come  ivi  dicemmo,  datosi  Rocco  allo  studio  delle 
opere  del  Barbarella  e  di  Tiziano,  quanto  acquistò  nel  colore,  tanto  perde  nel 
disegno,  non  essendo  egli  dotato  di  acuta  mente  capace  a  raccogliere,  come 
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ape,  il  meglio  de’ fiori;  laonde  le  estremità  son  difettose,  il  destro  del  Reden¬ 
tore  spezzato,  la  figura  del  Battista  assai  lunga:  ma  d’altra  parte  vince  essa 
l’altra  nel  tocco  maschio  delle  tinte,  c  la  pareggia  nella  vivezza  e  nel  senti¬ 
mento  delle  teste,  e  tanto  che  meritò  di  venire  accolta  fra  i  capi  d’opera  della 
Veneta  Scuola. 

II  manto  dorato,  c  la  rubea  tunica  di  Pietro,  son  ben  panneggiati  e  spic¬ 
cano  dal  fondo  in  modo  da  illudere,  e  sì  dicono  al  cuore  questi  tre  aspetti,  da 
muoverlo  a  santa  meditazione,  e  a  persuaderlo  die  i  dettami  Evangelici  sono 
i  soli  clic  addur  possano  a  scntiere  di  grazia. 

E  chi  consideri  veracemente  c  con  sensi  cristiani,  essere  questi  tre  quei 
Santissimi  che  operarono  in  principale  maniera  alla  nostra  salute,  troverà  pa¬ 
scolo  a  devoti  pensieri  ;  e  tanto  più,  quanto  che  sono  qui  dall’arte  effigiati 
sì  magistralmente  e  con  tanta  espressione,  da  far  vedere  in  Gesù  la  dolce 
mansuetudine,  l’ardente  carità,  l’amore  ineffabile  per  l’uomo;  in  Giovanni,  la 
viva  credenza,  il  sentimento  innato  alla  virtù,  l’odio  del  vizio;  sentimento  ed 
odio  che  gli  valsero  a  imporporar  del  suo  sangue  innocente  i  convivi  e  le  danze 
dell’  incestuoso  Ascalonita;  in  Pietro,  la  speme  verdissima,  lo  zelo  instancabile, 
la  indomata  costanza;  e  tutto  questo  non  può  non  destare  nell’animo  amore, 
gratitudine  e  venerazione,  soli  fini  cui  debbo  il  pittore  mirare  allorquando 
prenda  ad  esprimere  religiosi  soggetti. 

Rocco  colse  pertanto  non  frale  corona  di  gloria,  e  anco  nella  sfumatezza 
delle  tinte  qui  fe’  vedere  la  fonte  purissima  da  cui  attinse,  scorgendosi  nelle 
teste  que’  dolci  passaggi  di  luce  e  d’ombra  che  piacciono  tanto.  Peccato  non 
abbia  posto  mente  al  disegno!  che  certo  questo  dipinto  si  potrebbe  guardare 
quale  esempio  infallibile  per  chi  batte  il  sentiero  delle  arti.  Nulladimeno  può 
molto  conseguire,  chi  sa  dalle  opere  degli  antichi  maestri  cavarne  il  buono  e 
lasciarne  il  manchevole.  Certo  da  questa  avrà  saldo  precetto  onde  colorir  le 
sue  tele  di  quelle  tinte  fulgidissime  e  splendenti,  che  fanno  guardar  con  diletto 
le  produzioni  della  Patria  Scuola  (ù). 
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chiesa  «li  Santa  Maria  Nova 


Venezia,  e«l  c  allo  metri  1.70,  larg«j  metri  1.08. 
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Oltre  alle  opere  del  Catena,  da  noi  altrove  indicate  (i)  come  esistenti 
nella  Pinacoteca  Accademica,  ne  pervennero  altre  due  dal  soppresso  monistero 
di  S.ta  Giustina  in  Venezia,  le  quali,  per  la  loro  maschia  bellezza  c  tono  alto 
di  tinta,  abbiam  creduto  utile  alla  storia  dell’  arte  ed  al  nome  del  suo  autore 
di  qui  pubblicare. 

Esse  tavolette  non  vennero  citate  da  alcuno  scrittore,  perchè  ornavano 
l’interno  di  quel  cenobio  di  monache,  nel  quale  occhio  profano  penetrar 
non  polca. 

Nella  prima  espresso  è  Girolamo,  che,  coperto  delle  insegne  cardinali¬ 
zie  (A),  ha  la  testa  girata  al  riguardante.  Ticn  in  mano  il  libro  delle  Scritture 
da  lui  commentate  c  vòlte  nella  lingua  del  diletto  suo  Tullio  (3),  ed  a  piedi 
gli  giace  il  cappello  di  sua  dignità,  a  spiegarci  non  aver  egli  mai  curato  gli 
onori  caduchi,  nè  la  fama  che  tutto  il  mondo  del  suo  nome  riempiva,  ma  si 
quella  gloria  che  veniva  dall’  alto,  per  la  qual  cosa  non  della  prima  la  lusin¬ 
ghiera  tromba  suonavagli  all’orecchio,  ben  1  altra  tremenda  dell  ultimo  giorno, 
in  cui  al  vaglio  di  Dio  saran  messe  le  opere  de  mortali. 

Nella  seconda  è  figurato  Agostino,  il  quale,  coperto  del  sacro  paludamen¬ 
to,  come  a  vescovo  si  conviene,  regge,  con  la  destra,  il  libro  delle  immortali 
sue  opere,  e  con  la  manca  il  pastorale  vincastro.  Guarda  pur  egli  1  osservato¬ 
re,  e  sembra  non  solamente  mostrargli,  nell’aria  sua  dignitosa  e  grave,  la  insi¬ 
gne  di  lui  modestia  ed  umiltade,  ma  sì  ancora  voglia  dire  quanto  nella 


effusione  del  proprio  cuore;  scriveva  ne  suoi  dot  ti  ed  infocati  sermoni  :  lo  non 


voglio  essere  salvo  scalza  di  voi. 
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Tanto  il  Catena  seppe  dare  conveniente  espressione  al  soggetto  da  farci 
consapevoli  come  egli  fosse  dotto  nei  misteri  del  cuore,  e,  ciò  che  più  vale, 
nelle  sante  virtù  dei  Celesti  che  imprendeva  a  dipingere. 

Al  vedere  questi  due  santi  Dottori  così  magistralmente  dall’arte  effigiati, 
ne  ricorre  al  pensiero  ia  disputa  avuta  fra  loro  quando  vivevano,  e  come  la 
dottrina,  la  moderazione  e  la  cortesia  di  Agostino,  vincesse  l’ animo  mal  pre¬ 
venuto  di  Girolamo,  il  quale,  si  diede  vinto  nella  quistione,  e  ancora  lo  chia¬ 
mò  suo  carissimo  figlio,  quanto  agii  anni,  ma  suo  padre  in  dignità. 

Come  sia  stato  di  giovamento  al  Catena  la  vista  c  lo  studio  delle  opere 
del  Giorgione,  ben  lo  diranno  queste  due  tavole,  nelle  quali  mostrò  quanto 
si  avesse  avanzato  nel  nuovo  stile.  Qui  infatti  grandiosità  nel  disegno,  sebben 
non  esente  da  qualche  macchia,  scorgendosi  corto  il  destro  di  Girolamo  e  non 
bilanciata  la  parte  superiore  colla  inferiore  ;  belle  pieghe,  maestose,  ragionate, 
fluenti;  tinta  robusta  e  trasparente;  espressione  toccante  :  ecco  i  pregi  mo¬ 
strati  dal  nostro  pittore,  da  poter  farlo  ascrivere  ad  altra  epoca,  se,  come  nota 
Lanzi,  altra  cosa  non  avesse  dipinta  con  istile  più  antico  (4). 

Molto  merito  però  a  lui  conceder  si  debbe  per  aver  dato  opera  nel  suo 
secolo  a  migliorare  la  pittura,  come  fan  pruova  queste  due  bellissime  tavole: 
anzi  noi  crediamo  che  agevolmente  potrebbersi  riputare  opere  del  maggiore 
Bellini,  avuto  riguardo  a  quella  armonia,  dolcezza  di  passaggi,  trasparenza  che 
domina  ovunque,  e  a  quella  dottrina  mostrata  nel  segnare  V  interne  parti  dei 
volti,  da  cui  si  rileva  l’alta  sua  maestria  nel  condurre  parlanti  ritratti,  per  la 
quale  fu  lodato  da  tutti  gli  storici  (r>\ 
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IO  Nell,  illustrazione  -.Ila  t.ivola  dello  stesso  autore  sprimcntc  ta  Vergine  eoi  i'utto  e  li  ss.  Girolamo  e  Francesco  .1’ Assisi,  compresa  in  questa  opera. 

(a)  I’ei  servigi  che  prestava  s.  Girolamo  a  Damaso  papa,  fu  da  molti  creduto  che  egli  avesse  occupata  la  dignità  di  Cardinale,  e  colle  insegne  di  essa 
costumarono  pittori  c  scultori  effigiarlo.  Dir  tuttavia  non  si  può  ch’egli  abbia  appartenuto  al  sacro  Collegio,  c  s’ignora  perfino  se  gli  fosse  assegnata 
una  chiesa  domestica,  o  dato  un  titolo,  come  fecero  s.  Evaristo  e  s.  Marcello  con  nitri  preti  e  diaconi,  a  delta  di  Anastasio  bibliotecario. 

I't|  l  auta  era  la  passimi  di  Girolamo  per  lo  studio  delle  opere  di  Cicerone,  che  gli  parve,  in  un  accesso  di  febbre,  di  esser  tradotto  innanzi  al  tribunale  di 
Dio,  il  qual  chiedendogli  qual  fosse  la  sua  professione,  e  rispondendo  egli,  se  esser  cristiano;  il  giudice  gli  dice:  tu  nienti,  sei  Ciceroniano,  perche  le 
opere  .li  quel  sapiente  si  hanno  tutto  il  tuo  cuore.  Questo  avviso  per  di  lui  confessione  gli  valse  a  moderare  il  suo  gusto  per  la  letteratura  profana. 

14)  Ganzi,  storia  della  pittura  italiana.  Voi.  III.  pag.  44. 

(5)  Provengono  queste  due  Tavolette,  come  si  disse,  dal  già  monistero  di  santa  Giustina  in  Venezia.  Sono  alle  metri  1.02,  larghe  metri  —  ^o. 


L’ASSUNZIONE  01  MARIA  AL  CIELO 
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DETTO  IL  TINTOKETTO 


Se  abbiamo  dato  in  questa  raccolta  V  Assunzione  della  Madre  Vergine 
di  Tiziano,  del  Palma  Seniore  e  di  Paolo,  volemmo  anche  offrire  il  soggetto 
medesimo  prodotto  dal  quarto  grande  maestro  della  scuola  Veneziana,  il  Tin- 
torctto}  acciocché  si  possa  vedere  il  vario  modo  con  cui  trattarono  questo 
fatto  solenne,  quei  campioni  dell’  arte. 

E'  vero  che  il  Robusti,  nella  chiesa  de’  Gesuiti,  lasciò  maggior  arra  di  se 
nel  dipinto  col  suggetto  medesimo,  colorito  ad  imitazione  di  Paolo  \  ma  anche 
in  quello  clic  offriamo,  posti  ora  da  canto  i  gravi  difetti  nel  disegno,  spiccano 
bell’  ordine,  colore  robusto,  varietà,  e  quel  poetico  genio  che  riluce  in  tutte  le 
opere  del  suo  pennello. 

L’urna  ove  per  poco  dormì  la  sacra  salma  di  Maria,  tirata  in  prospetti¬ 
va,  occupa  il  dinanzi  del  quadro.  Attraversa  la  sommità  della  stessa,  in  modo 
clic  ne  rimane  occultata  l’interna  parte,  il  lino  spazioso  entro  a  cui  si  ravvol¬ 
sero  quelle  membra  impassibili  ;  e  sul  lino  medesimo  volano  tre  Celesti,  come 
spediti  dalla  Triade  divina  a  richiamar  dal  sonno  la  Vergine  Madre.  La  quale 
sospesa  pel  vacuo  dell’aere,  tutta  cinta  d’ immortai  luce,  apre  le  mani  ed  in¬ 
nalza  lo  sguardo  a  contemplare  sorpresa  quella  gloria  che  nell’  alto  la  attende. 
Dintorno  alla  stessa  stan  librati  sull’ ali  nove  Celesti,  uno  de’ quali,  sottoposto 
ai  piedi  della  Gloriosa,  par  la  sollevi  più  leggera-  leggera  alla  grande  salita. 
Questa  coorte  di  spiriti  ricordano  appunto  la  esaltazione  di  Lei,  celebrata  dalla 
Chiesa  sopra  i  nove  cori  degli  Angeli. 


Circondano  la  vuota  urna  undici  Apostoli,  c  Maria  Salomc,  quali  coni- 


affetti  devoti  di  cui  hanno  compresa  l'anima  casta. 

E  come  notammo  a  principio,  è  qui  da  ammirarsi  il  bell'ordine  della  com¬ 
posizione  vedendosi  un  armonia  di  linee  che  tiene  del  piramidale,  e  un  certo 
gioco  dinotante  il  genio  fervido  del  proprio  autore.  Le  due  ligure  infatti  degli 


Apostoli  che  stanno  sul  dinanzi,  oltre  d'essere  della  maniera  la  più  grandio¬ 


sa,  fanno  l’uffizio  di  rispinger  la  scena,  altaiche  nasce  quella  giusta  degrada¬ 
zione  de’ piani  prescritta  dalle  leggi  prospettiche  j  e  quella  varietà  figlia  di  una 
mente  poetica.  Arrogesi  a  ciò  il  maschio  delle  tinte,  e  la  vivezza  delle  mosse, 
e  avrassi  un  tutto  perfetto,  a  cui  non  manca  che  la  regolarità  del  disegno,  c  in 


alcune  figure  anche  la  proprietà.  La  Madre  Vergine  pertanto  è  di  proporzio¬ 


ni  lunghe  anzi  che  no,  e  le  braccia  peccano  nel  corto,  come  le  estremità  del¬ 
l’Apostolo,  primo  alla  destra  del  quadro,  dan  nel  pesante.  Così  la  postura 
dell’altro,  dall’opposita  parie,  non  tiene  del  nobile,  e  la  tibia  della  destra  gamba 


è  alquanto  protratta  oltre  ai  confini  del  vero. 

Tali  difetti  però  si  scorgono  in  altre  opere  del  Tintoretto,  c  forse  in  mag¬ 


gior  numero,  per  cui  quella  clic  illustriamo  fu  creduta  degna  dallo  Zanetti  di 
ottenere  1  aggiunto  di  bella,  fra  le  tante  che  descrive  senza  nota  di  lode  (i). 
Caracci  quindi  alla  vista  di  essa  moveria  il  labbro  a  migliori  accenti,  diversi  da 
quelli  allorquando  esclamava  sdegnato  allo  aspetto  di  alcuna  tavola  del  mede¬ 
simo  autore,  cioè  :  Che  non  ritrovava  il  Tintoretto  nel  Tintoretto  (2). 
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.T  ra  i  molti  dipinti  ricordati  dal  Boschini  esistenti  al  tempo  suo  nel  Fon¬ 
daco  de’  Tedeschi,  alcuno  non  fu  salvato  dall’onda  vorticosa  degli  anni  c  dalla 
mano  rapace  degli  uomini  ;  e  quello  di  cui  imprendiamo  a  parlare,  sebbene 
ornasse  le  pareti  di  esso  luogo,  non  venne  notato  dai  prefato  scrittore. 

Dallo  stile  Giorgionesco  fu  riputato  da  quell’  acuto  intelletto  dell’  Ed- 
wards,  opera  giovanile  di  Giovanni  Cariani,  e  per  tale  riposta  nelle  Acca¬ 
demiche  Sale. 

E'  vero  clic  non  si  hanno  memorie  intorno  alla  venuta  di  questo  Artista 
in  Venezia,  ma  potrebbe  pur  darsi  che  alcuno  di  quel  Fondaco  abbia  procu¬ 
rato  dal  Cariani  il  dipinto  (1). 

Maria  seduta  presso  un  verziere  tiene  con  ambe  le  mani  il  figliuolo  Gesù, 
il  quale,  volgendosi  in  fanciullesco  atto  verso  il  Battista,  sembra  muovere  il 
labbro  agli  accenti.  Giovanni  incrocicchia  al  petto  le  palme,  e  con  attento 
sguardo  intende  le  orecchie  alle  divine  parole. 

Di  retro  a  questo,  Zacaria,  qual  genitore  amoroso,  lo  accomanda  al 
Pargolo  eccelso,  e,  tutto  speranza,  ascolta  pur  egli  le  voci  di  grazia  clic  escono 
dalla  bocca  del  Salvatore. 

Dall’  opposita  parte,  Catterina,  impugnante  il  simbolo  del  suo  martirio, 
gira  la  testa  all’osservatore,  e  dalla  secura  faccia  traluce  quella  invitta  costanza 
con  la  quale  sostenne  il  supplizio  della  ruota,  clic  alla  manca  si  vede. 
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Nè  fu  senza  filosofico  pensiero  quello  di  aver  locata  la  gran  Donna  d’acco¬ 
sto  a  un  fiorito  cespuglio  di  frutta,  imperocché  canta  il  coronato  Sapiente  : 
Come  il  melo  tra  le  piante  salvatiche ,  così  il  mio  Diletto  tra  i  figli  ;  all  om¬ 
bra  di  lui,  che  è  il  nuo  desiderio ,  io  mi  (issisi,  e  il  suo  frutto  al  mio  palato 
fu  dolce  (2).  Pare  impertanto  che  il  Cariani  avesse  in  mente  di  effigiar  qui 
la  Vergine  Madre  secondo  queste  profetiche  note. 

Ciò  in  quanto  al  concetto,  che  per  quello  riguarda  agli  altri  meriti  pitto¬ 
rici,  faremo  dimostro  come  l’artista  seppe  battere  sì  dappresso  le  orme  del  Bar- 
barella  da  poter  dirsi  di  lui  aver  raggiunto  il  suo  grande  originale,  principal¬ 
mente  nella  grandiosità  delle  teste,  nel  piegare  de’  panni,  e  nelle  mosse  vivissime 
degli  atti.  I  volti  di  Maria  e  di  Catterina  si  vestono  di  una  nobiltà  incompa¬ 
rabile,  che  tosto  ricorda  la  origin  regale  d’ entrambe,  e  quel  di  Zacaria  palesa 
il  carattere  sacro  di  cui  era  insignito.  I  ragionati  avvolgimenti  delle  vesti  tutte 
e  la  vivezza  degli  atti,  come  dicemmo,  fan  noto  avere  non  solo  studiato  il 
Cariani  le  opere  de’  migliori,  ma  sì  ancora  consultata  con  occhio  sagace  la 
maestra  di  tutti,  Natura. 

L’ armonia  poi  che  domina  ovunque,  compie  quel  tutto  veramente  piace¬ 
vole  che  lega  l’ animo  dell’  osservatore. 

Anche  questo  dipinto  fa  parte  dello  splendido  dono  legato  alla  II.  Acca¬ 
demia,  pria  di  dormire  nella  pace  dei  giusti,  da  quel  caldo  amator  della  patria, 
da  noi  più  volte  lodato,  nob.  Ascanio  Molin  (3). 
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/\_  ragione  si  lagna  1’  erudito  Tassi  nelle  vite  de’ pittori  ili  Bergamo  (4),  come  sia  stato  obbliato  da  molti  scrittori,  c  princi¬ 
palmente  dal  Vasari  il  nome  e  le  opere  di  Giovanni  Carfani,  poiché  si  levò  a  merito  non  comune  proponendosi  ad  esemplare 
precipuo  lo  stile  del  Giorgione  :  divisamente  che  solo  basterebbe  a  provare  il  ili  lui  animo  informato  da  natura  al  bello,  anche 
se  molto  da  lungi  si  avesse  ci  lascialo  il  grande  suo  tipo. 

Non  sapremmo  additare  le  fonti  da  cui  attinse  il  Ticozzi  (ó)  esser  nato  il  Carfani  verso  il  1 4 8 o .  Se  il  Tassi  anzidetto,  che 
raccolse  con  accuratezza  le  notizie  di  ogni  pittore  della  sua  patria,  non  la  parola  di  ciò,  ed  anzi  ingenuamente  confessa  riescagli 

di  pena  il  trovarsi  mancante  di  notizie  intorno  ai  particolari  della  sua  vita  (6).  Questo  avviene,  pensiamo,  dal  voler  dir  cose 

nuove,  senza  avere  altro  fondamento  clic  le  idee  che  nascono  in  capo.  Più  ancora,  dallo  avere  il  nostro  artista  compiuto  verso  il 
i5oo,  come  nota  il  ricordato  Tassi,  la  tavola,  descritta  anche  dal  Midolli  (7),  esistente  nella  chiesa  ili  s.  Gottardo  con  la  Vergine 
in  mezzo  a  una  gloria,  e  li  santi  Giuseppe,  Filippo  Bcnizio,  Agostino  e  quattro  altre  Beale,  opera  delle  migliori  di  lui,  a  giu. li 
dizio  pure  del  Lanzi  che  la  chiama  graziosissima  e  umanizzala  con  bel  paese  e  con  figurine  in  lontananza ,  di  un  saper  di  tiri 
te,  e  di  un  impasto  simile  alle  più  studiate  del  Palma  Seniore  e  del  Lotto  (0),  sembra  non  possa  averla  egli  condotta  circa  il 

ventesimo  anno  di  sua  età,  dato  che  abbia  veduta  la  luce,  come  vuole  il  Ticozzi,  verso  il  1480.  E  ben  cautamente  il  Gironi 

nella  descrizione  ili  essa  tavola,  ora  esistente  nella  Pinacoteca  di  Milano  dice,  aver  vissuto  il  Cariarli  dopo  la  metà  del  decimo 
r/uinto  e  sul  principio  del  secolo  seslodecimo  (<|).  Vero  è  però  che  il  Lanzi  anzidetto  allor  che  cita  la  Vergine  fra  vari  Santi  da 
lui  veduta  a  Milano  con  la  data  del  1  à  1  \  la  crede  opera  giovanile;  ma  se  non  si  hanno  lavori  certi  del  Carfani,  che  lino  al 
ifì  li),  pare  ci  abbia  errato,  come  sospetta  (io). 

Poco  noto  fu  il  nostro  artista  fuori  della  sua  terra  natale,  ed  è  per  ciò,  come  dicemmo,  che  molti  scrittori  il  dimenticarono. 
Bidolfi  però  Io  chiama  ardito  pittore,  ed  il  Tassi,  più  volte  lodalo,  descrive  varie  opere  da  lui  colorite,  ili  merito  singolarissimo. 

Tra  le  altre,  oltre  la  nominala,  e  della  quale  narra,  che  il  celebre  Zuccherelli  mai  non  rivedeva  Bergamo  senza  tornar  a 
vagheggiarla,  predicandola  per  la  miglior  tavola  della  città,  c  per  una  delle  più  belle  ch’egli  avesse  vedute  al  mondo;  descrive 
quelle  allor  possedute  in  Venezia  dal  righetti,  dal  Polacco  e  dal  de’ Stefani,  c  gli  affreschi  in  parte  consunti  dal  tempo,  c  in 
parte  periti,  che  in  Bergamo  si  vedevano;  e  celebra  i  due  quadri,  uno  della  parrocchiale  ili  Lonno  in  Valle  Soriana,  dipinto  nel 
i5*4  e  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  c  varii  Santi,  ora  trasportato  in  Genova,  l’altro  figurante  la  sacra  Famiglia,  che 
circa  l’anno  1740  fu  recato  in  Inghilterra  da  Manneduc  Constabile  Baronetto  della  provincia  ili  Yorck,  il  quale  il  comperò  ad 
alto  prezzo  dai  Carmelitani  ili  Bergamo. 

Più  ancora  di  queste,  loda  sette  ritratti  in  mezza  figura,  sotto  de’ quali  il  pittore  lasciò  il  nomee  l’anno  i5ii),  che  dal  pos¬ 
sessore  primario  Giuseppe  Albani  passarono,  come  nota  il  Gironi  (11),  ai  signori  Roncalli.  Chiude  poi  il  Tassi  le  notizie  ili  que¬ 
sto  artista,  coll’ annoverare  altre  minori  opere,  e  col  deplorare  il  guasto,  latto  di  alcuni  ili  lui  allieschi  dal  tempo,  e  più  dalla 
mano  barbara  degli  uomini,  i  quali  coprirono  col  bianco  fatale,  e  quelli  che  ammiravansi  nel  Palazzo  in  laccia  a  s.  Cassiano,  e 
gli  altri  ne’ parapetti  delle  Loggic  del  cortile  in  casa  Piombati. 
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(r)  Non  solamente  questa,  ma  ancora  varie  altre  opere,  come  nota  Ridotti,  esistevano  in  Venezia,  del  Cariani. 

(2)  Sic  ut  malus  intcr  ligna  silvanum ,  sic  dilcctus  mcus  inter  filios.  Sub  umbra  ilìius ,  qucm  dcsideravcrmn ,  sedi;  et  Jructus  cjus 
dille is  gutturi  meo.  Can.  Cantico.  Cap.  Il,  ver.  5. 

(5)  Il  quadro  e  in  tavola;  proviene,  come  si  disse,  dalla  galleria  Mulin,  cd  è  alto  metri  0:80,  largo  metri  1.10. 

(4)  Tassi,  Vite,  ec.  Parte  I,  pag.  33  e  seg. 

(5)  Ticozzi,  Dizionario  degli  Architetti,  Scultori,  Pittori,  ec.  Milano,  i83i.  Articolo  relativo. 

(6)  Tassi,  loco  citato. 

(7)  Ridotti,  \  ite  degli  illustri  Pittori  Veneti,  ec.  Par.  I,  pag.  i3u  e  seg. 

(8)  Lanzi,  Storia  Pittorica  d’Italia.  Voi.  Ili,  pag.  87. 

(9)  Pinacoteca  del  Palazzo  Reale  delle  Scienze,  ec  in  Milano,  illustrata  da  Robusliano  Gironi.  N.°  III,  Scuola  Veneta 

(10)  Lanzi,  loco  citato. 

(11)  Gironi,  loco  citato. 
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GIOVANNI  EVANGELISTA.  BERNARDINO  DA  SIENA,  MICHELE 


ti  LODOVICO  VESCOVO  DI  TOLOSA 
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er  quanto  gravi  sicno  i  mali  clic  accadono  sulla  terra,  non  liavvene 
alcuno  che,  al  dir  di  Boezio,  non  racchiuda  in  se  il  germe  di  qualche  bene, 
laonde  descrivono  i  filosofi,  a  conforto  dell’  umanità  desolata,  i  molti  benefìzii 
che  tennero  dietro  alle  sventure  ;  e  se  ai  grandi  fatti  consecrati  dalla  storia 
antica  giovasse,  a  convalidazione  della  sentenza,  quei  della  storia  recente,  por- 
rcssimo  innanzi,  come  alla  sciagura  che  desolò  l’ Italia,  depauperandola  da’  ca¬ 
pi  d’opera  delle  arti  gentili;  che  adeguò  al  suolo  tanti  delubri  innalzati  dalla 
religione  dei  nostri  Padri  agli  immortali;  che  disperse  con  barbara  mano  tan¬ 
te  care  memorie,  seguì  poi,  qual  aura  d’  aprile  dopo  la  jemale  bufferà,  più  so¬ 
lida  c  duratura  la  pace  ;  seguì  un  ardore  più  nobile  ad  innalzare  le  arti  pro¬ 
strate,  e  appunto  la  stessa  sciagura,  che  rimosse  dagli  antichi  seggi  le  vetuste 
produzioni  delle  arti,  valse  a  sparger  luce  chiarissima  su  molti  artisti,  il  di  cui 
nome  o  era  noto  a  pochi,  o  non  conosciuto  da  alcuno  ;  il  che  fu  di  giovamen¬ 
to  grandissimo  alla  fama  di  loro  che  obbliati  rimasero  per  lunghi  anni,  c  lo 
fu  eziandio  anche  per  la  Storia  dell’arte,  la  quale  potò  accogliere  nelle  proprie 
pagine  nuove  c  più  certe  notizie. 

E  valga  il  vero.  A  tutti  era  palese  per  lo  Zanetti,  Michele  Giambono  come 
egregio  musaicista,  a  pochissimi  lo  era  come  scultore,  sebbene  il  Sansovino  il  ce¬ 
lebrasse  per  le  immagini  lasciate  nella  chiesa  di  s.  Marco  (i),  ma  ninno  era  con¬ 
sapevole  clic  egli  esercitasse  anche  la  pittura  c  non  senza  merito,  se,  soppressa 
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la  Scuola  del  Crocifìsso  alla  Giudecca,  non  fosse  stata  tratta  alla  luce  del  gior¬ 
no  la  tavola  che  siam  per  descrivere. 

In  cinque  comparti,  come  l’uso  de’ tempi,  è  divisa  questa  ancona.  In  quello 
di  mezzo  è  ligurato  Gesù,  secondo  egli  medesimo  si  appalesava  a’ Farisei,  cioè 
qual  Pastor  buono,  che  dà  la  propria  vita  per  le  sue  pecorelle.  Tiene  in  la  de¬ 
stra  il  libro  santissimo  de’  suoi  alti  dettami,  e  con  la  sinistra  regge  il  vincastro. 
La  dolcezza  del  divino  sembiante  risponde  ai  sentimenti  del  cuore.  Un  paluda¬ 
mento  ricchissimo,  e  quale  conviene  alla  dignità  del  suo  sagrosanto  ministerio, 
molta  parte  ricopre  del  saio  pastorale  che  indossa,  e  un  guscio  di  conchiglia 
marina,  valevole  ad  attinger  dal  rivo  le  acque  a  dissetarsi,  dal  collo  gli  pende. 

Nelle  due  nicchie  alla  destra  son  figurati  F  apostolo  Giovanni  e  Bernar¬ 
dino  di  Siena.  L’Apostolo  tiene  in  mano  il  libro  aperto  delle  opere  sue,  in  cui 
si  legge  il  precetto  che  egli  dettava  nella  prima  Pistola  a’ novelli  credenti,  cioè: 
Chi  dice  che  conosce  Cristo,  e  non  osserva  ì  suoi  comandamenti,  è  bugiar¬ 
do  (9);  nell’altra  ha  lo  stile  con  cui  vergò  le  pagine  eterne.  Un  lungo  manto 
gli  cuopre  la  persona,  e  sotto  ad  esso  si  vede  la  tunica  cinta  ai  lombi  :  costu¬ 
me  che  si  die’  sempre  agli  Apostoli.  Taluno  porria  muovere  il  dubbio,  se  que¬ 
sta  figura  esprima  veramente  il  Discepol  diletto,  osservate  le  sembianze  clic 
marcano  un  novero  d’  anni  molto  maggiore  di  quello  comunemente  i  pittori 
prendono  a  dargli;  ma  noi  anzi  reputiamo  avere  il  Giambono,  sull’  esempio 
degli  antichi  maestri  (3),  osservata  la  cronologia  dei  tempi,  poiché  Giovanni 
dettava  le  inspirazioni  divine  in  vecchia  età,  nè  quindi  può  certo  convenirgli 
rosata  guancia  e  capegli  ondeggianti  pegli  omeri,  come  era  quando  fu  chiama¬ 
to  dal  Nazareno  là  sui  mare  di  Galilea  a  far  parte  del  collegio  apostolico,  ov- 
verossia  allorché  con  gemiti  disfogava  la  piena  del  suo  dolore  a’ piè  della  croce. 
Bernardino  di  Siena  poi,  che  gli  viene  da  costo,  tien  pure  un  libro  aperto 
fra  mani,  in  cui  sta  scritto  quella  protesta  d’ amore  con  la  quale  si  chiamava 
seguace  di  Cristo  e  figlio  della  sua  Chiesa.  E'  da  por  mente  che  esso  Comprcn- 
sore,  fra  quegli  espressi  nella  ancona  che  descriviamo,  manca  della  aureola,  c 
ciò  perchè  quel  Beato,  allorquando  questa  si  coloriva,  non  era  per  anco  ascritto 
al  novero  de’  Santi,  poiché  morì  nel  9.0  maggio  1 444-»  c  fu  canonizzato  da 
Nicolò  Quinto  nel  lào^- 

Nelle  nicchie  alla  manca  sono  effigiati  Michele  e  Lodovico,  vescovo  di 
Tolosa.  L’  Arcangelo  calca  il  drago  infernale,  c  lo  ferisce  coll’asta,  secondo 
descrive  l’inspirato  di  Patrnos  (4),  nel  mentre  che  la  sinistra  libra  la  bilancia  su 


cui  si  pesano  le  azioni  eie’ mortali  affidati  da  Dio  alla  cura  degli  Angeli  santi  e 
principalmente  a  Michiele  lor  duce  invittissimo.  Lodovico  impugna  il  pastorale 
vincastro,  qual  pastore  dell’  ovile  di  Cristo,  e  con  la  destra  imparte  la  celeste 
benedizione  a  nome  della  Triade  indivisa.  A’ piedi  gli  giace  la  corona  regale 
da  lui  obliata  per  seguire  il  suo  Dio,  e  dall’aria  del  volto  transpira  la  sere¬ 
nità  dell’animo  non  soggetto  alla  burrasca  delle  passioni. 

Zanetti  clic  parla  del  Giambono  quale  musaicista,  non  ricordandolo  come 
pittore,  dice,  intorno  le  opere  da  lui  lasciate  nella  cappella  della  Madonna  dei 
Mascoli  in  S.  Marco,  esser  egli  stato  il  primo  che  si  dipartisse  in  tutto  dal- 
T  antica  maniera,  e  seguisse  i  modi  de’  più  accreditati  maestri  d’ allora  :  ag¬ 
giungendo  aversi  servito  in  que’  musaici  d’un  disegno  che  piega  molto  al 
miglior  gusto  de’  Yivarini  (5)  :  ma  noi  portiamo  opinione  avere  da  se  colorito 
i  modelli  per  quelle  opere,  e  in  pari  tempo  dato  mano  all1  avanzamento  del¬ 
l’arte  con  grande  solerzia,  e  ciò  dall’esame  di  questa  ancona  clic  presenta  uno 
stile  più  libero  di  quello  de’  Yivarini  medesimi. 

E,  a  vero  dire,  il  panneggiamento  del  Redentore,  c  quello  di  Giovanni  e 
di  Bernardino,  hanno  una  scioltezza  di  modi  non  facile  a  riscontrarsi  in 
quell’  età,  e  il  paludamento  di  Lodovico  c  trattato  con  grande  intelligenza. 
Così  dicasi  delle  mosse,  le  quali  appajono  men  dure  di  quelle  che  si  veggono 
in  altre  tavole  de’  contemporanei. 

La  espressione  divina  e  mansuetissima  di  Gesù  ;  la  energica  di  Giovanni, 
che  ricorda  le  parole  da  lui  vibrate  alla  audace  sinagoga,  allorché  gl’ intimava 
di  non  ispargere  la  luce  evangelica  (6);  la  umile  di  Bernardino;  quella  di 
Michele  devota  ai  superni  voleri  e  l’ animata  di  Lodovico,  mostrano  che  al 
nostro  Giambono  non  erano  ignoti  i  caldi  affetti  deli’  animo. 

Anche  dal  colore  è  palese  il  molto  progresso  da  lui  operato  nell’  arte,  e 
si  vede  come  questo  artista  sia  da  annoverarsi  fra  coloro  che  prepararono  la 
via  a  quello  stile  più  franco,  che  nel  secolo  decimosesto  fece  salire  la  Ye- 
ncta  scuola  a  gloria  non  peritura  (7). 
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ichcle  Giambono  iiori  verso  la  metà  del  decimoquinto  secolo.  Lavorò  egregiamente,  come  musaicistn,  nella  cappella 
della  Madonna  de’ Maseoi i  in  S.  Marco*,  e  secondo  le  testimonianze  del  Sansovino  (0),  come  scultore  nella  stessa  cappella: 
a  meno  clic,  per  opinione  del  chiarissimo  canonico  Mosctiini  (9),  non  abbia  quello  scrittore  confuso  il  Giambono  con  l’altro 
ignoto  artista  che  lavorò  le  tre  statue  in  marmo  ivi  esistenti  (io)*,  e  come  pittore,  qual  Io  comprova  l’ancona  clic  abbiamo 
qui  data,  e  clic  porta  il  nome  (11),  da  tutti  dimenticato  in  tal  qualità. 

Ecco  tutte  le  notizie  clic  abbiamo  di  esso.  Se  giovasse  riflettere,  intorno  all’  epoca  del  di  lui  operare,  clic  il  Sansovino 
porta  all’anno  1484  le  sculture  condotte  dal  Giambone}  clic  il  rodermi,  nel  libretto  intitolato:  Memorie  intorno  /'  a/ 1  tir /i  is¬ 
si  ma  Scuola  della  Madonna  de'  Ma  scoli ’,  cc.,  \cnczia,  1791,  mette  al  i4o°  d  lavoro  de’  Musaici }  che  il  Lanzi,  seguendo  il 
Zanetti,  il  fa  borire  circa  il  i5o5,  troveremo  giusto  il  giudizio  del  lodato  Moscióni,  che  vuole  eseguiti  que’  Musaici  nel  i43o, 
mentre  appunto  in  quel  tempo,  secondo  la  inscrizione  che  si  vede  nella  prefata  cappella  (12),  fii  essa  fabbricata.  Poi  con¬ 
siderando  avere  Michele  dipinta  1’  ancona  qui  offerta  alcun  tempo  dopo  la  morte  di  s.  Bernardino  di  Siena,  accaduta  nel 
«444,  verremo  a  conoscere  poter  egli  aver  protraila  la  vita  dopo  il  i4ao,  non  mai  però  oltre  il  i5oo  (i3). 

Soddisfi  di  aver  dato  alla  storia  Pittorica  un  nuovo  nome  ed  illustre,  non  abbiamo  voluto  omettere  anche  il  ritratto} 
il  quale  lu  da  noi  desunto  da  uno  de’ citati  Musaici,  che  dall’azione  e  dal  costume  dei  tempi  credemmo,  non  senza  il  con¬ 
siglio  di  altri  intelligentissimi  artisti,  possa  essere  quel  del  pittore. 


^1)  Sansovino,  Venezia  illustrala.  Lib.  Il,  pag.  «j«j. 

L)  Qui  (lidi  se  nosse  eum,  et  mandata  ejus  non  custodii,  mendax  est.  Joan.  Ep.  I,  cnp.  2.  vers. 

(3)  Il  Giambono,  che  lavorò  no1  musaici  «Iella  Chiesa  «li  S.  Marco,  vide  alcun  altro  esempio,  nc IP  esprimere  cioè  il  Disrcpol  diletto  in  vecchia  età  cui  libro 

«le'  Vangeli  in  mano.  Basterà  «pii  indicare  che  nel  bacino  della  massima  cupola,  e  nella  prima  nicchia,  a  destra  «li  ehi  entra  nel  vestibolo  per  la  porta 
principale,  si  vede  P  Inspiralo  di  Patmos,  «lai  vecchi  maestri  rosi  effigialo  ;  «piando  nella  v»’dla  della  medesima  cupola  maggiore,  clic  molle  all'alt. ir  del 
SS.  Sacramento,  ove  stanno  figurate  le  storie  della  lavanda  de'  piedi,  e  dell'  ultima  cena,  in  cui  s.  Giovanni  riposa  col  capo  in  seno  a  Gesù,  lo  si  scorge 
colorilo  in  fresca  età,  come  infatti  voleva  l'ordine  de' tempi. 

(4)  Et  factum  est  praelium  magnimi  in  corto:  Michael ,  et  Angeli  ejus  pratliabantur  cum  dracone ,  et  draco  pugnabat ,  et  Angeli  ejus:  Et  non 

valuerunt ,  ncque  locus  inventus  est  eorum  amplius  in  corto.  Et  projectus  est  draco  ille  rnagnus ,  serpens  antiquus  qui  vocatur  Diabotus  et 
Satanas ,  qui  seduci t  universum  orbem ,  et  projectus  est  in  terratn ,  et  Angeli  ejus  cum  ilio  missi  Sunt.  Apoca/.,  C.  XII,  v.  7,  8,  «j. 

(5)  Zanetti,  «Iella  pittura  Veneziana,  parte  seconda,  pag.  372. 

((»)  Act.  A  posici.  Cnp.  IV,  vers.  19. 

(7)  11  dipinto  è  in  tavola  ;  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  scuola  del  Cristo  alla  Giudecca,  ed  è  alto  metri  1.80,  largo  metri  2-45« 

(8)  Sansovino,  loco  citato. 

(«>)  Moscióni.  Guida  di  Venezia,  181 5.  Voi.  I,  pag.  3GG. 

(i«>)  Anche  il  Cicognara  non  fa  menzione  «li  tale  artista  come  scultore,  nella  sua  storia. 

(ii)  Cosi  si  sottoscrisse  P  artista:  Giambono  F. 

I12)  La  inscrizione  è  la  seguente  :  MCCCCXXX  *  DURANTE  •  INCETTO  •  DOMINO  •  FRANCISCO  •  FOSCA  KO  •  PROCURATO  RIBES  VERO 
S  MARCI  •  DOMINI*  *  LEONARDO  *  MO  GENICO  *  BARTOLOMEO  •  DONATO  •  Il  AEG  •  CAPPELLA  •  CONDITA  •  PUH. 

(  1 3)  Per  illustrare  vieppiù  quei 


(  Lib.  de  Putien.,  c.  12),  s' Agostino  (  Quaest.  Evang.,  1.  2,  p.  32),  s.  Gregorio  Nazianzeno  (  Oraz.  in  Chris.  Nativ.),  s.  Ambrogio  (in  ps.  118,  ni.  22), 
s.  Girolamo  (  a«l  Pania.,  ep.  Gì  ),  ed  altri  Padri;  ma  sovra  ogni  altro,  per  dimostrare  la  Resurrezione  nostra,  come  argomenta  sottilmente  Tertulliano, 
il  «piale  volendo  provarla  da  quelle  parole  di  s.  Luca:  Venit  Filius  hominis  quacrere ,  et  salvimi  Ju  cere  quoti  perierat,  si  serve  di  questo  esempio. 
(Ieri.,  «le  rcsurrect.,  carri.,  e.  3{.) 

Ne' vetusti  cimiteri  «li  Roma,  tuttavia  si  veggono  molle  «li  queste  immagini,  c  gioverà  consultare  all'erudito  l'opera  «li  Antonio  Bosio,  che  traila 
delusamente  >11  questo  argomento,  impressa  in  Roma  nel  iGào,  ove  anco  sono  riportale  multe  incisioni  eoi  soggetto  medesimo. 


«ìu; 
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LA  FIGLIA  DI  NICOLÒ  BENVEGNUDO  DA  SAN  PAOLO  FU  SANATA  NEGLI  OCCHI 
E  NELLA  PERSONA,  1)1  CUI  SOFFRIVA  FIN  DALLA  NASCITA 
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1  Sebastiani  ebbe  a  guida,  nella  carriera  pittorica,  Vittore  Carpaccio,  e  si 
Io  imitò  nella  diligenza  e  nella  dottrina,  che  dcesi  annoverare  Ira  i  migliori 
seguaci  di  quello  stile. 

Zanetti  dice,  che,  fedele  alle  antiche  maniere,  Lazzaro  tenne  ancor  più  del 
suo  maestro  V  animo  a  quelle  rivolto,  sehheii  vivesse  nei  tempi  migliori ,  e  na¬ 
turalmente  dopo  il  precettore  medesimo  (ì);  ma  concesso  clic  il  Sebastiani 
non  aggia  molto  avanzato  nelle  nuove  dottrine,  siamo  però  di  opinione  avere 
anzi  cerco,  più  che  potea,  di  perfezionarsi  in  quell’ arte,  la  (piale  di  giorno  in 
giorno  attendeva  un  grande  rivolgimento.  Nè  vale  la  supposizione  del  prelato 
istorico,  che  il  nostro  artista,  cioè,  per  aver  protratto  il  suo  vivere  oltre  la  morte 
del  precettore  far  potesse  maggiori  passi,  perchè  non  è  in  pria  nota  l’epoca 
della  mancanza  a’  vivi  di  lui,  c  poi,  posto  esame,  con  gli  occhi  della  critica,  ai 
pochi  lavori  che  si  posseggono  della  sua  mano,  sembra  non  poter  esser  giunto 
a  tarda  età  come  il  maestro,  il  quale,  al  dir  del  Ridollì  (2),  morì  fatto  vecchio, 
lasciando  opere  segnate  coll’anno  iÒ2o,  quando  il  Sebastiani,  da  quanto  ver¬ 
remo  esponendo,  pare  aver  toccato  appena  l’anno  \  5o6. 

E  ben  a  ragione  il  Moschini  nella  riputatissima  sua  Guida,  dice  che  il 
pittore  di  cui  ragioniamo,  operava  nell  anno  1  \  8  \  (3),  e  ciò  sulla  fede  di  un 
dipinto  che  si  conserva  ancora  di  lui  in  S.  Donato  a  Murano,  tacendo  degli 


anni  posteriori,  sui  quali  f intelligentissimo  Edwards  porta  sentenza  non  aver 
egli  sopravvissuto  al  Carpaccio  (4;- 

E  in  verità,  se  il  Sebastiani  avesse  dopo  il  Carpaccio  vissuto,  quante  opere 
non  si  conterebbero  della  sua  mano  !  Egli  che  lii  chiamato  a  dipingere  nel 
più  cospicuo  Convegno  di  Venezia,  in  concorrenza  del  Bellini,  del  Mansueti, 
del  Diana,  del  Buonconsigli  e  dello  stesso  suo  maestro  ;  circostanza  clic  serve 
a  prova  la  più  splendida  del  conto  in  cui  era  tenuto! 

Poi,  come  dicemmo,  lo  scarso  numero  di  opere  che  si  hanno,  è  nuova  prova 
solenne  non  aver  egli  toccato  lunga  età.  Lo  Zanetti  annovera  quattro  tele  soltan¬ 
to,  cioè  le  due  della  Scuola  di  S.  Giovanni,  quella  del  Corpus  Domini,  e  l’altra 
di  S.  Severo,  a  cui  aggiunta,  la  citata  tavola  di  S.  Donato  di  Murano,  e  quella 
di  S.  Salvatore  con  s.  Agostino  e  varj  monaci  nominata  dal  Sansovino  (5), 
non  si  rivengono  registrati  di  lui  altri  dipinti.  Poi  nelle  private  gallerie  è  raris¬ 
simo,  se  non  introvabile;  ed  in  quella  del  Manfrin  a  Venezia,  e  nelle  altre  di 
Roma  e  di  Napoli  non  se  ne  vede  traccia.  Le  pubbliche  di  Parigi,  di  Milano,  di 
Bologna,  di  Roma  stessa  c  di  Napoli  non  ponno  additare  lavori  di  quel  pennel¬ 
lo.  E'  vero  che  la  somiglianza  dello  stile  con  quel  del  Carpaccio,  e  lo  avere  il 
Sebastiani  omesso  alcune  volte  di  lasciare  il  suo  nome  a  piedi  delle  proprie 
opere,  potrebbero,  lungi  da  Venezia  ove  fiorì,  far  credere  lavoro  del  maestro  il 
dipinto  del  discepolo,  come  di  altri  artisti  ben  a  ragione  nota  Lanzi  (6);  ma 
posta  mente  che  il  Carpaccio  anche  sulle  tavole  di  picciola  mole  solca  notarvi 
il  nome,  sembra  dimostrato  non  facile  cadere  in  questo  fallo.  Giova  dunque 
conchiudere  dal  fin  qui  detto  che  il  nostro  Sebastiani,  ed  abbia,  per  quanto 
potè,  data  mano  ad  avanzar  la  pittura  ad  esempio  di  altri  contemporanei,  e 
non  sia  giunto  in  tempo  di  poter  iscuotcr  quel  resto  di  vecchia  maniera,  alla 
vista  delle  opere  del  Giorgionc  e  del  Cadorino,  come  avrebbe  potuto  fare  il 
Carpaccio,  che  protrasse  il  suo  vivere  fin  oltre  la  morte  del  Barbarella,  e 
vide  il  più  stupendo  miracolo  del  perinei  di  Tiziano,  l’Assunta,  e  tutte  quelle 
tele  distinte  di  cui  non  pur  il  Vccellio,  ma  Gio.  Bellino  e  il  Vecchio  Palma, 
andavano  ingemmando  la  Veneta  Scuola. 

Meglio  che  non  sieno  le  nostre  parole,  serve  a  dimostrare  il  valore  di  Laz¬ 
zaro  l’opera  che  imprendiamo  a  descrivere,  in  cui  egli  mise  tutto  sè  stesso, 
onde  non  venir  meno  al  confronto  di  que’  famigerati,  che  avevan  prodotto  e 
stavan  per  produrre  tele  di  mole  grandiosa  pari  a  questa*  a  ornamento  della 
Scuola  Maggiore  di  S.  Gio.  Evangelista. 


In  essa  sla  espresso  uno  de’  miracoli  operati  dalla  insigne  reliquia  della 
SS.  Croce,  la  quale  si  venera  ancora  nel  Tempio  unito  a  quel  soppresso  Con¬ 
vegno.  Il  fatto  si  raccoglie  da’  vecchi  libri  c  dalle  matricole  del  Convegno 
medesimo  (7),  ed  è  del  seguente  tenore. 

E’ vi  fu  nel  ì/j  i/f,  allorquando  era  Guardian  Grande  di  questa  Scuola 
Bartolommeo  d’  Arcangeli,  un  cotal  Nicolò  de’  Benvegnudo  da  San  Paolo,  il 
quale  avca  una  figliuola  di  tre  anni  che  dalla  nascita  stava  giacente  nel  lettic- 
ciuolo,  a  cagione  d’essere  tratto  tratto  assalita  da  un  tremito  per  tutta  la  per¬ 
sona,  e  da  uno  sconvolgimento  negli  occhi,  che  il  bulbo  cangiando  1’ usata 
postura  presentava  l’ albugine  invece  della  pupilla,  c  per  tale  maniera  veniva 
f  infelice  orbata  della  luce  ;  il  perchè,  dolentissimi  oltremodo  i  genitori  di  lei, 
sperimentata  l’umana  arte  insufficiente  a  render  la  salute  alla  figlia,  invocarono 
l’ajuto  del  Cielo:  e  al  padre  venuto  in  pensiere  siccome  la  virtù  della  Croce 
Santissima  che  veneravasi  nella  Scuola  di  S.  Giovanni,  era  tanta,  che  donava 
a’ devoti  di  lei  ogni  conforto,  cosi  fattosi  animo,  e  chieste  al  custode  tre  can¬ 
dele  benedette  in  quel  Legno,  se  ne  andò  pieno  di  speme  nel  cuore  alla  casa 
sua,  ed  ivi  pranzò.  Alzatosi  poscia  dal  desco,  e  chiamandolo  i  propri  negozi 
lungi  dalla  magione,  nel  mentre  stava  per  cscirc,  fattasegli  innanzi  la  moglie  rin¬ 
novandogli  il  dolore  col  racconto  delle  angoscio  sempre  crescenti  della  figlia,  la 
consolò  egli  colla  speranza  di  ottener  dal  Signore  la  grazia  della  guarigione. 
Entrato  quindi  nella  stanza  della  figliuola,  e  prese  le  tre  candele  benedette,  si 
pose  in  ginocchio  dinanzi  al  letticciuol  della  inferma,  e  con  molla  fede  e  devo¬ 
zione  la  toccò  con  esse  nella  fronte  facendogli  il  segno  di  salute.  Poscia,  con 
calde  preghiere  accompagnò  il  desiderio  dell’  anima,  che  trovarono  la  via  di 
ascendere  al  trono  di  Dio;  il  quale,  chinato  pietosamente  lo  sguardo  sulla 
bassa  terra,  si  compiacque  di  esaltare  la  gloria  della  Croce  ove  morì,  e  fatto 
cenno  col  capo  onnipossente,  in  un  subito  scese  la  rosea  salute  a  canto  alla 
infante,  e  gli  occhi  tornarono  all’  usato  splendore,  e  le  membra  stettero  ub- 
dienli  alla  volontà  della  stessa.  Ed  aperta  la  bocca  rivolta  alla  genitrice  fé’ suo¬ 
nare  tali  accenti  di  gioja  :  Madre ,  levami  tosto.  Ed  alzata  dal  letticciuolo 
nel  quale,  come  dicemmo,  giaceva  fin  dalla  nascita,  mosse  il  passo  per  la 
stanza,  come  non  avesse  mai  avuto  alcuno  malore. 

E  qui  Lazzaro  espresse  questo  fatto  con  copia  di  figure,  con  prospettive 
messe  a  oro,  con  vesti  ed  accessori  splendissimi.  Divise  in  due  parti  la  composi¬ 
zione;  e  nella  superiore,  in  cui  si  mostra  Io  interno  della  stanza  ove  avvenne 


il  prodigio,  c  per  cui  si  sale  mediante  una  ricca  scalea  di  stile  lombardo  ;  è  nel 
mezzo  locato  il  letticciuol  della  inferma,  ed  ella  seduta  sovra  il  medesimo  piega 
le  mani  in  rendimento  di  grazie  per  1’ ottenuta  salute.  Da  lato  evvi  la  Madre, 
la  quale  colla  destra  tenendo  una  delle  benedette  candele,  e  con  la  manca 
appoggiata  all’  omero  della  figlia,  palesa  nel  sembiante  la  gioja  che  il  cuore  le 
inonda,  e  mostra  con  tale  atteggiamento  ed  il  mezzo  con  cui  la  inferma  guari, 
e  la  assistenza  data  alla  medesima  per  poter  alzarsi  dal  letticciuolo  5  accortezza 
finissima  del  pittore  che  venne  in  modo  si  semplice  a  spiegare  la  storia  di  ciò 
clic  precesse  c  di  ciò  clic  seguì  al  narrato  prodigio.  Di  qua  dal  letto  inginoc¬ 
chiato  si  vede  il  genitore  clic  tiene  le  altre  due  candelette,  ed  c  rivolto  verso 
un  altarino  infisso  alla  parete;  e  siccome  è  in  azione  di  levarsi  dal  suolo,  di¬ 
mostra  pur  egli  aver  finita  allora  allora  la  prece  di  grato  animo  per  la  grazia 
ottenuta.  Qui  e  colà  per  la  stanza  sono  disposti  i  famigli  c  gli  amici,  che  o  lo 
stupore  fan  mostro  di  cui  son  compresi  pel  maraviglioso  avvenimento,  o  sono 
intenti  a  raccontare  il  fatto  ai  sorvenuti,  o  per  le  scalee  ricevono  gli  altri  che 
accorrono'  alla  fausta  nuova;  e  taluno  anche  collo  scoprirsi  il  capo  denota  il 
rispettoso  saluto  che  sta  per  cscirgli  dal  labbro. 

Nella  parte  inferiore  del  quadro  si  veggon  molti  nobili  stretti  in  famigliari 
colloqui,  ed  uno  fra  gli  altri  nel  mezzo,  vestito  con  ricco  paludamento  e  con 
veste  ricamata,  attira  l’ occhio  del  riguardante.  Più  al  basso  alla  manca  di  chi 
osserva  havvene  un  altro  vestito  di  nero,  in  atto  di  protender  la  manca  a 
ricevere  una  scritta,  che  gli  vien  offerta  da  un  valletto  su  cui  è  indicata  la 
direzione  in  tal  modo  :  Spetaòili  domino  Frane.  Duodo  l\J.  ( sic )  (8),  e  sembra 
essere  questo  1’  ordinatore  del  quadro.  Alla  sinistra,  pur  di  chi  osserva,  alla 
estremità  del  dipinto,  s’  erge  un  arco  che  regge  il  pianerottolo  della  scalea, 
sotto  cui  scorre  un  rivo,  sulle  acque  del  quale  galleggiano  tre  barchette  clic 
conducono  altri  personaggi.  In  mezza  figura,  rivolto  a’ riguardanti,  appare  un 
uomo  nobilmente  vestito,  estraneo  affatto  all’  azione,  c  sembra  in  esso  abbia 
T  Artista  voluto  ritrarre  se  stesso,  come  l’ uso  de’  tempi. 

Molte  considerazioni  sullo  stile  c  sul  valore  pittorico  di  Lazzaro  potremmo 
qui  fare,  e  per  vederlo  seguace  del  Carpaccio,  c  studiatore  solerte  di  natura 
e  delle  opere  di  Gentile  Bellini,  e  maestro  squisito  nella  prospettiva;  ma  ei 
limiteremo  soltanto  ad  esaminar  questo  dipinto,  prima  nella  composizione; 
onde  conoscere  di  dove  nacque  l’errore  di  tutti  i  biografi  e  descrittori  della 
storia  qui  espressa;  poi,  nel  disegno,  e  da  ultimo,  nel  colorito,  per  togliere  il 


secondo  abbaglio  preso  da  alcuni  scrittori,  clic  hanno  attribuito  questo  di¬ 
pinto  al  Mansueti,  alunno  di  Giovanni  Bellini. 

E  a  dir  della  prima,  innanzi  di  parlare  del  merito  e  delle  mende  di  essa, 
giova  intertenersi  alcun  poco  nell’esame  del  prodigio  tolto  in  questa  tela  ad 
esprimere. 

Francesco  Sansovino,  che  primo  descrisse  i  luoghi  e  le  opere  di  belle 
arti  esistenti  in  Venezia,  com’ò  suo  costume,  nota  i  nomi  degli  artisti  c  il 
numero  de’  dipinti,  e  tace  delle  storie  in  essi  effigiate;  laonde,  parlando  an¬ 
che  di  quelli  che  decoravano  la  fu  scuola  di  s.  Giovanni,  non  dice  quali  fati 
esprimessero  (g).  Sembra  essere  stato  primo  il  Ridolfì,  che  dopo  il  Sansovi- 
no  pubblicò  he  Meraviglie  dell  arte ,  ovvero  le  Vite  de ’  Veneti  pittori ,  cioè 
l’anno  1648  (*0),  abbia  descritto  il  dipinto  clic  illustriamo,  figurare  la  libe¬ 
razione  di  Antonio  Riccio,  cavalier  dell’  Arcipelago,  da  un  grande  naufragio, 
e  qui  vedersi  il  momento  che  ei,  tornato  alla  patria,  riceve  le  congratulazioni 
e  le  visite  degli  amici  (n),  dicendolo  ancora  lavoro  del  Mansueti;  del  che 
verremo  appresso  a  dimostrarne  l’errore.  Marco  Boschini,  clic  diede  alla  luce, 
nel  1664,  he  Ricche  Miniere  della  Pittura  nel  mentre  decanta  questa  tela 
come  opera  del  Sebastiani,  riportandosi  alla  descrizione  del  Ridolfì,  chia- 
mollo  parimenti  il  prodigio  di  Antonio  Riccio  (12}.  Anche  lo  Zanetti  il  dice 
mostrare  il  fatto  medesimo,  riputandolo  però  opera  del  Mansueti,  come  il 
Ridolfì  (i3).  Dopo  questi,  e  il  chiarissimo  can.  Antonio  Moschi  ni,  e  gli  altri 
clic  veniron  dipoi ,  quasi  tutti  plagiari  dei  primi  e  in  principal  modo  del 
Moscióni  medesimo,  il  dierono  con  la  stessa  descrizione. 

Noi,  che  si  siam  presi  la  cura  di  esaminarlo  minutamente,  ne  parve 
subito  non  poter  figurare  il  prodigio  accennato,  e  certo  crediamo  che  se,  e 
il  Ridolfì,  c  il  Boschini,  e  lo  Zanetti,  e  in  fine  il  Moscióni  avessero  avuto  il 
destro  di  vedere  questo  dipinto  tolto  delle  molte  lordure  che  lo  ottene¬ 
bravano,  avrebbero  prima  di  noi  rilevata  la  storia;  tanto  era  esso,  nella 
parte  superiore,  reso  opaco  dalla  polvere  e  dalla  trascuranza  degli  uomini, 
che  mal  distinguer  poteansi  le  minute  figure  che  sono  ivi  espresse,  e  che 
rappresentano  il  principal  fatto  sopra  descritto.  Quindi  non  è  a  volgersi  a 
lor  colpa  1’  errore,  sì  a  que’  che  1’  han  veduto  dopo  il  ristauro,  e  che  cieca¬ 
mente  seguirono  gli  altri,  menando  poi  tanta  boria  o  di  qualche  erroruzzo 
che  per  avventura  notarono  in  quelle  opere  meritevolissime,  o  per  l’ordine 
nuovo  da  essi  seguito  in  alcuna  guida,  che  piuttosto  Catalogo  di  Quadri  puf 
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chiamarsi,  mentre  in  essa  l’ intelligente  non  trova  pascolo  che  basti  a’  suoi 
studi  e  alla  sua  dotta  curiosità. 

Nè  a  capriccio  credettero  quegli  scrittori  che  non  videro  il  dipinto  tolto 
dalle  molte  brutture,  mostrare  il  prodigio  del  Riccio,  mentre  furori  tratti  in 
inganno  dallo  scorgere  effigiato  nel  dinanzi  del  quadro  c  fra  le  principali 
ligure  quel  valletto,  clic  descrivemmo,  in  azione  di  porgere  la  lettera  a  un  per¬ 
sonaggio  distinto,  dappoiché  appunto  da  una  pistola  del  prefato  Riccio  di¬ 
retta  a  quella  Confraternita,  c  scritta  il  dì  cinque  gennajo  1461,  allorché 
giunse  in  Ragusi  salvato  dalla  burrasca,  si  è  qui  saputo  il  prodigio,  come  si 
trova  memoria  nella  vecchia  Matricola  più  volte  detta  (i4)- 

Giustificati,  per  quanto  ne  sembra,  quegli  storici  dell’ involontaria  man¬ 
canza  in  cui  caddero,  giova  pur  anco  lavare  1’  Artista  dalla  taccia  che  po- 
trebbesi  apporgli  nell’  avere  cioè  espressa  questa  istoria  in  maniera  di  trarre 
in  inganno  l’osservatore,  il  quale  truova  che  la  parte  inferior  del  dipinto  con 
la  superiore  non  lega,  mostrando  quest’  ultima  personaggi  affatto  estranei 
alla  azion  principale. 

E  qui  si  nota,  che  quanto  ragionevole  è  sì  fatta  obbiezione,  perchè  avva¬ 
lorata  dall’  Oraziano  intimema':  Denìcjue  sit  c/uodvis  simplex  dumtaxal 
et  unum  (i5),  altrettanto  è  da  riflettersi  che  l’artista  vicn  costretto  assai  volte 
tradire  le  leggi  dell’arte  sua  per  servire  ai  voleri  de’ commettenti,  i  quali,  più 
che  a  quelle  mirando,  vogliono  appagare  i  lor  desiderii.  Laonde  il  Sebastia¬ 
ni  dovendo  piegarsi  a’ comandi  di  que’ confrati  che  gli  ordinarono  il  dipinto, 
dovette  introdur  tutte  queste  figure  slegate  c  passive  alla  storia  primaria. 
Era  1’  uso  dei  tempi  che  così  domandava  ;  era  l’ amor  proprio  che  espressa 
volea  l’ immagine  del  donatore  ;  era,  forse,  un  esempio  ai  nepoti  onde  impie¬ 
gare  il  superfluo  delle  proprie  ricchezze  a  decoro  del  Santuario;  era  in  fine 
una  mala  intesa  pietà,  acciocché  si  sapesse,  anche  da’  posteri,  la  devozion 
loro  verso  un  qualche  Beato,  e  qui  precipuamente  alla  santissima  Croce  :  si 
disse  mala  intesa  pietà,  perchè  la  vera  offre  1  omaggio  del  proprio  cuore  a 
Dio  ed  è  schiva  di  tutte  le  vane  dimostrazioni,  secondo  cantava  il  Salmi¬ 
sta  (16),  mentre  il  Signore  non  giudica  alcuno  dalle  imprese,  ma  dall’affetto 
del  cuore.  Così  la  intendeva  s.  Cipriano:  Deus  non  cicstimcit  cjuemcjuam  ex 
eventum  veruni ,  seder  nffectu  (17).  Lazzaro  pertanto  dovette  piegarsi  alla 
volontà  degli  ordinatori,  e  qui  gli  espresse  e  nelle  immagini  e  nelle  vesti  secon 
do  il  loro  costume.  Dalla  scritta  chi'  dicemmo  offrire  il  valletto  a  quell  uno 


vestilo  di  nero,  si  viene  a  sapere,  che,  come  guardiano  di  quella  confra¬ 
ternita,  Francesco  Duodo  fu  il  capo  clic  raccolse  le  offerte  degli  altri  socj, 
pur  qui  effigiati,  onde  soddisfare  l’artista  del  suo  lavoro,  e  quindi  si  viene 
a  conoscere  il  tempo  in  cui  egli  il  mettea  a  compimento. 

Diffatti,  il  Duodo  era  guardiano  nel  i5o6,  come  si  bada  un  vecchio  re¬ 
gistro  di  quella  scuola,  esistente  ora  nelFI.  R.  Archivio  generale  (18),  e  que¬ 
sta  epoca  combina  coll’età  in  cui  fioriva  il  pittore,  e  col  tempo  in  cui  si  dava 
opera  da  quel  convegno  ad  ornar  le  pareti  delle  proprie  sale. 

E  siccome  non  è  a  nostra  cognizione,  nè  a  cognizione  degli  storici  tutti, 
avere  il  Sebastiani  dipinto  altra  tela  più  grandiosa  di  questa,  più  diligente  e 
di  stile  più  sciolto,  cosi  vuol  ragione  di  critica  il  supporre,  essere  stata  dessa 
se  non  1’  ultima  fattura,  almeno  delle  estreme;  anche  perchè  dopo  aver  egli 
lasciato  si  luminosa  pruova  di  suo  talento,  pare  istrano,  se  non  impossibile, 
vederlo  obbliato  dai  ricchi  contemporanei,  in  un  tempo  nel  quale  per  ogni 
angolo  della  nostra  singolare  città  sorgevano  monumenti  splendidissimi,  ma¬ 
gnificentissimi,  ad  onore  della  Religione,  a  lustro  della  Repubblica,  a  decoro 
del  Principato,  a  comodo  del  cittadino:  laonde  non  sembra  fuor  di  propo¬ 
sito  fissare  all’anno  i5o(5,  o  poco  dopo,  la  morte  del  Sebastiani. 

E  dalla  composizione  passando  al  disegno,  non  temiam  di  affermare  aver 
qui  Lazzaro  raggiunto  il  Carpaccio  dappresso  così,  che  ninno  errore  com¬ 
metterebbe  quell’ uno  clic  a  prima  vista  sua  opera  la  riputasse:  tanto  egli 
seppe  far  proprie  le  maniere  e  lo  stile  del  di  lui  precettore.  Da  tale  os¬ 
servazione  si  trac  la  prima  prova  a  correzione  di  quegli  scrittori  che  attri¬ 
buirono  al  Mansueti  il  dipinto  che  illustriamo,  il  quale  seguendo  i  modi 
di  Gio.  Bellini  battè  un’altra  strada,  se  non  dall’altra  lontana,  almeno  in 
gran  parte  diversa. 

Il  disegno  del  Carpaccio,  e  per  conseguenza  quello  de’  di  lui  imitatori  e 
discepoli,  ticn  dello  svelto,  quando  quello  di  Gio.  Bellini  e  degli  altri  della  sua 
scuola  pende  al  quadrato  c  al  grandioso,  e  basta  porre  a  raffronto  le  opere  di 
tali  maestri  per  conoscere  la  verità  di  tale  sentenza.  E  qui  pure  vorremmo 
clic  l’ intelligente  ponesse  a  paraggio  il  quadro  che  descriviamo,  con  l’altro 
del  Mansueti,  esprimente  il  prodigio  della  Croce  avvenuto  al  ponte  di  s.  Leo¬ 
ne,  già  da  noi  compreso  in  questa  Collezione,  giacché  siam  certi  che  sì 
patente  vedrebbe  la  diversità  dello  stile,  da  riconoscer  tosto  la  diversa  mano 
che  condusse  cosiffatti  lavori. 


Il  Sebastiani,  come  notammo  a  principio,  oltre  le  opere  del  suo  precet¬ 
tore,  il  Carpaccio,  meditò  pur  anche  quelle  di  Gentile  bellini,  seguendolo 
nel  disegno,  e  molte  ligure  che  qui  vedonsi  ricordano  appunto  le  dipinte  da 
Gentile  ne’  quadri  pella  stessa  Confraternita  di  s.  Giovanni.  E  di  vero,  era 
per  Lazzaro  forte  stimolo  a  studiare  le  tele  di  quel  maestro,  imperocché  il 
vedeva  celebrato  in  patria  c  fra  gli  stranieri,  lo  scorgea  primo  fra  coloro  che 
erano  chiamati  in  quel  convegno  a  dipingere,  e  finalmente  il  conoscea  in 
alcune  parti  vincere  il  Carpaccio  medesimo. 

E  portando  la  mente  e  l’animo  da  queste  generali  osservazioni  a  quelle 
domandate  dal  quadro  che  descriviamo,  ne  piace  rilevare  la  grazia  tutta 
affatto  Mantcgnesca  con  cui  sono  condotte  assai  figure,  e  la  verità  e  la  dili¬ 
genza  del  nostro  Artista  in  condurre  le  immagini  di  que’  confrati,  che 
tuttor  sembrano  vivi  e  spiranti.  Notasi  principalmente  per  eleganza  di  for¬ 
me  e  proprietà  delle  vesti  quel  personaggio  eh’ è  a  mezzo  del  quadro,  in 
atto  di  additar  colla  destra  la  via  ove  sta  per  incamminarsi,  nel  mentre  che 
la  testa  vòlta  a’  riguardanti,  c  il  ricco  paludamento,  dagli  altri  tutti  diver¬ 
so,  lo  palesano  per  un  uomo  d’alto  affare  (19).  Così  pel  casto  disegno, 
c  per  le  belle  forme  ben  merita  l’ attenzione  colui,  che  presenta  la  schiena 
all’  osservatore  con  la  manca  appoggiata  al  banco  in  azione  di  salir  la  sca¬ 
lea.  Nè  senza  line  accorgimento  volle  l’artista  qui  introdurlo,  poiché  ei  solo 
lega  la  composizione  inferiore  con  la  superiore,  tanto  pel  luogo  ove  è  col¬ 
locato,  quanto  per  la  mossa  della  persona,  mostrando  la  direzione  alla  quale 
debbono  mirare  i  compagni  che  sono  nel  piano  più  basso.  Sembra  egli 
precederli,  quasi  segnando  loro  il  calle,  onde  tutti  convenire  al  punto  ove 
avvenne  il  prodigio. 

Ma  del  colore  tenendo  proposito,  faremo  avvertire  che  pur  esso  si  appros¬ 
sima  tanto  al  tono  del  Carpaccio,  che  anche  da  tal  lato  non  havvi  dubbio 
aver  Lazzaro  attinto  a  quella  tavolozza  il  pennello.  Ciò  conduce  a  provare, 
contro  le  autorità  del  Ridolfì  e  dello  Zanetti,  e  secondo  il  giudizio  del  Bo- 
schini  e  dell’  Edwards  essere  la  tela  in  discorso,  lavoro  del  Sebastiani,  c  non 
del  Mansueti,  il  quale,  fu  discepolo  di  Gio.  Bellini,  avendosi  egli  stesso  così 
segnato  in  alcuni  dipinti  (20). 

Nè  comprender  possiamo  come  il  Ridolfì  e  lo  Zanetti  anzidetti  dicano  il 
Mansueti  seguace  del  primo,  dopo  testimonianze  siffatte.  Non  farà  quindi 
maraviglia  il  veder  dai  medesimi  scrittori  attribuita  la  istoria  che  descriviamo 


al  Mansueti,  dappoiché  ben  converrebbero  i  modi  Carpacceschi  a  questo  arti¬ 
sta,  se  egli  fosse  stato  veramente  ascritto  a  quella  scuola  (21).  Solo  non  si 
sapria  spiegare  come  poi  vennero  attribuiti  allo  stesso  lavori  di  stile  diverso, 
e  che  sono  veramente  quelli  da  lui  condotti.  Ma  tanto  furono  avvolte  in  notte 
tenebrosa  le  notizie  di  questi  due  vecchi  pittori,  che  non  reca  sorpresa  il 
riscontrare  si  discordanti  tra  loro  gli  storici  tutti. 

Il  colorito  qui  mostrato  dal  Sebastiani  è  robusto  al  pari  di  quel  del  suo 
Maestro;  anzi,  se  vogliam  porlo  a  raffronto  con  l’usato  dal  Carpaccio  nella  me¬ 
desima  epoca,  troveremo  aver  l’ alunno  un  tono  più  maschio.  Le  molte  tinte 
rubee,  giocate  in  questo  dipinto  con  ottimo  effetto,  fan  vedere  in  Lazzaro 
un  artista  che  ben  sapea  le  leggi  deU’armonia,  e  danno  all’opera  un  foco,  una 
vivezza  all’ occhio  gradevole. 

Nulla  diremo  della  prospettiva  lineare  ed  aerea,  nulla  dello  stil  delle  pie- 
erbe  nulla  della  sedulità  con  cui  è  condotto  il  lavoro,  e  ci  limiteremo  a  toc- 
care  esser  questo  degno  dell’  aule  accademiche. 

E'  degno  per  merito  reale  d’arte,  rispetto  l’epoca  in  cui  venne  prodotto; 
è  degno  per  le  dolci  memorie  che  ricorda;  è  degno  in  fine  pegli  usi  e  costu¬ 
mi  dei  tempi  che  presenta. 

Molto  sofferse  dai  secoli  che  nel  loro  trascorrere  lasciate  aveano  le  traccie 
di  quella  distruzione  a  cui  soggiacer  debbono  le  opere  tutte  degli  uomini;  ma 
la  merce  del  felice  ristauro,  operato  dall’egregio  pittore  Gaetano  Astolfoni,  fu 
ridonato  a  nuova  vita,  da  sembrar  sia  stato  ora  compiuto  dal  pennello  mede¬ 
simo  dei  proprio  Autore  (22)- 
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-L'uro  è  per  chi  dee  scrivere  le  memorie  de’ 
opere  di  que’  maestri.  Nè  la  fiaccola  della  critica  i 
volse  le  antiche  memorie. 

Lazzaro  Sebastian 
nascere,  nè  del 

Si  sa  solo  di  I 
fhe  produsse  alcune  tavole, 


',  pur  troPP°’  cntra  in  lal  uumer°j  cIlè  non  h avvi  certezza  intorno  all’epoca  del  suo 
suo  mancare  all’arte  pittorica. 

ui  che  fu  scolare  di  Vittore  Carpaccio,  che  studiò  anche  nelle  tele  di  Gentile  Bellini,  e 
per  quei  tempi  pregiatissime  e  da  noi  sopra  citale. 

Nulla  adunque  potremmo  dire  ,  oltre  a  quanto  nella  illustrazione  del  dipinto  col  Miracolo  della  Croce 
avvenuto  nelle  case  di  Nicolò  de’  Benvegnudo  dicemmo,  e  solo  aggiungeremo  che  il  Vasari,  nella  vita  di 
Ultore  Carpaccio,  di  questo  artista  ne  fa  due,  dicendoli  Lazzaro  e  Sebastiano  fratelli  dello  stesso  Carpaccio 
attribuendo  ad  entrambi,  come  avessero  insieme  dipinto,  le  opere  del  nostro  Lazzaro  (22) 

Dice  Ticozzi  nel  suo  Dizionario  de’ Pittori  ec.,  che  le  tavole  di  questo  antico  ben  'potrebbero  sostenere  il 
paragone  eh  quelle  de' più  pregiati  artisti  dell'età  sua,  se  avesse  saputo  dare  più  naturai  colore  alle  car- 
r  lag  lo  ni  e  maggiore  tenerezza  di  contorni  (23),  giudizio  che  non  sapremo  dove  ei  potesse  averlo  desunto. 
Sembra  che  valso  s.  sia  delle  parole  dello  Zanetti  intorno  a  Vittore  Carpaccio.  Il  Sebastiani  si  tenne  alle  vec¬ 
chie  massime,  ma  può  tenere  il  confronto  coi  pittori  dell’età  sua,  relativamente  a  quelli  che  seguirono  l’antica 
scuola.  Il  color  e  robusto,  è  .1  disegno  abbastanza  fluido,  la  intelligenza  della  prospettiva  profonda.  II  dottissimo 
Pietro  Edwards,  parlando  del  dipinto  da  noi  sopra  illustralo,  dice  che  è  uno  degli  sforzi  deW  arte  nel  tempo 
m  cui  la  finitezza,  il  molto  lavoro ,  e  la  fedele  imitazione  degli  oggetti,  ancorché  poco  scelti,  costituiva  il 

massimo  pregio  della  pittura  (2/,)  ;  giudizio  questo  che  pesa  sulla  bilancia  della  critica  ,  assai  più  di  quello 
degli  altri  scrittori.  1 

Pietro  Edwards  fu  profondo  conoscitore  di  ogni  maestro,  di  lutti  gli  stili,  di  qualunque  pratica  dell’arte, 
perche  era  pittore  egli  stesso. 

Il  ritratto  eie  qui  abbiamo  prodotto,  fu  da  noi  tolto  dal  più  volte  citalo  dipinto,  in  cui,  conte  dicemmo, 
sembra  che  1  Artista  abbia  voluto  lasciare  l’immagine  propria. 
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i)  Zanetti,  della  Pii  fura  Veneziana.  Lil».  I,  pag. 

»  Hidolli,  Vite  de1  Pittori  Veneti  c  dello  Stato.  Parte  I.  pag.  3a. 


(3)  Moschini,  Guida  di  Venezia.  Voi.  Il,  parte  11,  pag.  629.  Venezia,  1 8 1 5. 

(,j)  Manoscritto  inedito  presso  P  autore. 

(0  Sansoviuo,  \  cnezia  descritta,  con  aggiunte  ili  I).  Giustinian  Martinioni.  Venezia,  i663,  pag.  121.  Oltre  a  queste  opere 
del  Sebastiani,  se  ne  nomina  un’altra  dallo  stesso  Sansoviuo,  e  dal  Forestiero  illuminato  dell’  Albrizzi,  come  esistente 
in  S.  Antonino.  Dice  il  primo  che  rappresenta  una  Pietà  (pag.  3?  ).  Non  trovando  in  altra  recente  Guida  fatta  men¬ 
zione  di  questa  tavola,  abbiamo  voluto  visitare  la  Chiesa  anzidetto,  e  nel  luogo  attiguo  alla  sacristia,  ove  sono  riposti 
alcuni  ritratti  di  poco  conto,  evvi  pur  anco,  ridotta  in  pessimo  stato,  la  tavola  del  Sebastiani.  Figura  essa,  non  una 
l’ieta,  come  disse  il  Sansoviuo,  ma  la  Vergine  Madre,  la  quale  tien  sulle  ginocchia  P  Infante  divino.  Questo  dipinto 
ha  molto  dello  stile  Bcllinesco,  e  la  composizione  è  simile  a  quelle  elio  allora  si  usavano,  principalmente  da  Ciò. 
filini.  Il  colore  è  robusto  c  le  pieghe  sono  più  fluenti  di  altri  contemporanei,  tenaci  delle  vecchie  maniere.  Lo  '/.a- 
liciti  non  lece  ricordo  di  questa  tavoletta. 

(G)  Lanzi,  Storia  Pittorica  d’Italia.  Milano,  i8a5.  Voi.  Ili,  pag.  9G. 

(7)  Miracoli  della  Croce  santissima  della  scuola  di  s.  Ciò.  Evangelista.  Venezia ,  i  S  9  o ,  cc.  Sommario  di  memorie ,  ov¬ 

via  descrizione  succinta  delti  quadri  esistenti  nella  veneranda  scola  grande  di' s.  Giovanni  cc.  Venezia.  1787,  di 
Giovanni  Dionisio  Capitan  io. 

(8)  Quantunque  le  lettere  sieno  alquanto  corrose,  pure  si  è  potuto  rilevare  la  riportata  iscrizione  anche  coll1  ajuto  del 

professore  di  pittura  OJorico  Politi. 

(q)  Sansoviuo,  Venezia,  cc.  pag.  aS3  e  scq. 

(10)  Ridollì,  ibid.,  pag.  3 2. 

(11)  1  er  dimostrare  a  maggior  evidenza  1  assurdo  della  Storia  clic  qui  si  volle  rappresentata,  notiamo  clic  il  Rizzo  per  let¬ 
tera  diede  avviso  a  confrati  del  prodigio  avvenuto;  c  che  egli  non  altrimenti  era  direno  con  la  sua  nave  a  Venezia, 
ma  sì  a  Cipro  ;  laonde  il  dire  che  il  dipinto  liguri  il  momento  che  ci,  tornato  in  patria ,  riceve  le  congratulazioni  e 
le  visite  degli  amici,  è  si  strano  che  non  ammette  altre  parole  a  maggior  comprovazione  dell1  errore*  imperocché  o  era 
egli  nativo  di  Cipro  cd  avviavasi  alla  patria  per  ivi  fermarsi,  e  come  allora  potevasi  nel  quadro  mostrare  i  costumi  di 
Venezia,  c  principalmente  le  gondole  !  o  egli,  il  Rizzo,  era  veneto,  e  come  poteva  ricevere  le  congratulazioni  degli 
amici  nel  ritorno  alla  terra  natale  se  avviavasi  in  Cipro  con  la  famiglia  per  ivi  prender  dimora  come  Cancelliere 
dell’  Arcipelago  ? 

(12)  Boscliini,  le  Ricche  Miniere  della  pittura,  pag.  29^. 

(13)  Zanetti,  ibid.,  pag.  Go. 

(14)  Ecco  la  lettera  originale  del  Rizzo  riportala  nella  vecchia  Matricola,  negli  opuscoli  sovraddetti,  c  in  Flaminio  Cornaro 
nella  illustrazione  delle  Venete  Chiese. 

Copia  di  una  lettera  esistente  nella  scuola  scritta  per  JI.  Antonio  Rizzo,  Cancellici •  dell'  Arcipelago. 


A  tergo. 


Egregi is:  et  sapientibus  viris  DD.  Guardiano,  et  sociis  Scolac  verberatorum  S.  Joannis  Evangelistac,  fratribus  carissimis. 

/ 
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Jesis  i/|Gi.  In  Raglisi. 


Egregii  Fratres  diarissimi.  Come  sà  le  Fraternità  vostre,  io  mi  partì  da  Venezia  ad  odi  , de  Decembre  prossimo 
passalo,  con  la  Nave  de  Filomali,  Patron  Sier  Manali  Vari  de  Candia,  per  andar  alla  mia  Cancellarla,  et  habbiando 
usalo  bellissimi  tempi,  sora  Budua  ne  affazò  un  tempora/  de  Sirocho,  e  Levante,  per  modo  che  li  convenissimo  dar  le 
Poppe,  per  moti- ,  che  scorsi  a  Pagasi,  fu  adì  26  Decembrio  prossimo  passato,  die  stessimo  con  fortuna  da  Levante,  e 
Sirocho,  per  fin  adi  ultimo  detto  ;  eludi  ultimo  parse,  c/11  cl  bonazzasse  :  per  modo  che  tutti  /  allegravano,  pensando 
dici  dovesse  far  del  nostro.  Et  habbiando  anchorc  Irà  in  acqua,  con  tré  bone,  e  perfette  gomene,  che  saria  sta’ sufficiente 
a  legnir  quella  Nave  appicada,  non  die  sorta,  et  a  horc  tré  de  notte  vegliando  il  primo  de  Zener,  d  comenzò  a  star 

r 

simo 
feria 

11  itili  •  •  11  •  ir  o  quattro  te  anchorc 

(Inetto,  per  modo,  che  deliberassimo  far  un  pelle gr in  a  Madonna  S.  Maria  de  Loreto,  et  rosi  fessemo  ;  et  stando  così  alla 

speranza  de  Chrislo  a  la  Diana  arasscmo  comp blamente,  per  modo  che  se  Dio,  et  la  Gloriosa  Verdine  Madonna  S.  Maria 
et  questa  degna  Croce  miracolosa  non  ne  havesse  aiuta,  sassemo  pendi  tutti,  c  forse  sassemo  anne*adi ‘  arando  et  an¬ 
dando  a  sequaro  di  un  scoio,  per  modo,  che  con  la  man  /laveria  tratto  una  pierà  de  Nave  in  terra ,  et  tutta  fiata  ara¬ 


sti)  tocca  quella  degnissima  Croce,  avvenga  Dio ,  clic  sempre  tutta  quella  notte  P  haveva  luivuta  davanti  li  occhi  tolse  una 
di  quelle  candele,  et  lasciai  star  tutto ,  et  impiai  quella  davanti  la  Nostra  Donna,  et  andai  suso  a  prova ,  et  trovai  cl  pa¬ 
tron ,  et  marinari  sotto  cl  balaor,  che  stavano  a  veder,  che  di  ora  andassimo  in  terra,  stava  con  le  ninnare  in  man  ad 
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as /iettar,  che  la  Nave  toccasse  in  terra ,  perchè  come  la  toccava,  i  se  aveva  deliberà  di  tagliar  i  arniizo ;  /laccio  la  nave 
si  profondasse  in  terra,  per  veder  de  scapolar,  avvenga  Iddio ,  che  ninno  non  sanati  carnpadi,  per  la  gran  fortuna  che 
hav  eviino  con  grande  terribilità  de  mare ;  et  azonti  li  preposi  al  patron,  et  alli  altri,  che  attrovava  lì,  che  fassemo  qualche 
offerta  a  questa  degna  Croce,  r he  haveva  speranza  in  Dio,  et  in  la  sua  gloriosa  Madre  Madonna  ò\  Maria,  et  in  questa 
degna  Croce,  ne  camperia  :  et  così  tutti  disse,  senio  contenti,  et  fatta  V  offerta,  avvenga  la  sia  piccola,  subito  le  nostre 
anchore  se  amaro,  per  modo,  che  ne  tenne  forti  tutto  al  di  seguente,  et  la  notte,  et  V  altro  dì,  et  la  notte  con  tanta 
fortuna,  et  rabbia  de  vento,  che  non  è  cuor  fiumano,  che  creder  lo  podesse,  per  modo  che  c  noi ,  e  la  Nave  siamo  sca¬ 
polati,  con  la  grada  de  Dio .  Vi  ho  voluto  f radetti  carissimi  darvi  questo  avviso,  acciò  questo  miracolo  possiate  conferir, 
et  metter  nel  numero  detti  altri  miracoli,  notificandovi ,  che  per  tre  volte  toccassimo  con  il  timori  terra;  et  Dio  et  la  Gloriosa 
Madre  sua,  et  questa  verace,  et  degna  Croce  del  miracolo,  ne  luì  salvadi.  Onde  per  concluder  vi  voglio  pregar,  che 
pregate  Iddio,  et  questa  degna  Croce ,  che  ne  presti  gratin,  et  ventura ,  che  ne  conducili  salvi  in  Candia ,  et  di  Candia 
dove  debbo  andar ,  et  gionli che  saremo  in  Candia,  scoderemo  i  danari,  et  quelli  se  manderà  atte  vostre  Fraternità , 
per  esecution  detta  improferla  nostra,  acciochè  mediante  la  gratin  di  Dio ,  quella  ne  possi  ai  dar  ;  ne  altro ,  salvo  pregale 
Iddio  per  noi.  Adì  ».  Zener. 

I titanio  Rizzo  vostro  fradetto,  Canccttier 
dell '  A  rei  pelago. 

lluraiii.  du  Arie  Poetica,  ver.  23. 

Ps.  36  c  39. 

S.  Cypr.  Op.  Voi.  II,  pag.  23 7. 

Dobbiamo  alla  gentilezza  ed  amicizia  del  chiarissimo  Emmanuel  Cigogna  la  nota  de’  guardiani  della  scuola  di  s.  Gio. 
Evangelista,  da  lui  medesimo  estratta,  per  nostro  lume,  dal  vecchio  registro  sovraccitato. 

Il  veder  collocato  nel  luogo  più  cospicuo  del  dipinto  un  personaggio  vestito  in  modo  diverso  dagli  altri  e  più  ricca¬ 
mente,  pensiamo  abbia  dato  maggior  motivo  agli  storici  a  crederlo  esso  Antonio  Riccio  che  ritorna  alla  patria.  Sarà 
certamente  invece  la  imagine  di  alcun  cospicuo  confratello  di  que’  tempi,  giacche  da  vecchi  registri  il  laudato  Cigogna 
non  potò  trarre  notizia  valevole  a  conoscere  chi  esso  fosse. 

11  Mansueti  nel  dipinto  posseduto  dalla  Pinacoteca  Accademica  cosi  lasciò  suo  nome  :  Opus  Joannes  de  Mansueti s 
ì  cneti  .  .  .  Bellini  discipulis .  E  in  quello  già  esistente  nella  soppressa  Chiesa  di  s.  Malico  di  Mazorbo,  ora  posse¬ 
duto  dall’  egregio  pittore  e  nostro  amico  dolcissimo  Sebastiano  Santi,  in  tal  modo  si  soscrisse  :  Opus  Joannis  de 
Mansuetis  discip  idi  domini  Joannis  Bcllinus. 

Il  dipinto  ò  in  tela  ■  proviene,  come  si  disse^  dalla  soppressa  scuola  di  s.  Gio.  Evangelista,  cd  è  alto  metri  3:67,  *ai’~ 


go  metri  3:76. 


Vasari,  Aite  de1  Pittori,  cc.  Venezia,  Antonelli,  1828.  Voi.  VI,  pag.  /\  ja  e  453. 
ricozzi,  Dizionario  dei  Pittori,  cc.  Milano,  per  Luigi  Nervetli,  i833.  Voi.  Ili,  pag.  32-. 
Manoscritto  inedito  presso  Y  Autore. 


3 


/*  "f  //i 


IjA  STRAGE  DEGL'  INNOm^TI 


LA  STRAGE  DEGLI  INNOCENTI 
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u  na  tragedia  luttuosissima,  clic  ci  narra  la  sacra  Storia,  la  più  iniqua  fra 
quante  mai  la  crudeltà  di  un  tiranno  ne  seppe  inventare  nel  volgere  di  tutti  i 
secoli,  per  render  più  solida  la  di  lui  barbara  dominazione,  tolse  in  questa 
tela  ad  esprimere  il  nostro  valoroso  Bonifazio. 

Parve  a  S.  Matteo  clic  la  descrive,  più  acconcia  maniera  onde  muovere 
la  compassione  e  il  dolore  nell’ animo  di  chi  legge,  servirsi  delle  profetiche 
note  di  Geremia,  quando  vaticinante  esclamava:  Fox  in  Rama  audii  a  est 
ploratus  et  ululatus  multus  :  Rachel  plorans  filios  suos  et  noluit  cojisolar  i 
(/aia  non  siint  (i).  E  ben  a  ragione,  dappoiché  qual  pietà  non  dee  nascere  in 
cuore  nell’udire  una  tenera  madre  che  sdegna  tutte  maniere  di  consolazioni 
perchè  gli  sono  rapiti  i  figliuoli  ? 

Questo  tiranno  fu  Erode  Ascalonita,  il  quale,  più  non  vedendo  a  lui  re¬ 
dire  i  Magi  che  erano  dall’Oriente  venuti  ad  adorare  il  nato  Messia,  contur¬ 
batosi  fortemente,  gli  crebbe  timore  non  gli  venisse  tolto  Y  usurpato  soglio 
Giudaico,  giacche,  per  le  parole  di  Michea,  ben  sapea  dover  escire  di  Bet¬ 
lemme  il  capo  clic  aveva  a  reggere  il  popolo  d’ Israele  (2)  ;  laonde  ordinò  si 
trucidassero  i  bambini  di  quella  città  che  contavano  due  anni.  Eseguirono 
i  satelliti  f  inumano  decreto,  e,  strappati  dal  seno  delle  lor  madri,  furono 
tutti  estinti,  senza  però  che  egli  l’intento  ottenesse,  mentre  già  la  sacra 
famiglinola,  per  avviso  dell’  Angelo,  era  giunta  salva  in  Egitto. 

Ora  il  dipinto  offre  siffatta  tragedia,  la  quale  mette  tanto  duolo  nell’  a-* 
nòna  di  chi  la  mira,  che  le  parole  non  bastano  a  descriverlo  tutto. 
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Alla  destra  dell’  osservatore  sopra  tre  gradi  s’innalza  il  seggio  di  colui, 
die  si  presta  a  mettere  in  esecuzione  F  ordine  di  Erode.  Tien  nella  manca  la 
verga,  simbolo  di  sua  dignità,  c  l’altra  mano  indica  la  terra  infelice  sulla  quale 
dovea  pesare  la  pena  inudita.  Volge  la  testa  a  un  suo  consigliere,  sembrando 
gli  proferisca  la  sentenza  di  morte.  Sci  personaggi,  vestiti  in  diverso  costu¬ 
me,  gli  stanno  a’  fianchi,  c,  quale  gira  la  testa  al  Magistrato,  quale  mira  la 
strage,  e  quale  freddamente  ragiona  col  vicino,  come  il  truce  finto  che  stassi 
compiendo  non  fosse  sì  terribile  da  poter  scuotere  ogni  anima  anche  insensi¬ 
bile.  Ciò  che  rimane  della  scena  è  occupato  da  manigoldi  che  in  mille  guise 
ministran  la  morte  ai  fanciulli,  non  che  dalle  madri  angosciose  che  tutto 
empiono  il  loco  di  ululati  c  di  pianto.  Il  fondo  presenta  la  veduta  della  città 
di  Betlemme,  posta  sulla  sommità  di  una  altura,  e  cinta  da  colline,  come  è 
pel  fatto  la  sua  topografica  situazione.  Un  ulivo  e  alcune  viti  in  lontananza 
dicono  essere  quella  plaga  deliziosissima  ed  ubertosa  dei  doni  di  Cerere  (3). 

Non  parlando  nè  del  disegno  che  non  è  corretto,  nè  del  costume  che  si 
vede  manchevole  in  molte  figure,  ci  limiteremo  a  laudare  quest’opera  nella 
composizione,  nella  espressione  e  nel  colorito,  il  quale  ultimo  può  stare  a 
paraggio,  senza  dubbio,  al  più  robusto  di  Giorgione  c  del  Vecellio;  tanto  è 
esso  partecipe  de’ modi  di  que’  due  celebrati  campioni. 

E  a  d  ir  della  prima,  si  divide  essa  in  due  parti.  In  una  domina  certa 
quiete  e  indifferenza,  che  dicono  essere  già  avvezzi  quei  cuori  a  scene  sì  truci  : 
l’altra  fa  contrasto  potente  con  questa,  poiché  un  trambusto  di  chi  ferisce,  c  di 
chi  mette  lamento,  e  di  chi  cade  esanime,  empie  di  moto  tremendo  c  di  san¬ 
gue  tutto  quel  campo.  Sonvi  bei  gruppi  di  donne  e  di  sgherri,  c  i  pargoli  feriti 

77  un  su  V  altro  si  giacciono ,  siccome 
Scannate  pecorelle,  e  fan  ribrezzo 
TJ  aperte  bocche  e  le  riverse  chiome. 

Il  manigoldo  che  sul  dinanzi  del  quadro  serra  la  bocca  con  la  manca 
alla  infelice  donna,  la  quale  grida  cadendo  sopra  l’oggetto  del  suo  amore,  giova 
a  legare  una  con  F  altra  parte  la  composizione,  e  col  gioco  delle  linee  intro¬ 
duce  quel  vario,  die  coll’unità  maritandosi  in  felice  innesto,  stabilisce  l’otti¬ 
mo  dell’arte.  L’episodio  lontano  di  quella  madre,  la  quale  vedendo  l’eccidio 
cerca  involarsi  col  figlio,  c  vien  rattenuta  con  torvo  sguardo  dall’  ultimo  sica¬ 
rio,  è,  a  parer  nostro,  nuovo  c  naturale.  In  somma  per  F  ottima  distribuzione 


delle  figure,  per  la  degradazione  dei  piani,  c  per  il  vivo  e  vero  degli  atti,  me¬ 
rita  questa  composizione  lode  larghissima. 

E  della  espressione,  notiamo  essere  assai  parlante  quella  dell’  ordinator 
delle  strage,  e  l’altra  di  colui  che  dal  medesimo  riceve  i  comandi.  In  uno  la 

O  ' 

ferocia  dell’  animo,  nell’  altro  F  attenzione  son  dipinte  cosi,  che  sembrano  farsi 
visibili  le  parole  e  gli  affetti. 

Che  se  portiamo  Io  sguardo  sui  sentimenti  impressi  dall’Artista  sulla  fac¬ 
cia  de’ manigoldi,  sentiremo  serrarsi  il  cuore  con  fredda  mano,  dappoiché  il 
furore  c  la  sete  di  sangue  traspirano  da  que’  ceffi  di  morte  e  di  spavento,  e 
sovra  tutti  nel  barbaro  che  sta  sul  dinanzi  in  atto  di  minacciare  col  pugnale 
la  donna  caduta,  nelle  luci  del  quale  sembra  brillare 

La  gran  face  (V  Aletto  e  di  Megera. 

Il  dolor  delle  misere  che  spalancan  la  bocca,  ad  emettere  altissimi  onici, 
è  più  facile  a  sentir  che  a  descriversi.  Sublime  è  F  angoscia  di  quella ,  a 
sinistra  dello  spettatore,  la  quale,  precipitate  le  ginocchia  al  suolo,  ed  invo¬ 
cato  con  la  destra  ajuto  dall’  alto,  nel  mentre  clic  la  sinistra  rattiene  il 
crudo  che  sta  per  immergere  la  spada  ne’  fianchi  del  caro  suo  nato,  cui  vede 
penzoloni  per  un  piede  nella  mano  di  lui  ;  impiega  tutta  se  stessa  a  met¬ 
tere  pietà  in  cuore  di  quello  snaturato  3  c  sì  piagne,  che  un  velo 

Le  lagrime  gli  fan  per  tutto  il  viso. 

Nel  colorito  poi  sta  riposto  il  maggior  pregio  di  questo  dipinto,  impe¬ 
rocché  sì  splendide  sono  e  sì  robuste  le  tinte,  che  aggiunte  alla  viva  espres¬ 
sione  degli  atti  e  degli  affetti,  di  sopra  toccati,  ti  fanno  sembrare  la  scena 
tutta  tutta  di  natura,  in  modo  che  ti  parrà  aggirare  per  entro,  e  gemere  al 
pianto  di  quelle  sconsolate ,  e  inorridire  all’  eccidio  di  que’  teneri  infanti. 
Che  più  !  sarà  attissima  questa  istoria,  sì  ben  simulata  dal  pennello  di  Boni¬ 
fazio,  ad  innalzarti  la  mente  alla  contemplazione  degli  alti  fini  di  Dio,  che 
volle  por  le  radici  di  una  religione  di  pace,  sulla  terra  innaffiata  dal  sangue 
dei  Martiri,  a  dimostrare  che  la  strada  del  cielo  esser  dee  sparsa  di  spine  e 
di  triboli:  laonde  una  gioja  sarà  per  succederti  al  primo  senso  d’orrore,  la 
quale  ti  farà  tosto  prorompere  a  laudare  questi  santi  Innocenti  con  le  parole 
del  poeta  Prudenzio  :  Salvate  flores  Martyrinn  —  Quos  lucis  ipso  limine 
—  Christi  insecuter  sustulit  —  Ceu  turbo  nascentes  j'osas  ;  giacché  essi 


furono  primi  a  mulrirc  col  loro  vergine  sangue  la  pianta  di  quella  religione 
alla  quale  appartieni,  e  clic  sola  può  addurre  in  seno  all1  Eterno. 

O  voi  che  beote  il  primo  latte  dalle  fonti  perenni  dei  Barbarella  e  dei 
Vece!  li,  qui  venite  ad  osservare  come  sapesse  il  nostro  Artista  trasfondere 
nelle  proprie  tele  gli  alti  modi  di  que1  due  lodatissimi,  senza  farsi  servile. 

Pensate  come  egli  tolse  esempio  dall1  ape,  che  sugge  dai  calici  più  odo¬ 
rosi  il  succo  de1  fiori,  onde  produrre  elettissimo  e  dolcissimo  mele  (4). 

atsa 

- - 

(')  S.  Matteo,  Gap.  II,  ver.  i  7.  Jcr.,  Cap.  XXI,  ver.  i5. 

(a)  Ia  la  Bethleem  Ephrala  parvulus  cs  in  millibus  Jnda ;  ex  le  mihi  egrcdictur  qui  sii  dominalor  in  Israel.  Mieli.,  Cap.  V,  ver.  2. 
(3)  licllemme,  in  fatti,  distante  a  2  leghe  c  mezza  da  Gcrosolima,  è  posta  sulla  sommità  di  una  bassa  montagna,  cinta  da 
colline  c  da  valli  piantate  tutte  di  ulivi,  fichi  c  viti,  che  danno  un  vino  eccellente,  c  da  campi  che  somministrano 
biade  in  abbondanza. 

11  quadro  è  in  tela  ;  proviene  dalle  stanze  delle  ex  Magistrature  a  Rialto;  cd  è  alto  metri  1:92,  largo  metri  1  .G8. 
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GIO.  BATISTA.  GIUSEPPE.  GIROLAMO.  BARBARA  E  CATTERINA 


&  W  (D  IL  & 


2)1  aesaMira 


lljcco  una  composizione  semplicissima  posta  in  uso  da  Jacopo  Palma 
Seniore,  e  da  alcuni  altri  pittori  di  que’  tempi,  clic,  sebbene  non  offra  varietà 
di  pensiere,  vedendosi  accoppiati  Santi  vissuti  in  epoche  diverse,  e  sembrino 
ivi  introdotti  per  occupare  soltanto  la  scena,  pure  per  una  certa  facile  grazia 
che  parla  al  cuore,  tanto  piacciono  da  non  lasciarci  por  mente  alla  incon¬ 
gruenza  della  storia  c  al  tradito  canone  deli’  arte. 

La  Madre  Vergine  seduta  in  mezzo  a  fiorito  campo  sparso  allo  intorno 
d’  alberi  e  di  alcuna  rustica  abitazione,  c  cinto  nell’  estremo  orizzonte  da 
colli,  tiene  con  ambe  le  mani  il  vaticinato  Messia,  e  la  testa  composta  a  quella 
santa  umiltà,  precipuo  c  distintivo  carattere  di  lei,  come  dice  S.  Bernardi¬ 
no  (i),  sembra  si  mostri  a  noi  Vaso  d’ insigne  devozione,  quale  la  celebra 
Chiesa  santa.  Di  retro  alla  medesima ,  un  verde  arazzo  le  pende  a  farle 
ombrello  cd  onore,  che  supponesi  appeso  alle  due  annose  piante  di  cedro 
e  di  palma  clic  pur  le  stan  retro  vicine.  L’ Infante  celeste  volge  la  testa  al 
Batista,  e  ha  nella  manca  una  croce,  clic  sta  lì  per  concedere  al  Precursore 
fanciullo,  il  quale,  nel  riceverla  con  la  destra,  pare  indichi  con  l’altra  mano  la 
via  che  ei  batter  dovea  per  promulgare  fra  gli  uomini  la  penitenza,  la  pienezza 
dei  tempi,  la  vicina  salute,  e  la  discesa  già  compiuta  in  terra  del  lungamente 
sospirato  Salvatore. 


Alla  destra  Girolamo  vestito  della  porpora  cardinalizia,  ma  non  si  tanto 
che  non  veggasi  scoperto  parte  dell’abbronzito  suo  corpo,  è  in  atto  di  leggere 
le  sue  dotte  scritture  al  Padre  putativo  di  Gesù,  e  sembra  sottoponga  a 
quel  giudice  competente  e  severo  quel  Trattato,  in  cui  egli,  prendendo  a 
confutare  la  infame  eresia  di  Elvidio,  prova,  con  la  guida  infallibile  delle 
Carte  divine,  essere  stata  Maria,  Madre  sempre  Vergine  del  solo  Messia, 
giacche  quel  turpe  ed  inverecondo  bestemmiatore  spargeva,  aver  avuto,  la 
Immacolata  per  eccellenza,  altri  figli  dopo  il  Nazareno  dal  talamo  di  Giu¬ 
seppe.  Il  quale  Giuseppe,  per  1’  attento  animo  clic  pone  nella  lettura,  e 
per  l’ indice  della  destra  mano  composto  in  azione  di  mostrare  alcun  che  di 
quel  contesto,  manifesta  esser  lì  per  correggere  qualche  oscuro  dettato  del 
santo  Dottore. 

Dall  opposta  parte,  sul  dinanzi,  è  Catterina,  la  vergine  e  martire  invit¬ 
tissima  di  Alessandria,  che  nella  sinistra  tenendo  un  volume,  simbolo  del  di 
lei  sapere,  stende  la  destra  mano  in  atto  di  porgere  alcune  preci  alla  Salute 
degli  uomini,  e  rocchio  mirando  in  lui,  aspetta  il  fortunato  momento  di  venir 
esaudita  Barbara  si  volge  a  Catterina,  e  sembra  sollecitarla  a  farsi  interprete, 
appo  il  Fanciullo  adorato,  de’  propri  affetti.  Ciò  Io  spiega  e  il  sentimento  di 
speranza  che  le  sta  in  volto  dipinto,  e  la  mano  che  porta  al  petto  come 
accompagnando  col  cuore  gli  accenti  che  gli  escon  dal  labbro.  Appoggia  la 
destra  sul  bronzo  guerriero  a  mostrare  il  patrocinio  da  lei  accordato  ai 
seguaci  di  Marte. 

Grandiosità  di  stile,  espressione  vivissima  e  toccante,  colore  robusto,  ecco 
i  tre  pregi  di  questo  dipinto,  cui  intendiamo  toccare  di  volo  con  alquante  pa¬ 
role  di  lodi. 

E  a  dir  della  prima,  non  temiam  di  affermare  aver  qui  raggiunto  Bonifazio 
il  più  alto  punto  dell’arte,  e  se  avesse  egli  vedute  le  opere  di  fra  Bartolommeo, 
diremmo,  senza  esitazione,  che  tolse  ad  imitare  in  questa  parte  quel  singola¬ 
rissimo  artefice.  Ma,  il  nostro  pittore,  almeno  secondo  la  storia,  non  fu  mai 
in  Firenze,  nè  a  Roma,  e  da  questo  si  deduce  come  un  ingegno  privilegiato 
possa  da  se  e  collo  studio  della  natura  raggiungere  suo  fine,  senza  avere  innanzi 
agli  occhi  gli  esempi  di  que’  che  furono.  Evvero  che  Jacopo  Palma  Seniore  ed 
il  Vecellio  avevano  dato  al  Bonifazio  esempii  splendidissimi  del  fare  grandioso, 
ma  in  questa  tavola,  a  chi  guarda  alle  figure  di  s.  Girolamo  e  della  Vergine 
Madre,  trova  un  certo  stile  che  alquanto  si  discosta  da  que’  maestri.  Dal  Palina 


tolse  la  composizione  e  l’impasto,  dal  Vecellio  la  maestà  senatoria,  ma  quel 
grandioso  che  qui  a  primo  slancio  ti  colpisce  e  ti  ferisce,  effetto  fu  ed  opera 
della  propria  inspirazione. 

Se  non  avesse  altro  pregio  che  quello  del  grande,  Maria,  per  questo  sol¬ 
tanto,  mostra  il  suo  carattere  altissimo  di  Madre  del  Salvatore;  palesa  quella 
virtù  fondamento  delle  altre  tutte,  come  la  chiama  s.  Bernardo  (2),  V  umiltà, 
ma  l’ umiltà  già  esaltata  dal  cielo  ;  e  fa  splendere  in  fine  la  matronale  bellezza 
conveniente  alla  Genitrice  del  Verbo,  paragonata  dal  Vescovo  d’ Ippona  alla 
beltà  stessa  di  Dio  (3)  ;  pensiere  giustissimo,  quale,  vestito  da  un  leggiadro 
poeta  con  note  armoniose,  ti  fa  sentire  nel  cuore  la  dolcezza  di  questo  vero  (4). 
Cosi  Girolamo  svela  colla  grandiosità  delle  forme  e  col  largo  panneggiamento, 
la  dignità  del  carattere,  la  dottrina,  l’alta  mente,  i  lunghi  studi! 5  senza  occul¬ 
tarti  i  patimenti  sostenuti,  le  fatiche  durate,  le  spese  vigilie.  Cosi  Catterina  e 
Barbara  ti  fanno  conscio,  per  questa  dote,  la  loro  nobile  origine,  la  eroica  co¬ 
stanza,  c  la  fede  vivissima  confessata  fino  agli  estremi  per  amore  di  Cristo. 

Ma  da  questo  vanto  passando  a  ragionare  dell’altro,  in  cui  sta  riposto  il 
sentimento  e  l’ anima  del  dipinto,  vogliam  dire  la  espressione,  faremo  osservare 
essere  questa  in  Maria  sì  divina  e  mansuetissima,  che  mette  in  cuore  al  ri¬ 
guardante  tanta  fiducia  e  devozione  verso  sì  insigne  Avvocata  da  farti  escla¬ 
mare  col  Borghi  :  Tu,  nostra  speme ,  accogline  —  sotto  il  virgineo  vel.  E 
([ni  vorremmo  che  gli  artisti  tutti  venissero  ad  apprendere  come  con  poche 
linee  si  dia  grande  interesse  a  una  immagine  santa,  senza  cercare  ne’  campi 
della  fantasia  una  idea  troppo  ricercata,  che  alcune  volte  non  responde  al  fine 
proposto.  Raffaello,  il  delicato  Raffaello,  che  molto  sentiva  nell’anima  le  forme 
celesti,  palesò  con  le  opere  immortali  in  più  splendido  modo  la  verità  di  que¬ 
sta  nostra  sentenza.  Si  consulti  il  cuore  pria  che  la  mente,  e  questi  sarà  mae¬ 
stro  infallibile  nella  espressione  più  che  lo  studio.  Bonifazio  conobbe  questa 

fonte  e  da  essa  attinse  il  concetto  che  qui  illustriamo. 

Ne  manco  in  Girolamo  e  in  Giuseppe  è  la  espressione  toccante  e  filosofi¬ 
ca,  imperocché  la  testa  del  primo  accenna  tutta  quella  dottrina  e  sapienza 
che  egli  scrivendo  mostrò  nelle  sue  carte,  e  l’altro  ti  fa  palese  l’interesse  che 
prende  in  quella  lettura,  misto  a  soave  compiacenza  nell’udire  svergognate  le 
accuse  nefande  di  più  nefando  bestemmiatore,  e  per  tale  maniera  rilevi  il 
carattere  venerando  del  primo  e  l’ animo  innocentissimo  e  celeste  dell  altro, 
per  ciò  solo  eletto  dal  Cielo  a  fido  custode  della  Vergine  Madre. 


Dopo  cpianto  siamo  venuti  dicendo  in  altri  luoghi  di  questa  Pinacoteca 
intorno  al  tono  robusto  delle  tinte  usate  dal  Bonifazio,  non  potremmo  altro 
aggiungere;  solo  rileveremo  non  esser  qui  venuto  meno  il  valore  di  lui  in 
siffatta  dote  principalissima  della  pittura,  potendo  stare  a  paraggio  il  dipinto 
.  he  illustriamo,  alla  Adorazione  de’  Magi,  al  Ricco  Epulone,  alla  Strage  degli 
Innocenti  compresi  nella  presente  Raccolta.  Laonde  e  armonia,  e  giusto  con¬ 
trapposto,  e  foco  pittorico,  fanno  cara  e  celebrata  la  tela  che  decantiamo.  TI 
giallo  del  inauto  ili  Catterina,  e  lo  smeraldo  di  cui  si  tinge  il  velluto  della 
vesta  della  medesima,  non  che  il  color  della  porpora  di  Girolamo,  posti 
agli  estremi  lembi  del  quadro,  fanno  spiccare  in  dolce  accordo,  il  ceruleo  ed 
il  roseo  dei  panni  della  Genitrice  del  Verbo. 

Sogli  aiunniche  imprimono  i  primi  passi  nell’arduo  sentiero  dell’arte 
amahatrice,  vorranno  farsi  soggetto  dei  loro  stuelli  i  lavori  del  nostro  Pittore, 
conosceranno  i  misteri  di  quel  fare  grandioso  e  robusto,  che  senza  esser  ser¬ 
vile  imitatore  de'  modi  del  suo  precettore,  il  Vecchio,  seppe  levarsi  a  fama  non 
peritura,  divenendo  originale. 

Studiino  in  prima  la  bella  natura,  poiché  questa  debbon  raggiungere,  e  da 
questa  trassero  i  grandi  maestri  con  che  abbellire  le  magne  lor  opere;  ma  poi 
guardino  a  questi  medesimi  maestri;  mentre,  se  dalla  prima  trarranno  le  ispi¬ 
razioni  c  impareranno  il  modo  di  tradurla  sulle  proprie  tele,  dagli  ultimi 
apprenderanno  le  vie  c  i  precetti  dell’arte,  a  potere  con  maggior  facilità  si¬ 
mularla  e  giugnere  allo  scopo  clic  si  sono  prefissi  (5). 


a<aai 


(t)  Sten!  nulla  posljìlium  Dei  creatura  tantum  ascendil  in  g ratine  digi 


in  g ratine  dignitatem ,  sic  nec  tantum  descendit  in  abyssum  humili- 


(5)  Il  quadro  è  in  tavola,  proviene  dalla  soppressa  scuola  di  s.  Pasquale  Ìi 
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ED  ALTRE  DI  S.  FRANCESCO 
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Fra  gli  antichi  pittori  eli  cui  fino  a  noi  pervennero  opere  certe  e  di 
molta  considerazione,  è  da  annoverarsi  Nicolò  Semitecolo  Veneziano,  il  quale, 
sebben  vivesse  in  un  secolo  in  cui  l’arte  era  ancor  schiava  de’ barbari  modi 
di  Grecia,  seppe  sì  ben  operare,  che  se  non  raggiunse  Giotto  nella  castità  del 
disegno,  certo  il  superò  nel  colorito,  ne  a  lui  fu  secondo  nel  comporre. 

L’Ancona  clic  offriamo  é  pruova  di  quanto  dicemmo,  poiché  e  per  la 
grandiosità  sua,  e  per  la  copia  delle  istorie  in  essa  figurate,  c  per  la  forza  del 
colorito,  riguardare  si  debbe  come  un  monumento  prezioso  dell’  arte. 

Divisa  in  molti  comparti,  offre  nel  centro  la  Vergine  Madre,  coronata 
dall’eterno  suo  Figlio,  nel  mentre  clic  intorno  al  trono  stanno  molti  Spirti 
celesti  in  atto  di  scioglier  la  voce  a  sacra  melode.  Questa  tavoletta  centrale 
fu  sostituita  a  quella  condotta  dal  Semitecolo,  e  clic  nella  soppressione  della 
chiesa  e  cenobio  di  santa  Chiara,  ove  apparteneva  l’intera  Ancona,  venne 
data  al  principe  Eugenio,  allora  viceré  d  Italia,  il  quale  di  essa  arricchì  la 
propria  Collezione. 

Venne  sostituita  quella  che  descriviamo,  e  perché  rappresenta  il  medesimo 
mistero  che  offriva  la  prima,  e  perché  sendo  essa  di  un  pittor  raro  e  poco 
conosciuto  nella  storia ,  diviene  non  meno  che  l’ altra  oggetto  di 
patria  gloria. 


Per  la  inscrizione  che  porta  si  viene  a  sapere,  esser  questa  opera  di  Stefano 
Piovano  della  chiesa  di  santa  Agnese  in  Venezia  (i),  della  quale  il  Lanzi 
affermava,  dietro  quanto  di  essa  avea  scritto  T  ab.  Boni,  che  vi  campeggia  il 
veneto  colorito ,  e  la  espressione ,  eli  e  vi  va  e  parlante ,  compensa  il  disegno 
un  po’  trascurato  (A).  E  di  vero,  le  tinte,  per  la  età  in  cui  la  tavola  si  dipinse, 
sono  vive  a  bastanza  c  mostrano  V  arte  avviarsi  per  una  strada  diversa  da 
quella  delle  altre  scuole  (3);  la  espressione  della  Vergine  e  de’  Celesti,  che  le 
fanno  corteo,  palesa  un  artista  nato  per  sentir  la  virtù  e  le  dolci  sensazioni. 
Ma  anche  di  questo,  come  di  tanti  antichi,  si  perdettero  le  notizie  di  lor 
vita  pittorica,  e  solo  ne  rimase  a  ventura  qualche  opera  ad  attcstare  parte 
del  loro  merito,  ha  menzione  però  di  esso  sacerdote,  come  pievano  di  santa 
Agnese,  il  dotto  hlaminio  Corner  nelle  sue  chiese  di  Venezia. 

Così  annestata  questa  tavola  nella  grande  Ancona  che  illustriamo  di  Nicolò 
Semitecolo,  offre  un  bel  confronto  fra  due  vecchi  pittori  contemporanci,  ed 
ambedue  veneziani. 

In  venti  altri  comparti  è  suddivisa  la  Tavola  anzidelta,  cioè  otto  maggiori, 
disposti  in  due  schiere;  in  sci  minori  c  quattro  più  piccioli,  che  coronano  i 
maggiori,  e  finalmente  in  altri  due  fìanchcggianti  la  cima  principale. 

Il  primo  dei  massimi  comparti  figura  la  adorazione  de5  Magi.  Semplice 
deposizione,  affetti  convenientemente  espressi  si  scorge,  e  più  nel  san  Giuseppe, 
che  rende  grazie  all’  Eterno  per  averlo  eletto  a  padre  putativo  di  Gesù. 

Il  secondo  esprime  il  battesimo  del  Salvatore.  Sulla  destra  sponda  del 
Giordano  il  Battista  versa  Tacque  lustrali  sul  capo  al  Dio  fatto  carne,  il  quale 
immerso  tutto  nel  fiume,  secondo  l’antico  rito  de’  Fedeli,  volge  la  testa  al 
Precursore,  c  con  la  destra  fa  mostra  che  quel  Sacramento  ministrare  doveasi 
ni  nome  della  Triade  indivisa.  Dall’altra  sponda  tre  Celesti  assistono  al  grande 


a  v  asi 


apu^i laiu  ji  nazareno. 


atto,  e  tengono  in  mano  1  panni  de’ quali 
librato  sul  capo  al  supremo  Neofito  il  divino  Amore  ed  i  cieli  si  aprono  ad 
attestare  agli  uomini  compiacersi  l’Eterno  del  Figlio  suo.  Alcuni  buoni 
sentimenti  nelle  pieghe,  principalmente  nelle  vesti  degli  Angeli,  e  la  delicata 
espressione,  mostrano  1  ingegno  dell’artefice,  lodato  per  ciò  giustamente, 
come  si  disse,  dal  Boni. 

Il  terzo,  sottoposto  a’ due  descritti,  porta  l’ultima  cena  del  Salvatore. 
Gesù  e  in  atto  di  benedire  il  pane,  instituendo  così  il  Sacramento  Eucaristico, 
siccome  pegno  dell’ amor  suo  lino  alla  consumazione  ile’ secoli.  Gli  Apostoli 


sono  adagiati  sul  triclinio,  che  qui,  in  vece  d’essere  diviso  in  tre  parti  giusta 
F  antico  costume,  gira  per  tutti  quattro  i  lati  della  tavola,  ed  è  singolare  il 
vedersi  seguito  dal  Semitecolo  Fuso  di  porre  tre  soli  convitati  sopra  un  medesi¬ 
mo  letto,  essendo  cosa  straordinaria  il  metterne  più,  come  nota  Seneca  nel 
banchetto  di  Lucio  Vero.  E  siccome  erano  tredici  i  personaggi  a  quel  simposio, 
così  potè  l’artista,  con  pensier  nuovo,  adagiar  solo  sovra  una  scranna,  e  sul 
davanti  del  quadro,  il  traditore,  onde  tosto  spiccasse  all’occhio  di  chi  osserva, 
sendo  esso  uno  de’ principali  soggetti.  Anche  qui  è  da  ammirarsi  la  ingenua 
movenza  del  Discepol  diletto,  e  quella  veramente  divina  del  Figliuol  della  Vergine. 

Nel  quarto  è  colorita  la  storia  dell' orazione  all’orto,  e  quando  Gesù  fu 
dall’iniquo  Giuda  col  bacio  dato  in  mano  a’ nemici.  Sull’alto  del  monte 
Uliveto  sta  il  di  vii  1  Riparatore  inginocchiato,  e  volto  colla  faccia  al  cielo 
pregando  il  Padre  di  allontanare  da  esso,  se  ha  possibile,  l’amarissimo  calice 
de’ dolori  che  dinanzi  gli  è  parato.  Al  Lasso  del  monte,  contro  i  canoni  dell 
arte,  il  medesimo  Gesù  riceve  dall’infedele  Discepolo  il  fatale  amplesso,  al  qual 
segno  una  moltitudine  di  soldati,  vestiti  alla  Romana,  il  circondano  per  condurlo 
captivo.  Al  lato  destro  del  quadro  san  Pietro  lo  segue,  ed  ha  in  mano  il 
coltello  con  cui  taglia  l’orecchia  a  Malco,  che  gli  è  appresso.  Se  si  eccellili 
la  grave  mancanza  nell’unità  del  soggetto,  la  composizione  è  lodevole,  e, 
quantunque  di  molte  figure,  è  disposta  in  modo  che  l’azion  principale  è 
evidente,  senza  essere  confusa. 

Nel  quinto,  superiore  dalla  sinistra  parte,  Gesù  è  condotto  al  Calvario. 
Sta  egli  nel  mezzo  colla  Croce  sulle  spalle  c  volge  la  testa  alla  diletta  sua 
Madre,  che  tutta  chiusa  nel  suo  dolore  non  sa  contenere  il  pianto  che 
abbondantissimo  dagli  occhi  le  cade.  Più  a  destra  il  Cireneo  porta  la  scala, 
ed  è  da  notarsi  l’errore  di  storia  commesso  dall’Artista,  giacche  il  pio  Simeone 
fu  chiamato  ad  ajutare  solamente  Gesù  nel  peso  della  Croce.  Poi  altro 
error  si  rileva  nello  avere  il  Semitecolo  infisso  nel  legno  di  morte  il  cartello 
su  cui  dichiaravasi,  secondo  san  Matteo,  il  delitto  da  Cristo  commesso,  mentre 
fu  desso  posto  da’ Giudei  dopo  di  averlo  crocifisso  (4).  Anche  in  questa  tavo¬ 
letta  è  da  lodarsi  la  composizione,  F  andamento  delle  pieghe  e  F  affetto. 

Nel  sesto  Cristo  appar  già  confitto  sul  duro  Ietto  disue  agonie.  11  pittore, 
piuttosto  che  scerre  un  punto  sol  della  storia,  come  voleva  sua  arte,  offrì  una 
rappresentazione  continuata,  poiché  alla  sinistra  si  veggon  coloro  che  appena 
crocifisso  il  Salvatore  gittaron  le  sorti  sulle  vesti  di  lui;  poi  presso  la  Cioce 


dalla  destra  parte  è  Maria  con  Giovanni  e  le  altre  donne  che  sembrano  udire 
dall’agonizzante  Figliuolo  quelle  parole  amorose  colle  quali  alla  Madre  racco¬ 
mandava  il  Discepolo  diletto  per  figlio,  e  a  questo  lasciava  quella  per  madre  ; 
poi  ancora  di  rincontro  sta  quell’  uno  dall’  Evangelista  citato  (5) ,  che 
accorse  colla  spugna  imbevuta  nell’  aceto,  e  messa  in  cima  a  una  canna,  onde 
porger  conforto  a  Gesù  che  spirava  ;  più  ancora  dalla  medesima  parte  evvi  il 
Centurione,  con  gli  altri  soldati  posti  a  guardia  della  esanime  spoglia,  i  quali 
tutti  veduto  il  tremuoto  e  le  cose  che  accadevano ,  confessarono  essere  Gesù 
vero  Figliuolo  di  Dio 5  e  finalmente  figurò  alcuni  Angeli  che  dall’aperto  fianco 
e  dalle  ferite  del  divin  Unigenito  raccolgono  il  sangue  salutare  entro  a  calici 
dorati;  fatti  questi  c  misteri  avvenuti  in  diverso  tempo,  e  da  non  potersi 
figurar  tutti  in  un  medesimo  istante. 

Nel  settimo,  sottoposto  a  due  ultimi  descritti,  Gesù  sorge  dal  sepolcro 
con  in  mano  il  segnai  di  vittoria,  sopra  cui  si  veggono  scritte  le  sigle  C.  Q. 
P.  G.  D.  R.  (6),  e  i  soldati  posti  a  guardia  l’un  sull’altro  giacciono  in  terra 
abbagliati.  Dall  opposta  parte,  tradendo  Nicolao  l’unità  del  soggetto,  lo 
stesso  Gesù  appare  alla  Maddalena.  La  mossa  di  questa  ultima  figura  è 
commendevole  e  degna  di  un  secolo  migliore. 

Afeli’ ottavo  ed  ultimo  maggiore  comparto,  il  Salvatore  sale  al  cielo  attor¬ 
niato  da  un  drappello  di  Angeli,  nel  mentre  che  al  basso  gli  Apostoli  e  le 
pie  donne  stanno  assorti  per  lo  stupore  di  tanto  prodigio.  Nel  mezzo,  secondo 
narrano  le  sacre  Carte  (7),  si  veggono  i  due  Celesti  che  recarono  avviso  essere 
Gesù  assunto  al  cielo,  per  tornar  poscia  colla  stessa  gloria  e  maestà  e  rivestito 
del  medesimo  corpo  a  giudicare  i  mortali  nel  dì  supremo. 

La  quale  promessa  si  vede  espressa,  dal  sagace  pittore,  nell’  ultimo  supe- 
liore  compartimento,  in  cui  Cristo-Gesù  cinto  di  un’iride  luminosa,  e  da  un 
coro  di  Spiriti,  si  appressa  per  dar  premio  o  castigo  agli  uomini.  Un  Angelo  alla 
destra  chiama  i  morti  al  giudizio;  un  altro,  alla  sinistra,  con  pensier  nuovo 
e  tutto  poetico,  ritira  il  firmamento,  e  spegno  la  maggior  face  e  le  minori  del 
cielo,  orbo  cosi  lasciando  d  ogni  luce  il  sottoposto  mondo.  Al  basso,  nella 
destra,  in  modo  alquanto  rozzo,  sono  espressi  1  campi  Elisi  sotto  la  cui 
immagine  volle  intendere  l’Artista  figurare  la  corona  da  Dio  concessa  ai  giu¬ 
sti  ;  ed  all’  opposita  parte  si  vede  discendere  dal  trono  di  Dio  un  fiume  di 
fuoco  a  fulminare  i  reprobi,  che,  secondo  l’eterno  dettato,  nel  dì  delle  ven¬ 
dette  staranno  alla  manca. 


All’altra  estremità  superiore  cieli’ Ancona,  gli  Apostoli  ricevono  dal  Santo 
Spirito  il  don  delle  lingue,  e  la  sapienza  per  diffondere  la  luce  del  Vangelo. 

Negli  altri  quattro  comparti  maggiori,  che  fan  cima  alla  tavola  che  de¬ 
scriviamo,  si  vede,  incominciando  a  sinistra,  la  beatissima  Chiara,  la  quale, 
nel  dì  18  marzo  1212,  portatasi  con  alcune  giovani  al  convento  della  Por- 
ziuncula,  in  cui  vivea  il  Serafico  di  Assisi,  e  trovatolo  sulla  porta  della  chiesa, 
depose  le  sue  ricche  vesti  e  colle  lagrime  implorò  di  essere  consegrata  al 
Signore.  E  lo  fu  infatti,  sebbene  i  parenti  di  lei  c  con  lusinghe  c  minaccie 
la  volessero  poscia  distorre  del  suo  proposito. 

Segue  poscia  la  storia  di  s.  Francesco,  cioè  quando  egli  fu  col  padre 
dinanzi  ai  Vescovo  d’ Assisi,  onde  far  rinuncia  di  tutto  ciò  possedeva,  e 
spogliatosi  anche  delle  sue  vesti,  con  ogni  dolcezza,  trasportato  dal  fervor 
del  suo  zelo,  voltosi  al  genitore  medesimo  gli  disse:  Fin  qui  io  vi  ho 
chiamato  padre  in  terra;  dora  in  poi  potrò  con  maggior  sicurezza  dar 
questo  nome  a  Dio  solo ,  che  è  il  mio  tesoro  e  tunica  mia  speranza.  Alle 
quali  parole  mosso  il  cuore  del  Vescovo,  Io  strinse  al  seno,  e  lo  coprì  col 
proprio  mantello.  Indi  è  figurato  il  Santo  medesimo  clic  sulla  rupe 
Alvernia  tutto  assorto  nella  contemplazione  de’  Cieli,  riceve  da  Cristo  i  segni 
visibili  di  sua  passione.  Vi  è  scritto  il  Daviddico  motto:  Cor  contritum  et  humi- 
liatuin ,  Deus ,  non  despicies. 

Finalmente  nell’  ultimo  sta  espresso  il  momento  in  cui  il  Pontefice 
Gregorio  IX,  portatosi  ad  Assisi,  nel  1228,  fece  la  ceremonia  della  cano¬ 
nizzazione  del  Serafico  nella  chiesa  di  s.  Giorgio.  Il  santo  corpo  è  disteso 
sopra  una  ricca  bara,  e  d’intorno  ad  essa  stanno  i  frati  dell’ordine  suo, 
il  Pontefice  e  altri  divoti. 

Intermedi!  a  questi  sei  ultimi  descritti  compartimenti,  sonvene  altri 
quattro,  entro  a’ quali  veggonsi  effigiati  i  quattro  Evangelisti. 

Gli  ultimi  due,  che  fiancheggiano  la  maggior  cima,  portano,  alla  destra,  il 
re  Davidde  col  motto  :  Adorabunt  eos  reges  terrae ,  os  gentes ,  ed  alla  sinistra 
il  Profeta  Isaia  col  verso:  Ecce  virgo  concipiet,  et  pariet filium,  et  vocabi- 
tur  nomen  ejus  Jesus. 

Tutta  la  cornice,  ricchissima  per  intagli  e  strafori  d’ ogni  maniera,  è 
messa  ad  oro,  come  pure  il  fondo  delle  pitture,  il  che  giova  mirabilmente  a 
far  che  spicchino  ancor  più  dai  nicchi  ove  son  collocate. 

Di  questa  preziosissima  tavola  niuno  scrittore  fin  qui  ne  parlò,  e  solo  il 
chiarissimo  can.  Moschini  nella  sua  riputata  Guida  di  Venezia,  che  primo  ne 
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fa  menzione,  la  dice  d’incerto  (8).  Ma  il  dotto  Edwards,  già  conservatore 
delle  Accademiche  Gallerie,  attribuendola  al  nostro  Semitecolo  (9),  ne  aprì  il 
campo  a  confrontare  lo  stile  con  quelle  altre  opere  che  si  hanno  dello  stesso 
Autore,  dal  quale  esame  non  rimase  a  noi  alcun  dubbio  sulla  giustezza  di  sua 
sentenza.  Forse  che  nel  comparto  centrale ,  che  non  vedemmo,  e  che  passò 
in  Baviera,  il  pittore  avrà  lasciato  il  proprio  nome. 

Da  tale  esame  abbiami  riconosciuto,  che  si  per  lo  stil  delle  pieghe,  come 
per  la  scienza  del  disegno,  il  colorito,  le  arie  de’ volti,  e  l’uso  di  contornare  i 
panni  e  gli  altri  accessorii  con  filetti  dorati,  la  nostra  tavola  è  eguale  a  quelle 
altre  della  galleria  Manfrin,  e  della  Biblioteca  de’ canonici  di  Padova  citata 
dal  Rossetti  e  dal  Brandolese  (io). 

Ad  analizzare  i  modi  del  Semitecolo,  c  a  porlo  a  confronto  cogli  altri  del 
suo  tempo,  portiamo  sentenza  doversi  riguardare  fra  i  migliori,  anche  perche 
lo  si  vede  chiamato  ad  operare  in  varii  luoghi  cospicui.  Evvero  clic  alcune 
sue  pitture  sono  più  secche  di  altre  da  lui  pure  operate,  ma  ciò  debbesi  at¬ 
tribuire  alla  diversa  epoca  in  cui  le  conduceva,  ed  anzi  pruova  e  questa  so¬ 
lenne  del  di  lui  avanzamento  nell’arte  e  del  suo  amore  allo  studio.  Ilassi 
opere  di  Nicolò  che  portano  la  data  del  1,867  fìno  i3q4,  e  appunto  in 
questo  lasso  di  tempo  potè  egli,  come  fece,  avvantaggiarsi  nell’ arte. 

Avea  a  competitori  c  contemporanei  Lorenzo  Veneziano  del  quale  si 
scoperse  ora  un  bel  dipinto  nella  Raccolta  Correr,  e  Antonio  Veneziano, 
e  Andrea,  e  Quiricio  da  Murano,  e  Stefano  pievano  di  santa  Agnese,  e  Tom¬ 
maso  da  Modena,  coi  quali  tutti,  c  con  altri,  di  cui  certamente  si  perdettero 
le  memorie,  potè  egli  dar  opera  ad  innalzare  alcun  poco  la  troppo  inclinata 
arte  della  Pittura.  Però  se  cede  all’ultimo  nominato  per  lo  impasto  delle  tinte 
e  per  la  morbidezza  dei  contorni;  se  vien  meno  al  confronto  del  secondo  e  del 
terzo  nel  grandioso  delle  forme,  pareggia  ciò  non  di  meno  il  merito  del  primo, 
e  vince  di  lunga  mano  gli  altri,  sì  per  la  forza  del  colorito,  come  nella  scienza 
del  comporre  (11). 
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(Quando  abbia  veduta  la  luce  il  Semitecolo  è  ignoto,  come  s’ignora  pure  l’epoca  della  sua  morte.  Di  lui  si  sa  solo 
clic  era  Veneziano,  e  che  operò  dal  1867  al  i3g^,  e  ciò  secondo  quanto  egli  medesimo  lasciò  scritto  uè'  propri i  dipinti. 

Noi  abbiam  la  compiacenza  di  venir  primi  colla  notizia,  che  il  nostro  Semitecolo  era  figlio  di  un  mastro  Pietro,  perchè 
primi  abbiam  osservato  la  inscrizione  del  medesimo  pittore  lasciata  nella  tavola,  che  si  conserva  nella  galleria  Manfrin. 
Anzi  dalla  stessa  inscrizione  si  rileva  ancora  come  abitasse,  nel  1 3 9 /| ,  epoca  in  cui  egli  dipingeva  essa  tavola,  in  capo 
al  Ponte  detto  del  Paradiso,  cioè  nella  contrada  di  santa  Maria  Formosa  (12). 

L’egregio  c  dottissimo  nostro  amico  Emmanuel  Cigogna  nella  riputatissima  sua  Opera:  Le  Inscrizioni  Veneziane, 
ilice,  che  Nicolò  non  era  della  famiglia  patrizia,  che  porta  il  medesimo  cognome,  e  che  Marco  Semitecolo  Pievano  di 
sant’ Agnese,  delegalo  apostolico  nel  i3ai,  in  una  causa  del  vescovo  di  Padova  contro  il  monastero  di  santa  Maria 
della  Carità,  forse  era  della  famiglia  del  nostro  Nicolò  (i3). 

Convien  dire  che  il  Semitecolo  fosse  in  qualche  fama,  giacché  lo  si  vede  chiamalo  a  dipingere  nell  oratorio  del  Volto 
Santo  di  Lucca  a’ Servi  in  Venezia,  l’anno  1370,  ove  sulla  parete  condusse  la  istoria  ilei  Volto  Santo  medesimo,  già  per¬ 
duta,  conservandosi  solo  ora  la  inscrizione  illustrata  dal  detto  Cicogna. 

Avea  prima  a  Padova  colorito  quattro  quadretti  con  istorie  di  s.  Sebastiano  adorni  d  architetture,  co  fondi  d’  oro, 
come  1’  uso  ile’  tempi,  e  con  1’  epoca  IJ07,  i5  decembre,  molto  lodali  dagli  istorici,  e  che  tuttavia  si  fanno  ammirare, 
avuto  riguardo  all’  epoca  in  cui  venivano  posti  a  compimento. 

Queste  sono  tutte  le  opere  e  le  notizie  che  si  hanno  del  Semitecolo,  il  quale  superò  Giotto  nel  colorito,  e  tenne  una 
strada  diversa  da  quello,  come  si  notò  a  principio  della  illustrazione,  e  come  ebbe  a  rilevare  pur  anco,  nella  nuova  storia 
della  Pittura  Italiana,  il  dotto  Iluard  (i^)- 

E'  da  correggersi  quindi  il  Boschini  Rinovalo,  il  quale  assicura  non  esistere  ora  più  cosa  alcuna  in  Venezia  di 
questo  Pittore. 

Il  Ritratto  da  noi  offerto,  ci  è  stato  trasmesso  dal  gentile  amatore  delle  cose  d’  arte,  citalo  più  volle  in  quest'  opera  , 
e  l’abbiamo  qui  offerto,  per  non  lasciar  privi  questi  cenni  di  una  immagine,  anche  se  dubbio  grandissimo  si  avesse 
sulla  sua  originalità. 
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(1)  Ecco  la  soscrizione,  che  si  vede  metà  per  parte  dopo  l9 ultimo  gradino  del  trono,  M.CCC.LXXXI.  STEFAN.  PLEBAINLJS 
SGE  AGNET.  VENETI.  Con  qualche  alterazione  fu  riportata  dall’abate  Boni  nella  raccolta  fiorentina  di  Opuscoli  Scientifi¬ 
ci ,  cc.  Voi.  VI,  pag.  96,  anno  1808,  il  quale  in  vece  di  Veneti  lesse  Pinxit.  Di  questo  Pievano  si  han  memorie  in  Flaminio 
Corner,  Chiese  di  Venezia ,  fino  all’anno  i38G.  11  Lanzi  (Voi.  Ili,  pag.  7  e  i3)  sbaglia  nel  riportare  la  descrizione  eli  que¬ 
sta  tavola  da  lui  desunta  nella  citata  collezione,  e  la  dice  figurare  PAssunta.  Di  questo  Stefano  Pievano  di  santa  Agnese  esiste 
un’  altra  tavola  nella  Raccolta  Correr.  Figura  essa  la  Vergine  seduta  sovra  magnifico  trono  tenente  il  figlio  Gesù  sulle 
ginocchia  in  atto  di  dare  al  figliuolo  medesimo  una  rosa.  Lo  stile  della  pittura  è  un  po’ più  secco  di  quello  che  si  vede  nella 
tavola  da  noi  incisa,  e  ciò  perchè  quella  del  Correr  è  dipinta  anteriormente.  Il  trono  è  eguale  in  tutto  al  nostro,  ma  le  pieghe 
del  manto  della  Vergine  non  hanno  intelligenza,  sono  assai  taglienti,  c  i  molti  fiori  d'oro,  di  cui  è  sparso  esso  manto,  non  se¬ 
guono  l’andamento  delle  pieghe  medesime.  Ila  questa  inscrizione  M.CCC.LXV III.  Adi  XI  AvostoStei.  Pleb.  sci:  Ac.net. 

Poiché  qui  abbiamo  indicata  la  Raccolta  di  Teodoro  Correr,  vogliamo  riferire  ai  lontani,  come  questo  ottimo  e  nobile  cit¬ 
tadino  ebbe  a  legarla  in  morte  alla  patria,  lasciando  pure,  oltre  il  proprio  palazzo  per  contenerla,  anche  di  clic  stipendiare 
un  direttore,  un  vice  direttore  e  un  inserviente,  pella  sua  conservazione. 

Ventiquattro  stanze  di  questo  medesimo  palazzo  sono  occupate,  con  ogni  maniera  di  preziosità  antiche  e  recenti.  I  na  Pi¬ 
nacoteca,  ove  si  veggono  principalmente  opere  pregiatissime  della  nostra  scuola  e  delle  scuole  Fiamminga  e  Tedesca:  una  sala 
d’armi^  una  ricca  collezione  di  medaglie  e  monete  d'oro  e  d  argento:  poi  cammei,  musaici,  manoscritti  preziosissimi  ila  oltre 
mille  dugento,  fra’  quali  uno  di  mano  di  Alessandro  Passoni:  poi  stampe,  disegni  originali,  uno  anche  di  Raffaello  sprimenle 
lo  sposalizio  di  Maria,  che  ricorda  la  tavola  della  Pinacoteca  di  Brera*  poi  una  moltitudine  di  porcellane  cinesi :y  poi  una  rac¬ 
colta  di  minerali  e  di  oggetti  spettanti  alla  S lui iu  Naturale}  ludi  lamine  incise,  >asi,  utensili,  glauchi  c  mille  c  mille  altre  cose, 
che  chiamano  l’osservatore  a  ritornarvi  più  fiate.  Tra  le  tante  pregiatissime  e  rare  antichità  ovvi  pur  anche  il  tipo  inciso  in 
legno  da  Alberto  Durerò  colla  pianta  della  città  di  Venezia,  lavoro  eseguito  nel  i5oo.  Di  questa  Baccolta  è  ora  direttore  il 
noi),  sig.  co.  Marco  Corniani,  nolo  alla  repubblica  letteraria  pei  suoi  profondi  studi!  sulla  Mineralogia,  c  vice  direttore  il 
noh.  sig.  Vincenzo  Foscarini,  uomo  d’animo  aperto  c  di  pronto  e  leggiadro  ingegno,  principalmente  nella  vernacola  poesia, 
del  quale  anche  si  hanno  alla  stampa  alcuni  spiritosissimi  versi. 

(2)  Lanzi  Voi.  III.  p.  i3. 

(3)  I inani,  Storia  della  Pittura  Italiana,  tradotta  dal  Ticozzi.  Milano,  iS35,  pag.  44* 

(j)  S.  Matteo,  cap.  XXVII,  ver.  3~.  S.  Marco,  cap.  XV,  ver.  26.  S.  Luca,  cap.  XXIII,  ver.  38.  S.  Giovanni,  cap.  XIX,  ver.  19. 

(3)  S.  Matteo  ^  cap.  XXV  II,  ver.  48- 

(6)  Cosa  abbia  inteso  il  Semilecolo  esprimere  con  queste  sei  sigle  é  ignoto.  Si  potrebbero  spiegare,  per  dir  qualche  cosa  ,  nella 

seguente  maniera:  ciiristus  qui  fassus  tertia  die  resurrexit. 

(7)  Atti  degli  Apostoli,  cap.  I,  ver.  io. 

(8)  Moscióni,  Guida  di  Venezia,  i8i5,  voi.  II,  par.  II,  pag.  485. 

(9)  Manoscritto  inedito  presso  P  Autore. 

(10)  Rossetti,  Descrizione  delle  Pitture,  ec. ,  di  Padova,  pag.  140.  Brandolese,  idem,  pag.  i3fì. 

(11)  La  tavola  è  a  tempera,  proviene,  come  si  disse,  dal  soppresso  Cenobio  di  santa  Chiara,  ed  é  alta  metri  2  :  80.  larga  metri 

2  :  22  compresa  la  cornice. 

(12)  Ecco  la  inscrizione  1 394-  Nicola  filius  mri  tetri  tictoris  de  venectis  nxxrr  hoc  opus  qui  morati  r  in  chapite  fontis  paradixi. 

Questo  dipinto  figura  Maria  seduta  sur  un  ricco  trono,  ed  ha  fra  le  braccia  il  celeste  suo  Figlio.  Il  trono  è  di  quella  mede¬ 

sima  forma  che  si  vede  usata  dal  pittore  Stefano  Pievano  di  sant"  Agnese  :  di  cui  parlammo,  e  per  un’  altra  iscrizione  sovrap¬ 
posta  alla  citata,  si  sa  che  la  pittura  fu  ordinata  da  Domenico  Garzone. 

Non  è  inutile  il  dire,  che  la  famiglia  Garzoni  è  fra  quelle  qui  venute  da  risa  nel  i3o9,  come  nota  Sansovino  (  Venezia 
illustrata,  pag.  if>i),  e  clic  al  Semitccolo  forse  è  derivata  la  commissione  di  questa  tavola  dopo  aver  dato  saggio  di  sè 
nell’  oratorio  anzidetto. 

(13)  Cicogna,  Iscrizioni  Veneziane.  Voi.  I,  pag.  97  e  pag.  200. 

04)  Huard,  loco  citato. 


IL  RIPOSO  l>  EGITTO 
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ebbene  il  Lanzi  annoveri  Francesco  Zuccherelli  fra  i  pittori  Toscani, 
perchè  nacque  in  Pitigliano  e  perchè  morì  in  Firenze,  nulladimeno  non  tc- 
miam  di  ascriverlo  alla  scuola  nostra,  a  cagione  di  aver  egli  scelta  Venezia 
per  seconda  sua  patria,  di  aver  in  questa  migliorato,  sugli  esempi  dei  grandi 
nostri  Maestri,  il  suo  stile,  e  finalmente  di  aver  qui  fermata  dimora  lunghis¬ 
simi  anni,  e  tanto,  clic  il  suo  maggior  teatro  in  Italia,  son  parole  del  mede¬ 
simo  Lanzi,  fu  Venezia  medesima  (i). 

Si  osserva  infatti  nelle  opere  di  questo  artista  distinto  tutto  il  succo  della 
Veneta  tavolozza,  e  da  alcuno  che  ignorasse  la  storia,  e  fosse  contento  di  giu¬ 
dicare  secondo  le  opere,  riconoscerebbe  tosto  appartenere  egli  alla  scuola 
indicata. 

Molto  qui  importali to  dipinse,  e  molti  ancora  si  conservano  dipinti  di  lui 
lodatissimi  c  per  colore,  e  per  disegno,  e  per  una  certa  facile  grazia  che  ina- 
mora  ed  allaccia  ogni  cuore. 

Fu  egli  principalmente,  come  tutti  sanno,  distinto  paesista,  ma  fu  del 
pari  ottimo  nel  disegnare  e  nel  dipigner  la  figura,  come  ne  fa  pruova  solenne 
le  varie  tele  di  lui. 

Una  delle  sue  più  riputate  e  distinte  è  quella  che  imprendiamo  a  descri¬ 
vere,  la  quale  venne  alla  R.  Accademia  lasciata  in  dono  dall’ amor  patrio  del 
nob.  Ascanio  Viaria  Molili,  più  volte  da  noi  iodato  in  quest’  opera. 


Figura  essa  la  santa  Famiglia,  la  quale  perseguitata  dall’ inumano  decreto 
di  Erode,  per  avviso  dell’Angelo,  fugge  in  Egitto,  c  non  appena  giunta  ri¬ 
posa  all’ombra  amica  di  alcune  piante. 

Sovra  una  roccia  poco  alta  dal  suolo,  e  decrescente  in  dolce  pendìo,  giace 
seduta  la  Madre  Vergine,  c  tutta  affetto  fervidissimo,  serra  al  petto  con  la 
manca  mano  il  caro  suo  Vaio,  c  con  1  altra  è  in  azion  d  impedire  non  cada 
il  frutto  dalle  tenere  sue  mani.  Inchina  il  capo  sul  capo  del  Figlio,  e  sta  lì  per 
baciarlo.  Se  non  che  una  nube  di  dolore  le  adombra  il  viso,  clic  al  pensiero 
si  affacciano  i  sofferti  patimenti,  la  persecuzione  di  Erode,  e  più  di  tutto 
l’amara  tragedia  da  Simeon  profetata,  e  che  compier  doveasi  sul  Golgota.  1/ In¬ 
fante  celeste  con  ambe  mani  afferra  il  pomo  che  Maria  gli  ha  concesso,  c 
nel  fissarlo,  alla  mente  divina  la  cagione  ricorre  di  sua  venuta  in  terra,  ap¬ 
punto  per  la  disobbedienza  del  primo  nostro  parente. 

Sembra  che  a  quella  vista  tutto  1’  animo  se  gli  conturbi,  e  serio  divenga 
per  ciò  il  pria  giocondo  sembiante.  Un  pannolino  gli  cuopre  le  parti  del  pu¬ 
dore,  e  dalle  membra  tutte  transpare  alcunché  di  superno.  Dall’  altra  parte, 
Maria  ha  una  scodella  colma  d’ acqua  purissima,  valevole  a  spegner  la  sete, 
che  a  lei  e  al  figliuolo  destossi  per  la  lunghezza  ed  asperità  del  cammino,  e 
per  1  ansia  di  porsi  in  salvo,  la  quale  non  gli  lasciò  modo  di  altrove  cercar  ri¬ 
poso  alle  stanche  membra. 

Alla  destra  del  quadro,  e  oltre  al  pendio  del  terreno,  Giuseppe  e  intento 
a  raccogliere  alcun  altro  frutto  per  offrirlo  alla  Sposa,  dopo  di  aver  già  prov¬ 
visto  a  bisogni  del  figliuol  adottivo.  Un  giallo  manto  gli  scende  giù  pcgli  omeri, 
e  il  copre  tutto  quanto;  ma  parte  lascia  vedere  del  sottoposto  sajo. 

Il  paese  ride  tutto  per  eletta  verdura,  e  qui  e  qua  s’innalzano  piante 
rigogliose  clic  ingombrano  parte  del  campo  coi  maestosi  lor  rami,  nel  mentre 
clic  lontano  lontano  s’ergono  catene  di  monti  c  di  colli,  quasi  onde  agitate 
dal  vento,  quali  degradando  a  poco  a  poco  vanno  a  congiungersi  con  la  sog¬ 
getta  pianura.  Questa,  smaltata  di  mille  e  mille  teneri  arbusti  c  fiorellini,  è 
irrigata  da  un  rio  d  acque  dolcissime,  clic  col  lene  murmurc,  prodotto  dal 
cader  di  esse  acque  da  un  masso,  sembra  rompere  a  un  tempo  il  silenzio  del 
loco  e  il  monotono  verdor  del  terreno. 

Abbiam  noi  veduto  molti  lavori  dello  Zuccherelli,  ma  uno  più  toccante  di 
questo,  in  cui  f  interesse  della  storia  si  venga  a  legare  con  bello  accordo,  con 
quello  che  desta  la  veduta  di  una  natura  fiorente  e  deliziosa,  alla  quale  abbia 


lutti  suoi  doni  il  eiel  compartito,  certo  all  occhio  nostro  non  venne  fatto  rimi¬ 
rarne.  Più  ancora  siam  tratti  a  così  giudicare  ponendo  mente  al  delicato  del 
sentimento,  alla  filosofia  dell’ espressione,  all  anima  insomma  che  tutte  queste 
ligure  mostrano’  capaci  da  farti  pender  immoto  da  essa  tela,  non  sapriasi  se 
più  per  la  devozione  che  destano  esse  ligure,  ovvero  sia  per  la  magica  potenza 
dell’ arte,  che  seppe  in  modo  mirabile  effigiar  qui  una  veduta,  che  muove  il 
cuore  c  lo  fa  desiare,  più  assai  che  le  città  popolose,  la  pace  e  la  innocenza 
dei  campi,  come  la  desiava  un  giorno,  per  altre  rimembranze,  il  Cantore  di 
Augusto. 

o 

Quel  Deus  nobis  haec  oda  fecit ,  del  sovrano  Poeta  di  Roma,  tu  qui 
vedi  in  tutta  sua  pompa.  La  maestà  di  quelle  annose  piante  che  fan  ombrello 
al  Creator  loro  vestito  di  spoglie  mortali;  la  lucidezza  di  quel  torrente  clic 
scorre  più  lieto  fatto  superbo  di  poter  offrire  sua  limpida  onda  alla  santa  tra¬ 
vagliata  Famiglia;  la  purezza  di  quel  ciclo  che  splende  di  un  insolito  lume,  e 
col  suscitare  di  un  zeffìr  leggero  sgombra  le  poche  nubi  che  tentava  di  fargli 
velo;  finalmente  la  Natura  tutta  che  ride  c  si  ahi  iella  onde  festeggiar  la  sal¬ 
vezza  dell’ Infante  fuggitivo,  ti  mostrano  evidentemente  come  la  sublime  arte 
della  pittura  possa,  più  che  altra  mai,  destare  miti  pensieri,  c  rivolgere 
F  anima  nostra  verso  la  prima  Cagione  ove  ella  venne. 

Riguardo  allo  stile  usato  dallo  Zuccherelli,  diremo,  che  non  obbliato  giam¬ 
mai  quel  primo  latte  clic  bevve  egli  alla  scuola  del  Morando,  seppe  unirlo  con 
felice  innesto  al  colorito  più  fresco  c  più  splendido  della  V  eneta  tavolozza. 

Il  piegar  delle  vesti,  la  grazia  clic  ei  seppe  donare  alle  sue  figurine,  l’ac¬ 
curato  disegno,  indicano  come  ben  seppe  egli  approfittare  degli  insegnamenti 
del  nominato  suo  maestro:  l’arte  dc’contrapposti,  la  lucidezza  delle  tinte,  1  im¬ 
pasto,  lo  sbatter  della  fronda,  la  molti  plico  scala  dei  verdi  posti  in  hello  ac¬ 
cordo,  valevole  per  dare  a  paesi  quella  prospettiva  aerea  non  così  facile  a  conse¬ 
guir  ne’ dipinti  di  questo  genere;  finalmente,  quel  magico  che  allaccia  banano 
dello  spettatore  mostrano  lo  studio  da  lui  fatto  sulle  opere  dei  Ycneti. 

Mai  più  tanto  quanto  nello  Zuccherelli  non  si  compii'  la  sentenza  dell  im¬ 
mortale  Canova,  cioè  :  Che  tulli  i  seguaci  della  imitazione  ritraggono  se  stessi 
nelle  loro  opere.  Francesco,  di  modesto  animo  e  dolcissimo,  amante  passio¬ 
nato  dello  studio,  tradusse  il  proprio  carattere  ne  suoi  dipinti,  e  certo,  allo 
aspetto  di  essi,  ognuno,  anche  ignaro  dei  costumi  di  lui,  conoscerà  tosto,  che 
l’artefice  non  polca  essere  d’indole  malvagia,  ni*  trascurato  nello  studio 


dell’arte.  Il  diligentissimo  Huber  disse  dello  Zucchcrelli ,  che  fu  uno  dei  rari 
paesisti ,  le  di  cui  figure  e  gli  altri  accessorii  sono  della  più  grande  finezza 
di  disegno ,  e  della  più  accurata  esecuzione ,  e  che  tutte  le  sue  teste  hanno 
un  carattere  di  nobiltà  non  comune  alla  massima  parte  dei  paesisti ,  quan¬ 
di  ancora  rappresentano  pastori  ed  agricoltori  (pi) •  lode  giustissima,  e 
tanto  più  meritata  qualor  si  consideri  clic  ogni  dipinto  è  degno  di  lui ,  come 
affermò  lo  Zanetti  del  gran  Veronese  (3). 


\ 
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Nacque  Francesco  Zuccherelli,  come  lo  chiama  Lanzi,  e  non  Zuccarelli  secondo  Ticozzi  e  Wciss,  in 
Stigliano  nel  Sanese  l’anno  1702,  e  non  170/1,  come  per  errore  nota  i\  Ticozzi  anzidetto  (4).  Dopo  avere 
ippresÌ  i  primi  rudimenti  della  pittura  da  Gio.  Maria  Morando,  del  quale  fu  l’ultimo  discepolo  e  ad  un  tempo 
I  primo  in  virtù,  lasciò  la  patria  per  recarsi  a  Venezia,  dove  dipinse  diversi  paesaggi  ornati  di  belle  e  gra¬ 
nose  figurine. 

Questi  primi  saggi  bastarono  a  dargli  nome,  onde  Giuseppe  Smith  (5),  console  d'  Inghilterra  in  Acncz.a, 
lassionato  amatore  delle  belle  arti,  gli  pose  grandissimo  affetto,  e  vedendolo  in  bassa  fortuna,  aiu  tolta  con  l'oro 
:  coi  consigli,  commettendogli  molti  quadri  che  alcuni  servirono  di  ornamento  a  suoi  palazzi  di  campagna  c 
illà,  ed  altri  vennero  venduti  a  caro  prezzo  a  Londra. 

I  meriti  dello  Zuccherili  ben  erano  bastanti  per  distinguerlo,  ma  non  per  farlo  eminentemente  figurare 
Va  gli  artisti.  Smith  fu  quello  che  Io  fece  chiamare  in  Inghilterra,  nella  ferma  persuasione  che  avrebbe  mi¬ 
norato  sua  sorte.  In  fatti,  recatosi  a  Londra,  venne  occupato  per  cinque  anni  dai  ricchi  a  dipingere  i  siti 
più  ameni,  e  i  punti  di  vista  più  belli  delle  sponde  del  Tamigi.  Egli  li.  uno  dei  primi  membri,  ed  è  consi 
deralo  fra  i  principali  fondatori  dell’accademia  reale  di  pittura  in  Londra.  Dopo  questo  tempo  tornò  in  Venezia, 
che  amava  come  seconda  sua  patria,  per  avervi  trovato  chi  tanto  lo  favoreggiò.  Coloro  che  si  danno  il  nome 
di  artisti,  ma  non  lo  sono,  sdegnano,  dopo  aversi  procurato  una  qualunque  fama,  di  frequentare  le  scuole,  le 
accademie  e  specialmente  quelle  del  nudo  a  vieppiù  perfezionarsi.  Lo  Zuccherelli  non  fu  mai  di  questo  numero. 
Giunto  a  Venezia,  sebbene  circondalo  da  tanta  gloria  meritamente  acquistata,  e  ricco  abbastanza,  mostro  tale 
sincera  modestia,  che,  quantunque  avuto  in  conto  di  valente  disegnatore,  mai  non  si  vergognò  di  recarsi  cogli 
alunni  a  disegnare  il  nudo  all  Accademia. 

Algarotti,  cui  l’ elettore  di  Sassonia  aveva  pregato  commettere  ai  migliori  artisti  de’ dipinti  per  adornare 
la  galleria  di  Dresda,  ordinò  due  quadri  allo  Zuccherelli,  il  quale  si  affrettò  di  adempiere  tale  onorevole  com¬ 
missione  con  tutto  lo  studio.  11  re  di  Prussia,  avendoli  veduti  nella  citata  galleria,  ne  volle  averne  una  replica. 
In  Venezia  quindi,  per  la  lunga  dimora  che  fece,  assai  lavorò,  e  ancora  molte  opere  si  conservano,  quantun¬ 
que  moltissime  ne  vennero  acquistate  a  caro  prezzo  per  estere  raccolte.  Pei  monaci  di  s.  Giorgio  Maggiore  con¬ 
dusse  assai  tele  di  varia  mole,  tutte  di  merito  distinto,  le  quali  ora  adornano  la  BeaM  dia  diStra  sul  Brenta 

in  unione  ad  altre  che  vi  erano  dipinte  per  la  casa  Pisani. 

Dopo  essersi  lungamente  trattenuto  in  Venezia,  rivide  Londra  un’altra  volta,  dove  fu  festeggiato  assai, 
ed  avuto  in  grandissima  stima,  e  colmalo  di  nuove  ricchezze.  Tornando  poi  la  seconda  volta  da  Londra  passo 

vecchio  a  Buina  c  di  là  u  Firenze,  in  cui  mori  ricco  cd  ornalo  in  età  di  anni  SO,  cioè  nel  ipiM. 

V 


I  di  lui  paesi  si  distinguono  dall,  facile  maniera,  dall’ammirabile  disposizione  de!  colori,  ma  specialmente 
dalla  diligenza  con  la  quale  vi  sono  trattati  anche  i  minuti  accessorii.  Nulla  maggior  parlo  ha  posto  figure 
d  'ile  quali  si  loda  la  correzione.  Vivarès,  dalPedro  ed  altri  artisti  hanno  intagliate  parecchie  opere  dello  Zuc¬ 
cherili  che  si  ammirano  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Italia. 

Fino  dalla  più  fresca  gioventù  erosi  esercitalo  per  suo  passatempo  ad  intagliare  differenti  suggelli  alf  acqua¬ 
fòrte  con  punta  spiritosissima,  tra  i  quali  sono  conosciuti  principalmente  gli  studii  sui  dipinti  di  Andrea  del 
Sarto;  le  Vergini  prudenti  e  le  Vergini  stolte,  da  Gio.  Maunozzi  da  S.  Giovanni:  la  statua  della  Vittoria,  da 
una  scultura  di  .Michelangelo ,  ec. 

Fu  ascritto  alla  Accademia  Veneta  di  pittura,  ed  anzi  lasciò,  come  testimonio  del  suo  amore  per  essa,  e 
secondo  prescrivevano  i  regolamenti,  un  paese  con  entro  S.  Giambalista  che  predica  (6).  Oltre  di  questo  dipinto 
la  prefata  Accademia  ne  conta  quattro  ancora,  come  pure  se  ne  veggono  nelle  Gallerie  Manliii-,  Corraro  Cra- 
glielto  e  presso  alcuni  altri  particolari.  A  Belluno  ve  ne  esiston  parecchie,  fra  le  quali  meritano  distinta  men- 
ziunc  quelle  che  ornano  la  casa  già  appartenente  alla  famiglia  del  conte  Grotta  ed  ora  alla  famiglia  Manzoni. 

Ve’  cataloghi  Pine-Ili  e  Vianelli  se  ne  trovano  registrali  quattro  nel  primo,  e  due  nel  secondo  (7),  ma. 
come  dicemmo,  mollissimi  ne  sono  sparsi  per  ogni  dove,  e  non  v’ è  raccolta  cospicua  che  non  conti  lavori  dì 
questo  artista  celebralo. 
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Lanzi,  Sìoiia  pittorica  d’Italia  Voi.  1.  pag.  33G.  Ediz.  de’  Glassici.  Milano  1824. 

lluher  M.  et  C.  C.  II.  Rosi.  Marnici  des  Amalcurs  de  l  Ari.  Zurich  1799,  e  seg.  Voi.  4,  pag.  ,33. 

Il  dTinto  è-  in  tela,  proviene  per  dono  del  N.  U.  Ascanio  Maria  Moliu,  ed  c  alto  metri  o  :  40,  largo  metri  o  :  Sa. 
i  ‘cozzi,  Dizionario  dei  Pittori  ec.  Milano  ,833,  alla  voce  Zucconili. 

Giuseppe  Smith  accoppiava  al  genio  per  le  arti  quello  della  letteratura.  Avca  messa  insieme  una  raccolta  preziosa  delle 
pnme  edizioni  degli  autori  classici.  N’esiste  il  catalogo  col  titolo  di  Biblioll, eco.  Smithiana ,  Venezia,  ,  ;5.j,  in  4. lo. 
1  ale  opera  è  rarissima.  J 

V  rdi  Zanetti,  della  Pittura  Veneziana,  lib.  quinto,  pag.  62S. 

C;" . ra“,jlli  *  M*>  .78S,  pag.  „e,  .  Catalogo  de’tlipin.l  «Istanti  in  casa  del 

dotlui  Giovanni  \  .anelli  canonico  della  cattedrale  di  Chioggia.  Venezia.  1790,  pag.  4;. 


L’ASSUNZIONE  DI  MADIA  AL  CIELO 


-L l  opera  che  imprendiamo  a  descrivere  è  forse  1  ultima  a  cui  ponea 
mano  Jacopo  Palma  il  Seniore,  poiché  morte  non  lasciò  tempo  a  lui  di 
poterla  mettere  a  fine. 

La  parte  superiore  segnatamente  non  c  che  un  abbozzo,  e  secondo  il 
giudizio  del  molte  volte  da  noi  laudato  Edwards,  fa  torto  anzi  a  quel  ce¬ 
lebrato  artefice,  tanto,  che  sarebbe  un  omaggio  alla  di  lui  memoria ,  son 
parole  dello  stesso  Edwards,  se  questa  porzione  si  recidesse  dal  quadro  (i). 

L’inferior  parte  però  é  di  tal  pregio  per  ottima  disposizione,  disegno, 
espressione,  varietà  di  caratteri  e  di  sentimenti,  sceltezza  di  pieghe,  valore 
di  tinte  e  finitezza,  che  farebbe  grandissimo  onore  a  Pietro  Perugino.  Perciò 
solo  1’  abbiamo  in  questa  Pinacoteca  compresa,  e  più  perché  fu  obbliata  da 
moltissimi  scrittori,  e  quindi  per  taluni,  che  non  videro  la  Guida  del  chia¬ 
rissimo  Moschini,  nella  quale  é  citata  (2),  torna  affatto  nuova,  siccome  nuo¬ 
vissima  al  tutto  é  la  incisione  che  offriamo. 

Rappresenta  essa  la  Vergine,  che,  lasciata  dopo  breve  sospiro  di  morte  la 
terra  da  lei  bagnata  di  tante  lacrime,  assunta  nuovamente  l’ incorruttibil  sua 
salma,  corteggiata  dalle  angeliche  schiere,  sale  all’ Empireo,  per  ricevere  dal 
Piglio  suo  la  corona  di  gloria  dovuta  per  tanti  sofferti  patimenti. 


S  erge  ella  impeiianlo  sul  dorso  di  un  Celeste,  che  superbo  di  tanto 
pondo  col  remeggio  dell’ ali  la  innalza  alla  magione  dei  Superi,  intanto  che 
apre  le  palme  a  nuova  dimostrazione  di  gioja,  c  Lei  tutta  cinta  di  matronale 
decoro,  guarda  il  terreno  soggiorno,  e  con  la  manca  solleva  il  cinto,  come 
volesse  dire  a’ mortali,  che  sotto  a  quel  simbolo  avrebbe  accolto  colui  che 
tutta  speranza  avesse  riposta  nell’alto  suo  patrocinio.  La  destra  raccoglie  il 
manto  fatto  giuoco  dell’ aure,  e  un  coro  di  Paradiso  intuona,  fra  il  suono 
di  musiche  cetre  e  d’oricalchi,  un  cantico  di  amore  a  laude  della  sua  im¬ 
mortale  Regina. 

Al  basso  gli  Apostoli  fissano  i  lumi  alla  gloria,  e  compunti  ed  attoniti 
per  tanto  gaudio,  e  per  lo  insolito  prodigio,  mostrano  i  sentimenti  del  cuore 
espressi  ne’ volti.  Da  lungi,  e  sopra  l’ultimo  vertice  del  colf*  ove  il  fatto  si 
compie,  si  scorgon  le  mura  di  una  città,  che  potrebbe  esser  Gerosolima 
poiché,  secondo  la  maggior  parte  de’ Padri,  avvenne  appunto  ivi  il  trapasso 
della  Vergine  Al  ad  re. 

E  come  notammo  a  principio,  questa  infcrior  parte  distinguesi  per  otti¬ 
ma  disposizione,  mentre  in  linea  circolare  volgendosi  la  composizione  produce 
quell’effetto  di  avanti-indietro  che  fa  spiccar  tosto  i  personaggi  principali- 
Quindi  i  tre  gruppi  che  stan  sul  dinanzi  primeggiano,  figurando  uno  Pietro 
e  Andrea, chiamati  anzi  agli  altri  all’Apostolato,  l’altro  Giovanni  e  Jacopo 
assunti  poscia  al  sacro  collegio  e  che  erari  parenti  alla  Vergine,  c  l’ultimo 
Filippo  e  Bartolomeo,  cosi  volendo  l’ordine  datoci  da  Alatteo  nel  santo 
Vangelo  C3\ 

L  vero  che  tutti  gli  Apostoli  non  potevano  esser  presenti  all’Assunzion 
della  Vergine,  che  Jacopo  il  Alaggiorc  avea  sostenuto  da  alcuni  anni  il 
martirio  a  Gerusalemme,  e  molti  altri  erano  sparsi  pel  mondo  a  promulgare 
il  A  angelo,  ma  siccome  la  rappresentazione  di  questo  fatto  fu  sempre  in  tal 
modo  espressa  dagli  artisti,  per  onorare  la  A  ergine,  deesi  guardar  quindi  più 
come  una  visione,  che  una  storia,  anche  perche  le  Sacre  Carte  non  regi¬ 
strano  1  avvenimento,  del  quale  trovasi  memoria  soltanto  nelle  orazioni  di 
Andrea  di  (.reta  (/Q  di  s.j  Germano,  patriarca  di  Costantinopoli  (V,  e  spe¬ 
cialmente  nel  discorso  di  s.  Aiodesto  scritto  intorno  al  63o. 

L  curioso  il  notare  come  il  Palma  qui  seguisse  una  vecchia  leggenda, 
nella  quale  si  narra  che  s.  Tommaso  non  giunse  a  tempo  di  vedere  con  gli 
altri  Apostoli  la  gloriosa  Assunzione  di  Alaria,  e  clic  venne  pochi  istanti  dopo, 


e  quando  gli  altri  compagni  erano  ancora  estatici  per  V  avvenuto  prodigio. 
Quindi  da  lungi  si  vede  esso,  alla  manca  del  quadro,  accorrere  con  le  aperte 
braccia,  mirando  la  Madre  del  Verbo  salire  fra  le  angeliche  squadre. 

Clic  se  poi  avremmo  a  laudare  il  nostro  Jacopo  e  pel  disegno  castissimo, 
e  per  V  animata  espressione  c  per  la  varietà  dei  caratteri,  e  per  le  altre  doti 
già  da  noi  innanzi  toccate,  non  finiremo  si  tosto,  bastandoci  dire  com’egli 
abbia  dimostro,  anche  in  questa  sua  estrema  fatica,  quanto  fosse  dotto 
nel  primo,  quanta  filosofia  possedesse  per  figurar  la  seconda,  e  quanto  studio 
avesse  fatto  sulle  passioni  del  cuore  umano. 

Però  non  potiam  chiudere,  senza  porre  innanzi  la  di  lui  alta  maestria 
nel  colorito,  in  cui  non  fu  ad  alcuno  secondo,  vedendosi  in  questa  tavola 
e  il  fuoco  del  Barbarella,  e  la  verità  del  Cadorino,  c  in  una  parola  la  natura 
stessa  qui  trasportata,  a  farti  parer  palpitante  la  scena  clic  egli  ti  mostra. 

E  sebbene  sia  vero  pur  troppo,  che  la  supcrior  parte  non  sia  di  quella 
bontà  pari  all’altra  che  descrivemmo,  pure  e  chi  potrebbe  affermare  che 
Jacopo,  dottissimo  ed  instancabile  nel  condurre  sue  opere  a  line  lodevole,  non 
avesse  in  corso  di  lavoro  cangiata  o  tutta  o  in  parte,  quella  gloria  nella  qual 
venne  meno  nell’ abbozzo  che  a  noi  rimase?  Forse  che  ei  avrebbe  veduto  le 
varie  sproporzioni  della  principale  figura,  e  come  questa  non  ben  si  unisce 
in  grato  accordo  col  resto  del  quadro:  forse  avrebbe  meglio  legato  gli  An¬ 
geli,  i  quali  sono  sparsi,  quasi  a  caso,  pel  vano  dell’aria,  ne  bene  hanno 
sviluppate  le  membra,  che  in  taluno  notansi  di  forme  volgari:  forse  avrebbe 
aggiunto  a  quelle  schiere,  altre  schiere  ancora,  che  facessero  corteo  alla  loro 
llcgi  na,  anche  nella  bassa  parte  di  Lei,  ed  avrebbe  questa  composta  a  maggior 
gaudio,  c  tutta  assorta  in  quella  intuitiva  contemplazion  del  suo  Dio,  che  le 
preparava  il  più  eletto  scanno  al  proprio  lato,  come  affermava,  sulle  parole 
di  Daviddc,  il  grande  Atanasio  (6).  Noi  certo  così  sentiamo,  che  ben  sap¬ 
piati!  quanto  sia  periglioso  il  dare  giudizio  delle  opere,  principalmente  dei 
sommi,  prima  che  escano  compiute  dalle  lor  mani 5  e  vogliam  anzi,  a  coti- 
siderazione  della  bellezza  che  rifulge  negli  Apostoli,  affermare,  che  colui  che 
dipinse  la  santabarbara,  la  Epifania,  e  tutti  que’  miracoli  che  fan  chiare  e 
celebrate  le  principali  galerie,  avrebbe  al  certo,  pria  di  levare  il  pennello  da 
sta  tavola,  tolte  cosiffatte  brutture. 

Nulladitneno  anche  questa  gloria  conta  alcuna  classica  bellezza,  come  sa¬ 
rebbe  la  espressione  ineffabile  de’ due  Celesti  che  suonati  la  cetra  ed  il  sistro. 


e  più  ancora  il  pensiero  anacreontico  di  quell’ altro,  clic  salendo  di  nube  in 
nube,  imboccata  la  buccina,  annunzia  alle  legioni  dei  Santi  F  approssimarsi 
della  loro  Signora,  e  grida  clic  si  aprano  a  Lei  le  porte  della  magione  di  Dio  5 
al  clic  crediamo  abbia  al  pittore  offerta  questa  delicatissima  idea,  le  parole  del 
Salmista,  applicate  pria  al  Salvatore,  poscia  da’ Padri  alla  Vergine  Madre: 
Ittollìte  fìortas^  principcs,  vestras:  et  elevami  ni  portele  aeternales ,  et  introihit 
regina  glorine. 

Dal  fin  qui  detto  si  ravviserà  di  leggieri  quanto  sia  da  reputarsi  la  tavola 
che  descrivemmo,  ed  ognuno  sarà,  speriamo,  della  nostra  sentenza,  allorché 
consideri  che  fu  scelta  ad  ornar  nella  Accademia  l’Aula  Magna,  in  cui  rifulge 
la  più  stupenda  opera  di  Tiziano,  che  figura  il  soggetto  medesimo  ( 
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(1)  Manoscritto,  inedito  presso  l’Autore. 

(2)  .Moscióni,  Guida  di  Venezia,  i8i5.  Voi.  Il,  pag.  5  io. 

(3)  S.  Matteo,  cap.  X,  ver.  i.  3, 

(.j)  Ih  Laudili.  /Issimi/).  Dir". 

(5)  Or.  de  Dormii.  Dci/iarae. 

(6)  .-Istilli  regina  a  destris  tuis.  Psal.  /j \ ,  sor.  lo.  Collocatiti-  Maria  a  dexleris  Dei.  S.  Atanasio  de  Ass.  lì.  V. 

(7)  ^  dipinto  è  in  tavola,  proviene  dalla  soppressa  scuola  di  santa  Maria  Maggiore,  appo  il  tempio  del  medesimo  nome, 
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^^uando  abbiamo  discorso  sulla  vita  di  Antonio  \ivarini,  provammo 
anche  essere  quei  Giovanni,  che  con  lui  si  soscrisse  in  alcune  tavole, 
no u  solo  della  medesima  patria,  Murano,  ma  anco  della  stessa  famiglia  dei 
Vivarini  (i),  contro  la  opinione  del  Lanzi,  e  a  convalidazione  di  quanto  af¬ 
fermava  il  chiarissimo  canonico  Moschini.  Laonde  torna  inutile  il  qui  ripeter 
la  cosa,  ora  che  prendiamo  ad  illustrare  questa  tavola,  nella  quale  appunto 
hanno  lasciato  entrambi  lor  nome,  copulativamente  annotato  alla  loro  terra 
natale  (A). 

In  mezzo  alle  schiere  de’ Santi,  nella  magione  di  Dio,  s’erge  il  trono  del- 
f  Eterno,  sorretto  da  alquante  colonne,  su  cui  in  alto  è  seduto  il  Padre,  al 
manco  lato  il  Figliuolo  e  alla  destra  Maria,  librandosi  sulle  ali  fra  questi  il 
Divino  Amore.  La  Vergine  compone  le  mani  a  preghiera,  e  nella  faccia  puris¬ 
sima  transpare  quel  sentimento  di  umiltà  propria  e  prima  virtù  di  Lei, 
per  la  quale  fu  scelta  a  Madre  del  Verbo,  secondo  notano  i  Padri  (3). 

Cristo  Gesù  ha  già  imposto  sulla  cara  Madre  la  corona  di  gloria,  l’ha  già 
fatta  sedere  alla  destra,  come  canta  il  Salmista,  l’ ha  già  vestita  dei  manto  re¬ 
gale  e  fatta  dalle  legioni  degli  Angeli  riconoscere  per  loro  regina  (4). 

Da  questo  punto  diffondesi  la  luce  ad  irradiare  leletto  soggiorno,  e  quai 
trionlì  delle  glorie  del  Figlio  e  della  Genitrice  sotto  al  trono  recano  alcuni 
Celesti  i  ferali  stromenti  della  passione  compiuta  sid  Golgota. 


Sul  dinanzi  del  trono  stesso  stanno  i  quattro  Scrittori  del  nuovo  patto, 
di  fianco  i  quattro  massimi  dottori  della  Chiesa  latina,  Girolamo,  Grecorio 
Ambrogio  ed  Agostino  5  di  retro  a  questi,  alla  destra,  le  Vergini  e  Martiri  5 
alla  manca  le  Monache  e  le  Vedove;  e  fra  le  prime  Cattcrina,  Maria  Madda¬ 
lena,  Barbara,  Agata,  Orsola  che  riconosconsi  dai  noti  segnali,  delia  ruota, 
del  vase  di  nardo,  della  torre,  delle  mamme  recise,  del  vessillo  guidatore 
1  eletta  schiera  al  trionfo;  e  fra  le  seconde  Elena,  Scolastica,  Monica, 
Brigida,  Teresa,  che  dalla  Croce,  dagli  scritti  volumi,  c  dal  teschio  di 
morte  distinguonsi  dalle  altre  beatissime.  Più  in  alto,  qui  i  santi  Pontefici  e 
coloro  che  confessarono  Cristo,  suggellando  la  propria  fede  col  sangue;  qua  i 
Monaci  e  gli  altri  Pastori,  che  con  l’esempio,  le  astinenze  e  gli  scritti  diffu¬ 
sero  il  lume  deir  Evangelica  legge,  mostrarono  la  via  della  salute,  e  salvarono 
da  morsi  avvelenati  d  abisso  le  verità  sacrosante.  In  londo  e  nella  schiera  pari 
in  altezza  al  seggio  di  Dio  son  collocati  gli  altri  Apostoli,  Pietro  alla  destra 
e  Paolo  alla  sinistra  del  medesimo  trono.  La  parte  supcriore  c  circonfusa  di 
semplice  luce;  ma  è  da  notarsi  clic  il  dipinto  sofferse  ivi  assai  da  un  incen¬ 
dio,  che  lasciò  visibilissime  tracce,  c  avrà  divorato  le  figure  de’ Serafini,  clic, 
come  richiede  la  composizione,  gli  artisti  certamente  doveano  aver  dipinto, 
anche  per  dimostrare,  come  bassi  dalle  sacre  Carte,  la  obbedienza  sempre 
pronta  di  essi  ai  supremi  voleri  e  gli  alti  osana  che  incessantemente  tri¬ 
butano  al  Supremo  Signore. 

Pei  tempi  ne’ quali  fu  questa  tavola  dipinta,  cioè  nell’ anno  i44°?  quale 
sta  a  piedi  annotato,  dee  riguardarsi  con  alto  senso  di  ammirazione,  sì  pel  ca¬ 
rattere  maestoso  ed  espressivo  delle  teste,  come  pel  disegno,  pel  colore  e  per 
la  sedulita  incomparabile  con  cui  tutto  è  posto  a  compimento.  È  vero  eh’  era 
pregio  di  quell  età  la  diligenza,  ma  è  da  commendarsi  assai  il  veder  questa 
usata  in  lavori  di  gran  mole,  come  è  quello  che  illustriamo,  e  lunghi  giorni 
avran  speso  gli  artisti  nel  dipingerlo  con  tanta  minutezza  e  precisione. 

Le  teste  principalmente  dell  Eterno  Padre,  di  Maria,  de’ massimi  Dotto¬ 
ri,  di  s.  Marco,  di  s.  Matteo;  quelle  di  Maddalena,  di  Agata,  di  Scolastica, 
e  di  alquanti  martiri  ed  anacoreti  sono  di  una  espressione  vivissima  e  toccan¬ 
te,  e  tanto  che  direbbonsi  opera  eseguita  nel  secolo  posteriore.  In  quanto  al 
disegno,  noteremo  esser  sì  casto  negli  Angeli  che  portano  gli  strumenti  della 
passion  sacrosanta,  clic  farebbe  onore  allo  stesso  Mantegna,  anzi  si  direbbe 
eseguito  dalla  sua  mano,  da  chi  non  sapesse  nato  quest’ultimo  posteriormente. 


Etl  in  ciò  la  tavola  nostra  è  pari  all’altra  da’  medesimi  artefici  dipinta  nel 
,  per  la  cappella  di  N.  D.  di  Loreto,  in  s.  Pantaleone,  Iodata  dal  Mo¬ 
nchini  nelle  riputatissime  sue  Guide  (5)  c  portante  il  soggetto  medesimo. 

E  in  quanto  concerne  il  colore,  diciamo,  non  temere  la  tavola  di  cui 
teniam  parola  il  confronto  di  tutte  quelle  dell’età  in  cui  essa  si  compieva,  veden¬ 
dosi  alcuni  dolci  passaggi  di  luce  ed  ombra,  un’armonia,  e  un  tono  robusto, 
clic  annunzia  tosto  la  madre  scuola;  quella  scuola  che  dovea  poscia  sedere  in 
cima  a  tutte  quelle  del  mondo,  appunto  per  tal  dote  singolarissima  del 
colorito.  Il  perche  abbiano  poi  questi  artisti  colorito  a  chiaro  scuro  i  Celesti 
sotto  il  trono,  recanti  in  mano  gli  strumenti  di  morte  del  Salvatore,  non  sa- 
prebbesi  dire.  Non  ponilo  riguardarsi  come  intagli  che  adornano  il  seggio 
di  Dio,  che  sarebbe  strano  il  vederlo  abbellito  con  immagini  scolte,  e 
meno  figuranti  que’  medesimi  spiriti  die  aleggiano  sempre  intorno  ad  esso 
pronti  ai  voleri  del  Nume.  Dunque  diedero  agli  Angeli  vivi  il  colore  di  una 
morta  scultura,  forse  perche  primeggino  più  le  schiere  de’ Santi  che  circon¬ 
dali  f  Eterno.  Ma  il  voler  dare  ragione  di  Lutto  ciò  operarono  gli  antichi 
maestri  sarebbe  opera  perduta,  mentre  molte  volte  non  intesero  esprimere, 
quello  che  i  nepoti  pensarono,  e  seguivano  essi  vecchie  leggende  e  superstizioni 
che  fino  a  noi  non  pervennero. 

Lasciando  senza  un  tributo  di  lode  la  sedulità,  più  conveniente  a  minia¬ 
tura  che  a  vasta  opera,  considerare  faremo,  avere  gli  antichi,  ne’ dipinti  di 
sacro  soggetto,  mirato  a  muovere  negli  animi  de’ fedeli  quella  devozione, 
ad  eccitare  la  quale  appunto  la  religione  innalza  sulle  sante  are  le  immagini 
de’  Comprensori.  Laonde  s’ ingannerebbe  chi  volesse  rinvenire  nelle  vecchie 
tavole  o  quegli  scorci  arditissimi,  o  quelle  mosse  teatrali,  o  quello  studio 
per  mostrare,  in  quanto  permette  la  storia,  il  nudo  e  la  scienza  anatomica  di 
ogni  sua  parte. 

E  qui  nel  vedere  la  gloria  di  Maria,  la  di  lei  coronazione  avventurosa  c  il 
tripudio  dc’Santi,  ti  scenderà  in  cuore  quella  unzione  di  cielo  e  quella  quiete, 
che  sarai  tratto  ad  esclamare,  colle  sacre  Pagine:  Tu  gloria  Jerusalem ,  tu 
laetitia  Israel ,  tu  honorificentia  popoli  nostri  (G),  c  quindi  una  fiducia,  c 
una  speranza  certissima  di  ottener  tutte  grazie  che  sei  per  chiedere  a  Colei, 
la  qual  fu  chiamata  dal  medesimo  Iddio  a  sedere  alla  di  lui  destra.  Noi  pen¬ 
siamo  anzi  clic  tutte  quelle  espressioni  di  amore  di  cui  son  sparse  le  mille 
carte  dettate  da' Padri,  e  principalmente  da  S.  Bernardo,  da  S.  Antonino. 


da  S.  Atanasio  e  dall’abate  Guglielmo,  verso  la  Immacolata  e  Gloriosa  per 
eccellenza,  saranno  certo  state  lìglic  di  quegli  affetti,  clic  produssero  in  essi 
la  vista  di  qualche  immagine  di  Maria,  ed  è  convalidata  questa  nostra  idea 
dal  Magno  S.  Gregorio,  il  quale,  alla  vista  di  un  dipinto  di  sacro  soggetto, 
sentiasi  tutta  1  anima  assorta  a  celesti  contemplazioni. 

E  che  sia  vero  quanto  la  pittura  possa  muovere  il  cuore,  basta  por  mente 
anche  a  quel  fatto  lasciatoci  da  un  greco  autore,  da  cui  si  viene  a  sapere  come 
una  cortigiana  d’ Atene,  mentre  era  seduta  a  lieto  convito,  e  cinta  intorno  da 
una  schiera  d  amanti  clic  co7 nappi  spumanti  libavano  alla  di  lei  prosperità, 
mise  gli  occhi  a  caso  sull’ immagine  di  un  lìlosofo  che  pendea  dalla  parete.  11 
carattere  di  severa  virtù  e  eli  temperanza  che  vedeasi  espresso  su  quel  volto, 
desidie  in  un  subito  sì  grande  orrore  de’ suoi  disordini,  clic  tosto  abbandonate 
le  laidezze  seguì  per  tutto  il  resto  del  vivere  una  continenza  quale  resela  indi 
molto  celebrata  fra  suoi  (7). 

a  Da  a 

- - 

(1)  Nella  nota  seconda  alla  illustrazione  del  dipinto  con  Maria  e  i  massimi  Dottori. 

(2)  Ne5  cenni  sulla  > ila  di  Antonio  Vivarini  abbiam  detto  per  errore,  che  la  tavola  ora  illustrala  fu  da  lui  dipinta  in  unione 

con  Bartolommeo,  e  clic  dalla  chiesa  di  Santo  Stefano,  cui  apparteneva,  era  passata  in  proprietà  del  N.  U.  Ascanio  Molili, 
indi  alla  R.  Accademia.  Quella  di  Santo  Stefano  non  più  esiste,  e  figurava  S.  Girolamo.  La  provenienza  di  questa 
è  affatto  ignota. 

(d)  Vedi  S.  Bernardo,  e  fra  le  altre  testimonianze  osservami  le  rivelazioni  di  Santa  Metilde:  Prima  virlus  in  qua  Virgo  nata 
et  infàns  se  singularilcr  exercit ,  jìiit  humilitas. 

(  4)  Astitit  regina  a  dcxlris  tuis  in  vestita  deaurato  circumdata  varietale.  Psal.  44  ,  io. 

(5)  Moscioni,  Guida  di  Venezia,  Voi.  Il,  pag.  2/}r),  i S 1 5 ,  e  pag.  164,  pel  Missiaglia,  1 834-  L  curioso  notare,  come  in  que¬ 
st  ultima  Guida  avendo  il  «lotto  Autore  lodata  la  tavola  di  s.  Pantaleone,  principalmente  negli  angioletti  a  chiaro-scuro, 
ehe  si  direbbero  del  Man  Legna ,  un  golfo  scrittore,  clic  vuol  farla  da  maestro  a  lui,  clic  non  potrebbe  essere  nè  anco 
riguardato  come  degno  suo  alunno,  abbia  vestito  sì  giusto  concetto,  da  far  cadere  in  dubbio  l'inesperto  se  sia  vissuto 
prima  de’ Vivarini  il  Pittor  padovano  anzidetto,  dicendo  che  tali  finiti  sono  della  maniera  del  Mante gna.  E  questi  son 
coloro  che  vogliono  parlare  d1  arte  ;  essi  che  non  sanno  nè  anco  che  cosa  voglia  dire  maniera ,  c  in  qual  tempo  sia  fiorito 
1  egregio  artefice,  di  cui  si  disputavan  la  culla  fra  esse  le  citili  di  Livio  c  ili  V  irgilio. 

(<ì)  Jud.  cap.  XV,  ver.  10. 

(?)  Il  dipinto  è  in  tavola,  proviene  per  dono  del  N.  U.  Ascanio  Maria  Molili,  ed  è  alto  metri  :  08  largo  metri  o  :  90. 
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SOPII  AiSINOMIINATO  TIlMOIlETTO 


Oe  Domenico  Tintoretto  fosse  stalo  sempre  seguace  degli  esempi  pa¬ 
terni,  come  negli  anni  primi,  c  non  avesse  col  progredir  della  età,  per  la 
bramosia  di  dipinger  mollo  ,  obbliati  quegli  studj  che  al  pittor  si  richie¬ 
dono  a  condurre  sue  opere  sulle  norme  della  maestra  Natura,  avrebbe ,  dice 
Ridolfi,  senza  dubbio  lasciale  più  egregie  memorie  della  sua  mano  (1). 

Oltre  a  ciò  scudo  egli  tratto,  verso  gli  ultimi  anni  del  vivere,  nel  vorlicc 
de’  Manieristi,  che  la  buona  pittura  prostrarono ,  s’  invaghì  di  que’  modi 
spediti  di  loro,  e  operando  di  pratica  condusse  assai  tele,  di  gran  lunga 
minori  a  quella  fama  che  a  principio  acquistato  si  aveva  3  a  cui  aggiunto  la 
comune  credenza,  che  ne’  dipinti  migliori  di  Domenico  abbia  posta  mano 
il  grande  suo  genitore,  viene  cosi  a  scemarsi  di  molto  quel  pregio  nel  quale 
dovrebbesi  tenere  l’ ingegno  non  vulgare  che  ebbe. 

Nulladimcno  è  da  annoverarsi  pel  migliore  seguace  della  scuola  paterna, 
e  se  Lanzi  a  ragion  dice  di  lui  aver  battute  le  domestiche  orme,  come  Ascanio 
quelle  di  Enea,  cioè  non  passibus ,  aequis  (2)  3  dee  dirsi  a  giustizia  che  Do¬ 
menico  fu  grande  ritrattista,  fu  macchinoso  e  ragionato  nelle  sue  composizioni, 
forte  nel  colorito,  c  pose  a  line  le  proprie  tele  con  grande  sedulità  :  laonde 
posti  in  bilancia  i  meriti  c  le  mende,  Io  si  dee  annoverare  fra  i  buoni  pittori 
che  vissero  fra  il  tramontare  dell’  aureo  secolo,  c  il  sorger  di  quello  clic  a 
tutto  diritto  potrebbesi  chiamare  d’  argento,  mentre  nacquero  pure  nel 


volger  d  esso  alquanti  artisti  degnissimi,  elio  sostennero,  per  quanto  era  in 
loro,  F  arte  vacillante. 

Domenico,  come  diceasi,  assai  dipinse,  c  tanto  clic  quale  avvenne  al  di 
lui  genitore,  al  giovane  Palma  c  ad  alcun  altro  sollecito  artista,  non  si  è 
potuto  compilare  un  catalogo  delle  loro  opere.  Lo  Zanetti  solo  ne  annovera 
da  circa  novanta,  clic  allora  vedevansi  nei  luoghi  pubblici  di  Venezia  ed  il 
Ridolfi,  die  parla  di  quelle  di  Mantova,  di  Verona,  di  Brescia,  di  Feltre,  di 
Aquileja,  di  Mestre,  tace  poi  delle  opere  che  si  vedevano  in  Roma,  in  Na¬ 
poli,  in  Treviso  ed  in  Belluno. 

E  appunto  in  quest  ultima  citta  ammiravasi  la  tela  die  siam  per  descri¬ 
vere,  la  quale  serviva  a  ornamento  della  chiesa  di  Santa  Croce,  ricca  più 
eh’  altra  mai  di  quella  terra  per  celebrate  pitture  sprimenti  la  storia  della 
Redenzione 5  opere  del  Veronese,  degli  Eredi  di  Paolo,  del  maggior  Tintoretto, 
del  Vicentino,  e  di  altri  chiarissimi,  fra  cui  al  nostro  Domenico  toccò  di  effi¬ 
giare  la  Coronazione  di  spine  del  Salvatore. 

Eccolo:  egli  siede  sur  un  masso  di  pietra,  avvinto  nelle  mani,  c  coperto 
dal  mezzo  in  giù  della  rubea  clamide,  clic  gli  imposero  a  gioco  i  manigoldi. 
Cinque  de’  quali  cingendolo  da  ogni  lato,  due  gli  mctton  la  corona  di  spine 
sul  capo,  due  lo  dileggiano  con  ogni  maniera  d’insulto,  c  l’ultimo  volto 
alla  turba  spettatrice,  con  in  mano  due  canne,  come  gli  altri  compagni,  sembra 
rampognare  taluno,  che  muove  qualche  parola  pietosa  per  sì  barbaro  strazio, 
o  che  vuol  farsi  innanzi  per  veder  più  d’  appresso  1’  oggetto  dei  loro  scherni. 

Di  retro,  fra  1  accorso  popolo,  immobile  assiste  un  centurione  Romano, 
che  tiene  in  pugno  un  vessillo,  e  quasi  all’estremità  destra  del  quadro  si 
riscontra  V  ìmagme  del  grande  Tiziano,  introdotta  forse  qui  da  Domenico,  o 
pei  venerazione  al  maestro  del  suo  genitore,  o  perchè  il  carattere  severo  di 
quella  testa  gli  giovava  a  introdurre  quel  vario  ne’ volti  de’ suoi  personaggi. 

E  prima  d  ogni  altro  loderemo  la  composizione,  la  quale  è  conveniente¬ 
mente  ragionata,  spiccando  tosto  all’  occhio ,  e  nel  mezzo  del  quadro  il 
aggetto  principale.  Tenendo  essa  del  circolare  nel  gruppo  maggiore,  viene 
anche  a  introdurre  varietà,  come  la  induce  il  diverso  atteggiamento  delle 
figure,  che  tutte,  qual  più  qual  meno,  esprimono  le  passioni  dell’animo. 
Laonde  se  scorgi  la  mansuetudine  e  la  rassegnazione  a’ patimenti  nell’Agnello 
immacolato,  che  offresi  ostia  per  noi,  vedrai  pel  contrario  la  barbarie,  l’indurito 
animo,  Io  scherno,  ed  anco  quella  fredda  indifferenza,  peggiore  d’ogni  altra 
passione,  ne  volti  de’  sicarj  e  in  quei  che  assistono  al  miserando  spettacolo. 


Appunto  da  questa  ben  sentita  espression  dei  caratteri,  nasce  il  secondo 
argomento  di  laude  che  tributiamo  a  Domenico,  il  quale  si  mise  dentro  allo 
oscuro  labirinto  del  cuore  ispiandone  i  varj  moti,  e  traducendoli  indi  sulla 
faccia  de’ suoi  personaggi,  dai  continuo  ritrarre  cb’ei  fece  dal  vivo  le  umane 
sembianze,  potendo  da  tale  pratica  cavarne  sicuri  canoni  a  ben  riescire  in 
cosiffatto  magistero  dell’  arte. 

È  vero  che  in  questo  dipinto  si  rilevano  i  modi  de’  manieristi,  principal¬ 
mente  nei  piegar  delle  vesti,  nel  trascurato  disegno  e  nel  tradito  costume  in 
alcune  figure  5  ma  è  ancor  da  commendarsi  il  colorito  c  quello  stile  risoluto 
che  sagrifica  tutto  allo  effetto  della  gran  macchia. 

Partecipando  l’ opera  che  descriviamo  di  più  modi,  si  viene  quasi  a  cono¬ 
scere  1’  età  nella  quale  l’ artista  la  ponea  a  compimento  :  quindi  ne  sembra 
conveniente  ascriverla  al  tempo  in  cui  Domenico  pendeva  incerto  fra  la  via 
che  gli  aveva  additata  e  col  precetto  e  coll’  esempio  il  genitore,  e  quell’  altra 
che  vedeva  nuovamente  introdotta  da  coloro  che  preferivano  la  sollecitudine 
allo  studio,  di  cui  ne  avea  date  troppe  pruove  il  giovane  Palma  ;  via  clic  da 
moltissimi  fu  allora  battuta,  anche  perchè  la  novità  a  se  trasse  numero  grande 
di  ammiratori,  seguaci  della  moda  soltanto. 

E  siccome  dalle  opere  ancora  che  presentano  assai  difetti  si  può  cavarne 
grandissimo  giovamento,  come  seppe  dal  metallo  d’  Ennio  estranio  Virgilio 
purissimo  oro,  vogliamo  mettere  innanzi  a’  giovani  studiosi,  che  con  passo 
vacillante  camminano  nel  sentiere  dell’arti,  e  si  volgono  per  le  aule  della  nostra 
Accademia,  beendo  dalle  molte  tele  ivi  appese  il  latte  delle  pittoriche  dot¬ 
trine,  la  accortezza  finissima  con  cui  si  espresse  dallo  artista  questo  luttuo¬ 
sissimo  fatto,  escludendo  tutta  quella  carnificina  dal  corpo  del  Nazareno,  che 
molti  hanno  in  costume  di  rappresentare,  a  sacrifizio  del  decoro,  e  contro  il 
desiderio  di  quegli  animi  pii,  che  amano  vedere  bensì  nel  lor  Redentore  l’Uom 
delle  Pene,  ma  non  in  modo  che  desti  la  sua  vista  un  senso  di  orrore,  da  far 
togliere  gli  occhi  da  sì  miserando  spettacolo  (3). 
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acque  Domenico  Robusti  da  Jacopo,  soprannominato  Tintorelto,  in  Venezia  nel  10G2,  secondo  Ridolfi,  contemporaneo  cd  amico  di 
lui.  c  non  nel  i5G5,  come  vuole  Périès  nella  Biografia  (4),  o  come  assegna  Ticozzi  nel  i5G5  (5).  Ammaestrato  nella  scuola  paterna,  diede*!  a 
principio  ad  imitarne  lo  stile,  dipingendo  e  la  moltiplicazione  de’’  pani  in  S.  Gregorio,  e  la  visita  de  Magi  a  Santa  Maria  Maggiore,  ed  il 
San  Cristoforo  nella  scuola  de*1 2 3 4 5  Merendanti;  opere  le  quali  lo  Zanetti  giudica  condotte  da  Domenico  in  più  tarda  età,  ma  clic,  e  per  1  auLontà 
del  Ridolfi,  c  per  la  diligenza  c  studio  con  cui  sono  condotte,  deonsi  riferire  agli  anni  primi  del  di  lui  operare. 

In  seguito  fattosi  nome  e  via,  la  mercè  della  paterna  celebrità,  ed  anche  per  merito  intrinseco,  colorì  assai  opere  c  per  la  cappella  del 
Rosario,  e  pel  Ducale  Palazzo,  e  per  molti  altri  templi  e  luoghi  pubblici,  ma  sali  in  fama  maggiormente  per  la  sua  alta  maestria  nel  ritrarre  , 
da  venire  ovunque  cliianiato,  e  tanti  furono  i  personaggi  che  ei  espresse  dal  vivo,  che  sarebbe  impossibile  V  annoverarli.  Per  dirne  alcuni 
dei  principali,  noteremo,  la  regina  Margherita  d1  Austria,  il  duca  Vincenzo  Gonzaga  con  la  sposa,  la  vedova  di  Alfonso  II  di  Ferrara,  i  dogi 
Cicogna,  Griniani,  Mommo,  Bembo,  Donato,  Prudi,  Cornaro,  Francesco  e  Nicolò  Contarmi,  ed  Frizzo,  il  principe  Luigi  d’  Este,  il  gran  Capi¬ 
tano  delle  armate  genovesi  Ottavio  Rossi,  il  quale  ultimo  sovra  gli  altri  attiragli  numero  grande  di  concorrenti  di  alta  prosapia  -,  senza  annoverar 
que1  moltissimi  che  condusse  per  assai  Cardinali,  Principi,  Ambasciatori,  Senatori,  Procuratori  di  s.  Marco,  Generalissimi  e  Letterati,  fra*’ 
quali  è  da  dirsi  quelli  del  Ridolfi  di  lui  biografo,  e  di  Celio  Magno  poela  distinto,  che  lodollo  con  un  delicato  sonetto  (G). 

A  tanto  sali  la  sua  valentia  in  questo  gener  di  studio,  che,  come  nota  Ridolfi,  non  oravi  Dama  di  condizione  del  tempo  suo,  la  quale  non 
desiderasse  esser  resa  famosa  dal  pennello  di  Domenico.  Anzi  dolevasi  di  questa  celebrità  che  tenealo  lontano  più  di  quel  che  avrebbe  volu¬ 
to  «lai  condurre  grandi  opere,  nelle  quali  pretendeva  possedere  il  primo  vanto.  Ma  ad  onta  di  ciò  troppo  dipinse  per  la  sua  fama,  giacche  inchi- 
nossi  a  quel  fare  di  pratica  introdotto  dai  manieristi.  Si  vide  quindi  chiamato  ad  operare  per  assai  chiese  c  convegni  di  Venezia,  e  oltre  a  ciò  fu 
richiesto  a  Mantova,  a  Ferrara,  Verona,  Brescia,  Feltro,  Aquileja,  Belluno  c  in  altri  luoghi. 

Dello  stile  di  lui  taceremo,  avendo  noi  detto  alcunché  nella  illustrazione  che  innanzi  obbiam  data  :  solo  aggiungiamo,  che  per  conoscer 
propriamente  quel  suo  pittorico  valore  conviene  ammirare  in  Venezia  le  opere  colorite  per  la  cappella  del  Rosario  a1  SS.  Gio.  e  Paolo,  pel 
Palazzo  Ducale,  e  per  la  chiesa  di  s.  Simeone  Profeta,  e  varie  altre  ancora  di  merito  non  vulgare. 

Verso  il  cadere  del  suo  settantaquattresirno  anno  fu  tocco  da  apoplessia,  che  gli  tolse  V  uso  della  destra  mano.  Non  pertanto  seguì  con  la 
manca  a  dipingere,  ma  con  iscarso  successo.  Un  anno  dopo,  cioè  nel  1G07,  discendeva  iu  tomba,  accanto  alle  ceneri  del  genitore  in  Santa 
Maria  dell’  Orlo  compianto  da' suoi  concittadini. 

Fu  Domenico  di  ottimo  cuore  e  inchinato  alla  pietà.  Narra  Ridolfi,  che  scndo  egli  a  ritrarre  il  duca  Vincenzo  Gonzaga,  vennero  i  Curiali 
a  ricevere  V  orditi  di  morte  per  un  delinquente,  e  che  Domenico  demandò  ed  ottenne  grazia  per  lui.  Avea  in  pensiero  di  lasciar  la  propria  casa, 
situata  in  Venezia  a  s.  Marziale  al  ponte  dei  Mori  al  civ.  num.  0122,  ad  uso  dei  pittori,  per  lo  studio  dei  rilievi,  disegni  e  modelli  clic  teneva 
del  padre  suo,  acciocché  si  formasse  uif  Accademia  ;  ma  pioscia  cangiò  opinione,  per  disgusti  che  n’ebbe  dai  medesimi.  Valse  mollo  nelle  invenzioni 
e  fu  copioso  di  pensieri,  ma  rimase  assai  lunge  dal  fuoco  paterno.  Fu  docile  e  amoroso  figliuolo,  e  ben  n’  ebbe  pruova  dal  genitore  che  pel- 
testamento  volle  eh'  ei  compiesse  tutte  le  pitture  che  ei  lasciava  imperfette,  usando ,  son  sue  parole,  quella  maniera ,  et  dilige  liti  a  ^  che  lui 
sempre  usata  sopra  molte  mie  opere.  (7)  Visse  celibe  ed  unito  sempre  in  buona  armonia  col  fratello  e  con  le  sorelle,  il  primo  anzi  il’  umore 
bizzarro,  per  quanto  si  può  vedere  dal  ricordo  lasciatogli  dal  padre  divivere  in  pace  con  suo  fratello ,  c  di  attendere  alla  profession  sua 
tanto  nobile  c  virtuosa. 
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(1)  Ridolfi,  Vile  de1  Pittori  Veneziani,  Pari.  II,  pag.  203. 

(2)  Lanzi,  Storia  Pittorica,  A  ol.  Ili,  pag.  i5q. 

(3)  II  quadro  e  in  tela,  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  chiesa  di  Sanla  Croce  in  Belluno,  ed  è  allo  metri  2.  20,  largo  metri  4.  3: 

(4)  Biografia,  Voi.  57,  Venezia;  Missiaglia,  1829. 

(5)  Ticozzi,  Dizionario  de’  Pittori  ec, 

(0)  liceo  il  sonetto  di  Celio  Magno. 

Mentre  ne'  tuoi  color  sì  propria  miro, 

Domenico,  di  me  P  imugin  pinta  : 

Dubbio  men'vò,  se  la  Natura  è  vinta 
Da  l’arte,  o  pur  s’ in  doppia  vita  io  spiro. 

Anzi,  se  d’arabe  al  pregio  il  pensier  giro, 

Li  vera  effigie  mia  cede  a  la  finta; 

Chè  T  una  in  me  sarà  da  morte  estinta, 

Ov  io  per  l’ultra  a  vincer  morte  aspiro. 

I7)  'celi  1  cstameuto  del  Untorello,  dopo  1  Elogio  dello  Zabeo,  impresso  fra  gli  Alti  della  Veneta  Accademia  del  1 8 1 3,  pag.  89. 


Specchio  dunque  chiamar  del  tuo  valore 
Ben  mi  poss’  io,  fra  P  opre  tue  più  belle, 
Onde  acquisti  al  pennello  il  primo  onore  ; 
E  con  tal  grido  gi  i  l’  alzi  a  le  stelle. 

Che  nulla  invidio,  o  mio  nobil  Pillole, 

Ad  Alessandro  il  suo  famoso  Apelle. 


ATRIO  DI  VASTO  PALAZZO  A  CAPRICCIO 


il  AltOBIO 

DETTO  CANALETTO 


Sebbene  abbiano  alcuni  confinata  la  pittura  prospettica  all’  imo  grado  di 
quella  alta  scalca  in  cima  alla  quale  siede,  veneranda  matrona,  la  pittura  isto- 
rica,  non  temiam  di  asserire,  che  quando  essa  e  trattata  come  la  praticò  il 
Canaletto,  deesi  a  tutto  diritto  innalzarla  a  maggior  seggio  d’  onore. 

Dopo  aver  egli  lasciato  dietro  a  se  quegli  artisti  che  prima  di  esso  erano 
tenuti  in  somma  riputazione,  fra’ quali  Luca  Carlevaris,  c  Marco  Rizzi,  tanto 
ebbe  a  levare  il  pennello,  effigiando  le  vedute  principali  della  sua  cara  Vene¬ 
zia,  che  feccia  famosa  per  ogni  angolo  della  terra,  ove  giunsero  le  di  lui  opere  5 
all’  aspetto  delle  quali  coloro  che  Y  avevan  visitata,  obliando  le  patrie  nebbie, 
sospirarono  questo  purissimo  ciclo,  e  queste  mire  fabbriche,  che,  al  dire  del 
Lanzi,  la  natura  c  Y  arte  cospirando  insieme  liau  rese  le  più  magnifiche  e  le  più 
nuove  del  mondo  (1).  Così  pel  Canaletto,  anche  da  lungi,  acquistarono  fede  i 
numeri  del  Sannazzaro,  quando  la  predicava  non  opera  degli  uomini,  ma 
degli  Dei. 

E  non  solamente  occupossi  egli  a  ritrarre  con  alto  magistero  i  punti  pro¬ 
spettici  di  Venezia,  che  cavando  dal  tesoro  della  sua  mente  quanto  di  meglio  avea 
appreso  negli  studii  fatti  nella  eterna  città,  ove  fu  ancor  giovanetto  a  dipinge¬ 
re,  specialmente  que’  ruderi  antichi  ;  produsse  altre  opere  innumerevoli  di 
sua  invenzione,  ove  scorgesi  un  grazioso  misto  di  antico  e  di  recente,  di  vero 


e  di  capriccioso,  clic  attcsta  quale  c  quanto  era  in  lui  il  possesso  dell’  arte,  il 
vigore  della  tavolozza,  la  scienza  prospettica,  c  il  gusto  delicatissimo,  guidato¬ 
re  ad  ottima  scelta,  e  per  il  quale  sapeva  nascondere  la  durata  fatica  con  una 
apparente  facilità.  Si  compiaceva  egli,  crediamo,  a  dipingere  più  di  queste 
invenzioni,  clic  non  fosse  vedute  dal  naturale,  giacche  ove  ha  campo  la  fantasia, 
può  trovar  maggior  sfogo  il  genio  irrequieto  di  un  artista  5  genio  che  mal  si 
piega  a  rimanere  imbrigliato  con  dura  catena  entro  i  confini  che,  gli  si 
voglion  prescrivere. 

E  pruova  per  noi  il  veder  chiamato  Canaletto  da  quell’  ingegno  dell’  Alga- 
rotti  a  colorire  di  questi  capricci,  da  Algarotti  che  sapea  ben  conoscere  il 
valor  degli  artisti,  ed  il  merito  delle  lor  opere  ;  ed  è  ancora  altra  solenne 
pruova  per  noi  quella,  che  dovendo  Antonio  condurre  un  dipinto  da  essere 
appeso  alle  pareti  della  patria  Accademia,  come  testimonio  del  suo  amore  per 
essa,  scelse  la  rappresentazione  di  uno  di  cosi  fatti  capricci,  eh’  è  appunto  il  me¬ 
desimo  di  cui  siamo  per  tenere  proposito. 

Figura  questo  un  ricchissimo  atrio  di  stile  lombardo,  il  quale  tirato  in 
prospettiva  con  industria  sagace,  lascia  vedere  alla  destra  fuor  fuora  degli  in¬ 
tercolunni  una  grandiosa  scalca,  che  mette  per  lo  scoperto,  colla  prima  rampa, 
alla  sala  di  ricreazione  verso  il  giardino,  e  colla  seconda  conduce  al  primo  c 
piu  nobile  piano  dell’  edilizio.  Più  vicino  allo  spettatore,  e  di  fianco  alla  pre¬ 
fata  scalca,  vedesi  la  cisterna  da  cui  attinge  acqua  una  serva,  che,  sospeso 
quell  ufficio  per  poco,  s  intertienc  in  colloquio  con  altra  fante.  Questo  atrio 
là  capo  alla  porta  rcspondentc  all  interno  cortile,  a  quello  che  propriamente 
Precede  il  giardino.  Per  due  archi  che  sorreggono  altrettante  volte  si  veggono 
due  interne  sale,  c  sulla  balaustrata  della  prima,  una  fante  distende  una  ricca 
cortina,  la  quale  pendendo  per  entro  all’  atrio,  rompe  la  egual  desinenza  delle 
linee,  c  induce  varietà  nelle  monotone  tinte  del  fabbricato.  Fa  eziandio  questo 
medesimo  uffizio,  il  grandioso  e  ricco  scudo  gentilizio  sospeso  alla  parete 
dell’  atrio. 

Onde  non  lasciar  spopolato  sì  ricco  albergo,  qui  e  qua  per  la  scena  si 
veggono  alquanti  personaggi,  e  prima  degli  altri  alla  destra  dello  spettatore, 
seduta  su  vecchia  scranna,  si  affaccia  una  giovane  intenta  nel  cucire  un 
bianco  pannolino.  Alcune  cianfrustaglie  son  sparse  pel  terreno,  tutte  pertinenti 
a  quel  lavorìo.  Di  fronte  c  legato  alla  base  della  prima  colonna  un  grosso  cane  5 


più  indietro  un  nobile  sla  guardando  ciò  clic  gli  vien  offerto  da  un  ragazzo; 
poi  un  pescatore  seduto  sul  terreno,  con  innanzi  un  cestello,  volge  la  testa  al 
riguardante  ;  indi  un  altro  nobile  con  in  mano  il  mantello,  s’  avvia  tutto  solo 
fuori  dell’  atrio,  e  finalmente  sulla  porta  in  fondo  del  quadro  un  altro  nobile 
ricerca  a  un  servo  d’  essere  introdotto  nella  magione. 

Ciò  in  quanto  alla  rappresentazione,  che  in  quello  concerne  ai  pregi  pit¬ 
torici,  diremo  vedersi,  qui  tutto  lo  sforzo  del  genio  di  Antonio  per  mostrare 
la  sua  dottrina  profondissima  nelle  leggi  della  prospettiva,  c  quanto  sapesse 
introdurre  varietà  nelle  opere  da  lui  inventate,  incontrandosi  le  linee  e  com¬ 
ponendosi  con  gioco  mirabile,  da  render  maggiore  la  scena,  fino  a  illudere  lo  spet¬ 
tatore,  che  con  Y  occhio  c  più  con  f  animo  passeggia  per  entro  a  questa  veduta. 
E  se  aggiugnerai  ancora  la  nitidezza  e  saporita  facilità  delle  tinte  e  del  pen¬ 
nello,  il  maneggio  ragionato  delle  ombre  trasparenti  c  dei  vaghissimi  lumi,  ti 
parrà  spirare  dell’  aria  purissima  di  quel  purissimo  cielo,  e  godere  del  chiaro  sole 
che  si  diffonde  con  sì  giusto  contrasto. 

Che  se  apprese  le  teorie  di  questa  scienza  maliarda  col  lungo  studio  delle 
regole  c  colla  applicazione  sempre  costante  di  queste  alle  leggi  dell’  ottica, 
senza  le  quali  ultime,  molte  volte  le  prime  non  rispondono  al  loro  scopo  ;  del 
qual  vero  ne  sarà  testimonio  coloro  che  sono  iniziati  nei  misteri  dell’  arti 
sorelle  ;  si  rese  pratico  il  Canaletto  dell’  effetto  del  chiaroscuro  e  di  tutte 
quelle  altre  doti  mirabili,  che  fanno  una  veduta  lodata,  dal  continuo  ritrarre 
clic  ci  fece  la  natura,  avendo  già  dal  suo  genio  ben  donde  per  dare  alle 
di  lui  opere  ancora  e  Y  armonia  delle  tinte  c  la  scelta  del  punto  più  proprio 
acciocché  ispicclii  maggiormente  la  scena. 

E  qui  tutte  queste  doti  appariscono  in  modo  singolare,  che  ombre  più 
liete,  tinte  più  fresche  e  splendenti,  scelta  di  luogo,  dottrina  prospettica  mo¬ 
strano  tutta  sua  pompa.  La  luce  clic  con  dolce  transito  entra  pegli  intercolunni 
ad  illuminare  il  grande  atrio  ingenera  quegli  sbattimenti,  che  valgono  a  rom¬ 
pere  la  tinta  monotona  del  pavimento  e  della  parete  di  fronte. 

Ogni  cosa  vi  è  poi  condotta  con  incomparahil  diligenza,  c  nel  medesimo 
tempo  facilità  di  pennello ,  che,  come  notammo  a  principio,  sapea  Antonio 
ostentare  onde  nasconder  Y  arte  con  1’  arte.  E  sebbene  il  soggetto  di  per  se 
stesso  non  offra  gran  varietà  nelle  tinte,  vedi  qui  con  quanta  accortezza  sep¬ 
pe  egli  collocare  a  luogo  gli  accessori  per  richiamare  la  luce  in  qualche  punto 


ove  r  ombra  stendeva  suo  velo  ;  dal  qual  magistero  ottenne  c  1’  effetto  dcl- 
r  avanti-indietro,  e  di  far  che  si  allarghi  la  scena  da  sfonderc  la  tela. 

Le  macchiette,  cui  altre  volte  colorar  si  facca  dal  Tiepolo,  qui  invece 
volle  condurle  egli  stesso ;  c  ciò,  pensiamo,  per  mostrare  in  quest’opera, 
offerta  alla  patria  Accademia,  clic,  volendo,  sapea  ei  pur,  senza  1’ altrui 
aiuto,  compiere  i  suoi  lavori. 

Molti,  prima  e  dopo  di  lui  hanno  dipinto  vedute,  c  principalmente  quelle 
della  sempre  bella  e  maestosa  Venezia  •  ma  uno  che  sapesse  più  di  lui  infon¬ 
dervi  ciò  che  si  addimanda  vita,  non  sapremmo  ancora  additarlo.  Egli  toccò 
ìl  punto  massimo  di  quest’arte^  siede  egli  principe  ancora  del  coro  eletto,  e  a 
lui  potrebbesi  condegnamente  applicare  i  numeri  del  divino  Alighieri,  quando 
celebrava  Omero  per 

. Sìg7ioj'  dell  altissimo  cmito , 

Che  sovin  gli  aliti  corti  aquila  vola  (2). 


DETTO  CANALETTO 


Nacque  Antonio  Canale  in  Venezia  nel  1697,  da  Bernardo,  pillore  teatrale,  e  ne’ primi  anni  esercii»'.  Tarlo 
paterna  con  felice  successo;  ma  verso  il  1719,  scomunicò,  comedicea  egli,  solennemente  le  scene,  annojalo  dalla 
indiscretezza  de’  poeti  drammatici,  e  passò  a  Roma,  dove  applicossi  a  studiar  la  natura,  e  a  dipingere  antiche 
rovine,  in  modo  clic  conseguì  fama  e  nome  di  valente  paesista.  I ornato  in  patria,  non  avendo  modo  di  ritraile 
paesi,  si  pose  con  lutto  T animo,  e  con  quella  verità  che  avea  in  cuore,  a  colorir  le  vedute  di  questa  citta 
singolare,  le  quali  furono,  fin  d’ allora,  ricerche  con  ogni  ansietà. 

Dii  fa  Ili,  nelle  sue  prospettive  il  Canaletto  offre  tanta  verità  e  vaghezza,  clic  vedute  ne’  suoi  quadri  fanno 
illusione.  Servivasi  della  camera  ottica,  che  fu  il  primo  coll’ esempio,  secondo  Io  Zanetti  (3),  ad  insegnarne  l’uso, 

per  ciò  riguarda  T  esattezza  delle  linee,  ed  avea  cura  di  correggere  i  difetti,  che  ne  risultavano  in  quanto  alla 

tinta  dell’  aria. 

Seppe  unir  egli  maravigliosamente,  ne’  suoi  dipinti,  alla  natura  le  pittoresche  licenze,  con  tanta  economia, 

clic  le  opere  sue  sembrano  vere  a  chi  non  ha  che  buon  senso  per  giudicarne,  nel  mentre  che  T  intendente  trova 

di  più  in  esse  grand’arte  nella  scelta  de’ punti,  nella  distribuzione  delle  figure,  nei  campi,  nel  maneggio  delle 
ombre  e  dei  lumi;  oltre  a  una  bella  nitidezza  e  saporita  facilità  di  tinta  e  di  pennello  ;  elicili,  come  nota  il  prelato 
Zanetti,  di  mente  serena  c  di  genio  felice. 

Gli  fu,  è  vero,  di  somma  utilità  i  soggetti  che  trattò;  imperocché  il  colore  ceruleo  delle  venete  acque,  c  lo 
specchiarsi  in  esse  de’  suntuosi  palagi  e  de’  magnifici  templi,  gli  dava  modo  d’introdurre  quel  vario  e  quel  piccante, 
che  certo  debbo  a  tutti  piacere  ;  ma  seppe  egli,  come  diceasi  a  principio,  ritrarre  con  allo  magistero  la  natura, 
correggendola  ne’  suoi  difetti.  Molli,  prima  e  dopo  di  lui,  hanno  battuta  la  medesima  via;  ma  chi  sa  mai  additarne 
uno,  fra  tanta  schiera,  che  abbia,  come  lui,  raggiunto  sua  meta? 

Talvolta  il  Tiepolo,  pittore  di  storia,  popolò  le  vedute  del  Canaletto  di  spiritose  figure,  clic  loro  accrebbero 
sommo  pregio,  del  che  gli  venne  il  rimprovero  da  alcuno,  di  aver  trascuralo  uno  studio  sì  necessario  (/|).  Ma, 
come  si  dimostrò  poc’anzi,  nella  illustrazione  del  dipinto  posseduto  dalla  Regia  Accademia,  sapea  da  sò  solo, 
quando  volea,  condur  le  macchiette  de  suoi  quadri. 

I  O 


In  varie  epuri  .e  della  sua  vita  passò  a  Londra  due  volle,  ove  dimoiò  e  dipinse  per  molli  anni,  acquistando 
gloria  e  ricchezza. 

Olire  di  ritrar  la  natura,  compose  Antonio  alcune  vedute  d’ invenzione  5  grazioso  misto  di  antico  e  di  recente, 
di  vero  e  di  capriccioso.  Tali  sou  quelle  tele  da  lui  colorite  per  l’AlgaroUi,  di  cui  parla  Lanzi,  da  noi  pure  ammirate 
e  clic  meritano  le  ludi  ad  esse  proluse  da  quello  storico  (ó). 

Alorì  nel  17G8  il  di  20  aprile,  «li  settantun  anno  d’età. 

La  copia  prodigiosa  de1  quadri  che  condusse  a  compimento,  non  la  per  ciò  che  venga  meno  ricerche  sue 
opere,  c  che  non  sienu  pagate  a  peso  d’  oro.  Venezia  ne  contava  parecchie,  ma  appunto  per  le  molle  domande 
degli  esteri,  ora  ne  annovera  pochissime.  Anche  la  grandiosa  tela,  che  possedeva  il  capitano  Cragliello,  con  la  veduta 
della  Piazza  maggiore  di  S.  .Marco  nel  di  della  splendida  lesta  data  dalla  Repubblica  ai  Duchi  del  Nord,  fu,  non  ha 
guari,  acquistata,  c  passo  111  Inghilterra.  La  galleria  Manfrin  ne  possedè  ancora  due;  P  ottimo  eil  egregio  amico 
nostro  professore  Borsaio  ne  conserva  una:  ed  è  lacrimevole  notare  come  appunto  per  l’ansietà  clic  si  domandano 
tele  di  questo  maestro,  alcuni  inercadauti  lini  passare  sotto  il  nome  del  Canaletto,  opere  di  autori  viventi. 

A  Napoli,  la  galleria  Borbonica  ne  conta  dodici,  e  il  Museo  di  Parigi  ne  ha  sei,  ma  sarebbe  opera  lunga  e 
stucchevole  il  qui  tulle  annoverarle. 

Vennero  pubblicati,  nel  1 7/(12,  col  titolo  :  Urbis  Ucnctiarum  prospcclus  celebriores,  trentotto  de’ suoi  dipinti, 
da  Antonio  Visentini. 

I  principali  allievi  del  Canaletto,  sono  Bernardo  Bellolto,  suo  nipote,  e  Francesco  Guardi.  Imitarono  essi  le 
belle  linee  rette  delle  fabbriche  del  loro  maestro;  ma  non  seppero  avere  la  precisa  esattezza  o  quella  magia  armoniosa 
•  li  lui.  Il  primo  cadde  nel  freddo,  che  che  ne  dica  il  Lanzi  (G),  l’ultimo  nell’esagerato. 
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(1)  Lanzi  ;  Storia  Pittorica.  Voi.  Ili,  pag.  3 io. 

!,;)  ,|"a.‘l,'a  •’  Ìn  lula''  l,rovi0,,e’  cu,ne  si  ,lisse>  dalla  cessala  Accademia  di  Pittura,  ed  è  alto  metri  irafi,  largo  metri  0:88. 

(.»)  Alluci  li  :  «Iella  J'iiiura  Veneziani).  Lib.  V,  pag.  5f)g. 

(i)  Aitami;  aiticelo  del  Canale-Ilo  nella  Biog.  Uni  ver.  Voi.  9,  pag.  i*4G. 

(ó)  Lanzi;  loco  citato. 

(Ci)  Lanzi;  loco  citalo,  pag.  3ii. 
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VISIONE  DELLA  APOCALISSE 
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J  li  IN  I  O  K  E 


•a]  capo  settimo  del  profetico  libro  lasciatoci  dall’  inspirato  di  Patmos, 
tolse  il  Palma  ad  esprimere  il  soggetto  dipinto  nella  tela  clic  siam  per  illustra¬ 
re;  soggetto  ricchissimo  e  giocondo,  come  quello  che  mostra  1  innumerabil 
popolo  eletto  segnato  dall’  Angelo,  e  pel  quale  nasce  speranza  vivissima  in 
cuore  di  chi  lo  mira,  di  conseguire,  la  merce  de’  proprii  sforzi,  quella  patria 
beata,  in  cui  V  Eterno  accoglierà  coloro,  che  avran  battuta  la  via  prescritta 
dall’  immortale  sua  legge. 

In  Un  ampio  luogo  impertanto  Jacopo  collocò  inginocchiato  l’ immenso 
stuol  di  coloro,  clic,  al  dir  del  Veggente,  salirà  al  numero  di  cento  quaranta- 
quattro  mila,  tratti  dalle  dodici  tribù  d’ Israello,  cioè,  dodicimila  per  ogni 
tribù  (0,  e  al  destro  lato  compose  il  Celeste,  che,  con  in  mano  la  croce,  segna 
il  primo  che  gli  si  parra  dinanzi;  il  quale,  tutto  chiuso  nella  contemplazione 
di  Dio,  serra  i  lumi  ed  apre  le  braccia  a  dimostrare  V  affetto  con  cui  riceve 
quella  distinzion  di  salute.  Retro  a  questo  vengon  gli  altri  moltissimi,  tutti 
desiosi  di  conseguir  tanto  onore  ;  e  chi  guarda  devotamente  ì  messi  del  cielo, 
e  quale  piega  le  mani  a  preghiera  ;  e  chi  compone  il  volto  ai  sentimenti  puris¬ 
simi  del  cuore  ;  e  qual  altro  in  fine,  con  le  mani  al  petto,  dimostra  Y  amore 
di  cui  e  acceso  fissando  la  croce,  che  dall’  alto  reca  un  Angelo  librato  sull  ali 


a  rallegrare  il  soggetto  emispero.  Quest’ultimo  é  quello  medesimo  che  il  Profeta 
descrive  salir  da  Levante  con  in  mano  il  sigillo  di  Dio  vivo,  e  che  comandò 
ai  quattro  Celesti,  a’ quali  era  stata  comparita  la  podestà  di  far  male  alla  terra 
ed  al  mare,  di  sospendere  alcun  poco  F  ordin  di  morte,  lino  a  che  fossero 
marcati  in  fronte  i  servi  del  loro  Signore.  Didatti,  volge  la  testa  a  uno  di  que¬ 
sti  quattro,  che  alla  destra  vola  per  l’aere,  e  rattiene  col  cenno  i  venti 
acciocché  non  emettano  la  negra  procella.  Dall’ opposta  parte  un  altro  Angelo 
raffrena  pur  esso  le  tempeste  ;  e  il  terzo,  calato  già  sulla  terra,  che  però  non 
tocca,  addita  al  popolo  eletto  il  Legno  di  vita  che  splende  in  mano  al  suo 
duce,  nel  mentre  che  il  quarto,  come  abbiamo  notato,  si  é  già  posto 
all’ ufficio  di  segnare  la  schiera  diletta. 

Giovanni  siede  sur  una  rupe  alla  destra,  nell  estrema  parte  del  quadro, 
e  tutto  intento  alla  visione  è  inteso  a  descriverla  nel  libro  che  tiene  fra 
mani.  La  profonda  meditazione  gli  sta  scolpita  nel  volto,  e 

. per  canuta 

Barba  appai'  venerabile  e  severo. 

L’aquila  posa  a’  suoi  piedi,  ed  apre  le  ali  come  volesse  innalzarsi  alla  region 
delle  nubi,  e  ciò  per  ispiegare  l’alto  volo  della  mente  di  lui,  ch  e  per  vergare 
quelle  pagine  eterne. 

1  pregi  di  questo  dipinto  sono  molto  maggiori  di  quelli  che  contano  gli 
altri  tre,  coloriti  dal  medesimo  Palma,  con  altre  visioni  tratte  dalla  Apocalisse, 
ad  ornamento  della  fu  scuola  di  s.  Giovanni  in  Venezia,  uno  de’  quali  già  da 
noi  compreso  ed  illustrato  nella  presente  Raccolta;  imperocché  qui  si  ammi¬ 
rano  le  belle  linee  della  composizione,  il  vero  e  vivo  degli  atti  e  de’  sembian¬ 
ti,  il  decoro  de’ personaggi,  lo  studio  del  piegare  le  vesti,  c  finalmente 
il  tono  delle  tinte;  dalle  quali  cose  si  deduce  avere  egli  impegnato  tutto  sé 
stesso  a  dimostrare  essere,  quando  voleva,  pittore  di  merito,  e  sapere  tenersi 
lontano  da  quella  lubrica  via,  in  cui  la  voglia  di  far  molto  spingevalo  assai  volte. 

E  per  verità  non  può  essere  la  composizione  più  varia,  in  soggetto  nel 
quale  la  maggior  parte  de’  personaggi  doveano  giacere  nelle  istesse  posture, 
mentre  Jacopo  seppe  porre  sul  dinanzi  della  schiera  onorata  quattro  figure, 
tutte  messe  in  modo  diverso,  per  cui  le  linee  si  contrastano  mirabilmente 
da  indurre  quella  varietà  clic  commendammo.  Poi  i  due  Angeli  scesi  al  basso, 
e  principalmente  quello,  che,  con  in  mano  una  lancia,  mostra  all’affollata 
turba  la  Croce,  e  che  giova  a  legare  la  terra  col  campo,  sono  cosi  bene 


Introdotti,  posti  s)  magistralmente,  che  per  essi  la  composizione  non  lascia 
cosa  alcuna  a  desiderare.  L’Inspirato  dall’opposta  parte  coopera  pur  egli 
al  movimento  delle  linee,  e  per  la  tinta  de’  panni  fortissima  viene  innanzi 
c  rispinge  gli  altri  oggetti,  allargando  così  con  molta  illusione  la  scena. 

E  se  passi  ad  ammirare  la  verità,  con  cui  sono  espressi  i  sembianti  di 
ognuna  figura,  conoscerai  tosto  aver  Jacopo  studiato  dai  vivo  ogni  testa, 
anzi  aver  egli  reso  altrettanti  ritratti,  e  certo  quelli  de’  pii  commettenti.  E 
curioso  il  rilevare  aversi  egli  stesso  effigiato  in  quel  medesimo,  che  primo 
riceve  il  segnai  degli  eletti;  ed  aver  anche  lasciata  l’imagine  di  quella  don¬ 
na  che  amava,  e  clic  vedesi  locata  retro  a  lui  in  atto  di  guardarlo  con 
senso  di  compiacenza  Nobilissimo  e  poi  il  decoro  con  cui  compose  la 
schiera  devota,  toccante  il  sentimento,  e  belle  in  generale  le  teste,  fra  le 
quali  formosissime  si  posson  chiamare  le  due  delle  donne,  e  più  quella  che 
guarda  all’  Angelo  che  addita  la  Croce. 

Largo  e  squadrato  è  lo  stil  delle  pieghe,  e  vedesi  quanto  ben  sapesse  ap¬ 
profittare  degli  studj  di  Roma,  c  di  quelli  della  maestra  natura,  apparendo  il 
sottoposto  nudo  con  ogni  precisione.  E  qui  ancora  fu  vario,  che  tutte  le  figuic 
coperse  con  diversi  panni,  e  con  ogni  maniera  di  bei  avvolgimenti,  che  pur  essi 
si  contrastano  a  vicenda  ;  dimodoché  se  h  una  veste  pende  e  ripiegasi  dall’  un 
lato,  1’  altra  discende  e  s  avvolge  dal  lato  opposto,  e  sempre  con  tale  scelta  di 
modi  da  recar  maraviglia.  In  una  parola,  se  questo  dipinto  corrispondesse  nel 
disegno  alle  buone  massime  generali  che  si  scorgono,  sarebbe  opera  lodevolis- 
sima  ;  ma  ne’  particolari  decade,  mentre  la  figura  dell’  Angelo  che  segna  gli 
eletti  é  lunga  troppo  nella  parte  inferiore;  e  il  torso  del  Veggente  non 
corrisponde  col  resto  del  corpo,  senza  rilevare  alcun’  altra  minor  scorrezione, 
che  l’ intelligente  potrà  vedere  meglio  di  noi. 

Ma  se  alcun  poco  scade  il  disegno  dalle  pure  massime  additate  dalla  bella 
natura,  è  però  magistrale  e  tutto  natura  il  colore  ;  e  sebbene  in  alcuna  sua 
opera  abbia  un  po’ il  Palma  seguito  la  maniera  de’ tenebrosi,  in  questa  si  tenne 
così  lontano,  che  da  chi  non  conoscesse  la  storia,  non  si  sospetterebbe  né  anco, 
che  un  artista,  il  quale  in  tal  guisa  dipinse,  e  con  tinte  sì  lucide  e  vaghe,  po¬ 
tesse  poi,  in  tarda  età,  e  quando  il  senno  é  più  maturo,  battere  un’  altra  via 
del  tutto  opposta. 

Qui  si  vede  aver  egli  camminato  sulle  orme  del  grande  Tiziano,  di  quello  che 
tornato  di  Roma  si  pose  a  imitare  e  a  riverire  siccome  Antesignano  dell  arte 


Fece  die  la  luce  derivasse  dalla  destra  alla  manca,  siccome  e  per  lo  più  il 
comune  uso  de’ pittori,  e  ne  trasse  da  ciò  quegli  sbattimenti  vigorosi  e  que’  lumi 
vividissimi,  clic  nel  mentre  si  pongono  fra  loro  in  perfetto  accordo,  magistral¬ 
mente  contrastano,  e  danno  alle  ligure  potente  rilievo.  È  vero  ch’era  più  filo¬ 
sofico  e  giusto  il  farla  discendere  dalla  croce  che  occupa  il  centro  del  quadro, 
ma  non  avrebbe,  ciò  operando,  ottenuto  sì  magico  effetto.  Alcune  volte  l’arti¬ 
sta  può  sciorsi  da  tutti  legami  e  abbandonarsi  al  proprio  genio,  per  ottenere 
lo  scopo  che  1’  arte  domanda  ;  quello  di  piacere  :  Orazio  avea  detto  : 

. Pìctoribus  atrjue  poetis 

Quidlìbct  ciudetidi  sciupar  fidi  acqua  potcstas  (3). 
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(1)  Culi  questo  mimerò  determinalo  spiegano  gl  interpreti  della  divina  Apocalisse,  doversi  intendere  quello  indeterminato 
numero  ilei  popolo  ebreo,  clic  eonvertirnssi  in  gran  copia  negli  ultimi  tempi,  secondo  la  predicazione  di  s.  Paolo 
(Rom.  Al). 

(2)  E'  fama  clic  Jacopo  Palma  abbia  effigialo,  nel  dipinto  sprimcntc  il  Finale  Giudizio,  che  vedesi  nella  sala  dello  Scruti¬ 
nio  in  Palazzo  Ducale,  questa  sua  amica,  e  ve  1  ubbia  ritratta  due  volle,  cioè,  la  prima  alla  parie  destra  fra  gli  delti, 
tutta  gaudiosa  per  salire  in  seno  all’Eterno;  c  la  seconda  nel  Iato  manco  fra  i  reprobi,  avvinghiata  da  un  demonio  per 
una  gamba,  in  giù  cupi. bolla  verso  l’abisso.  Dal  confronto  che  abbiam  fallo  di  questa  eltìgc,  riscontrammo  perfettamente 
In  rassomiglianza  delle  medesime  forme,  c  quindi  perciò  abbiam  detto  che  quella  espressa  nel  quadro  illustrato  è  1’  amica 
dell’  artista. 

(.1)  Il  dipinto  e  in  tela;  proviene,  come  si  disse,  dalla  soppressa  scuola  maggiore  di  s.  Gìo.  Evangelista  in  Venezia,  ed  è  allo 
metri  u  :  .'Io,  largo  metri  a:  86. 
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DELLE  ARMI  CONFEDERATE  CO5  VENETI  CONTRO  1  TURCHI 
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DETTO  IL  VERONESE 


t  erdutosi  interamente  da’  Veneziani  ii  regno  di  Cipro,  per  le  vittorie 
de’ Turchi  sotto  l’ impero  di  Selim  II  5  sofferte  altre  considerabili  calamità, 
fra  cui  la  mancanza  di  molti  illustri  eroi,  che  segnalarono,  colle  loro  gesta  e 
col  proprio  sangue,  la  fede  di  Cristo  e  il  Veneto  nome,  primo  de  quali  il 
famoso  Marco  Antonio  Bragadino,  clic,  contro  il  sacramento  ricevuto  dal  per¬ 
fido  Mustafà,  lasciò  da  vero  martire  la  vita  in  mezzo  a’  più  crudeli  tormenti  ; 
conosciuta  dal  Senato  la  niuna  speranza  di  rannodare  la  pace  colla  Porta, 
tentata  in  vano  da  Jacopo  Ragazzoni  inviato  a  Costantinopoli  per  la  Repub¬ 
blica,  il  venticinque  maggio  1Ò71,  conchiuse  e  segnò  la  sacra  alleanza  contro 
il  Turco  medesimo,  fra  il  Pontefice  e  il  re  di  Spagna. 

Pertanto  le  flotte  delle  tre  potenze  si  ratinarono  nel  porto  di  Messina,  e  a 
Don  Giovanni  d’Austria,  che  pei  nobili  sentimenti  e  pel  valor  suo  manifesta¬ 
va  chiaramente  esser  degno  figlio  di  Carlo  V,  venne  dato  il  supremo  comando. 

Egli  avea  condotto,  verso  il  settembre  di  quel  medesimo  anno,  settantatre 
galee  spagnuole,  sei  maltesi  e  tre  di  Savoja  :  Marco  Antonio  Colonna,  duca 
di  Paliano  e  Taliacozzo,  ne  menò  altre  dodici,  siccome  capitano  del  Papa,  e 
Sebastiano  Veniero,  veneto  ammiraglio,  ne  giungeva  con  altre  otto,  e  con  sei 
immense  galeaccie,  chiamate  maone  (1).  Tutta  1  armata  navale  consisteva  in 
dugento  venti  galere,  sci  galeaccie,  venticinque  vascelli,  c  molti  altri  piccioli 
legni  da  trasporto.  Il  giorno  17  dello  stesso  mese  partì  in  ordine  di  guerra. 


11  corpo  dì  battaglia  era  disposto  in  tre  divisioni  :  quella  di  Giannandrea 
Doria,  alla  destra,  contava  cinquanta  tre  galee;  il  centro,  comandato  da  D. 
Gio.  d’Austria,  dal  Venier,  e  dal  Duca  di  Paliano,  ne  portava  altre  settanta 
tre;  Y ultima  divisione,  diretta  dal  provveditor  Barbarigo,  formante  l’ala  sini¬ 
stra,  saliva  al  novero  di  cinquantatre  (9.).  Il  rimanente  del  corredo  componea 
la  retroguardia,  e  prestava  obbedienza  al  Marchese  di  Santa  Croce. 

La  flotta  turca,  forte  di  oltre  quattrocento  vele,  stava  nel  seno  di  Lepanto, 
sotto  il  comando  del  vesir  seraschiere  delle  truppe  terrestri  Pcrtew-pascià,  del 
capudan-pascià  Muezinzade  Ali,  del  beglerbeg  d’Algeri  Uluge  Ali  (cioè  il 
rinnegato  Ocbiali),  del  beglerbeg  di  Tripoli  Giaafer-pascià ,  del  figlio  del 
barbarossa  Hassan-pascia,  e  di  quindici  altri  sangiacchi.  Pertew  ed  Uluge  opi¬ 
navano  di  non  arrischiare  battaglia,  mentre  mancava  ancora  equipaggio;  ma 
lo  zelo  sconsiderato  del  capudan-pascia,  c  la  sua  preponderanza  come  coman¬ 
dante  supremo  del  mare,  trassero  l’armata  alla  ruina. 

Il  dì  sette  ottobre,  giorno  dicato  alla  martire  Giustina,  verso T  un’  ora  e 
mezzo  pomeridiana,  si  ritrovarono  di  fronte  le  due  flotte  all’altura  delle  cin¬ 
que  isolette,  chiamate  dai  Greci  Echine,  ora  Curzolari,  rimpetto  alla  costa 
albanese,  ed  all’ imboccatura  dell’Acheloo,  oggi  Aspropotamos.  D.  Giovanni 
fè’  tosto  inalberare  sulla  propria  galea  lo  stendardo  della  Lega,  diede  il 
segnale  del  combattimento,  e  tutte  le  ciurme  lo  accolsero  con  alte  grida  di 
gioja.  Si  posero  le  navi  in  linea,  dilatandosi  molto  per  fronte.  Stettero  un 
qualche  tempo  immobili  contemplandosi  a  vicenda.  Il  turco  interruppe  il  silen¬ 
zio  con  uno  sparo  di  sola  polve  (3).  Il  bordo  di  D.  Giovanni  rispose  col  fischio 
di  una  gran  palla  di  cannone.  La  battaglia  cominciò  allora  all’ala  sinistra 
de  fedeli,  ove  Mahinud  Sciaurak  e  Giaur  Ali,  attaccarono  la  galea  del  Bar¬ 
barigo  con  una  pioggia  di  dardi.  Erano  le  quattro  e  mezzo  pomeridiane  (4), 
quando  il  capudan-pascià  Alì  lanciossi  contro  l’almirante  di  D.  Giovanni  per 
misurarsi  a  corpo  a  corpo.  Ei  penetrò  fra  la  nave  di  quest’ultimo  e  del  Ve- 
niero;  P e r t e w-p ascia  si  pose  al  fianco  del  Colonna  (5);  trecento  giannizzeri,  e 
cento  arcieri  dell  ammiraglio  osmano,  combattevano  contro  i  quattrocento 
ai  chibugieri  di  Sardegna  al  bordo  di  D.  Giovanni  (6).  Durò  un’ora  il  combat¬ 
timento,  finché  il  capudan-pascià  cadde  colpito  da  una  palla,  e  i  soldati  spa¬ 
glinoli  s  impadronirono  della  nave.  Il  Marchese  di  Santa  Croce  accorse  colla 
ìetroguardia  in  ajuto  delle  tre  abiuranti,  offese  quattro  navi  comandate  da 
Karagòz,  capitano  di  Valona,  e  da  Mahmud,  sangiacco  di  Mitilene  (7).  Fu 


decisa  allor  la  battaglia.  Le  galere  di  Perle w  e  di  Caracosa  venner  prese, 
quest’ultimo  peri,  l’altro  si  salvò  a  nuoto. 

Dalla  parte  del  Boria  fu  ucciso  il  commendatore  di  Malta,  e  la  di  lui 
nave  giunse  in  potere  di  Uluge,  ma  questi  venne  dippoi  battuto,  e  appena 
pose  in  salvo  quaranta  legni  dalla  generale  disfatta  della  sua  flotta. 

Dugento  ventiquattro  navi  turche  perdute,  novanta  quattro  rispinte  alla 
costa  e  incendiate,  cento  trenta  divise  fra  gli  alleati,  del  pari  che  cento  dicias¬ 
sette  cannoni  maggiori,  dugento  cinquantasei  più  piccoli,  e  tremila  quattro- 
cento  sessant’  otto  schiavi.  Quindicimila  cristiani  furono  liberati  dalle  loro 
catene.  Il  total  danno  degli  infedeli  sali  a  trentamila  uomini  5  i  collegati  per- 
derono  quindici  galee  e  ottomila  prodi  marinai  e  soldati,  fra  cui  Agostino 
Barbarigo  che  mori  dalle  ferite  il  terzo  giorno  dopo  la  battaglia,  ed  altri  ven¬ 
tinove  veneti  della  più  chiara  nobiltà.  Si  contò  tra  i  feriti  Cervantes,  l’ im¬ 
mortale  autore  del  D.  Chisciotte  (8),  che  vi  perdette  il  manco  braccio.  I  fanali 
d’ oro,  le  bandiere  purpuree,  con  iscrizioni  dorate,  le  code  del  seraschiere 
furono  i  trofei  della  battaglia  di  Lepanto,  la  quale  tornò  la  più  distinta  fra  quelle 
date  sul  mare,  fin  dal  combattimento  avvenuto  nelle  vicine  acque  di  Azio  fra 
Antonio  ed  Augusto,  e  nessun’altra  venne  tanto  magnificata,  secondo  il  costu¬ 
me  degli  antichi,  col  trionfo  de’  vincitori,  collo  sfoggio  dell’ arte,  colle  feste 
popolari  ed  ecclesiastiche.  Marco  Antonio  Colonna  entrò  a  Roma  in  trionfo,  salì 
come  vincitore  al  Campidoglio,  e  consacrò  una  colonna  di  argento  all’ aitar 
della  Vergine  (9),  sostituito  al  Giove  Capitolino.  Essa  alludeva  al  suo  nome 
col  verso  d’ Orazio,  invocante,  che  la  fortuna,  la  quale  cangia  i  superbi  trionfi 
in  funerali,  non  abbatta  con  ingiurioso  piede  la  innalzata  colonna  (io).  Il 
Senato  Romano  gli  eresse  una  statua  di  marmo,  e  la  chiesa  Ara  in  Coelis 
fu  ornata,  a  spese  del  popolo,  d’ un  soffitto  dorato,  celebre  pei  capo-lavori 
di  pennello. 

Ma  la  Veneziana  Repubblica,  gioconda  per  siffatto  avvenimento,  che  ren¬ 
deva  il  di  lei  nome  temuto  dal  Trace  superbo,  volle,  con  pubbliche  dimostra¬ 
zioni,  eternare  la  memoria  5  prima  colla  consegrazione  di  una  cappella  alla 
Vergine  del  Rosario  appo  il  tempio  de’  SS.  Gio.  e  Paolo,  ricca  per  distinte 
sculture  dei  Vittoria,  del  Campagna  e  di  altri  illustri,  e  per  opere  di  pennello 
dei  Tintoretto,  padre  e  figlio,  del  giovane  Palma,  di  Francesco  Bassano,  del 
Corona  e  di  varii  ancora  ;  poi  col  fregiare  la  facciata  dell’  Arsenale,  e  il  suo 
comignolo  d’ un  ingresso  trionfale  e  di  sculture,  insieme  colla  statua  di  santa 
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Giustina  (u),  perche  da  esso  sortì  quella  forza  marittima,  clic  nel  giorno 
della  detta  Martire  vinse  con  tanta  gloria  1  armata  turca.,  col  coniare  nuove 
monete  portanti  la  effige  della  Santa  medesima ,  e  la  inscrizione  :  Memor 
ero  luì ,  Justina  Virgo,  e  finalmente  colf  ordinare  che  ogni  anno  si  portasse 
in  questo  giorno  il  Doge  e  il  Senato  a  visitare  il  suo  tempio  (12). 

Il  dipinto  die  qui  diamo,  figura  appunto  questa  terribile  mischia,  in  cui 
fu  depresso  1’  orgoglioso  infedele,  le  navi  del  quale  si  veggono  al  lato  manco 
del  quadro,  avvolte  nella  negra  procella  che  dall’  alto  piomba  a  percuoterle 
furiosamente  :  gli  alleati  di  rincontro,  colla  lor  flotta,  incalzano,  premono, 
conquidono  il  nemico;  e  già  vedi  fracassarsi  sul  lido,  che  si  suppone  dinanzi 
e  fuor  della  tela,  la  comandante,  montata  da  Pertew-pascià  ;  vedi  sommer¬ 
gersi  altre  navi,  altre  ne  miri  prese,  altre  incendiate,  e  tutto  scorrere  pei 
turchi  legni  Marte  furibondo  e  sanguinolento,  nel  mentre  che  pieni  di  ener¬ 
gia  e  di  coraggio  i  legni  cristiani,  spingendosi  a  forza  di  remo,  penetrano  nelle 
lìle  nemiche,  e  spargono  ovunque  il  terrore  e  la  desolazione.  Intanto  è  giuoco 
dell’ aere  il  vessil  di  S.  Marco,  ed  ha  voluto  l  industre  pittore  far  scendere 
dall’alto  scanno  della  Vergine  Madre  una  luce  ad  irradiare  il  pinto  Leone, 
che  sembra  ruggire  allo  aspetto  dell’infedele  procace. 

In  alto  è  Maria  montata  sulle  nubi  vaporose,  cinta  intorno  da  quattro 
Beati ,  supplicanti ,  voler  ella  esser  propizia  alle  Venete  armi.  S.  Pietro  e 
s.  Rocco  alla  destra,  ambi  additano  l’umil  Venezia,  che,  presa  in  mezzo  dalla 
martire  Giustina,  e  dall’insigne  suo  protettore  s.  Marco,  viene  innanzi  alla 
Regina  de’  cieli,  tutta  chiusa  in  un  panno  e  inginocchiata,  con  le  mani  com¬ 
poste  a  preghiera.  Sembra  aver  ella  deposto  il  rogai  fasto,  e  l’ aurea  veste,  e  il 
diadema,  per  mostrare  clic  senza  l’ajuto  della  Misericordiosa  per  eccellenza, 
sotto  gli  auspici  della  quale  si  pose,  nulla  a  lei  vale  per  conseguire  vittoria, 
rinomanza,  grandezza. 

I  due  Comprensori  la  presentano  alla  Madre  delle  Grazie,  la  mostrano  sì 
dimessa,  e  ricordano  alla  Tesoriera  di  Dio,  quel  verso  del  suo  mirabile  Can¬ 
tico,  con  cui  assicura  che  saranno  esaltati  gli  umili  :  quindi  la  chiamano  ad 
adempiere  le  di  lei  promesse. 

Dall  opposta  parte  de’  cieli  stanno  in  due  cori  schierati  gli  Angeli  santi. 
Il  primo  coro  è  intento  a  percuotere  le  cetere  sacre  e  i  divini  strumenti,  onde 
1  aria  tutta  s’empie  di  peregrine  armonie,  e  brilla  gioconda  di  luce  purissima, 
nel  mentre  che  il  secondo  (issa  le  pupille  sulla  bassa  terra,  e  sembra  ansioso 
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vedere  sfolgorar  la  vittoria  a  prò  della  flotta  cristiana.  Questi  ultimi  Spiriti 
son  certamente  i  celesti  custodi  delle  armi  fedeli,  e  ciò  crediamo,  in  vedere 
quell’  Angelo  di  retro  all’  Evangelista,  tutto  umile  e  pregante,  come  acco¬ 
mandasse  pur  egli  la  sua  Venezia.  Fuor  fuora  dalle  negre  nubi  si  spicca  vo¬ 
lando  un  ultimo  Celeste,  il  quale,  con  ambe  le  mani  tenendo  le  frecce  dell’  ira 
ultrice  di  Dio,  le  vibra  sul  Trace,  e  già  una  ne  piomba  infocata  in  mezzo  alla 
nemica  flotta,  e  mostra  anche  con  questo  segno  il  già  accordato  favore  della 
Vergine  Madre  a’  suoi  devoti. 

A  considerare  questo  lavoro  del  Veronese,  verrà  fatto  riconoscere  la  di 
lui  alta  maestria  nel  raccorre  in  breve  spazio  un’ampia  storia;  si  ravviserà  la 
diligenza  con  cui  sapeva  condurre,  quando  voleva,  le  proprie  opere,  frenando 
quell7  impeto  che  il  portava  parecchie  fiate  a  volare  col  pernici  sulla  tela,  e  si 
commenderà  finalmente  ogni  altra  parte  pittorica  qui  soddisfatta  in  modo 
mirabile. 

E  a  nulla  dire  del  modo  con  cui  egli  espresse  il  garbuglio  e  la  confusion 
della  zuffa  ferale,  sembrandoci  non  aver  tralasciato  cosa  alcuna  a  palesare 
con  ogni  evidenza,  e  tutta  propria  dell’  arte,  quale  e  quanta  sia  la  strage,  la 
desolazione,  ed  il  sangue  che  versasi  in  si  furibonde  battaglie;  ove  per  alcuno 
non  havvi  salvezza,  ove  se  non  si  pere  dal  foco  e  dal  ferro  ostile,  morte  s’ af¬ 
faccia  sulle  punte  dell’  onda,  e  minacciosa  ingoja  nell’  acque,  chi  cade  nell’  ac¬ 
que  ;  ci  arresteremo  a  dire  alcunché  sulla  parte  superiore  del  quadro,  che  per 
avventura  è  la  migliore  di  esso. 

E  qui  faremo  osservare,  aver  Paolo  composto  il  principal  gruppo  in  ma¬ 
niera  che  trionfi  la  Vergine  perchè  spicchi  e  apparisca  subito  agli  occhi 
del  riguardante,  collocando  le  altre  figure  d’intorno  a  lei  circolarmente,  e 
lasciando  un  riposo  fra  Rocco  e  Giustina,  onde  scoprire  tutta  intera  la  gran¬ 
diosa  figura.  Poi  additeremo  le  belle  pieghe  de’  panni,  qui  squadrate  e  piaz- 
zose,  là  fluenti  e  leggere,  tutte  che  mostrano  la  materia  di  cui  si  compon¬ 
gono  ;  poi  rileveremo  la  castità  del  disegno,  la  parlante  espressione,  il  tono 
del  colorito,  c  da  ultimo  quella  filosofìa,  senza  la  quale  ogni  opera  dell’  arte 
torna  vana  ed  inefficace  allo  scopo  a  cui  debbe  sempre  mirare. 

Maria  qui  si  svela  veracemente  avvocata  de’  suoi  Veneti  carissimi;  fa 
palese  il  suo  carattere  di  madre  delle  misericordie  ;  e  coll’  aprir  delle  braccia, 
e  col  guardo  dolcissimo,  tutta  dice  di  aver  già  accordata  la  chiesta  grazia. 
I  due  protettori  delle  placide  lagune,  Marco  e  Rocco,  sono  bene  introdotti, 


bene  è  introdotta  Ja  Santa,  nel  cui  giorno  accadeva  il  latto  5  c  11  principe 
degli  Apostoli  qui  appare,  a  buon  dritto,  pur  supplichevole,  giacche  pensiamo 
aver  ordinata  quest’  opera  il  medesimo  Pietro  Giustiniano,  prior  di  Messina, 
che  si  distinse  in  quella  battaglia,  e  che  possedeva  a  Murano  un  amplissimo 
palazzo,  non  lungo  appunto  del  tempio  di  S.  Pier  Martire,  in  cui  era  collo¬ 
cato  il  presente  dipinto  (i3). 

L’opera  è  conservatissima  e  fresca,  ne  il  dente  edace  del  tempo  potè, 
dopo  quasi  tre  secoli,  esercitare  il  crudo  suo  impero.  Cosi  ancora  si  può 
godere  ai  prodigi  del  valore  di  Paolo,  e  si  può  ancora  conoscere  quanto  sapesse 
egli  inspirarsi  ai  fatti  magnanimi  della  patria,  mentre  la  splendida  vittoria  per 
noi  descritta  avvenne  nel  quarantesimo  terzo  anno  di  sua  vita,  quando  appa¬ 
recchiava  a  gloria  dell’arte  e  della  Veneta  scuola  lauri  non  perituri  (1.4). 
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(I)  Lcllcra  ili  Girolamo  Diedo.  Venezia,  1 5 88,  log.  !\. 

(a)  Sansovino,  Venezia  illustrata,  pag.  610. 

(3)  Diedo,  fog.  17. 

(4)  Ivi,  fog.  1  q.  Contarini  dice  17  ore,  il  sole  tramontava  iu  occidente. 

(•>)  Diodo,  Paruta,  Foglietta,  Contarini,  Oraziani,  Sagrcdo. 

(<’>)  Contarini,  fog.  5z. 

(-)  J commentari  delle  guerre  J alte  coi  turchi  da  D.  Gio.  d' Austria,  scritti  da  Ferrante  Caraccioli,  contadi  fi  icari,  pag.  3g. 

(5)  Florian ,  vie  de  Cervantes. 

(9)  Caraccioli ,  pag.  54- 

[10)  Praesens  —  superbos  vertere  funeribus  triumphos  —  Injurioso  ne  pedo  proruas  slanlcm  columnam.  Ilor.  I,  29. 

[II)  Gratinili,  De  Bello  Ciprio,  pag.  388. 

(12)  Questa  visita  ebbe  principio  nell’anno  seguente  1672  dal  doge  Lodovico  Mocenigo,  c  nella  quale  intervenivano  pure 
le  Scuole  maggiori,  le  Religioni  c  le  nuove  Congregazioni  de’ Preti.  Enrico  Sottovclo,  titolalo  in  S.  Gio.  in  Bragora 
c  chierico  del  Doge,  espresse  tale  solennità  coi  seguenti  versi,  riferiti  dallo  Stringa  . 


Nonis  Octnhris  Justina;  tempia  quolannis 

Sacra  seleni  V cneti  visore ,  Duxq;  Palrcs. 
Sanv]  ;  die  hac  V rbi  insignii  Victoria,  et  Orbi 
Toh  habita  est  semper  gaudia  stimma  ferens. 
Lux  flit  hcec  omni  per  tempora  curiata  fideli 
Gloria,  laus,  et  honor,  grada  pax/j  ;  salus. 


Turcanim  vires  omnes  depressi t,  et  hoslcs 
Mililibus  parcis  dexlera  Sonda  Dei. 
Idq.  piits  nobis  prcesertim  prcestidt  alma; 

Virginis  isti us  molus  amore  Deus. 

Hmc  prece  protetrix  nostros  miserata  labores 
Sollicila,  C/iristum  jlexit ,  ut  ista  durai. 
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(1.1)  Bernardo,  figliuolo  di  Lionardo  Giustiniani,  clic  possedeva  un  ampio  palazzo  a  Murano,  essendo  presso  a  morte,  cosi 
lasciò  ordinato  nel  suo  testamento:  Lem  dinutlo  Laurentio  Justiniano  flit  et  Commissario  meo  domimi  positura  ili  uria  ni 
m  confimo  sancii  Stephani  (  chiesa  ili  fronte  a  quella  di  S.  Pier  Martire  )  cura  horto  et  domuncula  vincali,  et  </uae  vada/ 
de  haercdibus  m  haeredibus  praedicti  Laurenhi  filli  mai  de  singiilo  in  singultirà  haeredern  :  ut  lenealur  ornatio  tara  domus 
f/uam  iiorlus,  r/tioniam  hoc  habui  in  praeceplo  a  magnifico  genitore  meo,  qui  maxime  domimi  Ulani  dilexit.  Questo  palazzo 
si  icde  ancora  a  piede  del  Ponte  Longo,  ma  dalla  indolenza  de’ possessori,  c  dall’accolta,  in  più  tempi,  turba  militare, 
ridotto,  cosi,  che  non  solamente  non  serba  traccia  veruna  degli  antichi  fregi,  ma  di  più  minaccia  rovina.  Invano  vi 
licei  chi  le  delizie  del  giardino-,  ed  adeguata  è  al  piano  la  breve  casa,  ove  il  beato  Paolo  Giustiniani  scrisse  il  suo 
trattalo  :  Dell'amore  Divino ,  siccome  dagli  Annali  Camaldolesi  si  ricava.  (  Meschini,  dell'  isola  di  Murano,  pag.  20.  ) 

1  p  11  quadro  è  in  tela:  proviene,  come  si  disse,  dalla  chiesa  di  S.  Pier  Martire  di  Murano.  E'  alto  metri  1  :i  5,  largo  metri  o:85. 
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DETTO  IL  VERONESE 


(Quando  passava  a  vita  migliore,  nel  sessantesimo  anno  dell’  età  sua,  il 
gran  Veronese,  lasciava  imperfette  alquante  opere,  le  quali  vennero  condotte 
a  compimento  da’  suoi  Eredi,  cioè  da  Benedetto  e  da  Carlo,  fratello  e  figlio 
diluiscile  Gabriele,  germano  dell’ ultimo,  secondo  l’ autorità  del  Boschini, 
e  contro  Fasserzion  del  Ridolfì,  non  pose  mano  a  quei  lavori;  sebbene  potreb- 
besi  opporre,  che  avendo  Gabriele  colorito  soltanto  pochi  ritratti  a  pastello, 
divenuti  oggi  assai  rari,  sembra  impossibile  non  abbia  egli  prestato  ajuto  a  finir 
quelle  tele  lasciate  dal  padre  suo  ;  egli  che  professava  l’ arte  medesima,  e  che 
viveva  insieme  a  loro  in  quella  domestica  pace,  scevra  di  gara  indiscreta,  la 
quale  ultima  molte  volte  è  sorgente  di  amare  discordie. 

Ad  ogni  modo  usarono  essi  segnarsi  a  piè  di  siffatti  dipinti  col  modesto 
titolo  di  Eredi  di  Paolo;  il  che  a  noi  sembra  provare  aver  anche  Gabriele 
in  unione  degli  altri  due  lavorato,  mentre  era  aneli’ esso  erede  del  genitore. 

Fra  le  principali  opere  che  non  ebbero  compimento  dalla  mano  del  Vero¬ 
nese  è  da  annoverarsi  appunto  una  di  quelle  tante  Cene,  che  levò  il  di  lui 
nome  a  fama  non  peritura.  Incominciolla  egli  pel  Refettorio  di  S.  Jacopo  alla 
Giudecca,  ove  condusse  già  nel  soffitto  la  Vergine  Assunta,  1  Annunziata  e 
la  Visitazione  di  santa  Elisabetta;  tele  queste  che  passarono  tutte  nella  Pina¬ 
coteca  Accademica. 


Sotto  una  loggia  magnifica,  d’  orditi  corinzio,  coronata  da  un  balaustro, 
su  cui  può  capire  l’orchestra  o  altri  spettatori,  è  divisa  la  mensa  in  due 
parti.  Nella  prima,  alla  destra  del  quadro,  vedesi  quella  ove  è  accolto  Gesù, 
il  quale  seduto  alla  estremità  della  tavola,  in  modo  da  spiccar  subito  all’  oc¬ 
chio  del  riguardante,  è  in  atto  di  rispondere  alle  accuse  che  i  Farisei  e 
gli  Scribi  davano  agli  impostoli,  di  cibarsi  cioè  co’  pubblicani  e  co’  pecca¬ 
tori,  dicendo  loro  quelle  eterne  parole  registrate  da  Luca  nel  suo  Van¬ 
gelo  :  Non  han  bisogno  del  medico  i  sani ,  sì  i  malati ;  e  poco  appresso  :  Non 
so7io  venuto  a  chiamare  i  giusti ,  ma  i  peccatori  a.  penitenza  (ù).  Questi  Fa¬ 
risei  e  Scribi  Io  attorniano,  e  chi  cogli  scritti  volumi,  e  qual  co’ sofismi  cerca 
ribattere  invano  que’  detti  divini,  da  cui  sgorga  vita  c  salute.  Levi,  siccome 
padrone  del  luogo,  è  seduto  in  ampia  scranna,  rivolgendo  le  schiene  a  chi 
mira,  e  sta  tutto  intento  a  que  ragionari.  Lo  spazio  che  rimane  è  occupato  da 
altri  convitati  e  famigli,  parte  non  curanti  la  quistione,  parte  immoti  alle  sen¬ 
tenze  del  Maestro  eterno,  e  porte  porgenti  i  cibi  di  cui  vien  fornito  il  simposio. 
Dall  opposto  lato,  1  altra  tavola  s’ empie  di  molti,  che  parlati  fra  loro,  c  che 
cibano  o  beono  delle  elette  vivande  o  de’  vini  che  vengon  dai  servi  c  dai  va- 
letti  recati  5  ed  è  curioso  notare  colui,  che,  assiso  alla  estremità  della  tela, 
scherza  col  fido  cane,  e  quell’  altro,  che,  dal  punto  contrario,  esercita  la  carità 
verso  un  misero  storpio  che  gli  sta  appresso.  Nel  centro  evvi  un  altro  cane 
sdrajato,  tolto  in  mezzo  da  due  putti  briosi,  e  in  fondo  appar  la  veduta  di 
ricche  fabbriche,  siccome  solea  Paolo  ornare  i  suoi  grandiosi  dipinti. 

Lo  Zanetti  chiama  bella  e  copiosa  quest  opera,  nella  quale  dice  ammirarsi 
alcuni  tratti  veramente  Paoleschi  (2). 

L  pei  verità,  quel  vario  e  quel  gajo  che  infiorano  ogni  produzione  di  quel 
capo  scuola,  li  troverai  qui  in  tutta  Jor  pompa.  Vuoi  mosse  leggiadre  ?  Vedi 
la  donzella  che  nel  primo  intercolunnio  porge  pane  al  vecchio  seduto  sur  una 
scranna,  la  quale  con  atto  grazioso,  aprendo  il  grembiale,  lascia  a  lui  agio  di 
scerre  ciò  più  al  gusto  gli  torna  :  vedi,  e  i  due  putti  a  mezzo  la  scena  che  guar¬ 
dano  alcunché  :  e  1  altra  donna  in  lontano  col  bimbo  in  collo,  che  parla  ad 
uno  ìctro  i  commensali  5  e  il  capo  de  servi,  stante  in  piedi,  che  prende  dal  pa¬ 
niere  d’un  paggio  alcuna  vivanda,  onde  concederla  a  chi  la  ricerca,  e  finalmen¬ 
te  colui,  già  descritto,  che  accarezza  il  suo  vago  Melampo.  Vuoi  teste  espres¬ 
sive  c  bellissime  ì  Osserva,  e  quella  del  vecchio  primo  alla  destra  del  quadro,  e 
1  alti  a  di  colui  che  fa  piramidare  il  gruppo  vicino,  clic  pon  sulle  mense  nuovo 


pasto:  osserva  le  molte  de’ Farisei,  e  quella  di  Levi,  c  l’altra  di  colui  che  fa 
elemosina  al  povero,  e  Y  ultima  al  finir  della  tela,  eh’  è  certamente  un  ritratto. 
Vuoi  magnificenza  di  vesti  e  scelta  di  pieghe  ?  Fermati  a  riguardar  quelle  che 
coprono  e  il  padron  della  festa,  e  lo  Scriba  coperto  di  zimarra  e  di  pelli,  e 
le  altre  del  maggiore  de’  servi,  e  tutte  finalmente,  che  invitan  la  mano  di  chi 
mira,  quasi  ingannata,  di  toccar  cosa  molle  e  pieghevole  ad  ogni  suo  tocco. 

Che  se  poi  volgi  1’  occhio  alla  architettura  ed  al  campo,  avrai  ben  donde 
per  convincerti  meglio,  essere  questa  tela  frutto  più  nobile  degli  sforzi  uniti 
di  quella  famiglia  d’artisti.  Imperocché,  tanta  e  sì  varia  è  la  moltitudine  e  la 
bellezza  degli  edilizi  che  fan  fondo  alla  scena,  da  renderla  teatrale  e  incantcvol 
per  guisa,  da  farti  col  desiderio  spaziare  per  latissima  via,  c  introdurti  col 
pensiero  in  quei  magnifici  luoghi,  ove  l’arte  seppe  spargere  a  larga  copia 
tante  bellezze. 

Se  avvi  cosa  che  non  garbi,  e  lasci  assai  desiderio,  si  è  la  faccia  del  Naza¬ 
reno,  la  quale  non  sembra  a  noi  cosparsa  di  tutta  quella  affabilità  e  bellezza 
propria  del  più  formoso  fra  gli  uomini,  come  il  descrivon  le  sacre  Carte,  da 
mostrar  palesemente  la  sua  origin  celeste,  e  quella  pace  che  recò  fra  noi  ;  e 
troviam  anche  non  consentaneo  al  sacro  testo,  l’aver  ommesso  gli  artisti  l’intero 
stuol  degli  Apostoli,  se  ad  essi  precipuamente  era  rivolta  l’ accusa  de’  Farisei, 
a  principio  notata.  A  tutto  ciò  si  dee  aggiungere  il  tradito  costume  nelle 
vesti,  e  la  tradita  unità  del  soggetto,  mentre  rimanendo  in  due  diviso  il  sim¬ 
posio,  potrebbe,  per  ciò  che  concerne  Y  azione,  dividersi  anche  la  tela,  senza 
toglier  nulla  di  quanto  giova  a  spiegare  la  storia  lasciataci  da  Luca  nel  suo 
Vangelo. 

Ad  onta  delle  rilevate  sconcezze,  il  dipinto  che  illustriamo  è  commende¬ 
vole  per  molti  cd  eletti  pregi  clic  vincono  di  lunga  mano  le  mende;  c  oltre 
a  quelli  da  noi  laudati  poc’anzi,  convien  aggiungere  il  tono  robusto  delle 
tinte,  la  fluidità  di  pennello,  e  quell’ armonia  che  mai  non  manca  nelle  opere 
del  Veronese  e  de’  suoi  più  stretti  seguaci. 

1 1  colorito,  è  vero,  si  scosta  da’  modi  del  Cadorino,  c  pende  molto  a  quella 
vaghezza,  di  cui  gli  emuli  suoi  recavangli  a  biasimo  da  venir  chiamato  il  pit¬ 
tore  da  miniature  ;  ma,  come  osserva  l’acuto  Zanetti,  il  tempo  corresse,  se 
vi  fu  questo  errore,  e  tanto  lucide  cd  insieme  armoniche  si  conservarono  le 
tinte,  da  venir  riputato  Paolo  il  più  leggiadro  coloritore  della  Veneta  Scuola. 
Egli  sapea,  al  par  del  Vecchio,  porre  in  armonia  il  campo  colle  figure  ;  con 


questo,  clic  Tiziano  accorciava  i  suoi  quadri  a  lume  basso  e  radente,  ed 
all’  opposto,  il  Veronese  armonizzava  i  propri  a  lume  aperto,  senza  cercare 
molti  ajuti  dalla  forza  del  chiaroscuro.  Egli  con  le  varie  tinte  de’  panni  e  con 
l’introduzione  di  molti  eletti  accessorj,  quando  facea  brillare  la  luce  nel  punto 
ove  meglio  tornavagli,  e  quando  sacrificava  alcuna  figura,  per  contrapposto, 
come  qui  veclesi. 

II  magistero  di  questa  dolce  armonia  non  è  conosciuto  che  dall’artista 
osservatore.  Ognuno,  è  vero,  1  ammira,  e  per  essa  si  gode  e  rallegrasi,  ma 
il  primo,  studiandola,  come  dice  Zanetti,  entra  a  parte  della  Paolesca  felicità, 
come  una  corda  all’  unisono,  benché  non  tocca  all’altra  vicina  che  tocca  sia, 
e  prontamente  risponde  (3).  L’ alunno  dunque  che  vuol  apprendere  i  segreti 
di  quello  stile,  il  mediti  a  lungo,  c  pria  si  faccia  sicuro  che  il  proprio  genio 
sia  uscito  dalla  medesima  stella  onde  venne  quel  del  Caliari,  altrimenti  non  si 
faccia  mai  ad  imitare  quei  modi  (7j). 

at&aa 

- -i&  £  - 

(i)  S.  Luca,  Cap.  V,  ver.  3o,  3i,  3:2. 

(i)  Zanetti;  della  Pittura  Veneziana.  Lib.  Ili,  pag.  3G.j. 

(3)  Zanetti;  Lib.  Il,  pag.  aa5. 

(j)  Il  quadro  è  in  tela;  proviene,  come  si  disse,  dal  soppresso  ino uislero  di  S.  Jacopo  alla  Giudecca,  ed  è  allo  nielli  /|:35, 

largo  metri  9  :  5a. 
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i 

NICOLÒ  SEMITECOLO 

operava  nel  1 3yo 

1 

Istorie  relative  alla  vita  di  Gesù  Cristo.  Nel  mez¬ 
zo  la  coronazione  della  Vergine  ili  altra  mano. 

Ak torio  Vi  viari 

2 

LORENZO  VENEZIANO 

operava  nel  1 

La  Vergine  Annunziata  cinta  da  molli  Santi  della 
vecchia  e  nuova  legge. 

ArTOMO  \  1  VIARI  E 
<  1  VRLO  SdIORFTTI 

3 

LUIGI  VIVAI! INI  Seriche 

operava  nel  i  \  1 4 

Il  Battista  e  s.  Matteo. 

Ar  i  o.rio  Vivuri 

4 

GIO.  ed  ANTONIO  da  MURANO 

Gio.  operava  verso  il 

J  /l 'in 

La  Coronazione  della  Vergine. 

S  IDI)  ETTO 

r, 

GIO.  d’ALLEMAGNA  f.  ANTO¬ 
NIO  DA  MfHARO 

Ant.  viv.  ancora  nel 

.45. 

Maria  coll’  eterno  suo  Nato,  e  li  quattro  dottori 
Girolamo,  Gregorio,  Ambrogio  ed  Agostino. 

Gio.  Zi  mari 

6 

B A RTOLOVI M  EO  VIVAI! INI 

operava  nel  .  40f) 

La  Vergine  col  Putto  dormiente,  e  quattro  Santi. 

Artorio  \  IV  1  VRI 

/ 

LUIGI  VIVARINI  JrsionE 

operava  ancora  nel 

1 5o5 

La  Vergine  col  Figlio,  e  li  ss.  Bonaventura,  Anto 
nio,  Francesco,  Bernardino,  Anna  e  Gioachino. 

Suddetto 

8 

DONATO  VENEZIANO 

operava  ancora  nel 

1 460 

Cristo  in  Croce,  c  al  basso  Maria  Vergine  c  la 
Maddalena  e  li  santi  Giovanni,  Francesco 
d’ Assisi  e  Bernardino  da  Siena. 

Ardii  fa  TiOzzo 

9 

GREGORIO  SCIIIAVONE 

fioriva  nel  1  480 

La  Madonna  col  Bambino  Gesù. 

Artorio  \  ivi  vai 

1  0 

MICHEL  GIAMBONO 

fioriva  nel  1 484 

11  Redentore  e  quattro  Santi. 

Si  duetto 

1  I 

LAZZARO  SEBASTIANI 

operava  nel  1  4 f)  4 

Miracolo  della  s.  Croce  avvenuto  ad  Ant.  Riccio. 

Suddetto 

I  2 

BENEDETTO  DIANA 

fioriva  nel  1 5 00 

Maria  col  Figliuolo  Gesù,  c  li  Santi  Girolamo. 
Benedetto,  Giustina  e  Maddalena. 

Gio.  Zit.iaat 

1 3 

GIO.  M  ANSUETI 

operava  ancora  nel 

1  5oo 

Miracolo  della  Croce  avvenuto  sul  Ponte  di  san 
Leone  in  Venezia. 

YrtortoNahdeli.o 

<4 

GENTILE  BELLINI 

natone!  .421  morto 
nel  1 5oy 

Voto  fililo  alla  Santa  Croce  da  Jacopo  Salis, 
nel  giorno  di  s.  Marco,  in  cui  recavasi  in  prò 
cessione  per  la  piazza  la  reliquia  clic  si  cuslo 
diva  dalla  Confraternita  di  s.  Giovanni. 

Artorio  Viviari  1. 
Artorio  Lazzari 

1 5 

SUDDETTO 

Miracolo  della  santa  Croce  avvenuto  al  ponte  di 
s.  Lorenzo  a  Venezia. 

Artorio  Viviari 

iG 

GIOVANNI  BELLINI 

nato  nel  1  (26,  morto 

nel  i5iG 

La  Vergine  col  divino  suo  Figlio,  corteggiata  dai 
santi  Francesco  d’ Assisi,  Battista,  Giobbe, 
Domenico,  Sebastiano  ed  Agostino. 

Marco  Comirato 

>7 

Suddetto 

La  Vergine  col  celeste  suo  Figlio,  e  li  santi  Bai 
tista,  Rosa,  Jacopo  Maggiore  e  Giobbe. 

Suddetto 

18 

Suddetto 

Ea  Vergine  col  piccolo  Gesù. 

Artorio  N  diari 

♦ 
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'9 

ANDREA  13  USATI 

fiorì  fra  il  1  \  8 0  e  il 

1  5  1 0 

S.  Marco  in  Cattedra,  e  li  santi  Andrea  Apo¬ 
stolo  c  Rernardino  da  Siena. 

Antonio  \  imam 

20 

MARCO  RASAI  l  i 

operava  ancora  nel 

1  520 

La  A  oca/.ioue  di  Jacopo  e  Giovanni,  figli  di  Zc- 
bedeo,  all’apostolato. 

Gio.  Zuliam 

1  I 

Suddetto 

L’orazione  all’orlo,  ed  ai  lati  li  santi  Francesco, 
Domenico,  Luigi  e  Marco. 

Antonio  A  imam 

22 

VITTORE  CARPACCIO 

operava  ancora  nel 

I  52  1 

La  Presentazione  ili  Gesù  al  lempio. 

M  uu.o  Commiato 

23 

Suddetto 

Li  santi  Gioachino  ed  Anna,  Lodovico  re  di 
Francia,  c  Orsola  martire. 

Suddetto 

2  4 

Suddetto 

Cli  ambasciatori  del  re  d' Inghilterra ,  a  nome 
del  di  lui  figliuolo,  chiedono  in  isposa  sant’Or- 
sola  a  .Mauro,  re  di  Rritannia,  di  lei  genitore. 

Antonio  A  imam 

20 

Suddetto 

Il  Patriarca  di  Grado,  a  mezzo  della  Reliquia 
della  santa  Croce,  libera  un  indemoniato. 

Suddetto 

26 

R ARTOLOMMEO  MONTAGNA 

viv.  ancora  nel  1  52  3 

La  Vergine  coll’  Infante  divino,  c  li  santi  Seba¬ 
stiano  e  Girolamo. 

Suddetto 

27 

FRANCESCO  RISSOLO 

lavorava  ancora  nel 

1  5a8 

Cristo  die  corona  santa  Caterina,  l’Angelo  Raf¬ 
faello  c  Tobia,  con  li  santi  Maria  Maddalena, 
Pietro,  Jacopo  e  Paolo  Apostolo. 

Felice  Zuliam 

2S 

VINCENZO  CATENA 

mori  nel  1 53o 

La  Vergine  col  Putto,  c  li  ss.  Gir.  e  Francesco. 

Antonio  A'imam 

2  9 

Suddetto 

Li  santi  Girolamo  ed  Agostino. 

Suddetto 

3o 

BERNAI i DO  PARENTINO 

nato  nel  1 4  3  7,  morto 
nel  1 53 1 

La  nascita  del  Salvatore,  e  dai  lati  li  santi  Eu¬ 
stachio,  Jacopo  Maggiore,  Nicolò  e  Marco. 

Suddetto 

3 1 

GIO.  R ARTISTA  CIMA  da 

CoNEGLlANO 

operava  ancora  nel 

1  54 1 

La  Incredulità  di  s.  Tommaso,  es.  Magno  vescovo. 

Suddetto 

32 

Suddetto 

Nostra  Sign.  col  Bambolo,  e  li  ss.  Giorgio,  Seba¬ 
stiano,  Caterina,  Nicolò,  Antonio  Ab.  e  Lucia. 

Suddetto 

33 

GIORGIO  RARRARELLI 
detto  GIO  KG  IONE 

nato  nel  1  44 7? Ill0r*-° 
nel  inai 

Tempesta  di  mare  sedata  a  prodigio  dei  santi 
Marco,  Giorgio  e  Nicolò. 

Suddetto 

34 

GIO.  RICAMATORE  detto  da 
Udire 

nato  nel  1  {87,  morto 
nel  1  5  fi  j 

Cristo  die  disputa  fra  i  Dottori. 

Antonio  Nat, dello 

35 

JACOPO  PALMA  Seniore 

inori  poco  prima  il 

1  548 

S.  Pietro  in  Cattedra,  circondato  dai  santi  Rani¬ 
sta,  Marco,  Augusta,  Paolo,  Giustina  e  Tiziano. 

Marco  Commuto 

3(’> 

Suddetto 

L’  Assunzione  di  Maria  Vergine. 

Antonio  A  imam 

3  7 

GIOVANNI  CAIMANI 

mori  dopo  il  1  5  1  g 

La  A  ergine  col  Bambino,  ed  altri  Santi. 

Suddetto 

38 

ROCCO  MARCONI 

fioriva  nel  1  5o5 

Cristo  deposto  dalla  Croce  in  seno  alla  Vergine 
Madre,  circondato  da  Maria  Salòme,  Nicode- 
mo,  Maria  Maddalena  e  s.  Filippo  Renizi. 

Marco  Co  mirato 

39 

Suddetto 

Il  Redentore,  e  li  santi  Pietro  e  Ciò.  Battista. 

Antonio  A  imam 

4° 

PAIUS  RORDONE 

nato  nel  1  5oo,  morto 
nel  1 5  7  0 

Il  Barcaiuolo  che  presenta  al  Doge  calla  Signoria 
l’anello  datogli  da  s.  Marco  la  notte  clic  fu  se¬ 
data,  per  mezzo  di  esso  santo,  una  burrasca. 

Suddetto 

4> 

G.  ANTONIO  LICINIO  detto 
il  Pordenone 

nato  nel  1  {83,  morto 
nel  i54o 

S.  Lorenzo  Cinsi,  assistito  da  tre  canonici  rego¬ 
lari,  con  li  ss.  Agostino,  Francesco  e  Battista. 

(  ilOl.VVM  /.UHM 

/  „ 

12 

Suddetto 

La  Vergine  del  Cannine  venerata  da  s.  Sinico 
ne  Stock,  dal  beato  Angelo  e  da  v arii  duoli 
e  divote  Carmelitane. 

Antonio  Nardi  i  1.0 
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43 

FRANCESCO  BECCA R UZZI 

I)A  CoNEGLIANO 

operava  ancora  nel 
1  5  jo 

S.  Francesco  stimatizzato,  e  li  ss.  Lodovico, Bona¬ 
ventura,  Caterina,  Girolamo,  Antonio  e  Paolo. 

Giova.v\i  Zuliani 

44 

SEBASTI  ANO  FLORIGERIO 

operava  ancora  nel 

1 533 

Maria,  Gesù  e  il  piccolo  Battista  con  un  Angelo 
a  piedi,  e  li  sanò  Agostino  e  Monica. 

Suddetto 

45 

415 

TIZIANO  VECELLIO 

SUDDETTO 

nato  nel  1  4  7  7,  morto 
nel  1  57G 

Il  Battista  nel  deserto. 

La  Dedicazione  di  Maria  al  Tempio. 

Marco  Comiiuto 

Antonio  Vimini 

Suddetto 

La  Visitaz.  della  Vergine  a  s.  Maria  Elisabetta. 

Suddetto 

48 

Suddetto 

Il  Procuratore  Jacopo  Soranzo  e  Lucia  Vene¬ 
ziana,  madre  dell'  autore. 

Gioì  inni  Zit.iani 

:  4a 

Suddetto 

Gli  Emblemi  degli  Evangelisti. 

Antonio  Viviani 

j  5o 

Si  duetto 

Dieci  teste  di  Putti. 

Suddetto 

5i 

Suddetto 

L  Assunta. 

Suddetto 

52 

Suddetto 

Il  Salvatore  deposto  in  grembo  della  Madre,  e 
s.  Maria  Madd.  e  Giuseppe  d’Ariinatea. 

Giovanni  Zuliani 

53 

54 

55 

FRANCESCO  VECELLIO 

BONI  FAZIO  VENEZIANO 

Suddetto 

nato  nel  1  ^5,  morto 
nel  1570 

operava  ancora  nel 

1 5Ga 

L’ Annunziazione  della  Vergine. 

L  Adorazione  de’ re  Magi. 

Cristo  Ira  gli  Apostoli  in  atto  di  parlare  a  Filippo. 

Suddetto 

Marco  Commiato 

Giovanni  Zuliani 

5G 

Suddetto 

S.  Marco  Evangelista. 

Antonio  A  iviani 

57 

Suddetto 

11  Salvatore  seduto  in  trono,  ed  ai  lati  la  Vergine 
e  li  santi  Lodovico,  Davidde,  Domenico,  Mar¬ 
co,  ed  un  /Angelo  che  accorda  il  liuto. 

<  ìio\  vani  Zuliani 

58 

Suddetto 

Il  ricco  Epulone. 

Suddetto 

59 

Suddetto 

La  Verg.  in  gloria  con  Gesù,  e  il  fanciullo  Battista, 
eal  piano  li  ss.  Pietro  e  Andrea  Apost. , Fran¬ 
cesco  d  Assisi,  Chiara  e  Jacopo,  re  d‘ Aragona. 

Antonio  Vimini 

60 

Suddetto 

L  Adorazione  de’ re  Magi,  e  li  santi  Marco  Van¬ 
gelista  e  Lodovico  vescovo. 

Suddetto 

Gì 

Suddetto 

Li  santi  Bruno  e  Caterina. 

Suddetto 

6  li 

Suddetto 

La  Donna  adultera  innanzi  Gesù. 

Suddetto 

G3 

Suddetto 

Li  santi  Silvestro  e  Barnaba. 

Suddetto 

G4 

Suddetto 

La  Strage  degli  Innocenti. 

Suddetto 

G5 

Suddetto 

La  Vergine  col  Bambino  ed  altri  Santi. 

Si  duetto 

■  GG 

g7 

ANDREA  MEDOLA  detto 

SciIUVONE 

CIO.  BATT.  MORONI 

nato  nel  1  '122,  morto 
nel  i58a 
mori  nel  1078 

Gesù  clic  piange  sopra  Gerusalemme. 

Ritratto  di  un  Letterato. 

Andrea  T tozzo 

Antonio  Viviani 

j  G8 

g9 

JACOPO  ROBUSTI  detto  il 
Tintoeetto 

Si ddetto 

nato  nel  1  5  r  2.  morto 
nel  1  5  ()4 

Il  Servo  liberalo  ila  supplizii  da  s.  Marco. 

Adamo  ed  Èva  in  azione  di  mangiare  il  pomo. 

Suddetto 

Suddetto 

70 

Si  ddetto 

Abele  ucciso  da  Caino. 

Suddetto 

7 1 

Suddetto 

Il  proc.  Ani.  Cappello  e  il  doge  Alvise  Mocenigo. 

Giono.  Biitazzon 

/  ~ 

Si  duetto 

Li’  Assunta. 

Ant  onio  A  imam 

progressivo 
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DOMENICO  ROBUSTI  detto 

-» 

iialo  nel  1  563,  morto 

Cristo  coronalo  ili  spine. 

T INTORETTO 

nel  1 63  5 

7  4 

J Acoro  DA  PONTE  DETTO  IL 

nato  nel  1  Sio,  morto 

S.  Eleuterio  che  benedice  alcuni  divoti. 

Rassano  Vecchio 

nel  1 5 1)2 

75 

LE  \NDRO  da  PONTE  detto  il 

nato  nel  1  558,  morto 

Gesù  che  fa  risorger  Lazzaro  alla  presenza  di 

Rassano 

nel  1628 

molti  astanti. 

76 

PAOLO  C  ALIAR  I  detto  il 

nato  nel  1  5a8, morto 

Il  Convito  in  casa  di  Levi. 

\  ERONESF. 

nel  1 588 

/  J 

Suddetto 

La  sacra  Famiglia  con  i  santi  Giovanni  fanciullo. 

Giustina,  Francesco  e  Girolamo. 

78 

Suddetto 

La  Verg.  Ass.  al  cielo  alla  presenza  degli  Apost. 

79 

Suddetto 

S.  Cristina  spinta  nel  lago  Bolseno. 

Ro 

Si  duetto 

La  Vergine  coronata  dalla  sanliss.  Trinità  fra  la 

gloria  ile1  Beati  nel  Cielo. 

81 

Suddetto 

S.  Cristina  confortata  dagli  Angeli  nella  prigione. 

82 

Suddetto 

S.  Crisiina  che  ritinta  di  adorare  gli  Idilli. 

83 

Suddetto 

littoria  de1  Vencz.  sopra  1  armi  del  Turco,  alle 

Curzolari,  ottenuta  perintercezion  di  s.  Giustina. 

84 

BENEDETTO  CALI  VI!  I 

nato  nel  1  538,  morto 

Cristo  condotto  a  Pilato. 

nel  1  5  98 

83 

Suddetto 

L  ultima  Cena  del  Salvatore. 

86 

CARLO  CALI  ARI 

nato  nel  1  5  7 2.  morto 

Cristo  incontrato  da  Veronica  e  dalle  pie  donne. 

nel  i5q6 

87 

Eredi  di  PAOLO  e  trin.  di 

nato  nel  1  568.  morto 

Il  Convito  in  casa  di  Levi. 

GABRIELE  CALIARI 

nel  1 63 1 

88 

FR ANCES.  MONTEMEZZANO 

mori  verso  il  1600 

Venere  coronata  dagli  Amori. 

89 

GIUSEPPE  PORTA  detto 

nato  nel  1  520,  morto 

Il  Battesimo  di  Gesù  Cristo. 

Sali  iati 

nel  i5yo 

9° 

JACOPO  PALMA  Juniobe 

nato  nel  1  544,  morto 

S.  I  rancesco  il1  Assisi. 

nel  1628 

9 1 

Suddetto 

Il  Trionfo  della  Morte,  visione  dell’Evangelista 

s.  Giovanni. 

9  2 

Suddetto 

I  Diecimila  Segnati,  visione  dell1  Evangelista  san 

Giovanni. 

98 

\  NT)  RE  A  VICENTINO 

nato  nel  1  5 3 9 ,  morto 

Cristo  deposto  dalla  Croce. 

nel  1 6 1  \ 

94 

ALESSANDRO  VAROTARI 

nato  nel  1  5qo,  morto 

La  Vergine  col  divino  suo  Figlio,  e  li  santi  Fran- 

detto  il  Padovani  ino 

nel  i65o 

cesto  d  Assisi,  Battista  ed  Antonio  Abate. 

95 

Suddetto 

Le  Nozze  di  Cana  in  Gallilea. 

96 

Suddetto 

La  V  ergine  in  gloria. 

97 

Suddetto 

La  Discesa  dello  Spirito  Santo. 

98 

ANTONIO  CANALE  detto 

nato  nel  1 697,  morto 

Veduta  prospettica  di  grande  atrio. 

Canaletto 

nel  1768 

99 

G1AMBETTINO  CIGNAROLI 

nato  nel  1  706,  morto 

La  morte  di  Rachele. 

nel  1770 

1 00 

FRANCESCO  ZUCARELLI 

nato  nel  1  705,  morto 

Il  Riposo  in  Egitto. 

. 

nel  1 7  qo 

nome 

DELL1 

INCISORE 

Antonio  Viviani 
Giovanm  Zuliani 
-Marco  Commiato 

Rocc  •>  Annidale 
Marco  Co, mirato 

SUDDETTO 
Giovanni  Zuliani 
Antonio  Viviani 

Sl’DDETTO 

Sl'DDETTO 

Scudetto 

Giovanni  Zimini 
Antonio  Vimini 
Suddetto 
Suddetto 
Suddetto 
Suddetto 
Suddetto 
Vntonto  N  unii  i  lo 

Antonio  V  imini 

Suddetto 

Suddetto 

Marco  Commiato 
Antonio  Viviani 
Suddetto 
Suddetto 
Antonio  NarDello 
Antonio  vimini 
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